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ANNALI  D'ITALIA 

DAL   PRINCIPIO   DELL'ERA  VOLGARE 

•  INO 

ÀLL*  ANNO     MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo   1220.  Indizione  Vili. 
di  Onorio  III  papa  5. 
di  Federigo  il  imperadore   1. 


G 


'oN  lettere  efficacissime  andava  più  che 
mai  papa  Onorio  spronando  il  re  Federigo 
alla  spedizione  di  Terra  Santa ,  e  al  compi- 
mento del  voto  suo  (1)5  e  Federigo,  che 
sapeva,  quantunque  giovane,  tuttala  quintes- 
senza dell'  astuzia  ,  ne  scriveva  dell'  altre  al 
papa  le  più  rispettose ,  le  più  affettuose  che 
mai  si  potessero  immaginare ,  adducendo  scuse 
e  promettendo  gran  cose.  Scrisse  ancora  let- 
tere adulatorie  al  senato  e  popolo  romano 
coir  avvertenza  di  esortarli  all'ubbidienza  do- 
vuta al  sommo  pontelfìce ,  al  quale  già  notammo 
che  aveano  recato  de  i  disgusti ,  e  data  oc- 
casione di  ritirarsi    fuor    di    Roma.   11   ritard» 

(i)  Ha^nald.  Ànnal.  Eccl. 
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dì  Federigo  in  Germania ,  a  cui  per  altro 
un'  ora  parea  mille  anni  di  venire  in  Italia  a 
ricevere  la  sospirata  corona  imperiale  ,  pro- 
veniva da  i  maneggi  eh'  egli  andava  facendo 
per  r  elezione  del  re  Arrigo  suo  figliuolo  in 
re  de'  Romani  e  di  Germania.  E  li  faceva 
senza  farne  consapevole  il  papa,  e  senza  ri- 
cercarne il  di  lui  consenso ,  con  aver  poi  con 
varie  mendicate  ragioni  scusato  il  suo  procede- 
re. Segui  in  falli  l'elezione  suddetta,  e  Federigo 
fece  credere  al  pontefice  d"  averne  sospesa 
r  esecuzione  ,  finché  questa  venisse  approvata 
dalla  santa  Sede.  Sbrigato  da  cosi  importante 
aliare,  mosse  Federigo  di  Germania,  e  con  un 
fiorito  esercito  giunse  a  Verona,  da  dove  nel 
dì  i3  di  settembre  spedì  nuove  lettere  al  papa. 
Se  vogliam  prestar  fede  a  Galvano  Fiamma  (i), 
fece  istanza  a  i  Milanesi  per  la  corona  del  Fer- 
ro. Essi  gliela  negarono.  Più  probabile  è ,  che 
conoscendo  il  lor  animo ,  risparmiasse  a  sé 
stesso  un  tale  affronto.  Essendo  egli  in  San 
Leone  vicino  a  Mantova  quintodecìiuo  Kalen- 
das  Octobris  ,  diede  un  diploma  in  favore  di 
Azzo  VII  marchese  d'  Este,  comandando  al 
popolo  di  Padova  di  non  incpiietare  il  mar- 
chese nel  pacifico  possesso  e  dominio  d'Este, 
Calaone  ^  Montagnana,  e  de  gli  altri  antichi 
Stati  della  casa  d'Este  (2).  Passato  dipoi  per 
Modena  a  Bologna  ,  di  là  nel  dì  5  d' ottobre 
scrisse  altre  lettere  al  medesimo  papa  ,    tutte 


(i)  Gualvaneus  Flam.  in  Manip,  Fior.  cap.  s54. 
(2)  Antichità  Estensi  P.  I.  eap.  [\i. 
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infiorate  (ielle  solite  proteste  ci;?!!' ini^randi- 
mento  tempar;>le  della  Chiesa  Romana,  della 
filiale  ubbidienza  .  e  di  altre  tenerezze  che 
poco  costano  alla  penna.  Il  pontefice ,  a  cui 
forte  premeva  ,  oltre  all'  altre  cose  solite  a 
promettersi  da  i  novelli  Augusti  ,  che  il 
reiino  di  Sicilia  e  di  Pudia  ,  se  si  conferiva  la 
corona  dell'imperio  a  chi  n'era  padrone,  non 
venisse  ad  incorporarsi  nello  stesso  imperio 
con  danno  esorbitante  della  Chiesa  Romana  ; 
ed  in  oltre  sommamente  desiderava  che  il 
nuovo  imperadore  impiegasse  le  forze  sue  ia 
soccorso  della  Cristianità  in  Egitto ,  o  in  So- 
na, volle  prima  assicurarsi  di  questi  due  punti, 
Federigo  non  vi  fece  difficultà  veruna.  Però 
continuato  il  viaggio ,  felicemente  giunse  a 
Roma,  dove  nel  dì  22  di  novembre  fu  so- 
lennemente coronato  imperadore  insieme  con 
Costanza  sua  moglie  nella  basilica  di  San  Pie- 
tro per  mano  di  papa  Onorio,  con  gran  con- 
corso e  pace  del  popolo  romano.  Nello  stesso 
giorno  il  rniovo  imperador  Federigo  (i)  pub- 
blicò nel  Vaticano  un  famoso  editto  contro 
gli  eretici  Manichei  o  sia  Palarini,  che  allora 
quasi  per  tutte  le  città  d'Italia  o  pubblica- 
mente o  segretamente  viveano  ,  e  similmente 
in  favore  della  libertà  de  gli  ecclesiastici.  Fece 
dono  di  qualche  Stato  alla  Chiesa  Romana,  e 
le  restituì  i  beni  della  contessa  Matilda.  Albe- 
rico monaco  (2)  v'aggiugne  una  particolarità: 


(i)  Godefrid.  Monadi.  Richard    de  S.  Gennan.   Mo- 
■wachus  Patavinus.  Chronicon  Austral.  et  alii. 
(2)  ALberic.  Monachus  ia  Chron. 
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cioè  eh'  egli  Papain  per  manwn  validam 
Romane  introdiixit ,  jam  ab  ea  per  septem 
menses  excliisum ,  et  Romanos  eidem  reconci- 
liavit.  Per  conto  dell'impresa  di  Terra  Santa, 
di  nuovo  prese  la  Croce  dalle  mani  di  Ugo- 
lino cardinale,  vescovo  d'Ostia,  con  obbligarsi 
di  spedire  nel  prossimo  venturo  marzo  un  ga- 
gliardo soccorso  a  i  Crocesignati ,  e  di  passar 
fra  pochi  mesi  anch'  egli  in  Palestina ,  alle- 
gando di  non  poter  farlo  allora,  perchè  avea 
de  i  ribelli  in  Puglia  ,  e  i  Saraceni  in  Sicilia 
da  domar  prima.  Nel  dì  26  di  novembre  si 
trovava  Federigo  tuttavia  presso  di  Roma , 
dove  confermò  i  privilegj  ad  Arrigo  vescovo 
di  Bologna ,  ciò  apparendo  dal  diploma  rap- 
portato dal  Ghirardacci  (i).  Passò  dipoi  a 
San  Germano,  magnificamente  accolto  ivi  da 
Pietro  abbate  di  Monte  Casino  (2).  Mensam 
Campsoram ,  et  jiis  sangulnis ,  quod  usque  twic 
hahiierat  concessione  Iniperatoris  Henrici  Ec- 
clesia Casine.nsis ,  recipit  ah  eodeni.  Crede  il 
padre  abbate  Gattola  (3)  che  Federigo  con- 
fermasse questi  due  diritti  all'insigne  moni- 
stero  Gasinense.  Voglia  Dio  che  Riccardo  non 
dica  il  contrario  ;  cioè  che  il  primo  regalo 
fatto  da  Federigo  Hai  Casineusi  non  fosse 
quello  di  levar  loro  quel  gius.  Così  seguita  a 
scrivere  Riccardo,  che  esso  Augusto  tolse  ed 
unì  al  demanio  regale  Suessa ,  Teano ,  e  la 
Rocca    di    Dragone  j    che    godeva    il    conte 


il)  Ghirardacci,  Istor.  di  Bologna  lib.   5. 

(2)  Ricbardus  de  S.  German. 

(5)  Gattola  Acce»s,  ad  Histor.  Casinciis.  P.  I. 
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Ru'-qien  daìV Aquila.  Poscia  s'incamminò  a  Ca- 
noa,  dove  in  un  gran  parlamento  pubblico  le 
Assise     cioè  venti  costituzioni  pel  buono  stato 
e  governo  del  regno,  e  Ibrmò  la  Corte  Capuana. 
Abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (i), 
che  saputosi  da  i  Genovesi    Vamvo  in  Italia 
di  Federigo,  gli  spedirono   Rambertino    de    i 
Bonarelli  da  Bologna  lor  podestà ,   con  molti 
nobili     sperando  di  riportarne  molti  vantaggi, 
per  le  larghe  promesse    lor    fatte    con    varie 
lettere  da  esso  principe.  Il  trovarono  fuor  di 
Modena,  il  seguitarono  fino  a  Castel  San  Pie- 
tro ,  dove  sfoderati  i  lor  privilegi  ,    il  suppli- 
carono per  la  conferma  d'essi.  Appena    volle 
e-li  confermar  una  parte  di    quello    che    ap- 
parteneva all'imperio,  scusandosi   di  nulla  po- 
ter concedere  intorno  al  regno  di  Sicilia  ,    se 
non  dappoiché  fosse  giunto  colà     e    promet- 
tendo secondo  il  suo  solito  di  voler  tar  mol- 
lo- il  che  come  fosse  ben  eseguito,  lo  vedremo 
in  breve.  Voleva  che  i  Genovesi    1'  accompa- 
gnassero alla  coronazion  romana  -,    ma    se    ne 
sottrassero    questi    con  allegare  di  non    poter 
farlo  senza  licenza  del    consiglio    di    Genova , 
e  di  non  aver  mai  usato  il  loro  popolo  d  in- 
aiare a  quella  funzione.  Così  ottenuto  il  con- 
gedo ,  malcontenti    se    ne    tornarono    a    casa. 
Perla  guerra  che    durava    fra   i    Reggiam    e 
Mantovani,  in  quest'anno  (2)  i  primi ,  avendo 
in  aiuto  i  Parmigiani  e  Cremonesi,  andarono 
all'assedio  del    castello    di    Gonzaga,    tenuto 

(i)  Caffari  Annal.  Genueas.  lib.  5.  tom.  6.  Rer.  Ital. 
(2)  Aiiuales  Vcteres  Mutiueas.  tom.   11.  i^er.  Italie. 
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da  i  Mantovani.  In  vigor  della  lega  contratta 
co  i  Mantovf^ni ,  in  soccorso  d'essi  voldrono 
i  Modenesi.  Portò  la  buona  sorte  die  Y  arci- 
vescovo di  Maddeburgo  ,  legato  dell'Augusto 
Federigo,  arrivò  a  Modena ,  dove  clii.nnali 
con  plenipotenze  i  deputati  d'amendue  le 
città,  facendo  valere  la  sua  autorità,  stabilì 
pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall'  antica 
Cronica  di  Reggio  (i)  ciie  in  quest'anno  nel 
dì  i6  di  giugno  uniti  insieme  i  Mantovani  , 
Veronesi ,  Ferraresi  e  Modenesi ,  presero  il 
castello  del  Bondeno,  probabilmente  a  i  Reg- 
giani ,  il  distretto  de' quali  una  volta  si  sten- 
deva fino  colà.  Circa  questi  tempi  (2)  il  po- 
polo di  Trivigi  diede  il  guasto  alle  diocesi  di 
Ceneda ,  Feltre  e  Belluno,  ed  uccise  i  vescovi 
delle  due  ultime  citlà.  Per  l'atrocità  di  que- 
sti fatti  il  pontefice  Onorio  fulminò  le  cen- 
sure coutra  di  loro,  e  li  minacciò  di  peggio, 
se  nel  termine  di  un  mese  non  riparavano  i 
danni  e  restituivano  l' ingiustamente  occupato. 
Erano  que'  vescovi  padroni  delle  loro  città.  A 
tali  notizie  un'altra  ne  aggiugne  Rolandino  (3) 
storico  padovano  :  cioè  cbe  i  Veneziani  per 
timore  cbe  i  Trivisani  si  unissero  co' Padova- 
ni,  co' quali  seguitava  tuttavia  la  nemicizia  , 
nata  nella  congiuntura  del  giuoco  di  Triviso, 
fecero  lega  con  essi  Trivisani.  Ciò  saputosi  da 
Bertoldo  patriarca  d'Aquileia  ,  (giaccbè  ancbe 
egli  si  sentiva  maltrattalo  da    essi  Trivisani  ) 


(i)  M-^moriale  Potest.  Reijiens.  totn.  8.  Rer.  Ita!. 

(2)   P.aynalH.  in  Annal.   Eccl. 

(3;  Roland.  Chion.  lib.  2.  cap.  i. 
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per  arere  uq  buon  appoggio,  in  quest'anno 
elesse  di  farsi  cittadino  di  Padova  ,  e  di  giu- 
rare di  far  quello  che  facessero  i  Padovani  : 
al  qual  fine  mandò  a  fabbricare  a  sue  spese 
alcuni  bei  palagi  in  Padova.  Servì  l' esempio 
suo,  perchè  i  vescovi  di  Feltre  e  di  Belhmo 
prendessero  anch'  essi  la  cittadinanza  di  Pa- 
dova. In  fatti  avendo  il  popolo  di  Trivigi  in 
quest'  anno  portata  la  guerra  ad  alcune  terre 
del  patriarca ,  i  Padovani  usciti  in  campagna 
coir  esercito  loro  ,  si  portarono  sotto  Castel- 
franco terra  di  Trivigi  :  e  qiK'slo  sol  movi- 
mento bastò  a  far  tornare  i  Trivisani  di  ga- 
loppo a  casa.  Andò  in  quest'anno  il  popolo 
di  Piacenza  (i)  oltre  al  fiume  Trebbia  ,  e 
bruciò  Campo  Maldo  di  sotto  ,  che  era  de  i 
nobili  fuorusciti.  S' attrupparono  a  tal  avviso 
i  nobili ,  e  raggiunti  i  popolari  vicino  alla 
Trebbia  ,  li  misero  in  isconfìtta.  Molti  se  ne 
affogarono  nel  fiume;  circa  secento  fanti  ri- 
masti prigioni  furono  condotti  parte  nelle  car- 
ceri di  Fiorenzuola,  e  parte  in  quelle  di  Ca- 
stello Arquato. 

Jfnno  di  CmsTO   ia3i.  Indizione  IX. 
di  Onorio  III  papa  6. 
di  Federigo  II  iinperadore  2. 

Un  gran  passaggio  di  Cristiani  si  fece  nella 
primavera  di  quest'  anno  alla  volta  della  con- 
quistata Damiata.  Per  attestato  di   Jacopo  da 

(i)  Chron.  Placint.  tam.  16.  Rer.  Ital. 
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Vitrì  (i)  j  cardinale  e  vescovo  di  Aecon  o 
sia  di  Acri ,  vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo 
da  Settala  arcivescovo  di  Milano,  e  i  vescovi 
di  Faenza ,  (  come  ha  Bernardo  il  Tesorie- 
re (2),  e  non  già  di  Genova,  come  il  Vitry) 
di  Reggio  e  di  Brescia.  Vi  giunsero  ancora  i 
legali  deirimperador  Federigo,  portando  nuove 
ch'egli  in  persona  verrebbe,  ^c^^r^^^  e<  Italiae 
militia  copiosa.  Noi  sa[)piamo  dall'Annalista 
Rinaldi  (3)  che  papa  Onorio  III  cominciò  a 
far  di  gravi  doglianze  contra  dell'  imperador 
Federigo  j  perchè  non  avesse  adempiuta  la 
promessa  di  mandar  un  gagliardo  soccorso  a 
i  Cristiani  guerreggianti  in  Egitto.  Ma  certa 
cosa  è  ch'egli  con  buon  animo  fin  qui  soddis- 
fece all'impegno  preso  col  papa  ;  perciocché 
spedì  colà  una  flotta  di  quaranta  galee  ben 
armate  (4),  sotto  il  comando  di  Arrigo  conte 
di  Malta,  il  più  bravo  e  sperimentato  capi- 
tano di  mare  che  allora  ci  fosse,  accompa- 
gnato da  Gualtieri  di  Palear  suo  gran  cancel- 
liere. Non  so  io  dire  se  in  questo  stuolo  sieno 
comprese  otto  galee  condotte  dal  conte  Mat- 
teo di  Puglia ,  che  Jacopo  da  Vitry  e  Ber- 
nardo Tesoriere  scrivono  esser  giunte  di  lu- 
glio a  Damiata  ,  dopo  aver  preso  in  viaggio 
due  navi  corsare  de'  Saraceni.  Sembra  ancora 


(i)  Jaoobus  de  Vitriaco  Hist.  Orient. 

(p.)  Bernard.  Thesdurar.  cap.  204.  tom,  7.  Rerum 
Italie. 

(5)  Raynald.  in  Annal.   Eccl. 

(4)  Richardus  a  S.  Germano.  Bernardus  Thesaurar. 
ut  supra.  Gaffari  Aanal.  Genuens,  lib.  5.  toni.  n.  Rer. 
hai. 
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«h'egii  somministrasse  legni  pel  trasporto  del 
duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  esso  Augu- 
sto ,  con  gran  copia  di  nobiltà  e  di  soldate- 
sche della  Germania  approdò  a  Damiata.  Era 
già  insorta  discordia^  spezialmente  per  la  si- 
gnoria di  Damiata  ,  soffiando  V  interesse  e 
l'ambizione  nel  cuor  di  molti ,  più  che  l'amor 
della  religione,  fra  Giovanni  re  di  Geru- 
salemme e  Pelagio  Portoghese ,  cardinale  , 
vescovo  d'Albano  e  legato  pontificio,  uomo 
testardo  ,  a  cui  viene  da  alcuni  attribuita  la 
rovina  de  gli  affari  della  Cristianità  in  Orien- 
te. Prese  il  re  alcuni  pretesti  j  e  si  ritirò  ad 
Accon  •  e  intanto  il  legato  scomunicò  i  di  lui 
aderenti.  Trovandosi  poi  questo  legato  con 
una  sì  fiorita  armata  _,  che  Godifredo  mona- 
co (i)  fa  ascendere  a  quasi  ducento  mila 
persone,  ma  che  di  gran  lunga  minore  vien 
asserita  da  altri ,  non  volendo  stare  in  ozio  , 
propose  di  far  qualche  grande  impresa.  Trovò 
che  le  milizie  non  si  volevano  muovere  senza 
avere  alla  testa  un  generale  di  sperienza  j 
cioè  il  suddetto  re  Giovanni  ,  parendo  loro 
che  un  cherico,  benché  d'altissima  dignità, 
non  fosse  atto  a  maneggiar  il  baston  del  co- 
mando. Perciò  il  legato  fu  costretto  a  pregare 
il  re  ciie  tornasse  ^  promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bisanti  che  gli  dovea.  Venuto  il 
re .  e  tenutosi  consiglio  di  guerra ,  fu  egli  di 
parere  che  si  avesse  da  andare  a  dirittura  a 
rifabbricar  Gerusalemme,  e  a  riacquistar  quel 
regno  :    cosa    allora    facile ,    e    che    avrebbe 

(;)  Godefr.  Monack.  AnnaL 
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potuto  agevolar  dipoi  altre  conquiste  in  Egit- 
to (i).  Il  legato,  che  si  credea  miglior  mastro 
di  guerra  ;  volle  nel  mese  di  luglio  che  si 
marciasse  alla  volta  del  Cairo  città  capitale 
dell'Egitto.  Il  Sultano  non  lasciò  in  questi 
tempi  di  far  nuove  proposizioni  di  pace  ,  se 
gli  si  restituiva  Damiata  ,  con  offerire  la  restitu- 
zion  de' prigioni  e  del  regno  di  Gerusalemme, 
a  riserva  della  fortezza  del  Krach  ,  e  di  pa- 
gar le  spese  per  la  riparazion  delle  smantel- 
late città,  e  una  tregua  di  trenta  anni.  Tutta 
Tarmata  cristiana  acconsentiva;  il  solo  legato 
Pelagio  ruppe  il  trattato  ,  e  volle  guerra.  Go- 
difredo  monaco  e  Bernardo  Tesoriere  ci  assi- 
curano di  questo  fitte.  Finiamola  con  dire, 
che  inoltratasi  Tarmata  de' Crociati^  il  Sultano 
le  tagliò  la  strada  per  cui  da  Damiata  aveano 
da  venir  le  vettovaglie ,  ed  aprì  varie  bocche 
del  Nilo  ,  che  maggiormente  ristrinsero  i  Cri- 
stiani ,  di  maniera  che  affamati,  e  senza  modo 
di  uscire  di  quel  labirinto  ,  necessitati  furono 
k  chieder  pace  al  Saraceno.  Per  ottenerla  con- 
venne cedere  Damiata  colla  vicendevol  resti- 
tuzion  de'  prigioni.  Tale  esito  ebbe  T  ostina- 
zion  del  legato  :  dopo  di  che  di  male  in  peggio 
andarono  da  lì  innanzi  gli  affari  di  Terra  San- 
ta, A  nulla  servì  in  tal  occasione  la  flotta 
spedita  a  Damiata  dalT  imperador  Federigo  ,  o 
sia  perchè  ,  siccome  ha  il  Coutlnuator  di  Caf- 
faro  ,  non  sapendo  T  esercito  cristiano  T  arrivo 
d'essa,  non  se  ne  prevalse;  o  pure  perchè  i 
Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il 

(i)  Alberic.  Moiiach.  in  CUron. 
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viaggio  pel  Nilo.  Quel  che  è  certo  (e  Tab- 
Liamo  da  Riccardo  da  San  Germano  ) .  il 
gran  cancelliere  Gualtieri  vescovo  di  Catania 
ed  Arrigo  conte  di  Malta ,  condottieri  della 
medesima,  per  giusto  timore  d'essere  gasti- 
gati  dall'Augusto  Federigo.  Tuno,  cioè  Guai- 
tieri,  se  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  poi  terminò 
i  suoi  giorni,  e  l'altro,  cioè  Arrigo ,  tornato 
in  Sicilia  e  preso,  restò  spogliato  della  sua 
conLea  di  Malta.  Ma  il  suddetto  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Genova  scrive  che  egli  perde 
Malta  sohimenle  nell'anno  I223,  per  sospetti 
d*  inlelligenza  co  i  Saraceni  di  Sicilia  ribelh. 
Oltre  di  che  il  troveremo  all'anno  122-  di 
nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Atlese    in    guest'  aiuìo    esso    imperadore    a 
vendicarsi  di   chi  in  Puglia  avea  prese  Farmi 
centra  di  lui,  o  veniva  da    lui    creduto  inde- 
bito   possessor    de' suoi    Stati.    Levò    Sora   ed 
altri  luoghi  a  Riccardo  fratello  d'Innocenzo  III, 
<;on  pretendere   eh'  esso  Innocenzo  nel  tempo 
della  di  lui  fanciullezza    avesse    abusato    della 
sua  autorità   in    danno    di    lui.    Non    meritava 
papa  Innocenzo  un  trattamento  sì   fatto    ne  i 
SUOI  parenti,    dopo    aver   tanto    operato    per 
sostener  Federigo  fanciullo    in  Sicilia  .   e    per 
fargli  ottenere  il  regno    di  Germania  /  il    che 
fu  un  sicuro  gradino  alla  corona  dell' imperio. 
Obbligò  Fe-Ierigo  parimente  Stefano  cardinale 
di  Santo  Adriano  a  rilasciar  la   rocca   d'Arce. 
Spogliò    delle    lor    terre    Tommaso    conte    di 
Celano  e  il  conte  di  Mohse.  Ricuperò  Boiano , 
e  ad  istanza   de'  Tedeschi  rimise  ia    libertà  il 
tonte  Diopoldo,  ma  con  torjU  Alife^  Caiazzo 
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ed  Acerra.  Di  quest'ultima  città  investi  Tom- 
maso conte  d'Acquino,  con  dichiararlo  ancora 
gran  giustiziere  della  Puglia.  Scrivono  in  oltre 
alcuni  che  fece  morir  qualche  vescovo ,  stato 
in  addietro  ribello.  Certamente  con  varie  pene 
li  maltrattò.  Ora  tanti  baroni  abbassati ,  tutti 
,si  riducevano  a  Roma  ^  con  far  ivi  di  gravi 
doglianze  al  papa  contra  di  Federigo,  il  quale 
all'incontro  si  lamentava  del  pontefice  (i)  , 
perchè  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque 
era  in  disgrazia  sua.  Il  papa  in  fatti  cominciò, 
o  pur  seguitò  maggiormente  ad  alterarsi  con- 
tra di  lui;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie 
succedute  in  Oriente,  usci  in  questo  medesimo 
anno  in  minaccie  di  scomunica ,  s' egli  non 
dava  compimento  al  voto  di  Terra  Santa.  Dopo 
aver  disposte  le  cose  di  Puglia  ,  passò  poi 
Federigo  in  Sicilia  ,  e  tenuto  in  Messina  un 
general  parlamento  del  regno  j  pubblicò  ivi 
alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d' esso. 
Per  far  pruove  i  Genovesi  di  che  metallo 
fossero  le  belle  promesse  lor  fatte  nell'  anno 
precedente  (2)  ,  spedirongli  nel  presente  per 
loro  ambasciatori  Oberto  da  Volta,  Sorlaonc 
Pevere  e  Uberto  da  Novara.  La  ricompensa 
dentanti  servigj  a  lui  prestati,  fu,  ch'egli 
tolse  loro  e  al  conte  Alemanno  loro  vassallo 
il  possesso  e  il  governo  di  Siracusa  j  li  spogliò 
del  palazzo  di  Margaritone,  gih  grande  ammi- 
raglio, donato  a  i  medesimi,  tanti  anni  pri- 
ma; e  gli  obbligò  a  pagare  al  par  de  gli  altri 

(i)  Abbas  Urspergens.  in  Chron. 
(2)  Caffari  AnnaL  Genueas.  lib.  5. 
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tutti  i  diritti  delle  dogane  per  V  iiitroduziorie 
od  estrazione  di  merci:  di  modo  che  se  ne 
tornarono  a  Genova  ,  non  so  se  bestemmian- 
do ,  certo  non  benedicendo  la  generosità  di 
questo  imperadore.  E  di  questo  passo  cam- 
minava Federigo ,  chiudendo  gli  occhi  e  V  o- 
recchie  a  tutto  ,  purché  ben  assodasse  la  sua 
potenza  in  Sicilia  ,  ed  impinguasse  l'erario  suo. 
Ch'  egH  in  quest'  anno  venisse  a  Genova ,  lo 
scrisse  bensì  il  Sigonio  (i)  ,  ma  non  colia  sua 
solita  accuratezza.  Il  Continu.itor  di  Caffaro 
parla  delia  di  lui  venuta  a  Genova  nell'  an- 
no 12 12,  e  non  già  d'un' altra  nell'anno  pre- 
sente ,  in  cui  egli  non  si  mosse  dal  regno. 
Erasi  ribellata  la  città  di  Ventimigli»  a  i  Ge- 
novesi ne  gli  anni  addietro.  Con  potente  oste 
procederono  essi  in  quest'anno  rontra  di  quel 
popolo ,  il  quale  venne  bensì  alP  ubbidienza , 
ma  nel  dì  seguente  si  rivoltò.  Fecero  i  Ge- 
novesi delle  mirabili  fortificazioni  intorno  a 
quella  città;  e  lasciatala  da  ogn' intorno  bloc- 
cata ,  ridussero  a  casa  T  esercito.  L' anno  fu 
questo  in  cui ,  secondo  Galvano  dalla  Fiam- 
ma (2)  ,  cominciò  la  discordia  a  spargere  il 
suo  veleno  fra  i  nobili  e  popolari  della  città 
di  Milano.  Nascevano  tutte  queste  civili  divi- 
sioni nelle  città  libere  d'Italia  dall' ambizioue, 
o  sia  dal  soverchio  desiderio  de  gli  onori. 
Aveano  i  popolari  la  lor  parte  nel  governo  , 
né  sapeano  soO'erire  che  i  nobili  ambissero  i 
migliori  ufizj ,  le  arnhascerie,  ed  altri  posti  o 

(i)  Sigon    de  Regno  Ital.  lib.   ì'j. 

(2)  Gaalvan.  Flanama  Manipul.  Fior.  cap.  254. 
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più  onorevoli  o  più  lucrosi.  Quindi  le  doglian- 
ze, e  iti  fine  si  dava  di  piglio  air  armi.  Non 
potendo  resistere  i  nobili  alla  possanza  de 
gli  avversar],  convenne  loro  uscir  della  città 
colle  lor  faiuiglie.  Ma  non  già  ne  uscì  1'  arci- 
vescovo Arrigo  da  Settaiu  ,  come  scrive  il 
suddetto  Fiamma,  perchè  noi  Tabbiam  veduto 
in  questi  tempi  Crocesignato  in  Damiata. 

Per  lo  contrario  il  cardinale  Ugolino ,  ve- 
scovo d^  Ostia,  glorioso  per  aver  proccurata 
pace  dovunque  arrivava  j  nel  mese  di  settem- 
bre dell'  anno  presente  compose  le  differenze 
che  passavano  fra  il  popolo  e  la  nobiltà  fuor- 
uscila di  Piacenza  (i),  con  fare  rimettere  in 
libertà  i  prigioni  popolari  :  con  che  i  nobili 
se  ne  ritornarono  in  città.  Belle  erano  sì  fatte 
concordie  ;  ma  che  ?  se  con  gran  difìlcultà  si 
stringevano  ,  con  facilità  mirabile  si  discio- 
glievano. Aveva  il  cardinale  posto  in  Pia- 
cenza per  podestà  generale  della  città  Ottone 
da  Mandello  Milanese.  Dovette  parere  al  po- 
polo cir  egli  avesse  della  parzialità  per  li 
nobili  •  e  però  nel  mese  d'  ottobre  elesse  per 
suo  podestà  Guglielmo  dell'Andito,  che  è  og- 
gidì la  famiglia  de' marchesi  Laudi.  Nel  seguente 
novembre  il  suddetto  Ottone  da  Mandello  in 
tempo  di  mezza  notte  co  i  nobili  andò  alla 
casa  di  GugHelmo  Laudi  per  farlo  prigione. 
Trasse  a  questo  rumore  il  popolo  ,  ed  attac- 
cata battaglia  ,  fece  prigione  Òtton  da  M-nn- 
dello  con  tutta  la  sua  famiglia.  Furono    presi 


(i)  Chron.  Placent.  tom,   16.  Rer.  Ital. 
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anche  cento  nobili  ^  ma  poscia  rilasciati.  An- 
che in  Ferrara  avvennero  delle  novità  (i). 
Azzo  VII  marchese  cVEste  e  d'Ancona,  chia- 
mato anche  Azzolino  ed  Azzo  Novello ,  t^iovi- 
netto  spiritoso  e  insieme  prudente,  dopo  la 
morte  del  marchese  xVldrovandino  suo  fratel- 
lo, abitava  spesse  volte  in  Ferrara,  siccome 
capo  della  fazion  Gnelf^i,  e  possessor  quivi 
di  gran  copia  di  beni  e  di  vassalli,  uno  de  i 
qnah  era  lo  stesso  Salinguerra  ,  capo  de'  Ghi- 
bellini. Duro  pareva  a  gU  aderenti  del  mar- 
chese che  Salinguerra  co' suoi  godesse  i  mi- 
gliori ufizj  della  repubblica.  Però  nel  mese 
d- agosto  prese  l'armi,  assahrono  la  parte  di 
Sahnguerra,  e  dopo  aspro  combattimento  la 
forzarono  ad  abbandonar  la  città  ;  e  in  tal 
occasione  fu  dato  alle  fiamme  il  palazzo  del 
medesimo  Sahnguerra.  Si  dovettero  interporre 
«aggi  mediatori  di  pace,  perchè  da  lì  a  po- 
chi giorni  i  fuorusciti  ritornarono  alle  lor  ca- 
se. Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (2),  nel- 
l'anno presente  a  dì  23  di  luglio  in  luogo 
detto  il  Gorneglio  seguì  un  fatto  d'armi  fra 
1  Bolognesi  ed  Imolesi.  A  i  men  possenti, 
cioè  a  gli  ultimi,  toccò  la  rotta,  e  circa  mille 
e  cniquecento  d'essi  rimasero  prigionieri.  Ma 
nulla  di  questo  ha  il  Sigonio ,  scrittore  infor- 
matissimo  delle  cose  di  Bologna.  Scrive  egli 
bensì  (3)  che  gì'  Imolesi  irritati  contra  del 
castello  d' Imola  ^  lo  distrussero,  e  tutti  quegli 

(i)  Chron.  Estense  tom.   i5.  Rer.  hai. 
(a)  Cliion.  Bononieiis.  tom.   18.  Rer.  Ital 
(5)  vSigonius  de  Regno  Italie,  lib.   in. 

Muratori.  Jrtn.  Fol,  XL  ,3 
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abitatori  accolsero  nella  città,  come  lor  veri 
citladiìii.  Venne  in  qnest'  cìnno  a  morte  nella 
città  di  Bologna  (i)  il  glorioso  servo  di  Dio 
san  Domenico  ,  istitutore  dell'  Ordine  de  i 
Predicatori  ,  e  al  corpo  suo  fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  de' suoi  religiosi,  già  pian- 
tati in  quella  città.  Abbiamo  da  Girolamo 
Rossi  (2)  che  Ugolino  di  (giuliano ,  conte 
della  Romagna ,  mentre  era  podestà  di  Ra- 
venna,  tagliato  fu  a  pezzi  ,  senza  dire  da  chi. 
In  sno  luogo  Federigo  Auguijto  creò  conte  di 
quella  provincia  Goffredo  conte  di  Biandrate , 
con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  gabelle,  e 
de' porti  spettanti  all'imperio,  mercè  di  un 
diploma  spedito  in  Messina  nel  giugno  di  qne- 
st'anno.  Abbiamo  di  qui  che  Fedarigo  al  })ari 
de' suoi  predecessori  seguitava  a  signoreggiar 
nella  Romagna  j  nò  apparisce  che  il  papa  ne 
facesse  doglianza.  Diede  ancora  esso  impcra- 
dore  rinvestitura  de  gli  Stati  aviti  ad  Azzo  VII 
marchese  d' Este  (3)  con  diploma  spedito  in 
Brindisi  nel  marzo  del  corrente  anno. 

Anno  di  Cristo   1222.  Indizione  X. 
di  Onorio  III  papa  7. 
di  Federigo  II  imperadore  3. 

Le  disavventure  occorse  a  i  Cristiani  in 
Egitto,  pT  le  quah  il  buon  pontefice  Ono- 
rio in  preso  fu  da  somma  afflizione  ,  il  tene- 
^^no  in  continui  pensieri  e  cure  per  riparare 


(i)  Bolland.  Act    Siinrt.  ad  diem  4  Augusti. 
\7.)   Piubeus  Histor.  Ravenn    ad  huuc  Annum. 
<5)  Antichità  Estensi.  P.  I.  cap.  ó^i. 
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il  danno  sofferto ,  e  mettere  in  migliore  statò 
il  cadente  regno  de'  Cristiani  in  quelle  par- 
ti  (i).  Pertanto  concertò  coll'imperador  Fe- 
derigo di  fare  un  solenne  congresso  in  Verona 
per  la  festa  di  san  Martino  ,  dove  desiderava 
di  trovarsi  egli  con  esso  iinperadore ,  col  re 
di  Gerusalemme  Giovanni ,  e  col  legato  pon- 
tificio Pelagio  vescovo  d'Albano,  a' quali  scrisse 
per  questo.  Il  concerto  di  questo  general  par- 
lamento fu  fatto  primieramente  in  Veroli  j 
perciocché,  per  attestato  di  Riccardo  da  San 
Germano  (2),  nel  mese  di  febbraio  uscito  di 
lloma  il  pontefice,  andò  adAnagni,ed  invitò 
FAugusto  Federigo  a  venire  a  trovarlo.  Tro- 
varonsi  dunque  insieme  in  Veroli,  e  per  quin- 
dici dì  dimorati  in  quella  terra  ,  ebbero  agio 
di  trattar  di  varj  aftari.  Fu  ivi  risoluta  la  sud- 
detta gran  corte  in  Verona ,  e  Federigo  si 
obbligò  in  certo  termine  di  tempo  di  passar 
come  imperadore  in  sussidio  di  Terra  Santa. 
Ma  nulla  seguì  poi  del  progettato  parlamen- 
to ,  forse  per  l'infermità  del  papa,  il  quale, 
secondo  il  suddetto  Riccardo,  patì  in  que- 
sV  anno  un  grave  male  in  una  gamba.  I  Ro- 
mani ,  che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co  i 
Viterbesi ,  fecero  esercito  nelP  anno  presente 
contro  la  loro  città.  Né  pur  mancavano  de  i 
fastidj  air  imperador  Federigo.  La  rocca  di 
Magenul  in  Puglia  si  manteneva  ribellata  :  fece 
assediarla    da  Tommaso    conte    di  Acerra.    In 


(i)  Raynaldus  Annal.  Eroi,  ad  hunc  Annum. 
(2)  Richardus  de  S.  Germano  in  Clnon, 
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Sicilia  i  Saniceiii  quivi  abitanti,  perchè  ag- 
gravali di  grosse  taglie  e  maltrattati  da  i  Cri- 
stiani ,  s'erano  sollevati,  con  recare  immensi 
danni  alla  Valle  di  Mazzara  ,  avendo  per  loro 
capo  un  certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per 
questo  Federigo  a  tornarsene  in  Sicilia  ,  dove 
ammassato  un  buon  esercito,  marciò  centra 
di  coloro.  Terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  28  di 
giugno  dell'anno  presente  in  Catania  F  impe- 
radrice  Costanza  di  lui  moglie  ,  la  qual  per- 
dita dicono  che  gli  fu  molto  sensibile.  Uscito 
segretamente  dalla  rocca  di  Magenul  Tommaso 
conte  di  Celano^  ebbe  maniera  di  ricuperar 
la  sua  terra  4i  Celano,  e  per  ben  vittovagharla 
scorse  tutta  la  Marsia.  Allora  il  conte  d'Acer- 
ra ,  lasciata  quanta  gente  occorreva  per  tener 
Lloccala  la  rocca  suddetta  di  Magenul,  venne 
ad  assediar  Celano.  Si  rendè  poi  la  rocca 
predetta,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle 
iDUone  percosse  a  i  ribellati  Saraceni.  In  un 
contlitto  vi  restò  ucciso  il  loro  condottiere 
Mirabetto. 

Fu  posto  fine  in  quest'anno  alla  guerra  de 
i  Bolognesi  e  Faentini  contro  Imola ,  con  ri- 
durre quella  città  ad  accettar  la  legge  che  le 
vollero  imporre  i  due  più  potenti  avversar). 
Ne  parla  a  lungo  il  Sigonio  (i),  che  su  que- 
sto dihgentemente  consultò  gli  atti  pubblici  e 
le  storie  di  Bologna.  Solamente  accennerò  io 
che  con  tutte  le  lòr  forze  il  popolo  di  Bolo- 
logna  e  quel  di  Faenza  nell'  agosto  dell'  anno 


(i)  Sigoa.  de  Regno  Ital.  lib.  i6. 
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presente  ostilmente  si  portarono  sotto  essa 
città  d'Imola,  e  ne  impresero  l'assedio.  Ma 
eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotisalvi  da 
Pavia,  spedito  dall'arcivescovo  di  Maddebur- 
go,  legato  in  Lombardia  delF  imperador  Fe- 
derigo ,  co  i  podestà  di  Parma  e  Cremona ,  e 
con  gli  ambasciatori  di  Brescia  ,  Verona ,  Man- 
tova ,  Reggio  e  Modena  ^  per  trattar  pace  e 
impedir  quell'assedio.  Contuttoché  Diotisalvi 
a  nome  dell' arcivescovo ,  sotto  pena  di  mille 
marche  d'oro,  intimasse  loro  il  non  molestar 
quella  città,  e  a  questo  comandamento  aggiu- 
gnessero  gli  altri  le  più  efficaci  preghiere  ; 
pure  gli  assedianti,  sentendo  di  avere  il  vento 
in  poppa ,  stettero  saldi  nel  loro  proposito. 
Partiti  che  furono  quegli  ambasciatori ,  il  po- 
polo d'Imola  ,  per  non  ridin\si  a  gli  estremi , 
inviò  i  suoi  deputati  al  campo  per  rendersi. 
Dure  furono  le  condizioni  dell'accordo.  Imola 
restò  sotto  la  guardia  ed  autorità  de' Bolognesi 
e  Faentini  ;  convenne  spianar  le  fosse  ,  e  le 
porte  della  città  furono  trionfilmente  portate 
a  Bologna ,  e  non  già  in  altro  anno ,  come 
alcuno  ha  creduto.  Portata  questa  nuova  al- 
l' imperador  Federigo  ,  ne  andò  forte  in  col- 
lera ;  fece  anche  citare  al  suo  tribunale  Giuf- 
fredo  da  Pirovano  podestà  di  Bologna  ,  e  da 
lì  innanzi  covò  sempre  un  mal  animo  contra 
de' Bolognesi.  Di  cattiva  ricordanza  fu  l'anno 
presente  pel  terribil  tremuoto  che  nello  stesso 
di  del  santo  Natale  del  Signore  si  fece  sen- 
tire in  Lombardia,  e  per  due  settimane  re- 
plicò due  volte  il  giorno  le  scosse.  Secondochè 
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scrive  Gotlfredo  monaco  (i)j  in  più  luoghil 
abbattè  le  case  e  le  chiese  ,  con  opprimere 
gli  uomini  e  i  sacerdoti.  Fece  anche  gran 
male  in  Genova  (2).  Ma  principalmente  si 
scaricò  questo  flagello  sopra  la  città  di  Bre- 
scia, avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla 
morte  di  molto  popolo.  Tutto  ciò  vien  con- 
fermato dallo  storico  bresciano  Jacopo  Mal- 
vezzi (3),  confessando  egli  che  non  solamente 
iminmerabili  fabbriche  nella  città ,  nelle  ca- 
stella e  ville  furono  rovesciate  a  terra  ,  ma  che 
vi  perì  anche  una  gran  quantità  di  persone  , 
massimamente  di  pargoletti  e  di  bestiame.  E 
perciocché  seguitò  questa  calamità  lungo  tempo 
dipoi  ,  quasi  tutti ,  abbandonate  le  loro  abita- 
zioni ,  si  ridussero  a  vivere  in  mezzo  alle 
campagne. 

Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro  ,  la  cui 
.Storia  Salonitana  fu  data  alla  luce  da  Giovanni 
Lucio  (4)  ,  scrivendo  le  cose  de'  suoi  dì  ,  fa 
menzione  di  questo  orribil  disastro,  con  aggiu- 
gnere  che  n^  ebbe  gran  danno  la  Liguria , 
l'Emilia  e  la  Marca  Venetica,  cioè  di  Verona  ; 
e  che  Brescia  in  gran  parte  cadde  ,  con  rima- 
ner seppellita  nelle  rovine  una  moltitudine 
d'uomnii,  e  spezialmente  d'Eretici.  Né  voglio 


(i)  Godefricl.  Monachus  in  Chroa.    Rolandin.  lib.  2. 
cap.  5. 

(2)  CafFari  Annales  Genuens.    lib.  5.  tom.  6.    Rerum 
Ital. 

(3)  Malvecius  Chron.  Biixian.  tom.   i4-  Rer.  Ital. 

(4)  Tliom.  Spalati',  apucl  Johann,  Lucium   de  Règn. 
Delinat.  pag.  358. 
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tacere  una  bella  particolarità  di'*  egli  di  ve- 
duta soggiugne  intorno  a  san  Francesco  d'  As- 
sisi. Eodem  anno,  dice  egli,  in  die  Assuntio-- 
nis  Dei  Genitricis ,  quwn  essem  Bononiae  in 
studio ,  vidi  sanctiim  Franciscum  praedicantem 
in  Platea  ante  Palatium  puhlicum ,  ubi  tota 
paene  Civitas  convenerat.  Fuit  autem  exor- 
diuni  sermonis  ejus  Angeli  ,  Homines ,  Daemo- 
nes  ;  de  his  enini  trihus  Spivitlbus  rationalibus 
ita  bene  et  discrete  proposuit  ^  ut  multis  Li- 
ter  atis  ^  qui  aderant  ^  Jieret  admirationi  non 
modicae  sermo  hominis  idiotae  ;  nec  ta/neit 
ìpse  moduni  praedicantis  tenuit  ,  sed  quasi 
concionantis.  Tota  vero  verborum  ejus  di- 
scurrebat  materies  ad  extinguendas  ininiici- 
tias ,  et  ad  pacis  foedera  reformanda.  Sor- 
didus  erat  habitus  ,  persona  contcmtibil's  ,  et 
facies  indecora.  Sed  tantam  Deus  verbis  illius 
contulit  efficaciam ,  utmultae  Tribus  Nobiliwn , 
inter  quos  antiquarum  inimicìtìarum  furor  im- 
manis  multa  sanguinis  effusione fuerat  debaccha- 
tus  ^  ad  pacis  consiliwn  reducer etar.  Erga  ipsum 
vero  tam  magna  erat  reverentia  homimun  et 
devotio  ,  ut  viri  et  mulleres  in.  euin  calerva- 
tim  ruerent ,  satagentes  vcl  finibriain  ejus  tan- 
gere,  aut  aliquid  de  pannulis  ejus  aujèrre.  Pre- 
valse in  quest'anìio  nella  città  di  Ferrara  la 
fazione  di  Salingiierra  ,  capo  de"  Ghibellini  , 
in  guisa  che  Azzo  VII  marchese  d'Este  e 
d'Ancona  con  quei  del  suo  partilo  Guelfo  fa 
obbhgato  ad  uscir  della  città.  Per  rifarsi 
di  questo  affronto  (i)il  marchese  mise  insieme 

(i)  Pioland.  Cbron.  lib,  2.  cap.  a. 
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un  esercito  raccolto  da  Rovigo  e  da  gli  altri  suoi 
stati ,  e  dalla  Lombardia  e  Marca  di  Verona  , 
e  andò  a  mettere  il  campo  sotto  Ferrara  vi- 
cino al  Po.  Salinguerra ,  volpe  vecchia ,  te- 
mendo che  si  sollevasse  il  popolo  contra  di  lui , 
mandò  al  marchese,  con  accordargli  che  en- 
trasse in  Ferrara  ,  dove  si  tratterebbe  ami- 
chevolmente di  concordia  fra  le  parti.  Cadde 
buonamente  nella  rete  il  marchese  ,  ed  entrò 
con  cento  nobili  del  suo  partito  nella  città. 
Allora  Salinguerra  ,  fatta  correr  voce  che  gli 
entrali  con  mala  maniera  prendevano  il  vi- 
vere per  se  e  per  li  loro  cavalli ,  e  faceano 
altre  insolenze,  gridò:  All'armi  all' armi.  Parte 
dec[li  entrali  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  col  mar- 
chese  j  gli  altri  restarono  uccisi  )  e  fia  questi 
Tisolìno  da  Campo  San  Piero ,  nobilissimo 
cavalier  padovano  ,  nel  ritirarsi  fu  fermato  da 
i  contadini  di  una  villa  chiamata  Girzola  o 
Guzola.  Dopo  averne  ammazzati  alcuni ,  senza 
mai  volersi  rendere ,  per  mano  di  quella  ca- 
naglia perde  miseramente  la  vita  :  del  che  fu 
non  lieve  dolore  e  compassione  per  tutta  la 
Marca  Veronese.  Contuttociò  né  pure  per  que- 
sto imparò  il  marcliese  d'Este  a  conoscere  se 
Salinguerra  fosse  personaggio  da  fidarsi  di  lui. 
I  nobili  milanesi  fuorusciti  (i)  ed  Arrigo  da 
Sellala  arcivescovo  ,  che  aveano  per  lor  capd 
Ottone  da  Mandello  ,  erano  tuttavia  in  rotta 
co  i  popolari  padroni  della  città  ,  governati 
da  Ardigelto  MarceUino.  Seguirono  guasti  ed 
incendj  non    pochi  nel    distretto.    Finalmente 

(:)  Gualvancuì  Fiamma  iu  Manip.  Fior.  cap.  a5S. 
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i  due  nemici  eserciti  vennero  a  fronte  in  cam- 
pagna ,  ed  ognun  si  aspettava  che  si  venisse 
alle  mani:  quando  essendosi  interposte  per- 
sone savie  e  zelanti  del  pubblico  bene,  seguì 
pace  fra  loro.  Nel  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  Sozzo  o  Gozzo  de'  Coleoni  da  Ber- 
gamo ,  podestà  di  Cremona  ,  ebbe  la  gloria  di 
far  pace  fra  i  nobili  e  i  popolari  di  Piacen- 
za (i),e  di  pubblicarla  nella  piazza  maggiore 
di  quella  città  ,  con  determinare  che  i  nobili 
avessero  la  metà  degli  onori  e  due  parti  delle 
ambascerie  ,  e  il  popolo  la  metà  degli  onori 
e  la  terza  parte  delle  ambascerie.  Ecco  i  mo- 
tivi ordinar)  delle  guerre  civili  in  questi  tempi 
fra  la  nobiltà  e  il  popolo  delle  città  libere. 
Ma  non  passarono  molti  mesi  che  i  nobili  co- 
stretti ad  abbandonar  la  città  colle  lor  fami- 
glie ,  tornirono  alle  lor  castella  ,  e  ricomin- 
ciarono la  guerra  contro  la  città.  Riusci  in 
quest'anno  a  i  Genovesi  (2),  dopo  un  lunga 
e  forte  blocco  ,  di  ridurre  all'  antica  lor  sug- 
gezione  ed  ubbidienza  la  città  di  Ventimiglia. 
Ereditario  era  Vodio  e  l'emulazione  fra  essi 
Genovesi  e  i  Pisani  j  e  dovunque  si  trovava- 
no ,  poco  ci  voleva  ad  accendersi  lite  fra  lo- 
ro ,  e  la  lite  per  lo  più  si  decideva  coli'  anni. 
In  quest'anno  appunto  nella  città  d'Accon  o 
sia  d'Acri  seguì  una  fiera  baruffa  fra  queste 
due  nazioni.  Ebbero  la  peggio  i  Pisani.  La 
vendetta  che  ne  fecero ,  fu  di  appiccar  fuoco 
alle  case  de'  Genovesi  ,  per  cui  non  solamente 


(i)  Chron.  Placent.  tom.   16    Rer.  Italie. 

(2)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  5.   tom.  S.  Rer.  Italie. 
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rovinò  la  lor  torre  ,  che  era  di  mirabil  bel- 
lezza e  (li  grande  altezza,  ina  ne  rimase  an- 
che la  maggior  parte  di  quella  città  distrutta. 
Il  re  Giovanni  favoriva  i  Pisani ,  e  però  gran 
danno  n'  ebbero  i  Genovesi. 

Annodi  Cristo    i2  23.  Indizione  XI. 
di  Onorio  III  papa  8. 
di  Federigo  li  imperadorc  4. 

O  era  sul  fine  del  precedente  anno  venuto  7 
o  certamente  sul  principio  di  questo  venne  a 
Roma  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusalemme  , 
con  somma  benignità  e  molte  carezze  accolto 
dal  pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  isfran 
mastri  de'cavalieri  Templarj ,  Ospitalarj  e  Teu- 
tonici (1).  Allora  il  papa  invitò  l'imperador 
Federigo  II  ad  un  congresso  ,  che  si  dovea 
tenere  in  San  Germano.  Non  mancò  Federi- 
go ,  mossosi  di  Sicilia  ,  d'  essere  colà  al  tempo 
prefisso  j  ma  perciocché  il  sommo  pontefice 
tuttavia  si  trovava  incomodato  dal  male  della 
gamba  ^  né  potè  fare  quel  viaggio  ,  Ferentino 
fu  destinato  per  quell'abboccamento.  V'inter- 
vennero il  papa  ^  l'imperadore,  il  re  di  Ge- 
rusalemme co  i  suoi ,  e  molti  altri  signori  . 
colà  invitati  dal  papa,  zelantissimo  per  gli 
aflfari  di  Terra  Santa.  Restò  ivi  con  chiuso , 
che  giacché  duravano  le  tregue  co  i  Sarace- 
ni ,  e  tempo  si  richiedeva  per  fare  i  necessarj 
preparamenti,  TAugusto  Federigo  da  lì  a  due 


(1)  Richard,  de  S.  Germ.  in  Chron.  Ravnald.  Annal. 
EccL 
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anni  nella  festa  di  san  Giovanni  Batista  fa- 
rebbe il  passaggio  in  Levante  con  tutte  le 
forze  sue  :  al  che  egli  si  obbligò  con  solenne 
giuramento  sotto  pena  della  scomunica.  Fu 
stabilito  in  oltre,  che  esso  Federigo  con- 
traesse allora  gli  sponsali  con  Jolanta  figliuola 
unica  del  suddetto  Giovanni  re  di  Gerusa- 
lemme ,  per  celebrarne  il  matrimonio  a  suo 
tempo  ;  con  che  si  ilgtirò  il  saggio  pontefice 
di  maggiormente  animar  Federigo  a  quell'im- 
presa per  la  speranza  di  acquistare  un  regno 
di  cui  doveva  essere  erede  la  suddetta  Jolanta. 
Terminato  il  congresso ,  passò  il  re  Giovanni 
in  Francia  ,  in  Inghilterra  e  in  Ispagna  ,  a 
cercar  de' soccorsi.  Onorio  papa  anch' egli  con- 
tinuò con  calde  lettere  le  paterne  esortazioni 
e  preghiere  sue  a  i  re  e  principi  della  Cri- 
stianità, acciocché  ciascun  dal  suo  canto  por- 
gesse mano  a  i  bisogni  di  Terra  Santa.  Fe- 
derigo ,  preso  congedo  dal  papa  ,  passò  per 
Sora  e  andò  a  Celano  ,  che  si  trovava  allora 
assediato  dalle  sue  milizie.  Era  quella  forte 
terra  difesa  da  Tommaso  antico  conte  d'essa. 
Benché  facesse  venire  la  moglie  e  il  figliuolo 
del  medesimo  conte  per  esortarlo  a  rendersi , 
nulla  potè  ottenere.  Incamminossi  Federigo 
verso  la  Sicilia  ;  e  non  peranche  s'  era  im- 
barcato, che  frappostosi  il  papa  ,  il  conte  di 
Celano  venne  ad  un  accordo ,  per  cui  cedette 
alFiraperadore  Celano  ed  altre  sue  terre ,  con 
obbhgo  di  uscire  del  regno,  e  facoltà  di  con- 
dur  seco  tutte  le  robe  e  gli  aderenti  suoi. 
Alla  moglie  di  lui  fu  riserbata  la  contea  di 
Molise,  e  datone  anche  il  possesso.  Eseguita 
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la  capitolazione  ,  fu  ordinalo  a  gli  abitanti  di 
Celano  di  uscirne  co  i  loro  mobili ,  e  poi 
da' fondamenti  fu  distrutta  quella  terra  ,  e  gli 
abitanti  furono  col  tempo  trasportati  in  Malta  , 
per  popolar  quell'  isola  che  oggidì  è  sì  fa- 
mosa. Passò  dunque  Federigo  in  Sicilia  ,  per 
attendere  a  domare  i  Saraceni  più  che  mai 
ostinati  nella  lor  ribellione.  Il  terribil  flagello 
del  tremuoto  che  nel  Natale  dell'  anno  prece- 
dente recò  tanta  rovina  a  Brescia,  se  non  ap- 
portò gran  danno,  cagionò  ben  gran  terrore 
alla  città  di  Piacenza  (i).  Però  que' popolari 
e  nobili  fuorusciti,  prima  divisi  ,  compunti 
ora  al  vedere  F  ira  di  Dio  .  spontaneamente 
conchiusero  la  pace  fra  loro;  e  il  popolo  ito 
ad  incontrare  la  nobiltà  ,  V  introdusse  lieta- 
mente nella  patria  comune.  Ne'  vecchi  Annali 
di  Modena  (2)  si  legge  che  in  quest'anno 
multae  paccs  compositaefuerunt  occasione  Car- 
thaginis.  Ciò  che  si  voglia  dir  questo  autore , 
noi  so  io  indovinare  con  quel  nome  di  Car- 
tagine. E  che  non  paia  errore  in  vece  di  Ter- 
remoto ,  si  può  dedurre  dal  soggiugner  egli  : 
Eodem  anno  fuit  Terraeniotus  magmis.  Altri 
ancora  hanno  riferito  al  presente  anno  il  fa- 
moso terremoto  dell' anno  precedente,  perchè 
accaduto  nel  Natale  del  Signore ,  da  cui  molte 
città  cominciavano  a  contar  l' anno  nuovo. 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (3)  accenna  sotto 
quest'  a)ino    una    concession    d'  alcune  castella 


(i)  Chron.  Placent.  tom     16.  Rer.  Itaìir. 

(2)  Annales.  Vetpres  Mutinens.  tom.   11.  Rerum    Ital. 

(5)  Benven.  da  San  Giorgio,  Storia  del    Monferrato. 
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fatta    da    Federigo    imperadore    a    Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  con  diploma  dato  nei 
mese  d'  aprile  di  qnest'  anno  in  ohsidione  Ce- 
tani {Celani,    credo    io  )  e    fra' testimoni    si 
legge  Raynaldiis  Dux  Spoleti.    Questo  mede- 
simo duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro  di- 
ploma d'esso  Federigo  dell'anno  1220  da  me 
dato  alla  luce  (i),  e  in    altri  diplomi  riferiti 
dal  suddetto   Benvenuto  nel   1224,6  dal  Mar- 
garino (2)    nel    1226.  È  cosa    da    osservare, 
perchè    in    questi    tempi    il    pontefice    era  in 
possesso  del  ducato  di  Spoleti.  Dovea  quel  Ri- 
naldo   portarne    solamente    il    titolo ,    perchè 
figliuolo  di  chi  già  ne  era  stato  investito. 

Jnno  di  Cristo   1224.  Indizione  XII, 
di  Onorio  III  papa  9. 
di  Federigo  II  imperadore  5. 

Tanto  da    Gotifredo    monaco    (3),    quanto 
dalle  lettere  dello  stesso  imperador  Federi"o 
rapportate  dal  Rinaldi  (4) ,  abbiamo  che  e^'sso 
Augusto  per   mostrare,  o   pure    per   far    cre- 
dere al  pontefice  l'animo  suo  risoluto  per  ìa 
liberazion  di  Terra  Santa ,  ed  animar  con  ciò 
1  principi  di  Germania  a  dar  soccorsi  per  la 
sacra  impresa  ,  scrisse  d'aver  quasi  in  pronto 
cento  galee  ne' suoi  porti  ben  armate;  e  ch'egli 
ni  oltre  facea    fabbricar    cento   uscieri,    o  sia 

(i)  Anticb.  Estens.  P.  I.  Ccjp.  4.. 

(2)  Ballar.  Casinens.  tom.  2.  GMnstilut.  CGXLVI. 

(:>)  (^i-odehid.  Monachus  in  CLrou 

(4)  Rayuald.  Annal,  Ec«l. 


"^O  APi-NALI    d'itAF^IA 

grosse  navi  da  trasportar  cavalleria  :  di  modo 
che  secondo  i  suoi  conti  potea  condurre  in 
esse  sole  cinquanta  navi  due  mila  cavalieri 
co  i  ior  cavalli  ^  e  in  oltre  dieci  mila  fan  Li. 
Aveano  questi  uscieri  i  Ior  ponti  da  gittare 
in  terra,  per  li  quali  avrebbono  potulo  gli 
uomini  uscire  a  cavallo  dalle  navi  stesse.  Oltre 
a  ciò  ,  aspettava  assaissimi  altri  legni  da  varie 
parti  deir  Italia  capaci  di  un'  altra  armata. 
Spedì  ancora  suoi  ulliziali  in  Germania  per 
far  gente,  e  muovere  que' principi  ed  anche 
il  re  d' Ungheria  alla  Crociata  ^  offerendo  a 
lutti  passaggio  e  danaro  pel  suo  regno.  In 
somma  pare  ch'egli  operasse  daddovero  fin  qui 
per  r  esecuzion  delle  sue  promesse,  Ma  si  do- 
leva di  saper  di  certo  che  niun  soccorso  si 
potea  sperare  dalla  Francia  ed  Inghilterra , 
eh'  erano  in  guerra  fra  loro,  e  fors' anche  ri- 
cusavano di  accudire  alla  sacra  impresa  ,  che 
finora  era  costata  la  vita  di  tante  centinaia 
di  migliaia  d'  uomini ,  e  tanti  tesori  ai  Cri- 
stiani^ con  si  poco  frutto  in  fine  della  Cri- 
stianità. Intanto  Giovanni  re  di  Gerusalemme 
ito  in  Ispagna,  s'indusse  a  prendere  in  moglie 
Berengaria  sorella  del  re  di  Castlglia.  Non  do- 
vette già  piacere  all'Augusto  Federigo  un  tal 
matrimonio,  da  che  per  isperanza  di  ereditare 
il  di  lui  regno  s'era  indotto  a  gli  sponsali  colla 
figha  del  medesimo  re  Giovanni.  E  fin  qui  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de'  Saraceni 
ribelli ,  che  afforzati  nelle  montagne  mostra- 
vano poca  paura  dell'  armi  cristiane.  Tuttavia 
nell'anno  presente  furono  così  stretti,  che 
finalmente    la    maggior    parte   d' essi   implorò 
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perdono,  clie  ben  volentieri  concedette  loro 
l'Augusto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquie- 
tassero in  avvenire  la  Sicilia  ,  e  cessasse  an- 
cora il  pericolo  che  costoro  tirassero  un  dì 
dall'Affrica  de  i  rinforzi  della  loro  setta  ,  prese 
Federigo  lo  spedìente  di  trasportarli  in  Pu- 
glia ,  lungi  dal  mare ,  con  dar  loro  ad  abi- 
tare nella  provincia  di  Capitanata  ]a  città  di 
Nocera  disabitata  ,  che  da  lì  innanzi  fu  ap- 
pellata Noceia  de'  Pagani  a  dislinzion  d'  alti  e 
Nocere.  Scrive  Giovanni  Villani  (i)  che  fu- 
rono più  di  venti  mila  Saraceni  da  arme  con- 
dotti colà  :  il  che  mi  sembra  esorbitante  nu- 
mero ,  considerando  le  lor  famiglie  che  non 
sarebbotio  capite  in  Nocera.  Ebbe  anche  Fe- 
derigo la  mira  colla  fondazion  di  questa  co- 
lonia Diaomettana  di  tenere  in  briglia  i  Pu- 
gliesi. Col  tempo  ne  fece  doglianza  h\  corte 
di  Roma.  Non  mancano  scrittori  che  credono 
succeduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trasporto. 
Certo  è  che  non  finì  qui  la  guerra  co  i  Sa- 
raceni ,  e  ne  restò  almeno  in  Sicilia  un'  altra 
parte  di  tuttavia  contumaci  (2).  Federigo  si 
servì  di  questo  pretesto  per  chiamare  in  Si- 
cilia Ruggieri  dall'Aquila  ,  Jacopo  da  San  Se- 
verino ,  e  il  tigliuolo  del  conte  di  Tricarico  ^ 
fingendo  di  volersene  valere  contra  d'  essi  Sa- 
raceni. Andarono  que' baroni  ;  furono  messi 
in  prigione  ,  e  sulle  lor  terre  i  regii  uffiziali 
stesero  le  grilfe.  Il  perchè  ^  non  viene  espresso. 
Tolse  ancora    alla  contessa    di    Molise  le  sue 


(i)  Giovanni  Villani  ,  don.  lib.  6.  rap.   iq. 
(2)  Richard,  de  S.  Germ.  in  Cliron. 
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terre ,  ed  impose  delle  nuove  gravezze  a  i 
popoli.  S' egli  fosse  lodato  per  questo  ,  non 
occoire  ch^  io  il  dica. 

Insorsero  in  quest'  anno  ancora  delle  brighe 
fra  1  nobili  e  popolari  di  Piacenza  a  cagion 
d^un  omicidio  (i)  j  e  di  nuovo  la  nobiltà 
prese  la  riNoluzione  di  ritirarsi  fuori  di  città. 
Anche  in  jVlodena  (2)  cominciò  a  metter  piede 
la  discordia  in  quest'anno  fra  i  cittadini  ,  e 
le  fazioni  furono  in  armi.  L'una  d'esse  prese 
la  torre  maggiore  di  San  Geminiano  ,  e  vi  si 
aff(^rzò  :  laonde  il  podestà  fece  di  molte  con- 
danne. Scritto  è  negli  stessi  Annali  di  Modena 
che  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  con 
grande  accompagnamento  di  nobili  lombardi 
andò  in  Alemagìia  ,  dove  da  lì  a  due  anni 
morì.  In  vece  di  Jlemmmiam  s' ha  quivi  da 
scrivere  Ronianiain.  Abbiamo  da  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (3)  che  questo  pnncipe  la- 
sciandosi trasportar  dalla  voglia  di  ricuperare 
il  regno  di  iessaglia,  che  era  stato  da  Teo- 
doro Lascari  tolto  a  Demetrio  suo  fratello  , 
fece  grande  ammasso  di  gente  ,  e  spezialmente 
di  nobili  suoi  amici  per  quella  impresa,  elise- 
gli concepiva  molto  facile.  Ma  mancandogli  il 
danaro  occorrente  per  tante  spese,  pussò  nel- 
l'anno presente  in  Sicilia  a  fine  d' im[)etrarne 
dairimperador  Fedeiigo.  Ottome  in  fatti  da 
lui  sette  mila    marche    di  argento  al   peso  di 


(i)  Chron.  Piaceri,  tom.   16.  Rerum  Italie. 
(2)  Annales  Veteres    Mutineiis.    tom     ir.  Rerum  Ita!. 
(5)  Benvenuto    da  San    Giorgio  ,  Storia  del    Monfer- 
rato. 


i 
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Colonia  ,  ciascuna  delle  quali  pesava  mezz'  on- 
cia -,  ma   con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte 
delle  sue  terre  e  de'  suoi  vassalli   di    Monfer- 
rato,  tutte  e  tutti  ad  un   per  uno  annoverati 
nello  strumento    riferito  da    esso    Benvenuto  5 
il  che    è    una    prodigiosa    quantità.   Potrebbe 
sospettarsi  errore  in  quel  sette  mila,  parendo 
troppo  poco  rispetto  al  pegno.  Né  solamente 
impegnò  a  Federigo    quegli  Stati  ^  ma  gliene 
diede  il    possesso    e  le    rendite  ,     da    godersi 
finche  fosse  restituita  tutta  la  somma  di  esso 
danaro.  Lo  strumeiito  di  tale  sborso  e  pegno 
fu  fatto  in    Catania  nel    dì    i\  di  marzo  del- 
l' anno    presente.    Andò    il    marchese  col  fra- 
tello Demetrio    e  con    Bonifazio  suo  figliuolo 
a  Salonichi ,  e  pai  e  che  riavesse  quella  ricca 
città;  ma  nel  seguente  anno  vi  lasciò  la  vita 
attossicato  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  dai  Gre- 
ci. Dopo  aver  perduta  quasi    tutta  la  sua  ar- 
mata ,  suo  figliuolo  Bonifazio  se    ne  tornò  ia 
Italia  j  e  Demetrio  suo  zio   poco  stette  a   ve- 
nirsene anch' egli  ,  cacciato  di  nuovo  dai  Gre- 
ci.  Questo   infelice   fine  ebbe  la  spedizion  del 
Marchese  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  suo 
figliuolo  disimpegnasse  le   terre  suddette  ,  non 
r  ho  ben  saputo  discernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  Tanno  1222  da 
Salinguerra  ad  Azzo  VII  marchese  d'FsLe,  p 
la  morte  di  Tisolino  da  Campo  San  Piero , 
che  era  de' più  cari  amici  d*  esso  marchese, 
stavano  fitte  nel  cuore  di  questo  principe   (i). 

(()  Roland.  Cliion  lib  2.  cap.  4-  Chron  Estense 
toni.   i5.  Rer.  ital.  iVionaclius  Patavinus  in  Chron. 

Mura.TORi.  Ann,  t'^oL  XI.  3 
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Egli  perciò  neiranno  presente,   raiinato  un  buon 
esercito  de'suoi  Stati ,   e  <ie  gli    amici  r(i   Man- 
tova ,  Padova   e   Verona  ,   volendone   far   ven- 
detta, ritornò    all'assedio    di   Ferrara.    Tanto 
seppe  fare  e    dire  con    lettere  ed  ambasciate 
ilTettuose  1'  astuto  Salingnierra  ,   che   indusse  il 
onte  iìincardo  da   San  Bonifazio  con   una  certa 
qnautilà   d'uomini  a  cavallo  ad  entrare  in  Fer- 
rara ,  sotto  specie  di  conchindere   un  amiclie- 
Tol  acci  rdo.    Ma    entrato,  fu  ben   tosto  fatto 
prigione  con  tutti  i  suoi  j  e  però   il   marchese 
d  Este  deluso  si  ritirò  da  quell'assedio.  E  da 
stupire    come    signori  savj  ,   i    quali    doveano 
essere   abhislanza  addottrinati  dal    precedente 
inganno  ,  si    lasciassero    di  bel   nuovo    attrap- 
pol  ire  da  quel  solenne    mancator    di    parola. 
Adirato   per  questo  successo  il  marchese  Azzo  , 
si   portò  air  assedio    del  castello  della  Fratta, 
de'  pili  cari  che  si  avesse  Salingucn  a  ;  e  tanto 
vi    stette  sotto,    che    a  forza    di  fame    se  ne 
impadronì,   con  infierir  poi  barbaramente  con- 
tra  que' difensori    ed    abitanti.   Di    ciò    scrisse 
Salinguerra  ad    Eccelino  da   Romano  suo  co- 
gnato  con  amarezza  ;   ed    amendue    comincia- 
rono  più  che    mai   da    lì    innanzi  a   studiar  Io 
maniere  di  abbattere  la   fizion   Guelflj ,  di   cui 
capo    era    il    marchese    d'  Este.    Negli    Annali 
vecchi  di    Modena   (i)   si    legge    che  i  Voru- 
nesi ,   Mantovani  e  Ferraresi  furono  all'assedio 
del    Bondeno  ,    e  se    ne    partirono  con    poco 
gusto   ed  onore.  1  Ferraresi  uniti  co'  Veronesi 
e    Mantovani    dovettero    essere    i    fuorusciti  , 

(i)  Anna].  Veter.    Mutinens.  torn.    ii.  Rei*.  Itai. 
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aderenti  al  marcliese  d'  Este.  Mossero  in  que- 
st'anno  guerra  gli  Alessandrini  a  i  Genovesi  (i) 
per  cagion  della  terra  di  Capriata ,  pretesa  da 
essi  di  loro  ragione.  Ricavati  molti  aiuti  da  i 
Tortonesij  Vercellini  e  Milanesi  ,  uscirono  in 
Camp;j§na  contra  di  rpiella  terra.  Non  furono 
lenti  ad  accorrere  alla  difesa  i  Genovesi,  alU 
vista  de' quali  batterono  gli  Alessandrini  la  ri- 
tirata. Restò  preso  ed  incendiato  Montaldello 
castello  de  gli  Alessandrini,  e  TessaruoLo  ca- 
stello de' Genovesi.  Tornaronsi  dopo  quest« 
bravure  le  armate  a  i  lor  quartieri.  Secondo 
gli  Annali  di  Bologna  (2)  ,  passò  in  quest'anno 
per  quella  città  Giovanni  di  Brenna  re  di  Ge.^ 
ru&alemme  colla  moglie ,  di  ritorno  dalla  Ger» 
nì^nia. 

Armo  di  Cristo   iiiS.  Indizione  XIII, 
di  Onorio  III  papa   io. 
di  Federigo  LI  imperadore  6. 

Tali  vessazioni  ebbe  in  quest'  anno  papa 
Onorio  III  da  Parenzio  senatore  di  Roma  e 
dal  senato  romano  j  che  fu  necessitato  a  par- 
tirsi da  quella  città,  con  passare  ad  abitare  in 
Tivoli  (3).  Era  venuto  in  questo  mentre  da 
Oltramonti  Giovanni  re  di  Gerusalemme  colla 
moglie  Berengaria.  Prese  stanza  in  Capoa , 
ben  accolto  e  trattato  d' ordine  dell'  impera- 
dore. Quivi  gli  partorì  la  regina  una  figliuola. 

(i)Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  torri.  6.  Rer.  (tal. 
(j.)  Chron    Bononiense  toiu.  i8.  Rer.  Ital. 
(5)  Richaidn6  a  S,  Germano. 
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Andò  poi  a  Melfi  ad   aspettar  l' impcradorc ,  il 
quale  in  questi  tempi  chiamò  tutti  i  baroni  e 
vassalli  di  Puglia,  per  continuarla  guerra  a  i  Sa- 
raceni. Ma  p(;rcioccliè  cominciava  ad  avvicinarsi 
il  tempo  de'  due  anni    pattuiti  ,  dopo  i  quali 
s'  era  obbligato    a  fare  il  passaggio    di  Terra 
Santa ,   né    egli    avea    gran    voglia  di   passare 
quel  sì  gran  fosso,  inviò  il  re  Giovanni  a  papa 
Onorio  per    ottener    nuove    dilazioni.    Era    il 
pontefice    in    Rieti  j    ascoltò    benignamente  le 
dimande  e  scuse  di  Federigo ,  e  poscia  spedi 
a  San    Germano   Pelagio    vescovo    d'Albano  , 
e  Guala  cardinale  di  San  Martino  ,  acciocché 
stabilissero  con    lui    una    nuova    convenzione. 
Colà  comparve  ancora    Federigo;    e    fu    riso- 
luto ch'egli  nell'agosto    dell'anno    122-7   irre- 
missibilmente passerebbe  in  aiuto  di  Terra  San- 
ta ,  e  militerebbe  per  due  anni  in  quelle  contrade 
con  mille  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  l'uno  , 
e  cento  legni  da  trasporto,  e  cinquanta  galee 
ben  armate.  In  questo    mezzo  egli  darebbe  il 
passaggio  a  due  mila  uomini    d'armi  co  i  lor 
famigli.  Se  non  eseguiva,  gli    era   intimata  la 
scomunica    papale;  ed    egli  fece    giurare    Ri- 
naldo   duca    di    Spoleti    nelP  anima    sua  ,  che 
compierebbe  la  promessa  fatta.  Dava  non  poco 
da  pensare  ad    esso    imperadore    il    contegno 
de'Milanesi  ,  che  fin  qui  non  l'aveano  voluto 
riconoscere  per  re,  né  per    imperadore.  Per- 
ciò spedì  lettere  circolari  ai  principi  di  Ger- 
mania   e    di    Lombardia,    e  ai    podestà  delle 
città  libere    d'Italia  ,    acciocché    comparissero 
per  la  Pasqua    di    Risurrezione   dell'anno  se- 
guente a    Cremona  ,  dove    pensava  di  tenere 
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un  gran  parlamento.  Intanto  insorsero  delle 
amarezze  fra  lui  e  papa  Onorio.  Ne  fu  la 
cagione  l'avere  il  pontefice  provveduto  di  ve- 
scovi le  chiese  vacanti  di  Salerno,  Capoa, 
Consa  ed  Aversa^  senza  che  ne  sapesse  parojia 
Federigo.  Stimò  egli  questo  di  grave  pregiu- 
dizio alla  sua  corona  ^  e  però  vietò  il  possesso 
di  quelle  chiese  a  que' prelati.  Venuto  poscia 
il  mese  di  novembre,  arrivò  felicemente  a 
Brindisi  Jolanta  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Gerusalemme,  e  in  quella  città  si  celebrarono 
solennemente  le  di  lei  nozze  con  Federigo. 
Scrisse  il  Sigonio  (i)  con  altri  che  queste 
nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  pon- 
tefice coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo 
da  San  Germano,  autore  contemporaneo,  chia- 
ramente attesta  che  tal  funzione  seguì  in  Brin- 
disi. Circa  questi  tempi  i  Milanesi  ed  altre  città 
di  Lombardia  cominciarono  a  rinovar  la  lega 
lombarda,  già  nata  sotto  Federigo  I  Angusto, 
Vedevano  essi  che  Federigo  II  era  principe  che 
in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenea,  bassi  e  in. 
briglia  i  suoi  popoli  e  baroni;  voleva  anche 
comandare  a  bacchetta  per  mezzo  de'  suoi  ufi- 
ziali  in  Lombardia;  in  somma  facea  paura  a 
tutti,  siccome  principe  di  gran  potenza,  di 
non  minore  attività,  ambizione  ed  accortezza ^ 
ma  di  poca  fede.  Se  vogliam  credere  a  Goti- 
fredo  monaco  (2),  papa  Onorio  III,  né  pur 
egli  fidandosi  di  Federigo,  fu  il  promotore 
della    rinovazion    della    lega    di     Lombardia, 

(i)  Sigon,  de  Regno  Ttal.  lib.   i^. 
(a)  GodefridiB  Monachus  iu  Cbron. 
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Abbiamo  poi  da  Rolandino  (i)  che  i  reltofi  di 
Lombardia  (il  che  vuol  dire  della  lega)  tanto 
si  adoperarono,  che  fecero  mettere  in  libertà 
Bicciardo  conte  di  San  Bonifazio  con  lutti  i 
suoi,  fraudolentemente  presi  nell'anno  addietro 
in  Ferrara  da  Salinguerrra.  Tornossene  egli 
alla  sua  città  di  Verona  (2)  ;  ma  pochi  mesi 
passarono  che  molti  nobili  e  potenti  della  sua 
fazione  in  essa  città  ^  corrotti  dal  danaro  di 
Salingiierra ,  si  unirono  co  i  Moiitecchi  Ghi- 
bellini della  fazion  contraria,  e  il  cacciarono 
da  Verona.  Allora  fu  che  Eccelino  da  Romano, 
il  quale  unitissimo  con  Salinguerra  tenne  mano 
a  cfuesti  trattati,  corse  a  Verona  in  rinforzo 
de'Montecchi,  e  cominciò  a  prendere  un  po' 
di  dominio  in  quella  città.  Si  ricoverò  il  conte 
Ricciardo  in  Mantova,  città  che  l'amava  forte, 
e  sua  protettrice  fu  sempre.  Ma  dispiacendo 
queste  civili  rotture  ai  rettori  della  lega  lom- 
barda, in  tempo  che  era  cotanto  necessaria  l'  u- 
fìione  per  resistere  a  i  disegni  dell'imperador  Fe- 
derigo, impiegarono  sì  vigorosamente  i  loro  ufizj, 
che  per  ora  pace  seguì,  e  il  conte  ritornò  a 
Verona. 

Perchè  continuavano  le  discordie  fra  i  cit- 
tadini di  Modena  (3),  il  marchese  Cavalcabò, 
podestà  dVssa  città ,  fece  atterrar  tutte  le  torri 
de' nobili,  per  levar  loro  il  comodo  di  farsi 
guerra  l'uno  all'altro  dalle  medesime  torri.  Al- 
trettanto si  praticò  in  altre  città  in  varj  tempi 


(i)  Roland.  Cliron.  lib.  1.  cap.  4- 

(2)  Monarh.   t^atavin.  in  C'iiron. 

(^)  Annales  Veteres  Mutincns.  tona.  11.  Rerum  Ita!. 
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nel  medesimo  fine.  Per  attestato  di  Galvano 
riamala  (i),  cessò  in  quest'anno  la  divisione 
fra  i  nobili  e  popolari  di  Milano.  Il  suono 
della  vicina  venuta  delF  imperador  Federigo 
persuase  loro  la  pace  ed  uniona,  per  evitare 
i  pericoli  di  perdere  la  lor  libertà.  Né  si  dee 
tacere  che  in  quest'anno  ebbe  principio  la 
nimistà  fra  esso  imperadore  e  il  suocero  suo 
Giovanni  re  di  Gerusalemme.  Avea  Giovanni 
conseguito  il  titolo  di  Re  per  avere  sposata  la 
principessa  Maria  erede  del  regno  gerosolimi- 
tano. Da  questo  matrimonio  essendo  nata  un'u- 
nica figliuola,  cioè  Jolanta ,  divenuta  moglie  di 
Federigo  II  Augusto,  certo  è  che  la  mede- 
sima portava  seco  in  eredità  lo  stesso  regf)o  5  né 
Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'suoi 
sigilli  e  diplomi  il  Eex  Hìerusaletn ^  e  mandò 
anche  ufiziali  a  prenderne  il  possesso;  cosa  che 
fu  mal  sentita  da  tutti.  Giovanni,  principe  per 
altro  di  gran  valore  e  senno,  che  non  avea 
pensato  a  prenninirsi  conlra  di  questo  colpo, 
immaginandosi  che  la  figliuola  e  il  genero  gli 
lascerebbono  godere,  finch^egli  vivesse,  quel 
per  altro  troppo  lacerato  regno ,  perchè  della 
maggior  parte  erano  possessori  i  Saraceni,  tro- 
vandosi ora  deluso,  la  ruppe  con  Federigo  nel- 
Tanno  vegnente,  e  mosse  da  lì  innanzi  cielo 
e  terra  coutra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bolo- 
gna (2)  riferiscono  a  quest'anno  il  divieto  fatto 
da  Federigo  Augusto  dello  Studio  Generale 
di   Bologna  ,    acciocché    gli    scolari    andassero 

(i\  OiialvaiKHis  Flaniiji.   Manip.  Fior.  cap.  aSS. 
(a)  Chron    Cononi.iiu.  toni.    18.  Rerum  Ital. 
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a  quel  di  Napoli,  istituito  veramente  da  ìuf 
nel  precedente  auiio,  per  testimonianza  di  Ric- 
cardo da  San  Germano  (i),  con  invitar  colà 
da  tutte  le  parti  insigni  professori  dell'arti  e 
delle  scienze.  Pia  probabile  è  che  questa  per- 
cossa arrivasse  a  Bologna  solamente  nelTanno 
seguente:  percossa  gravissima,  se  fosse  durata 
a  quella  città,  perchè  dalP  Università  de  gli 
Studj  colavano  in  Bologna  immensa  ricchezze  , 
che  poi  servivano  a  renderla  sì  orgogliosa  e 
manesca  contra  di  tutti  i  vicini.  Vi  furono 
de  gli  anni  ne' quali  si  contarono  dieci  mila 
scolari  in  Bologna.  Tutti  vi  portavano  buone 
somme  di  danaro.  E  forse  circa  questi  tempi 
ebbe  principio  l'Università  di  Padova  pel  di- 
vieto fatto  nell'anno  presente,  o,  per  dir 
meglio,  nel  secjuente ,  dal  suddetto  imperador 
Federigo  (2).  Proccurò  parimente  esso  Augu- 
sto che  il  sommo  pontefice  s'interponesse  per 
ridurre  al  loro  dovere  i  Milanesi .  ed  altri 
popoli  di  Lombardia,  i  quali  più  che  mai  si 
iaceano  conoscere  alieni  d'animo  dall' impera- 
dore,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  antico 
odio  contro  la  casa  di  Suevia^  e  per  nuovi 
sospetti  che  Federigo  pensasse  a  mettergli  in 
ischiavitù.  Scrisse  il  papa  delle  forti  lettere; 
ma  i  Lombardi ,  o  perchè  sapevano  che  non 
le  avea  scritte  di  buon  cuore ,  o  perchè  queste 
non  furono  bastanti  ad  affidarli,  continuarono 
a  far  de' preparativi  per  difendersi  da  i  di  lui 
attentati.  Seguitò  in  quest'anno  ancoro  la  guerra 

(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chron, 
(2)  Raynaldus  Aiinat.  Ecolesiast, 
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fra  gli  Aìessandiini  e  Toitonesi  dall' un  canto 7 
e  i  Genovesi  ed  Astigiani  comperati  con  danaro 
dall'altro  (i).  Fecero  i  Genovesi  lega  ancora 
con  Tommaso  conte  di  Savoia,  che  si  obbligò 
di  mantenere  in  lor  favore  ducento  uomini 
d'armi,  cadauno  con  un  donzello  armato  e  due 
scudieri.  Si  fece  anch'  egli  ben  pagare.  I  Mi- 
lanesi all'incontro  e  i  Vercelhni  spedirono  de  i 
rinforzi  a  gli  Alessandrini.  Diedersi  i  loro  eser- 
citi varie  spelazzate ,  ma  si  guardarono  di  de- 
cider le  liti  con  una  giornata  campale.  Ab- 
biamo nondimeno  dalla  Cronica  d'Asti  (2) 
che  circa  la  metà  di  giugno  gli  Astigiani  ad 
istanza  de' Genovesi  uscirono  in  campagna  j  e 
presso  a  Quatorda  venuti  alle  mani  con  gli 
Alessandrini,  voltarono  in  fine  le  spalle,  eoa 
lasciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono 
poscia  in  campo,  e  vicino  a  Calamandrona  at- 
taccata di  nuovo  battaglia  con  gli  Alessandrini, 
nel  dì  y  di  settembre  ne  riporlarono  una  rotta 
più  sonora,  per  cui  circa  ottocento  de' loro 
soldati  rimasti  prigionieri  stettero  nelle  carceri 
d'Alessandria  con  incredibiU  patimenti  per 
quasi  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  morirono. 
Ebbero  gli  Astigiani  per  questa  guerra  danno 
per  più  di  ducento  mila  lire.  Di  tah  svantaggi  , 
non  si  vede  parola  ne  gli  Annali  di  Genova, 
secondo  il  costume  de  gli  storici  che  taciono  , 
o  infrascano  i  sinistri  loro  avvenimenti  ^  ed 
ingrandiscono  ed  esaltano  i  prosperosi.  In  Mi- 
lano per  saggio  maneggio  di  Aveno  da  Man- 
tova  podestà   si  formò  nuova  concordia  fra  i 

(/)  Caffari  Anna!.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  Italie, 
(a)  Cliron.  Astens»  tom.  11.  Rei*.  Ital. 
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nobili  e  popolari.  Il  Corio  (i)  ne  rapporta  lo 
strumento  colle  note  cronologiche,  poco  esat- 
tamente, a  mio  credere,  copiate,  dove  si 
leggono  tutte  le  condizioni  dell'  accordo. 

u^?mo  eli  Cristo   1226.  Indizione  XIV. 
di  Onorio  III  papa   11. 
di  Federigo  II  imperadore  7. 

Il  minor  pensiero  clie  si  avesse  in  <pjQsii 
lempi  Timperador  Federigo,  era  quello  delia 
spedizione  in  Terra  Santa,  Unicamente  i^li 
ostava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegatisi  j 
Milanesi  con  altri  popoli,  davano  abbastanza  a 
conoscere  di  non  volere  ch'egli  mettesse  loro 
il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia  de'  cattivi 
umori  in  volta.  Federigo  sospettava  che  il  papa 
segretamente  lavorasse  delle  mine  contra  di 
lui,  e  tenesse  buone  corrispondenze  co  i  Lom- 
bardi. All'incontro  al  papa  non  mancavano  de  i 
gravi  motivi  d'essere  disgustato  di  Federigo, 
che  dispoticamente  taglieggiava  non  meno  i 
laici  che  gli  ecclesiastici  del  suo  regno,  ]>er 
adunar  tesori,  da  impiegare  non  già  in  soc- 
corso della  Cristianità  in  Levante ,  ma  per 
opprimere  i  Lombardi.  Taccio  altri  motivi, 
nell'esame  de'quali  io  non  oso  entrare  perchè  i 
gabinetti  de" principi  son  chiusi  a  gli  occhi 
miei.  Ma  non  si  può  far  di  meno  di  non 
riconoscere  che  in  questi  tempi  era  forte  im- 
brogliata la  politica  colla  religione,  e  die  Ve- 
i^erigo    II   spezialmente   anteponeva    la    prima 

(j)    Colio,  Istor.  ài   Milano. 
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alla  seconda.  Fuor  di  dubbio  è  die  (i)  esso 
Federigo  scrisse  con  dell' alterigia  una  mano  di 
doglianze  al  sommo  pontefice ,  il  quale  gli 
rispose  in  buona  forma,  tacciandolo  d'ingra- 
titudine verso  la  santa  Sede  e  verso  il  re  Gio- 
vanni, di  maniera  che  esso  imperadore  tornò 
poi  a  scrivere  delle  lettere  meglio  concertale 
ed  umili,  perchè  conobbe  di  quanto  pregiu- 
dizio gli  potesse  essere  il  romperla  colla  corte 
di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  San  Ger- 
mano (2)  che  sul  principio  di  quest'anno  Fe- 
derigo ,  ben  lontano  dal  voler  passare  in  Le- 
vante, e  dair  a  «empierà  le  promesse  e  i  giu- 
ramenti ,  intimò  a  tutti  i  baroni  e  vassalli  di 
tenersi  pronti  per  la  spedizione  di  Lombardia  a 
Pescara  nel  dì  6  di  marzo.  Lasciata  poi  Tim- 
peradrice  in  Terracina  di  Salerno,  al  divisato 
giorno  fu  in  Pescara:  e  di  là  mosso  T esercito, 
venne  nel  ducato  di  Spoleti ,  dove  comandò  a  i 
popoli  di  quella  contrada  di  accompagnarlo 
coir  armi  in  Lonibardia.  Ricusarono  essi  di 
ubbidirlo  senza  espresso  ordine  del  papa,  di 
cui  erano  sudditi.  Replicò  lettere  più  rigorose 
colla  minaccia  <lelle  pene;  e  que' popoli  le 
inviarono  al  papa  ,  il  quale  risentitamente  ne" 
scrisse  a  lui,  lamrntaadosi  di  un  tale  aggravio. 
Allora  fu  che  corsero  innanzi  e  indietro  le 
querele  di  sopra  accennate.  Questo  ci  fa  ben 
iiiteadere  quai  giusti  motivi  si  avessero  allora 
di  sospettare  che  questo  principe  fosse  dielro 
a    calpestar    gì' Italiani ^  da  che  niun  riguardo 

Ci)  Ba-^naldns  in  Anna!,  Erolpsiast. 

(2)  Richurdus  ùe  S,  Gtraiaeio  in  Cijrcn< 
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avea  né  pure  pel  sommo  pontefice.  Come 
poterono ,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombartli . 
col  rinforzar  miiggiormente  la  loro  lega.  Nel 
dì  2  di  marzo  nella  chiesa  di  San  Zenone 
nella  terra  di  Mosio,  distretto  di  Mantova,  fu 
stipulato  lo  strumento  d'essa  lega,  pubblicato 
dal  Sigonio  (i),  in  cui  i  deputati  di  Milano, 
Bologna  ,  Piacenza ,  Verona  ,  Brescia  ,  Faenza  , 
Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino, 
Alessandria,  Vicenza,  Padova  e  Trivigi,  sta- 
bilirono fra  loro  una  stretta  alleanza  di  difesa 
ed  offesa  per  venticinque  anni  avvenire,  in 
vigore  della  concessione  lor  fatta  da  Federigo  I 
Augusto  di  poter  fare  e  rinovar  leghe  per  la 
propria  difesa.  Dalle  lettere  di  papa  Onorio  III 
apprendiamo  (2)  che  anche  il  marchese  di 
Monferrato,  Crema,  Ferrara,  i  conti  di  Biaii- 
drate,  ed  altri  luoghi  e  signori  furono  di 
questa  lega.  Da  Spoleti  si  trasferì  F Augusto 
Federiiio  li  a  Ravenna,  dove  celebrò  la  santa 

•  «IT-» 

Pasqua  nel  dì  19  d'aprile;  e  perciocché  Bo- 
logna e  Faenza  gli  erano  contrarie ,  passò  lungi 
da  esse  città,  e  venne  a  postarsi  coli' armata  a 
San  Giovanni  in  Persiceto.  Di  là  portossi  ad 
Imola,  e  tanto  vi  si  fermò,  che,  come  prima,  fu 
cinta  di  bastioni  e  fosse  quella  città  per  di^ 
spetto  de' Bolognesi.  Andava  egli  differendo  la 
sua  venuta  a  Cremona ,  per  tenervi  la  proget- 
tata dieta,  sulla  speranza  che  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo,  chiamato  dalla  Germania ,  coli' eser- 
cito  tedesco    e    molti   principi    di  quel  regno 

(i)  Sigon.  (io  Regn.  Ttaì.  lib.   in. 
(a)  Raynaldus  in  Anna!.  Eccl. 
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calassero.  Ma  questi,  secontlo  T attestato  di 
Gotifredo  monaco  (i),  venuti  fino  a  Trento, 
per  sei  settimane  furono  astretti  a  fermarsi 
colà  ,  perchè  i  Veronesi  aveano  presa  ed  ar- 
mata la  Chiusa  nella  Valle  dell'Adige ,  ne  la- 
sciavano passar  persona  che  andasse  o  venisse 
dalla  Germania.  Perciò  il  re  Arrigo  co' suoi, 
senza  poter  vedere  l'Augusto  suo  padre,  se  ne 
tornò  indietro ,  con  lasciar  nondimeno  in  Trento 
una  trista  memoria  della  sua  venuta  5  percioc- 
ché nella  di  lui  partenza  accidentalmente  attac- 
catosi il  fuoco  a  quella  città,  la  ridusse  quasi 
tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  poscia 
l'imperador  Federigo  sino  a  Parma,  e  quivi 
s'accorse  che  poche  altre  città  in  Lombardia , 
oltre  a  Modena^  Reggio,  Parma  j  Cremona, 
Asti  e  Pavia ,  erano  per  lui.  E  portatosi  di 
là  a  Cremona,  vi  tenne  ben  la  dieta  (2),  ma 
non  già  col  concorso  di  gente  ch'egli  spe- 
rava, e  senza  che  alcuno  v'intervenisse  della 
lega  lombarda.  Vi  spedirono  i  Genovesi  il  suo 
podestà  Pecoraio  da  Verona  con  una  nobil 
comitiva.  I  Lucchesi,  i  Pisani  e  i  marchesi 
Malaspina  si  fecero  anch'essi  conoscere  fe- 
deli ad  esso  Augusto.  Amareggiato  al  sommo 
Federigo  dall'avere  scoperto  maggiore  di.  quel 
che  credeva  il  numero  de'  collegati  contra 
di  lui  ,  e  tutti  preparati  a  ripulsarc  col- 
r  armi  le  offese,  sen  venne  a  Borgo  San 
Donnino,  dove  mise  al  bando  dell'imperio  e 
dichiarò  ree  di  lesa  maestà  le  città  della  lega, 

(i)  Godefrid.  Monadi    in  Chron. 

{2)  Chron.  Gretnonense  tom.  7.  Rerum  Itah 
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ciissaiiflo  i  lor  privilegj.  Fece  anche  fulialnav 
da!  vescoYO  d'Ildeseiin  !a  scomunica  contra  eli 
que'pi.poli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una 
risata. 

Era  egli  nel  mese  di  giugno  in  essa  terra  di 
Borgo  San  Donnino,  siccome  costa  da  tre  suoi 
diph^mi  (i),  spediti  in  favore  della  città  di 
Modena.  Nel  primo  conferma  i  suoi  privilegi  e 
diritti  ad  essa  città,  concedendole  ancora  la 
facoltà  di  batter  m'Uieta.  Nel  secondo  annulla 
r  ingiusto  laudo  già  profl'erilo  da  Ubertino 
podestà  di  B<lc»gna  intorno  a  i  confini  tra  il 
Modenese  e  Bolognese ,  con  dichiarare  minu- 
tamente essi  confini  con  de  i  nomi  oggidì 
difficili  ad  intendersi^  ma  con  apparir  chiara' 
mente  che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo 
usurpò  non  poco  territorio  al  popolo  di  Mo- 
dena. Il  terzo  è  una  conferma  della  concordia 
seguita  fra  i  Modenesi  e  Ferraresi.  Costituì 
Timperadore  suo  legato  in  Italia  Tommaso 
conte  di  Savoia  (2);  ed  avvenne  che  i  popoli 
di  Savona,  di  Albenga  e  d'altri  luoghi  della 
Riviera  di  Ponente  ,  sottrattisi  dall' ul»bidie[iza 
de' Genovesi,  si  diedero  al  medesimo  conte  di 
Savoia,  e  gli  giurarono  fedeltà:  il  che  sonr- 
mamente  turbò  il  popolo  di  Genova.  Trovato 
che  ebbe  Timperador  Federigo  sì  mal  disposti 
contra  di  lui  gli  animi  di  tante  città  di  Lombar- 
dia, e  di  non  aver  seco  forze  da  potersi  far 
rispettare  e  temere,  se  ne  tornò  malcontento 
in  Puglia.  Quivi  scorgendo  che  era  tempo  di 

(i)  Antiq.  Ita].  Dissertat  XXVH.  p^g.  70%  et  4;  et  4o. 
(5;  Caifciri  Aaaal.  Geuuens,  lib.  O.  tom.  6,  Ker.  HA, 
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trattar  soavemente  col  pontefice  Onorio,  am- 
nilse  alle  loro  chiese  gli  arcivescovi  e  vescovi 
di    Salerno,    Brindisi,  Consa,    Avcrsa  ed  altri 
s;ià  creati  senza  suo  consentimento*  ed  insinuò 
al  medesimo  papa  di  voler  lui  per  arbitro  delle 
differenze  clic  pas>avano   fra   la   persona  sua   e 
le  città  lombarde.  JNiuna  difììcullh  ebbero  le  città 
stesse     di  rimettersi    anch''  elleno  nel     sommo 
pontefice;  e  però  spedirono  a   Roma  i  lor  de- 
putati   (i).  Federigo    del    pari    inviò   colà  per 
SìiO!  plenipotenziarj   gli  arcivescovi  di  Reggio, 
di   Calabria   e   di   Tiro,   e   il  gran   mastro    del- 
l'oidine  de'Teu'onici.   Sentenziò  pos(  ia  il  papa 
die  Federigo  concedesse  il  perdono  alle  città  e 
persone  colleg.'Cj  e  cassasse   tutti  i  processi  e 
le   sentenze   emanate   contra   di  loro_,   e   nomi- 
natamente quella   dello  Studio   e  de  gli  scolari 
di  Bologna;  e  facesse  confermar  tutto  dal   re 
Arrigo  suo  figliuolo.  Obbligò  le  citta  collegate  a 
sommiuistrar    quattrocento    uomini    d'armi  al- 
l'imperadore   in  sussidio  di  Terra  Santa;  e  che 
si   restituissero    tutti  i  prigioni,  e  ch'esse  fa- 
cessero  pace   colle   città  aderenti  all'imperado- 
re ,    fon    altre    condizioni  che  io  tralascio.   Si 
accomodò    a    tutto    Federigo    per   non    potere 
allora    di    meno;    ma    covando    nel    medesimo 
tempo    un    fiero    rancore,    da    h  innanzi  andò 
ruminando  le  maniere  di  vendicarsi.  E  ben  se 
1  immaginavano  i  Lombardi  ;    perlochè   segui- 
tarono   a    vegliare    e    a    fortificarsi    per    tutto 
quello  che  potesse  occorrere.  In  questa   occa- 
sione fu  che  i    Bolognesi     fabbricarono     a    i 

(i)  Richardus  de  S.  Germano. 
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confini  del  Morlenese  (i)  Castelfranco  ,  e  i  Mo- 
denesi air  incontro  d'esso  castello  fabbricarono 
Castello   Leone.  Le  Croniclie  di  Bologna  (2) 
inellono    la    fondazione    di    questi    castelli  al- 
l'anno  seguente.  Passò  a  miglior  vita  in  que- 
st'anno nel  dì  4  di    ottobre    il  mirabil  servo 
di  Dio  san  Francesco  d'Assisi  nella  patria  sua, 
con  aver  veduto  in  sua  vita  T  ordine  suo   già 
dilatato    per    tutta    quasi    la   Cristianità.  Segui 
nell'anno  presente  pace  fra  i  nobili  e  popolari 
di    Piacenza   (3).  E  i  Bolognesi  mandarono  a 
Mantova  in  servigio  de' collegati  Lombardi  (4) 
ducente  cinquanta  cavalieri  e  cinquanta  bale- 
strieri, forse  per  sospetti  cbe  potesse  calar  genie 
di  Germania  ,  o  per  sopire  qualcbe    discordia 
in    quella    città.    Da   gli  Annali  d'Asti  (5)   ab- 
biamo che  in  questi  tempi     cominciarono    gli 
Astigiani  a  prestare   ad  usura  in   Francia   e  in 
altri  paesi  d'Oltramonti ,  e  vi  fecero  de  i  graa 
guadagni;  ma  col  tempo  di  molti  guai  sofìTri- 
rono  nelle  persone  e  nella  roba.  Questo    ini- 
quo e  scandaloso  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  ) 
era    in    questi    tempi    il    piiì  favorito  mestiere 
d'altri  Lombardi  j  ma  sopra  gli  altri  vi  si  ap- 
plicavano, e  in  esso  s'ingrassavano  i  prestatori 
ed    usurai    fiorentini ,    ed    altri  Toscani  sparsi 
per   Francia    ed    Inghilterra.    Dal  che ,  a-  mio 
credere,  ebbe  principio  la  potenza  del  popolo 

(i^  Annal.  Veteres  Mutinens.  tom.   ii.Rer  Ital. 
(2)  Chron.  Bononiense  tom.    i8.  Rerum  Ital. 
(5)  Chron.  Placent.  tom.    16.  Rerum  Ital. 
(4    Matth    de  Griffonibus.  Histor.  Boood.  tem.  18.  Re- 
rum Italie. 

(5)  Chron.  Astense  tom.   11.  Rer.  Ital, 
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fiorentino.  Di  cosà  pestilente  costume  ho  io 
trattato  altrove  (i).  Benvenuto  da  Imola  nei 
suoi  Comenti  sopra  Dante  (2)  scriveva  circa 
il  iSgo  ,  clie  anche  a'suoi  tempi  gli  Astigiani 
erano  ricchissimi ,  perchè  tutti   usurai. 

Anno  di  Cristo   1227.  Indizione  XV, 
di  Gregorio  IX  papa   i. 
di  Federigo  li  imperadore  8. 

Leggesi  da  me  un  diploma  (3)  ,  con  cui  Fe- 
derigo li  Augusto  nel  dì  primo  di  febbraio  in 
quest'anno  1227  rimette  in  sua  grazia  ed  as- 
solve da  ogni  ufl'esa  a  lui  fatta  le  città  di 
Milano,  Piacenza,  Bologna,  Alessandria,  To- 
rino, Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Ve- 
rona, Padova,  Vicenza,  Trivigi,  Cremona ,  il 
marchese  di  Monferrato,  il  conte  di  Biandrate, 
ed  altri  luoghi,  affinchè  la  discordia  non  pre- 
giudichi al  negozio  della  Terra  Santa  ^  spe- 
zialmente cassando  la  costituzione  sua,  con 
cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico  di  Bolo- 
gna. In  Bologna  appunto  s'era  ritirato  Giovanni 
di  Brenna  re  di  Gerusalemme,  da  che  esso 
iraperador  Federigo,  facendo  valere  i  diritti  di 
Jolanta  figliuola  d'esso  Giovanni,  e  moglie  sua, 
Tavea  spogliato  di  quella  parte  del  regno  di 
Gerusalemme  che  restava  libera  dal  giogo  de  i 
Saraceni.  In  quella  città,  secondo  le  Croniche 
di   Bologna    (4),   si    fermò    per  sei  mesi,  nel 

(i)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XVI. 

(3)  Benveiuit.  tom.   i.  Antiq.  Ital. 

(5)  Antiq.  Ital.  Diss.  XLIV.  pag.  909. 

(4)  Chronic.  Bononiense  tom.   18.  Ber.  Ital. 

Muratori.  Ann.  VoL  XI.  4 
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qual  tempo  gli  morì  una  figliuola  par'ioritagli 
dalla  regina  Berengaria  sua  moglie.  Parve  a  tutti, 
e  massimamente  al  pontefice  Onorio  III,  una 
insofFribil  crudeltà  quella  di  Federigo  di  avere 
ridotto,  per  così  dire,  in  camicia  un  principe 
di  tanto  valore  e  prudenza ,  di  cui  più  che 
mai  abbisognavano  gì' interessi  di  Terra  Santa. 
Ne  scrisse  con  fervore  esso  papa  all'imperador 
Federigo  ((),  esortandolo  a  qualche  accordo  , 
e  a  trattar  meglio  un  sì  degno  suocero.  Ma 
l'ambizioso  ed  interessato  Federigo  fece  le 
orecchie  sorde,  né  un  soldo,  né  un  ritaglio 
di  Stati  gli  volle  concedere.  Il  perchè  mosso 
a  pietà  il  suddetto  pontefice,  generosamente 
diede  ad  esso  re  il  governo  di  tutta  la  terra 
che  è  da  Radicofani  sino  a  Roma,  con  esclu- 
derne la  Marca  d'Ancona,  il  ducato  di  Spoleti, 
Rieti  e  la  Sabina.  Questo  tratto  di  paese  abbrac- 
ciava Acquapendente,  Montefiascone,  Montal- 
to,  Civitavecchia,  Corneto,  Perugia,  Orvieto, 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,  Narni,  Toscanella, 
Orta,  Amelia,  ed  altre  terre  e  città.  Intanto 
non  cessava  il  buon  papa  di  sollecitare  in 
Lombardia  e  in  Germania  i  soccorsi  di  Terra 
Santa ,  figurandosi  pure  che  Federigo  avesse 
da  compiere  il  voto  con  cui  s'era  tante  volte 
obbligato  alla  spedizione  d'Oriente.  Ma  mentre 
il  buon  pontefice  è  tutto  intento  a  rimettere 
la  pace  fra  i  Cristiani,  e  a  promuovere  l'im- 
presa di  Gerusalemme,  eccoti  la  morte  che 
viene  a  rapirlo  nel  dì   i8  di  marzo  dell'anno 


(i)Raynaldus  io  Annal.  Eccl. 
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presente  (i).  In  luogo  suo  succedette  Ugolino 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  de' conti  di  Se- 
gna ed  Anagni ,  parente  del  glorioso  pontefice 
Innocenzo  III.  Concorrevano  in  questo  perso- 
naggio molte  delle  più  eminenti  virtù  che  si 
possano  desiderare  nel  visibil  Capo  della  Cliiesa 
di  Dio;  e  di  gran  pruove  ne  aveva  egli  dato 
dianzi  in  varie  sue  legazioni.  Prese  egli  il  nome 
di  Gregorio  IX,  con  giubilo  universale  del 
popolo  romano,  e  nel  dì  21  del  suddetto  mese 
solennemente  consecrato  andò  a  prendere  il 
possesso  della  Basilica  Lateranense.  S'applicò 
egli  ben  tosto  a  dar  com|>imento  alla  pace 
intavolata  dal  suo  predecessore  fra  l'imperador 
Federigo  II  e  le  città  collegate  di  Lombardia,  e 
cominciò  a  sollecitar  lo  stesso  imperadore  per 
l'impresa  di  Terra  Santa.  Mostravasi  disposto 
Federigo  al  passaggio,  giacché  si  avvicinava 
il  termine  de' due  anni ,  dopo  i  quali  avea  da 
muoversi  (2).  E  per  farlo  ben  credere,  gravò 
di  molte  contribuzioni  i  suoi  popoli,  e  non 
meno  gli  ecclesiastici.  Nel  mese  di  luglio  ar- 
rivò di  Germania  Lodovico  langravio  di  Turin- 
gia  con  un  esercito  di  Crociati,  e  passò  sino 
a  Brindisi,  dove  era  preparata  la  flotta  per 
l'imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  e  la- 
sciata quivi  l'imperadrice,  si  portò  a  Briudisi, 
dove  erano  concorsi  tutti  i  Crocesegnati  sì  di 
Germania  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia,  e  fece 
allestire  i  vascelli  da  trasporto.  Si  trovò    che 


(r)Ricbard.de  S.  Germano.  Albertus  Stadeusis.  Mat- 
theus  Paris  et  alii. 

(2)  Richardus  de  S.  Germano  in  Cliroa. 
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di  quell'esercito  molti  erano  periti,  ed  altri 
s'erano  infermati  per  li  caldi  della  stagione ^ 
a'qnali  non  erano  usati  i  Tedeschi,  ed  anche 
per  l'aria  cattiva  di  Brindisi.  Della  lor  perdita 
fu  incolpato  Federigo.  Moltissimi  per  questo 
se  ne  tornarono  indietro.  Imbarcati  i  restanti, 
e  mandatili  innanzi  ,  lo  stesso  Federigo  col 
langravio  entrò  in  nave  nel  dì  8  di  settem-' 
bre,  e  con  esso  lui  arrivò  ad  Otranto.  Quivi 
il  langravio  caduto  infermo  finì  di  vivere,  e 
ì'imperadore  sorpreso  anch' egli  da  malattia, 
non  potè  proseguire  il  viaggio.  In  Roma  fu 
presa  questa  per  una  finzione ,  e  si  mormorò 
forte  di  Federigo;  anzi,  come  in  tali  casi  av- 
viene, giunsero  fino  a  credere  ch'egli  col  ve- 
leno si  fosse  sbrigato  del  langravio.  Però  papa 
Gregorio  pien  di  sdegno  e  d'affanno  per  que- 
»  sti  successi ,  senza  commonitorio  o  citazione 
alcuna,  dichiarò  nel  dì  29  del  suddetto  mese 
Federigo  incorso  nella  scomunica,  decretata 
ne'  precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo  ,  inviò  a  Roma 
fli  arcivescovi  di  Reggio  di  Calabria  e  di 
Bari,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spoleti ,  e 
il  conte  Arrigo  di  Malta,  a  portar  le  sue  scuse 
e  ragioni ,  con  sostener  vera  la  malattia  sopra- 
giuntagli, con  chiamar  Dio  in  testimonio  di 
questo.  Dio  appunto  scrutatore  de' cuori  sa 
quello  che  veramente  fu.  A  buon  conto  il 
pontefice ,  valutate  per  nulla  quelle  giustifica- 
zioni ,  rinovò  nel  dì  di  san  Martino  la  pub- 
blicazion  della  scomunica  contra  di  lui,  e  ne 
diede  avviso  con  sue  lettere  a  tutta  la  Cristia- 
nità. Federigo  anch' tgli  venuto  a  Canoa  ^    di 
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là  spedì  a  tutti  i  principi  cristiani  un  manife- 
sto pungente,  in  cui  si  studiava  di  giustificar 
la  sua  condotta  (i),  e  con  varie  invettive  di 
far  conoscere  indebite  quelle  censure.  Nò  con- 
tento di  ciò,  mandoUo  anche  a  Roma,    e    lo 
fece  pubblicamente   leggere   nel    Campidoglio 
con  licenza  del  senato  e    popolo    romano ,    a 
cui  cominciò    a    far   di   molte    carézze.   Inviò 
eziandio  delle  circolari  con  intimare  una  gran 
dieta  in  Ravenna  nel  marzo  dell'anno  segtiente. 
Ed  affinchè  il  mondo    non    credesse    che    per 
paura  e  con  inganno  egli  si  fosse  ritirato  dal 
passaggio     in    Levante  ,    pubblicò    dapertutto 
che  r intraprenderebbe  nel    prossimo    venturo 
maggio    Ma  siccome  s'era  egli  di   già    guada- 
gnato   il    concetto    di    principe    doppio,    non 
avea  corso  questa  sua  moneta  se    non  presso 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la    scomunica 
e  discordia  suddetta  aprì  la  porta  ad  innume- 
rabili    disordini    e    scandali,    che    per    lungo 
tempo    sconvolsero    tutta    l'Itaha.  Succedette 
in  quest'anno  gran  mutazione  in  Verona.  Sic- 
come di   sopra    accennamo,    era    diviso    quel 
popolo  in  due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ric- 
ciardo conte  di  S  in  Bonifazio,  e  chiama  vasi   la 
parte  del  -Marchese,  cioè  del  marchese  d'Este, 
o  sia  Guelfa;  e  T altra  era   la  Ghib.ilUna  de  i 
Montecchi ,  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara 
e  ad  Eccelino  da  Romano  (2).    Se   T intesero 
i  Montecchi  con  Eccelino,    allora  abitante  in 
Bdssano.  Costui  messa   insieme    quanta    gente 

(t)  Abhas    Drsperg.  in  Chron. 
(a)  Roland,  lib.  a,  cap,  8, 
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potè,  con  essa  marciò  per  istrade  disastrose  e 
non  praticate  di  Valcamonica  j  per  ghiacci  e 
nevi,  coir  arrivare  all'improvviso  a  Verona  (i). 
Ivi  dato  all'armi,  fecero  prigione  il  podestà^ 
cioè  Guiffredo  da  Pirovano  Milanese  ;  restò 
anche  cacciato  dalla  città  il  conte  Ricciardo 
co  i  nobili  del  suo  partito,  i  quali  si  rifugia- 
rono chi  a  Mantova ,  chi  a  Padova  e  chi  a 
Venezia.  Fu  creato  podestà  di  Verona  il  sud- 
detto Eccelino  ,  che  non  istette  molto  ad 
atterrar  tutti  i  palagi  e  case  del  conte  Ric- 
ciardo e  de^suoi  partigiani;  ed  è  quello  stesso 
che  poscia  per  le  sue  crudeltà  divenne  si 
rinomato  in  tutta  F  Italia.  Questo  fu  il  vero 
principio  di  quella  grandezza  a  cui  a  poco  a 
poco  andò  egli  salendo.  Non  so  io  dire  se  in 
quest'anno  medesimo,  o  pure  nel  seguente 
succedesse  anche  una  rivoluzion  di  governo 
nella  città  di  Vicenza  (2).  Alberico  fratello  di 
Eccelino  aveva  in  quella  città  la  sua  fazione, 
e  veggendola  maltrattata  dal  podestà,  che  era 
Albrighetto  da  Faenza,  nemico  de' fratelli  da 
Romano ,  ne  meditò  la  vendetta.  Comunicato 
il  suo  disegno  ad  Eccelino,  questi  colle  forze 
de' Veronesi  andò  diritto  a  Vicenza,  dove  le- 
vato rumore,  ognun  trasse  all'armi,  e  si  fece 
piò  d'un  combattimento  nella  città.  Ancorché 
i  Padovani  venissero  in  soccorso  della  parte 
Guelfa,  pure  arrivato  che  Ùì  Eccelino,  con 
grande  strage  mise  in  rotta  i  Padovani ,  e  con- 
venne eh'  essi  co'  Guelfi    uscissero  di  Vicenza, 


(1)  Cliron.  Veronense  torn.  8.  Rerum  Ital. 

(2)  Gerard,  Maurisius  Histor.  Antonius  Godius  Cbron. 
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Alberico  vi  fu  fatto  podestà  ;  e  in  questa  ma- 
niera tanto  Verona  che  Vicenza  presero  il  par- 
tito de' Ghibellini  con  grave  abbassamento  della 
parte  del  marchese,  o  sia  della  Guelfa.  In  questo 
anno  i  Bolognesi,  che  pur  voleano  attaccar 
guerra  co  i  Modenesi  (i),  fabbricarono  le  ca- 
stella di  Crevalcore,  di  Budrio,  di  Serravalle, 
ed  altre  a  i  confini  del  Modenese.  Cominciarono 
auche  ad  assalir  le  terre  modenesi  del  Frignano, 
e  vi  fu  qualche  zuffa.  Condussero  poscia  1*  eser- 
cito sotto  il  castello  di  Bazzano  spettante  a 
Modena;  ma  poco  vi  profittarono.  Fecero  ia 
quest'anno  i  Genovesi  tutto  il  loro  sforzo 
d'armi  per  terra  e  per  mare  (2),  a  fin  di 
ricuperare  le  ribellate  città  di  Albenga  e  Sa- 
vona, animati  all'impresa  dal  saggio  lor  po- 
destà Lazzaro  di  Gherardioo  Giandone  da  Luc- 
ca. Arrivato  il  loro  esercito  sotto  Savona _,  con 
tal  erapito  e  bravura  superò  le  fortificazioni 
esteriori  fatte  da  quel  popolo,  che  fu  astretto 
ad  implorar  misericordia.  Di  là  fuggì  co' suoi  > 
Savoiardi  Amedeo  conte  di  Savoia,  figliuolo 
del  conte  Tommaso.  Anche  Albenga  mandò  a 
capitolare.  Frappostisi  poi  gli  ambasciatori  di 
Milano  per  terminar  la  discordia  che  restava 
fra  essi  Genovesi  e  gli  Astigiani  dall'una  parte j 
e  gli  Alessandrini  e  Tortonesi  dall'  altra  ^ 
fatto  fu  compromesso  di  quelle  differenze  nel 
Comune  di  Milano ,  il  qual  poi  diede  il  suo 
laudo,  con  poco  piacere  nondimeno  de' Ge- 
novesi. 

^i)  Annaies  Veteres  Mutinens.    tom,   11.  Rerum  ItaL 
(2)Caflrari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer,  Italie, 
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Anno  di  Cristo   1228.  Indizione  /. 
di  Gregorio  IX  papa  2. 
di  Federigo  II  imperadore  9. 

Era  forte  irritato  l'imperador  Federigo  per 
la  scomunica  centra  di  lui  fulminata  da  papa 
Gregorio,  che  anche  nell'anno  presente  fu 
confermata  nel  giovedì  santo  colla  giunta  di 
assolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui 
sudditi,  massimamente  quei  di  Puglia  e  di 
Sicilia  (1).  Però  studiossi  di  farne  vendetta, 
e  guadagnò  sotto  mano  molti  nobili  romani , 
e  spezialmente  i  Frangipani,  acciocché  fossero 
per  luì  contra  del  papa.  Aveano  essi  per  cagion 
di  Viterbo  delle  liti  col  medesimo  pontefice. 
Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  dì  dopo 
Pasqua,  e  sollevatosi  il  popolo,  tali  ingiurie 
ed  insolenze  commisero,  che  fu  obbligato 
Gregorio  a  levarsi  di  Roma.  Andò  a  Rieti  j, 
dove  intendendo  che  Federigo  facea  contribuir 
anche  gli  ecclesiastici  pel  passaggio  in  Terra 
Santa,  spedì  lettere  con  ordine  di  non  pagare 
un  soldo.  Passò  dipoi  a  Spoleli ,  e  andò  a 
fissare  il  suo  soggiorno  in  Perugia.  Partorì 
Timperadrice  Jolanta  in  quest'anno  in  Andria 
di  Puglia  al  marito  Augusto  un  principe  ma- 
schio, a  cui  fu  posto  il  nome  di  Corrado  5  ma 
ella  stessa  mori  di  quel  parto ,  compianta  da 
tutti.  Nell'aprile  Federigo,  raunati  i  prelati  e 
baroni  del    regno    in    Baroli  j    esposta    la    sua 


(i)  Vita  Gregorii  IX.  Part.  I.  tom.  3.  Rer.  Ital.    Ri- 
chardus  de  Sancto  Germano  in  Chron. 
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risoluzione  di  passar  oltre  mare,  fece  una 
specie  di  testamento,  in  cui  dichiarò  suo  suc- 
cessore ed  erede  il  re  Arrigo  suo  primogenito, 
e  in  mancanza  di  lui  il  secondogenito  Corrado, 
Venuto  poscia  V  agosto  y  andò  a  Brindisi ,  dove 
era  unita  la  sua  flotta,  e  quivi  s'imbarcò,  ma 
non  con  quell'apparato  che  conveniva  ad  un 
par  suo  ed  era  stato  da  lui  promesso  5  e  sciolte 
le  vele  al  vento,  navigò  fino  ad  Accon ,  o  sia 
Acri,  dove  finalmente  sbarcò.  Aveva  egli  pre- 
messo nell'anno  addietro  Riccardo  suo  mare- 
sciallo con  cinquecento  cavalieri,  ed  inviate 
lettere  al  Soldano,  portate  dall'arcivescovo  di 
Palermo  j  e  il  Soldano  gli  aveva  mandato  in 
dono  un  elefante,  alcuni  cammelli  ed  altri  pre» 
ziosi  regali.  Non  senza  maraviglia  de  i  lettori 
scrive  il  Rinaldi  (i)  che  papa  Gregorio  IX 
spedì  messi  a  Federigo  per  farlo  ravvedere; 
ma  ch'egli  più  ostinato  che  mai  continuò  in 
mal  fare,  saldo  restando  nella  disubbidienza. 
Sicché  si  considerò  delitto  in  lui  il  non  essere 
andato  oltre  mare ,  e  delitto  ancora  l'andarvi. 
Il  pretendere  Federigo  che  vera  e  non  finta 
fosse  stata  la  sua  infermità,  e  che  perciò  in- 
giusta fosse  la  scomunica,  cagione  fu  ch'e-^li 
dispettosamente  serro  gli  orecchi  alle  esorta- 
zioni del  pontefice,  e  senza  voler  chiedere 
assoluzione,  cercò  di  compierfe  il  suo  voto.  Ora 
certo  è,  ch'egli  in  quest'anno  passò  verso 
Terra  Santa,  e  vi  passò  senza  avere  ottenuta 
la  liberazion  dalla  scomunica  ,  con  lasciare  in 
Pugha  e  Sicilia    Rinaldo,    ehiamato   Duca    di 

(i)  Raynald.  Annal.  Eccl. 
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Spoleti,  balio  o  sia  governatore  geaeraie   dei 
suo  regno  j  siccome  persona  di  cui  molto  si  fi- 
dava. Circa  questi  tempi  il  popolo  romano  (i) 
uscito  in  campagna ,  diede  il  guasto  al   terri- 
torio di  Viterbo,  e   s'impadronì    del    castello 
di  Rispampano.  Non  lasciarono  i  Viterbiesi  di 
fare  anch^essi  quel  maggior  male  che  poterono 
a  i  Romani.  Andò  papa  Gregorio  nel  mese  di 
luglio  da  Perugia  ad  Assisi ,  dove    celebrò   la 
canonizzazione  di  san  Francesco  istitutor   dei 
Minori,  e  tornossene  dipoi  a  Perugia,  dove  la 
presenza  sua  servì  a  quetar  le  civili  discordie 
di  quel  popolo.  Torna  poi  lo  stesso  Riccardo 
da  San  Germano  a    parlar    all'anno    seguente 
della  medesima  canonizzazione,  come  di  fun- 
zione   allora    fatta.    A    quell'anno    ancora    ne 
parlano    gli    Annali    antichi    di    Modena    (2). 
Abbiam     dal    medesimo    storico    che    Rinaldo 
appellato  Duca  di  Spoleti,  lasciato  dalTimpera- 
dor  Federigo  per  governator   generale  del  re- 
gno,  essendosi  ribellati  i  signori  di  Popplito, 
fece  esercito  contra  di  loro,  e  li  spogliò  di  tutte 
Je  lor  terre.  Quindi  o  perchè  scoprisse  che  la 
corte  romana  tenea  mano  a  quelle  ribelhoni^ 
o   pure    facea    preparamenti    per  invadere    la 
Puglia,  ovvero  per   sua   propria    malignità ,   o 
per  ordini  segreti    di   Federigo ,   il   quale    per 
altro   sostenne     col    tempo    di    non     aver    ciò- 
comandato,  se  con  verità,  Dio  lo  sa;  Rinaldo^ 
dico,  dalFun  canto  entrò  coli' armi  nella  Marca 
d'Ancona,  e  Bertoldo  suo  fratello  fece   un'ir- 
ruzione su  quel    di    Norcia.    Udito    ciò,   papa 


(i)  Richardus  a  S.  Germano  in  Chron. 

(/>)  Annales  Veteres  Mutinens,  tom.  ii.  Rerum  Itai 
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Gregorio  pubblicò  la  scomunica  cootra  di 
Rinaldo;  e  veggendo  ch'egli  non  desisteva  per 
questo  dal  far  progressi  nella  Marca,  essendo 
giunte  le  sue  armi  fino  a  Macerata,  determinò 
di  ripulsar  la  forza  colla  forza,  e  di  metter 
mano  all' armi  temporali.  Inviò  dunque  conkra 
di  Rinaldo  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  unito 
al  cardinal  Giovanni  dalla  Colonna,  con  un 
buon  esercito  di  cavalieri  e  fanti.  E  percioc- 
ché non  bastava  a  f<rlo  ritirare  da  gU  Stati 
della  Chiesa,  mise  insieme  un'altra  armata, 
alla  testa  di  cui  pose  Tommaso  da  Celano  e 
Ruggieri  dalP Aquila,  già  banditi  da  Federigo, 
con  disegno  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del 
regno.  Spedì  anche  a  Milano  (i)  e  all'altre 
città  di  Lombardia  per  aver  soldati.  I  Milanesi 
gli  mandarono  cento  cavalieri  j  trenta  i  Pia- 
centini. Riuscì  in  quest'anno  ad  Eccelin  da 
Romano  (2)  di  prendere  con  frode  il  castello 
di  Fonte,  cogliendo  in  esso  anche  Guglielmo 
figliuolo  di  Jacopo  da  Campo  San  Piero. 
Fattene  doglianze  a  Padova,  quel  popolo  diede 
all'armi,  e  col  carroccio  e  con  poderoso  eser- 
cito andò  fin  sotto  a  Bassano,  avendo  per  lor 
podestà  e  capitano  Stefano  Badoero  Vene- 
ziano. 

Questa  mos^a  di  gente  fu  cagione  che  la 
repubblica  di  Venezia  spedisse  ambasciatori 
per  trattar  di  concordia,  e  che  la  lite  fosse 
rimessa  nel  lor  coasiglio.  Fecero  istanza  i 
Padovani  per  riavere  il  castello,  come  era  di 

(i)  Gualvaneus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.  cap.  2C1. 
(a)  Rolandin,  Chroa.  lib.  a.  cap.  9. 
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dovere,  coi  fanciullo  Guglielmo.  Eccelìno  non 
ne  volle  far  altro,  e  convenne  che  gli  amba- 
sciatori se  ne  tornassero  a  Venezia  raalcontenti. 
Erasi  fatto  monaco ,  e  facea  una  vita  da  ipo- 
crita, Eccelino  da  Onara,  padre  del  suddetto 
Eccelino  da  Romano  e  di  Alberico,  con  isco- 
prirsi  in  fine  eretico  Paterino.  Questi  scrisse 
tosto  a  i  figliuoli,  che  si  accomodassero,  per- 
chè non  poteano  peranche  competere  colla 
possanza  de' Padovani.  Per  questo,  e  per  le 
esortazioni  di  varj  aiiiici,  finalmente  s'indusse 
il  superbo  giovane  Eccelino  a  rilasciare,  ma 
con  aria  di  dispetto ,  l' occupato  castello.  Poco 
appresso  fatto  egli  cittadino  di  Trivigi,  seppe 
commuovere  quel  popolo  coiitra  de' vescovi 
di  Feltre  e  Belluno,  in  guisa  che  occupò  ad 
essi  quelle  picciole  città.  I  Padovani,  de' quali 
erano  raccomandati  que'  vescovi ,  spedirono 
ambascerie  per  distorre  i  Trivisani  da  quella 
oppressione.  Poiché  ne  riportarono  solamente 
delle  arroganti  risposte ,  chiamati  in  aiuto  loro 
il  patriarca  d'Aquileia  ed  Azzo  marchese  d'Este^ 
e  formata  una  bell'armata,  marciarono  fin  sotto 
le  mma  di  Trivigi ,  prendendo  e  saccheg- 
giando varie  terre.  Finalmente  per  interposi- 
zione di  Gualla  vescovo  di  Brescia  ,  legato 
della  santa  Sede ,  e  de  i  rettori  della  lega  di 
Lombardia,  tanto  si  picchiò,  che  i  Trivisani 
restituirono  Feltre  e  Belluno ,  e  tornò  la  tran- 
quillità in  quelle  parti.  Non  così  avvenne  a  i 
Modenesi  (i).  Perche  essi  tenevano  la  parte 
dell'  imperador  Federigo ,    i    Bolognesi    fecero 

(i)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.  ii.  Rerum  ItaL 
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un  grosso  esercito  ,  con  cui  si  unirono  i  rin- 
forzi spediti    dalle    città    di    Faenza,    Imola  , 
Forlì ,   Riniini ,  Pesaro ,  Fano ,  Milano ,  Brescia , 
Piacenza,  Forlin. popoli.  Cesena,  Ravenna,  Fer- 
rara, Firenze,  e  da  altre   città  lombarde  (i). 
Assediarono  essi  Bolognesi    il  castello  di  Baz- 
zane, che  era  de' Modenesi ,  nel  dì  4  di  otto- 
bre. Presero  il  castello  di  Vignola  nel  dì    io 
d''esso  mese,  Ma  qui  si  fermò  la  loro  fortuna. 
Uscirono  in  campagna  anche  i  Modenesi   con 
tutte  le  forze  de' Parmigiani  (2)  e  Cremonesi. 
Forzarono  alla  resa  il    castello    di    Piumazzo, 
e  lo  distrussero  nel  dì    i4  del  nese  suddetto. 
Dopo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in 
Ba zzano  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri, 
nel  dì    i3   diedero  il  guasto  al    Icrritorio    bo- 
lognese sino  al  fiume  Reno.  Allora  i  Bolognesi 
presso  Santa  Maria    della    Strada    attaccarono 
una   battaglia,   in   cui   fu   molta   mortalità    dal- 
l'una parte  e  dall'altra.  Nella  Cronichetta    di 
Cremona  (3)   è  scritto  che  i  Bolognesi  furono 
rotti ,    e    molti    prigioni    menati    a    Cremona. 
Altrettanto  ha  la  Cronica   di    Parma ,    da    cui 
ancora  impariamo  che  in  tal  congiuntura   fu- 
rono liberati  molti  prigioni  modenesi,  ed  essere 
durato    il    combattimento    dalla    mattina    fino 
alla  notte.  Finalmente  i  Bolognesi    nel    dì    14 
di  novembre  (4)  abbandonarono    l'assedio    di 
Bazzane,  con  lasciar  ivi  tutte  le  lor  macchine 
militari.  Venne  dipoi  l'esercito  bolognese  sino 

(i)  Chronic.  Bononiense  tom.   i8.  Rer.  Italie. 

(2)  Cliion.  Parmense  tom.  9.  Rer.   ttal. 

(5)  Chronic.  Cremonense  tom.  ^.  Rer,  Italie. 

(4)  Memov.  Potestat.  Regiens.  tom,  S.  Rerum    Ital,^ 
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a  Castelvetro,  e  quivi  succedette  un  altro  fatto 
d'armi,  in  cui  di  nuovo  ebbe  la  peggio,  e  i 
Modenesi  condussero  molti  prigioni  alla  loro 
città.  In  quest'anno  (i)  parimente  Bonifazio 
marchese  di  Monferrato  con  gli  Astigiani  fece 
guerra  a  gli  Alessandrini  e  al  popolo  d'Alba , 
aiutato  con  g^nte  e  danaro  da  i  Genovesi. 
Colla  mediazione  de' Milanesi  si  quetò  quella 
discordia. 

Anno  di  Cristo   1239.  Indizione  II. 
di  Gregorio  IX  papa  3. 
di  Federigo  II  iniperadore   10. 

Fece  in  quest'anno  gran  guerra  Giovanni 
re  di  Gerusalemme  alla  Puglia  colle  forze 
che  gli  avea  dato  papa  Gregorio  IX.  Ne  de- 
scrive tutte  le  particolarità  Riccardo  da  San 
Germano  (2).  A  me  basterà  di  darne  un  breve 
trasunto.  L'esercito  pontifizio  ,  che  si  chiamava 
Chiavisegnato ,  perchè  portava  per  divisa  le 
Chiavi  della  Chiesa,  sotto  il  comando  di  un 
sì  prode  generale,  entrato  nel  mese  di  marzo 
in  Puglia,  dopo  la  presa  di  varie  terre  e 
castella,  arrivò  a  Gaeta,  e  costretta  quella 
città  alla  resa,  vi  spianò  il  castello  che  l'im- 
peradore  con  grande  spesa  vi  avea  poc'anzi 
fabbricato.  Prese  le  terre  di  Monte  Casino,  il 
monistero,  San  Germano,  ed  altri  luoghi  in 
qiie' contorni.  Fondi,  Arce  e  Gapoa  tennero 
salde,  e  i  conti  d'Acquino,  ben  provvedute  le 

(i)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  Italie^ 
(2)  RicUardus  de  S.  Germano  in  Chrono 
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lor  terre  ,  stettero  forti  nella  fedeltà  verso  di 
Federigo.  Pure  Acquino ,  Sora ,  a  riserva  del 
castello,  e  le  città  d'Alife  e  di  Telesa  ed  Ar- 
pino  si  renderono  all'armi  pontificie,  che  passa- 
rono ad  assediar  Caiazzo  e  Sulmona.  Furono 
in  questi  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  duca  di 
Spoleti  cacciati  fuor  del  regno  tutti  i  frati 
Minori,  perchè  si  dicea  che  portavano  lettere 
papali  a  i  vescovi  delle  città ,  esortatorie , 
acciocché  inducessero  gli  uomini  a  rendersi 
alla  Chiesa  Romana.  Sparsero  ancora  voce  che 
Federigo  II  era  morto.  Furono  esiliati  per 
questo  anche  i  monaci  Casinensi.  E  tale  era 
la  guerra  che  faceva  papa  Gregorio  in  Puglia 
all'  imperador  Federigo ,  per  la  quale  implorò 
soccorsi  da  tutte  le  città  della  lega  di  Lom- 
bardia (i),  mosse  la  Francia,  la  Spagna, 
r Inghilterra,  la  Svezia  ed  altri  paesi  a  man- 
dar danari  e  gente  per  questa  guerra ,  ed 
eccitò  anche  delle  ribellioni  in  Germania  contra 
d'esso  Federigo.  Tuttavia  minore  non  fu  quel- 
l'altra guerra  che  nello  stesso  tempo  egli  fece 
a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon ,  o 
sia  ad  Acri,  nel  settembre  dell'anno  preceden- 
te, esso  Augusto  fu  bensì  ricevuto  con  tutto 
onore  dal  patriarca ,  clero  e  popolo  ,  ma  in- 
sieme con  protesta  di  non  poter  comunicare 
con  lui,  se  prima  non  otteneva  l'assoluzion 
della  scomunica  dal  papa.  Andò  poscia  in  Ci- 
pri, e  spedi  i  suoi  ambasciatori  al  Sultano 
d'Egitto,    per    richiedere    amichevo-lmente    il 


(i)  Raynaldus  Annal.  Eccles.  ad  Lune  Annum  num.  35 
2t  seq.  Mattbaeus  Paris  Hist, 
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regno  di  Gerusalemme,  come  Stato    apparte- 
nente a  suo  figliuolo  Corrado,  perchè  nato  da 
Jolanta    legittima    erede    d'  esso    regno.    Prese 
tempo  il  Saltano  a  rispondere  per  mezzo  de  i 
suoi  ambasciatori.  Intanto  arrivarono  due  Frati 
Minori  con  lettere  del  papa,  nelle  quali  proi- 
biva al  patriarca  e  a  i  tre  gran    mastri    degli 
Ordini  militari,  l'ubbidire  a  Federigo,  e  co- 
mandava   di    trattarlo    da    scomunicato.    Però 
allorché  volle  muovere  l'esercito  per  marciare 
contra  de' Saraceni,  trovò  i  cavalieri  Templarj 
ed  Ospitalieri  che  non  voleano    militar    sotto 
di  lui.  Bisognò  che  Federigo  inghiottisse  molti 
strapazzi ,    e    che    si  accomodasse  io  fine    a    i 
lor  voleri,  contentandosi  ohe  l'inìpresa  si  fa- 
cesse non  in  nome  suo,  ma  in  quello  di  Dio  e 
della    repubblica  cristiana.    Andò  a   Joppe ,    e 
quivi  attese  a  fortificar  quel  castello  disfatto^ 
rendendolo  piazza  di  gran  polso,  e   lo    stesso 
fece  con  altre  castella  sulla  via  di  Gerusalemme. 
Ma  eccoti  sul  più  bello  arrivare  un  sottil  na- 
viglio che  gli  porta  T avviso  d'essere  tutto  in 
confusione  il  regno  di  Puglia  per    T  invasione 
dell'armi  pontificie.    Allora   Federigo    a    nulla 
più  pensò   che  a  sbrigarsi  dalla  Palestina    per 
accorrere  a  i  bisogni  e  pericoli  del  suo  regno; 
e  strignendo ,  come  potè ,  il  trattato  di    con- 
cordia col  Sultano,  accettò  quella  capitolazione 
che  piacque    al   Saraceno    di    dargli.    Consistè 
questa  in  pochi  articoli.  Gli  cedeva  il  Sultano 
le  città  di  Gerusalemme,  Betlemme  ,  Nazarette  , 
Sidone ,    con    altre    castella    e    casali ,  e    con 
facoltà  di  poterle  fortificare,  riserbandosi    so- 
l'aulente  la  custodia  del  tempio  di  Gerusalemme^ 
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&  sia  il  santo  Sepolcro ,  con  restar  nondi- 
meno libero  tanto  a  i  Saraceni  che  a  i 
Cristiani  il  farvi  le  lor  divozioni.  Stabilissi 
anche  nna  tregua  di  dieci  anni,  e  la  liberaziou 
di  tutti  i  prigioni.  Andò  poscia  Federigo  a 
prendere  il  possesso  di  Gerusalemme  :  e  strana 
cosa  dovette  pur  parere  il  ritrovarsi  ivi  già 
intimato  dal  patriarca  l'interdetto,  se  Federigo 
capitava  colà.  Contuttociò  Timperador  si  portò 
alla  visita  del  santo  Sepolcro;  e  giacche  niuno 
si  attentò  a  coronarlo ,  posò  egli  la  corona 
sul  sacro  altare ,  e  poi  presala  colle  sue  mani , 
se  la  mise  in  capo.  Non  potrà  di  meno  di  non 
istriguersi  iielle  spalle  chi  legge  sì  fatte  vicende. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  ai  n].'uc,  con 
due  ben  armate  galee  frettolosamente  e  con 
felicità  di  viaggio  arrivò  a  Brindisi  in  Puglia 
nel  maggio  dell'anno  presente.  Divolgatasi  la 
capitolazione  da  lui  fatta  col  Sultano,  fu 
strepitosamente  riprovata  in  corte  di  Pxoma, 
chiamato  egli  un  vile  e  traditore ,  perchè 
avesse  lasciato  in  man  de'  cani  il  venerato  Se- 
polcro di  Cristo,  senza  voler  iar  caso  che 
Federigo  per  necessità  avea  ricevuta  la  legge 
da  chi ,  se  avesse  voluto  ,  potea  negargli  tut- 
to ;  e  massimamente  perchè  il  Sultano  era  ben 
informato  di  quanto  operava  il  pontefice  sì  m 
Puglia  che  in  Palestina  contra  di  Federigo ,  e 
sapea  la  discordia  che  passava  fra  esso  impc- 
ladore  e  il  patriarca  e  1'  esercito  cristiano. 
Ed  è  per  altro  certissimo  che  Gerusalemme 
restò  hi  mano  de' Cristiani ,  e  che  assaissime 
migliaia  d'essi  andarono  a  piantarvi  ca^^a ,  e 
pacifìcauiente  vi  abitar  )no  da  II  innanzi  sottj 
GIURATORI,  Ann.  Fo{,  XL  5 
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il  comando  degli  ufiziali  dell' iinperadore.  Io 
per  nae  chino  qui  il  capo,  né  osa  chiamar  ad 
esame  la  condotta  della  corte  di  Roma  in  tal 
congiuntur;» ,  siccome  superiore  a  i  miei  riflessi, 
bastandomi  di  dire  che,  secondo  l'abbate  Ur- 
spergense  (i),  lece  gran  rumore  per  la  Cri- 
stianità la  contradizione  praticata  dal  pontefice 
all'impresa  di  Federigo  in  Levante.  Anche 
Riccardo  d.i  San  Germano  (2)  lasciò  scritto: 
yerisimile  mdetur,  quod  si  tane  Iniperator 
Clini  gratm  ac  pace  Romanae  Ecclesiae  tran- 
sisset,  longe  nielius  et  efficacìns  prosperatimi 
fuisset  negotium  Terrae  Sanctae.  Per  la  par- 
tenza poi  di  Federigo,  andò  anche  in  ma- 
lora quel  poco  ch'egli  avea  guadagnato  in 
Palestina;  e  spezialmente  perchè  il  patriarca, 
e  gli  Ospitalieri  e  Templari,  da  che  egli  si 
fu  partito,  apertamente  si  rivoltarono  contra 
di  lui.  Non  si  può  leggere  senza  patimento  la 
storia  di  questa  maledetta  discordia ,  piena 
d'invettive  e  calunnie  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra, e,  quel  che  è  pegj:;io ,  di  tanti  guai 
de' popoli,  e  danno  della  Cristianità.  Io  senza 
fermarmi  passo  innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo ,  non  lasciò 
di  spedire  ambasciatori  al  papa,  chiedendo 
pace ,  ed  esibendosi  pronto  a  far  quello  eh'  egli 
ordinasse.  Nulla  poterono  essi  ottenere.  Raunò 
allora  Federigo  le  sue  forze,  con  valersi  ancora 
de' Tedeschi  Crociati  riloniati  di  Levante,  e  di 
u;i  gran  corpo  di  Saraceni   cavati  da   Nocera> 

(i)   Abbas  Urspergens.  in   Chronico. 
(3)  Richardus  de  S.  Gernian.  in  Chron. 
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Nel  settembre  venne  a  Capoa,  e  pertossi  a 
Napoli  per  aver  soccorso  di  gente  e  di  danaro. 
Intanto  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  vedendo 
venire  il  mai  tempo,  lasciato  andare  l'assedio 
di  Caiazzo ,  si  ritirò  a  Teano.  Federigo  ricu- 
però Alifcj  Venafro  ed  altre  terre;  poscia  San 
Germano ,  e  le  terre  della  giurisdizione  di 
Monte  Casino ,  Presenzano ,  Teamo ,  la  rocca 
di  Bantra  ,  Arpino  ed  altri  luoghi.  Sora , 
avendo  voluto  aspettar  la  forza,  fu  presa  e 
data  alle  fiamme  nella  festa  de' santi  Simone 
e  Giuda  di  ottobre.  Intanto  fra  il  senato  e 
popolo  romano  e  Fimperadore  passavano  let- 
tere e  messaggieri  di  buona  armonia.  Questi 
prosperosi  successi  dell'armi  di  Federigo  fecero 
in  fine  che  il  pontefice  cominciò  a  prestar 
orecchio  ad  un  trattato  di  concordia  ,  per  cui 
spezialmente  si  adoperava  il  gran  mastro  del- 
l'Ordine  Teutonico.  Pensarono  i  Bolognesi  in 
quest'anno  di  rifarsi  delle  perdite  fatte  nel- 
l'anno precedente  nella  guerra  co  i  Modene- 
si (i),  e  con  gh  aiuti  di  varie  città  loro 
collegate  composto  un  potente  esercito ,  col 
carroccio  si  portarono  all'assedio  di  San  Cesa- 
rio castello  de'  Modenesi,  Secondo  il  Sigo- 
nio  (2) ,  noi  presero  ;  ma  le  vecchie  Croniche 
dicono  di  sì,  e  che  lo  distrussero.  Non  erano 
per  anche  mossi  di  là ,  che  si  videro  a  fronte 
l'esercito  de' Modenesi,  Parmigiani  e  Creino^ 
nesi,  risoluto  di  menar  le  mani.  Si  azzuffarono 

(i)  Annales  Veter.  Mutinens.  toni.  11.  Rer.  Italie.  Chro- 
nicoii  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie.  Cliron,  Greinouense 
toni.  7.  Rer.  Ital.  Clironic.  Bononiense.  tom.  i3.  Rer.  Ital. 

(2)   Sigon.   de  Regno  Ital   lib,  17. 
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in  fatti  le  due  armate ,  e    durò    il    combatti- 
mento d'avanti  il  vespro    fin    quasi    a    mezza 
notte  a  lume  di    luna.    Fecero    ogni    sforzo  i 
Bolognesi  contra  il  carroccio  de'Parmigiani ,  e 
poco  vi  mancò  che    noi    perdessero  :    il    ciie 
veniva  allora   riputato   per  la  più    gloriosa    di 
tutte  le  imprese.  Ma  i  Cremonesi  dall' un  canto^ 
e    dall'altro    i    Modenesi    così    vigorosamente 
gF incalzarono,    che    finalmente    il    misero    in 
rotta ,  e  diedero  lor  Li   caccia    fin    quasi    alle 
porte  di  Bologna.  Restò  in  potere  de' vincitori 
tutto    il    campo    colle    tende  ^    carra,    buoi    e 
bagaglio.  Fu  rotto   e   Crìcciato  in    un    fosso    il 
lor  carroccio ,    perchè  nacque    contesa    fra    i 
Parmigiani  e  Modenesi,  pretendendolo  cadauna 
delle    parti.    Una    gran    copia    di    prigioni    fu 
condotta   a   Modena   e   Farina,  e  i    Parmigiani 
trassero  alla   lor  città   molte  manganelle,  o  sia 
petriere,  prese  in  tal  occasione,  e  per  gloria  le 
pospro   nella  lor    cattedrale.    Le    Croniche    di 
Bologna  han  creduto  bene  di  accennar  la  bat- 
jtaglia,  ma  con  tacerne  l'esito  sinistro  per  loro- 
Alberico  monaco   de' Tr^  Fonti   (i),  storico  di 
questi   tempi,   ampiamente    anch'egli    descrive 
questa    battai^lia    e    vittoria.    N(jn    contenti    di 
ciò   i   Modenesi,  voltarono  con  un  nuovo  alveo 
il   fiume   Scultenna,  o  sia  Panaro,  addosso   alle 
campagne    de' Bolognesi ,    con    lor    gravissimo 
danno.   Pertanto  dispiacendo  al  p-xitefice  Gre- 
gorio IX  gli    odj    e    le    gare    di  queste  città  , 
spedì  ordine  a   iSliccolò    vescovo  di  Reggio    di 
Lotnbardi.i ,  c!ie  in    sue    nome    s'interponesse 


(l)  Albevic,  Monachus  in  Chroii. 
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per  la  concordia.  Non  fu  egli  pigio  a  ti  eseguir 
la  commestione  ,  e  gli  riuscì  di  stabilire  fra  i 
Modenesi  e  Bolognesi  una  tregua  d'otto  anni 
colla  restituzion  de'prigioni,  ed  altre  condi- 
zioni,  che  si  leggono  presso  il  Sigonio ,  il 
quale  da  gli  atti  pubblici  le  estrasse.  Godè  in 
quest'  anno  la  Marca  di  Verona  un'  invidiabil 
pace.  I  Piacentini  (i)  fecero  oste  contro  la 
città  di  Bobbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla 
loro  città,  e  fu  costretto  quel  popolo  a  prestar 
giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.  Il  conte  di 
Provenza  nell'  anno  presente  (2)  col  braccio  di 
alcuni  traditori  s'impadronì  della  città  di  Nizza 
e  delle  sue  fortezze.  Resistè  un  pezzo  parte  de  i 
cittadini,  ed  ebbe  anche  qualche  soccorso  da  i 
Genovesi;  ma  in  fine  dovette  soccombere;  e 
il  conte  restò  in  pieno  potere  di  quella  città. 
Venne  in  quest'anno  a  morte  Pietro  Ziani 
doge  di  Venezia,  dopo  ventiquattr'anni  di 
governo  (3).  Prima  ch'egli  morisse,  fu  eletto 
doge  Jacopo  Tiepolo  ,  ed  avendo  fatta  una 
visita  all'infermo  predecessore,  fu  ricevuto 
con  disprezzo,  ma  colla  virtù  dissimulò  tutto. 
Abbiamo  dal  Sigonio  (4)  che  nel  dì  2  di 
dicembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  lega 
delle  città  di  Lombardia.  V'erano  presenti  i 
deputati  de'  Padovani  e  Veronesi  ;  ma  non 
apparisce  che  giurassero  come  gli  altri. 


(i)  Chron    Placent.  tom.   16    Rer.  Ttal. 

(2)Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom    6.  Rer    Italie. 

(5    Dandul.  in  (  hronir.  tom.    1  i.  Rer.  Italie. 

(4i  Sigon.   de  Regno  Ital.  lib.   17. 
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Anno  di  Cristo   i23o.  Indizione  HI. 
di  Gregorio  IX  papa  4- 
di  Federigo  II  imperadore   ii. 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  del  presente 
anno  un'orribile  inondazione  del  Tevere  recò 
immensi  danni  alla  città  di  Roma  e  a  i  con- 
torni (i),  affogò  molte  persone  e  bestie,  menò 
via  una  prodigiosa  quantità  di  grani ,  botti  di 
vino  e  rnobili  ;  ed  avendo  lasciato  un  lezzo 
fetente  con  de  i  serpenti  per  le  case ,  ne  sorse 
poi  una  mortale  epidemia  nel  popolo.  Servì 
questo  grave  flagello  a  far  ravvedere  il  senato 
e  popolo  romano  de  gli  aggravj  ed  ingiurie 
fatte  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX ,  cbe 
per  cagion  d' esse  fin  qui  s' era  fermato  in 
Perugia  5  e  però  spediti  a  lui  il  cancelliere  , 
e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri  nobili ,  il 
pregarono  di  voler  tornarsene  a  Roma.  Sul 
fine  dunque  di  febbraio  comparve  colà  papa 
Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed  onore 
da  quel  senato  e  popolo.  Nella  Vita  d'  esso 
papa  vien  riferito  questo  suo  ritorno  all'anno 
seguente.  Riccardo  lo  mette  nel  novembre  del 
presente.  Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  esso  pontefice  e  Fede- 
rigo ,  il  quale  ricuperò  in  questo  mentre  va- 
rie altre  sue  terre.  Mediatori  principali  erano 
Leopoldo  duca  d'Austria  (2) ,  principe  che  in 


(i)  Vita  Gregor.  IX    P.  I.  tom.    3.    Rer.    Italie.    Ri- 
chardus  de  S.  Germano. 

(2j  Go<iefnd.  Moaachus  in  Chionico, 


ÀNriO     MfCXXX  "y  1 

questo  met^esimo  anno  terminò  la  sua  vita  in 
San  Germano  nel  dì  28  di  luglio;  e  Bernardo 
duca  di  Moravia,  gli  arcivescovi. di  Salisburgo 
e  Reggio  di  Calabria,  ed  Ermanno  gran  ma- 
stro dell'Ordine  de' Teutonici.  Fu  per  questo 
tenuto  un  congresso  in  San  Germano  ,  dove 
intervennero  Giovanni  cardinale  vescovo  Sa- 
binense ,  e  Tommaso  cardinale  di  Santa  Sa- 
bina, legati  pontili!  j,  dove  si  smaltirono  molte 
difficultà.  La  princij^ale  era  la  restituzion  delle 
città  di  Gaeta  e  Sant'Agata  ,  pretese  da  Fe- 
derigo ,  laddove  il  papa  intendea  di  ritenerle 
in  suo  dominio.  Finalmente  dopo  essere  andati 
innanzi  e  indietro  più  volte  i  pacieri,  nel 
dì  g  di  luglio  in  San  Germano  fu  conchiuso 
r  accordo  ,  con  obbligarsi  Federigo  di  rimet- 
tere ogni  offesa  a  chiunque  avea  prese  l'armi 
centra  di  lui  tanto  in  Italia  che  fuori ,  e  di 
restituire  alla  Chiesa  qualunque  Stato  che  i 
suoi  avessero  occupato  ,  ed  a  varj  particolari 
le  lor  terre  ,  e  da  non  mettere  più  taglie  ed 
imposte  all'  uno  e  ali'  altro  clero.  Doveansi 
eleggere  arbitri  per  decidere  entro  d'un  anno 
il  punto  controverso  di  Gaeta  e  di  Sant'Aga- 
ta. Fu  poi  dopo  r  esecuzion  del  trattato  as- 
soluto esso  imperadore  dalle  censure  nella  festa 
di  santo  Agostino  d' agosto ,  e  si  fecero  da- 
pertutto  grandi  allegrezze  per  questa  pace. 
Ed  oh  si  fossero  due  anni  prima  avute  queste 
medesime  disposizioni ,  e  Federigo  con  più 
umiliazione,  e  il  pontefice  con  più  indulgenza  si 
fossero  portati  V  un  verso  Y  altro  :  che  gli  af- 
fari di  Terra  Santa  sarebbono  camminati  me- 
glio ;  e    si    sarebbe    risparmiata    un"*  iliade    di 
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molti  guai,  uno  de' quali  fra  gli  altri  fu  no- 
tabilissimo; cioè  l'avere  in  tal  congiuntura 
non  già  avuta  la  nascita  ,  ma  bensì  ricevuto 
im  considerabil  accrescimento  e  un'aperta  pro- 
fessione le  maledelte  fazioni  de' Guelfi  aderenti 
al  papa,  e  de' Ghibellini  parziali  dell'impera 
dorè.  Abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Gregorio  (i) 
eh'  esjli  spese  in  «questa  guerra  cento  venti 
mila  scudi  j  e  Federigo  si  obbligò  di  rimbor- 
sarlo. Altri  hanno  scritto  che  assunse  di  pa- 
gargli cento  venti  mila  once  d' oro.  Pii^i  o 
meno  che  fosse ,  Federigo  se  ne  dimenticò 
dipoi ,  nò  gli  pagò  un  soldo.  Passò  il  ponte- 
fice alla  villeggiatura  d'Anagni ,  e  colà  invitò 
r impera  iore  (2).  Comparve  egli  con  magni- 
fico accompagnamenlo,  e  si  attendò  fuori  della 
città  nel  dì  primo  di  settembre.  Nel  dì  seguente 
incontrato  da  i  cardinali  e  dalla  nobiltà ,  si 
portò  alla  visita  del  papa  ;  e  deposto  il  manto  , 
prostrato  a'  suoi  piedi ,  riverentemente  glieli 
baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  posare 
nel  palazzo  episcopale.  Nel  giorno  appresso  il 
papa,  che  abitava  nel  palazzo  paterno ,  l'in- 
vitò seco  a  pranz  '  ,  ed  amendue  con  tutta 
magnificenza  assisi  alla  stessa  tavola,  deposto 
ogni  rancore  .  almeno  in  apparenza  ,  sveglia- 
rono nuova  allegrezza  ne  gli  assistenti.  Dopo 
i\\  ohe  tennero  fra  lor  due.  colla  presenza  del 
solo  gran  mastro  dell'Ordine  Teutonico,  un 
lungo    ragionamento    intorno    a'  proprj    affari. 


(i)  Card    de  Aragon.  Vita  Greg.  IX.  P.    I.   tom.    5. 
Ber    Hp.] 

(■»)  Richai'dus  de  S,  Germano  in  Ghronico. 
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Nf'ì  seguente  lunedì  congedatosi  Federigo 
dal  pontefice  ,  se  ne  tornò  nel  regno  ,  dove 
non  seppe  contenersi  dal  trattar  male  i  po- 
poli di  Foggia  ,  Castelnuovo  ,  S.  Severino  ,  eà 
altri  di  Capitanata  ,  che  ne'  passati  torbidi  si 
erano  ribellati  (i).  Ma  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano pare  che  metta  questo  fatto  prima  della 
pace.  All'incontro  il  papa  sbrigato  da  questa 
guerra  j  e  tornatosene  a  Roma  ,  attese  a  fab- 
bricar palagi  e  spedali.  Era  venuto  in  Italia 
Milone  vescovo  di  Beauvais  Franzese  con  quello 
di  Chiaramonte ,  conducendo  seco  un  buon 
corpo  di  truppe  franzesi  in  aiuto  del  papa , 
le  quali  o  non  giunsero  a  tempo  alla  danza  , 
o  furono  rimandate  (2).  Trovavasi  per  questo 
sforzo  Milone  aggravato  da  grossi  debiti.  I! 
sommo  pontefice  per  sollevarlo  gli  diede  il 
governo  del  ducato  di  Spoleti  e  della  Marca 
di  Guarnieri ,  o  sia  d'Ancona  :  con  che  egli 
in  tre  anni  impinguò  la  sua  borsa.  Ma  ritor- 
nandosene egli  dopo  quel  tempo  in  Francia  , 
i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di  Dio 
ch'egli  portava  seco,  gli  tesero  delle  imbosca- 
te ,  nelle  quali  perde  più  di  quel  che  avea 
guadagnato.  Alberico  monaco  è  quegli  che 
racconta  il   fatto. 

Cominciò  a  sconcertarsi  in  quest'  anno  la 
Marca  di  Verona  (3).  Essendo  stato  chiamato 
per  podestà  d'essa  città  Matteo  de' Giustiniani 
nobile  veneto ,  richiamò  egli  tutti  i  nobili  che 


(i)  Raynaldus  Annaì.  Ecclesiast. 
(2)  Alberic.   lVIonaf;hUs  in  Chronico. 
(5)  Roland.  Chronic.  lib,  5.  cap,   i. 
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il  SUO  antecessore  avea  mandato  a*  confini. 
Capo  della  fazioii  Guelfa  era  Riccianìo  conte 
di  S.  Bonifazio ,  che  tornato  a  Verona  »  fu 
ben  accolto  dal  podestà.  Ingelosita  di  ciò  la 
parte  Ghibellina,  appellata  de'Montecchi,  con 
intelligenza  di  Eccelino  da  Romano  e  di  Sa- 
linguerra  dominante  in  Ferrara  ,  un  dì  fatta  sol- 
levazione ,  mise  le  mani  addosso  al  conte  Ric- 
ciardo ,  e  caccioUo  in  prigione  con  alquanti 
de' suoi.  Il  resto  de^suoi  amici  uscì  di  città; 
lo  stesso  Giustiniani  podestà  ne  fu  cacciato; 
e  la  podesteria  fu  appoggiata  a  Salinguerra , 
che  corse  colà  da  Ferrara.  Anche  Eccelino 
udita  questa  nuova  ,  precipitosamente  volò  a 
Verona  per  accrescer  legna  al  fuoco  (i).  Ri- 
dottasi la  parte  del  conte  al  castello  di  S.  Bo- 
nifazio ,  elesse  per  suo  podestà  Gherardo  Ran- 
gone  da  Modena ,  personaggio  di  gran  senno 
e  valore.  Questi  col  deposto  Giustiniani  ricorse 
a  Stefano  Badoero  podestà  di  Padova  ,  il  quale, 
raunato  il  consiglio ,  ascoltò  le  loro  querele  : 
querele  tali  che  mossero  a  compassione  tutto 
il  popolo  di  Padova;  di  maniera  che  si  prese 
tosto  la  risoluzione  di  aiutar  con  braccio  forte 
la  parte  del  conte.  Inviarono  ambasciatori  a 
Verona ,  che  parte  con  amichevoli  e  parte 
con  minacciose  parole  fecero  istanza  per  la 
liberazione  del  conte.  Nulla  poterono  conse- 
guire (2).  Però  uscì  in  campagna  nel  mese 
di  settembre  Tarmata  padovana  col  carroccio, 
con  Azzo  VII  marchese  d'  Este  e  co  i  Vicentini; 

(i)  Monach.  Patavinus  in  Chron. 

(2)  Paris  de  Cereta  Chr.  Verenens.  tom.  8.  Rer.  Ital. 
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ed  osliìmenle  enlrata  nel  Veronese ,  si  im- 
padronì di  Porlo  ,  di  Legna go  e  del  ponte 
dell'Adige ,  da  i  quali  luoghi  scapparono  in 
fretta  Eccelino,  Salinguerra  e  i  Veronesi  che 
erano  accorsi  alla  difesa.  Diedero  poscia  i  Pa- 
dovani il  guasto  al  circonvicino  paese  ;  distrus- 
sero la  villa  della  Tomba,  presero  Bonadigo, 
e  colla  forza  costrinsero  il  castello  di  Rivalla 
alla  resa.  Ciò  fatto  .  se  ne  tornarono  a  Padova. 
Né  pure  per  questi  danni  s'indussero  i  Vero- 
nesi a  mettere  in  libertà  il  conte  Ricciardo. 
Era  circa  questi  tempi  capitalo  a  Padova  Frate 
Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de'  Minori , 
religioso  di  santa  vita  ,  di  molta  letteratura , 
mirabil  missionario  e  predicatore  della  parola 
di  Dio.  Gli  amici  del  conte  e  del  marchese 
d'Este,  a' quali  più  che  a  gli  altri  stava  a 
cuore  la  prigionia  d'esso  conte,  si  avvisarono 
d' inviar  a  Verona  questo  insigne  religioso , 
sperando  che  la  di  lui  eloquenza  potrebbe 
ottenere  ciò  che  non  era  riuscito  coli'  armi. 
Andò  il  santo  uomo ,  impiegò  quante  ragioni 
e  preghiere  potè  co  i  rettori  della  lega  lom- 
barda ,  con  Eccelino ,  con  Salinguerra  e  co  i 
lor  consiglieri-  ma  sparse  le  parole  al  vento, 
e  ritornossene  a  Padova  coli' avviso  solo  della 
pertinacia  de' Veronesi.  La  Cronica  Veronese 
aggiugne  che  anche  i  Mantovani  col  loro  car- 
roccio fecero  un'irruzione  sul  Veronese,  pre- 
sero e  distrussero  il  castello  di  Cola  ,  diedero 
il  sacco  e  il  fuoco  a  Travenzolo ,  alla  Motta 
dell'Abbate  ,  all'  isola  de'Conti ,  che  or  si  chiama 
r  isola  della  Scala  ,  e  a  molte  altre  ville 
del  Veronese  :  il  tutto  per    favorire    il    conte 
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Ricciardo.  Notano  gli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena (i)  che  anche  la  mihzia  de'  Modenesi 
andò  in  soccorso  de'  Mantovani  contra  de  £ 
Veronesi.  Ebbero  i  Milanesi  (2)  guerra  in  quo- 
sl'anno  col  marchese  di  Monferrato  in  favore 
degli  Alessan'h'ini;  e  se  si  ha  da  prestar  fede 
a  i  loro  storici  (3)  ,  colf  avere  assediato  ed 
anche  preso  il  castello  di  Bombaruccio  nel 
Monferrato  (  Monbravio  è  detto  ne  gli  Annali 
di  Genova  )  misero  tal  paura  in  cuore  a  quel 
marchese  ,  che  giurò  di  star  da  lì  innanzi  a 
i  voleri  del  comune  di  Milano  (4).  H  che 
fatto  ,  passarono  sul  territorio  d'Asti  ,  e  vi 
diedero  il  guasto  fino  a  due  miglia  lungi  da 
quella  città.  Anche  la  Cronica  d'Asti  (5)  con- 
fessa questo  gran  danno  inferito  da'  Milanesi 
al  territorio  astigiano,  con  aggiugnere  che  ciò 
seguì  fra  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista  e  di 
S.  Pietro ,  -e  che  i  Milanesi  v'  andarono  assi- 
stiti di  gente  da  ventitré  amiche  città.  I  Ge- 
novesi spedirono  un  buon  soccorso  ad  Asti, 
Poscia  fece  il  popolo  di  Milano  guerra  in 
Piemonte  contra  del  conte  di  Savoia  e  di 
que'  marchesi ,  e  in  onta  d' essi  fabbricò  il 
Pizzo  di  Cunio ,  dove  si  ritirarono  quei  di 
Saviliano  e  di  S.  Dalmazio  ,  troppo  aggravati 
dal  conte  di  Savoia.  In  una  scaramuccia  restò 
j)reso  da  ess^  conte,  o  da  i  marchesi,  Uberto 
da  Ozino ,  generale  de'  Milanesi ,    che   fu   poi 

(i     Annales  Veter.  Mutinens.  tom.   11.  Rer    Ttal. 
(2)  Gualvaneus  Fiamma   Manip.  Fior.  cap.   i63. 
(5>  Annales  Mediolan    tom.    16.  Rer.  Ital. 
(4    <'afFaii   Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  Ital, 
(5)  Chron.  Astense  tom.  u.  Rer.  Italie 
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crudelmente  lev  .to  di  viln.  Diede  fine  a  i  suoi 
giorni  nel  dì  i6  li  settembre  Arrigo  da  Set- 
tala  arcivescovo  di  Milano  ,  in  cui  hi  )go  fa 
concur.lemente  eletto  Guglielmo  da  Ri-zoio 
nel  dì  i4  d' ottobre ,  che  fu  uomo  di  gran 
vaglia. 

Ne  gli  Annali  di  Genova  è  scritto  (i)  che 
in  q'iest'  anno  gli  Alessandrini  stanchi  della 
guerra  co'  Goìovesi  .  fecero  un  compromesso  ^ 
e  fu  sentenziato  che  Capriata  restasse  al  Co- 
mune lii  Genova.  Anche  i  popoli  d\\sti  e 
d'Alba  ,  Arrigo  marchese  del  Carretto  ed  altri 
comproiuisero  le  lor  differenze  nel  Comune  di 
Geiiviva  :  il  ciie  diede  ;iae  alle  lor  guerre.  Si 
andavano  intanto  dilatando  per  le  città  d'  I- 
talia  gli  eretici  Paté' ini,  Catari,  Poveri  di 
Lione,  P-issaggini.  Giuseppini  ed  altri,  che 
in  fine  tutti  erniio  schiatte  di  \i.inicaei.  Non 
y'era  qu.isi  città  dove  di  costoro  non  si  tro- 
vasse qualche  brigata.  Spezialmente  in  Brescia 
le  storie  dicono  (die  la  lor  setta  avea  preso 
gran  piede.  Roma  stessa  non  ne  era  ese  ite  , 
né  Napoli.  Ora  in  quest'anno  Raimondo  ZoC' 
cola  Bolognese  podestà  di  Piacenza  (2)  fece 
bruciar  molti  di  costoro/ Altrettanto  si  andava 
facendo  in  altre  città.  E  nel  mese  <li  febbraio 
in  essa  città  di  Piacenza  yz/z^  Liidus  Fmpe- 
ratoris ,  et  Papiensium ,  et  Rp^ienstwn ,  et 
Patriarchae  in  Burgo  et  in  Platea  Sancii 
Antonini.  Dò  ad  indovinare  a  i  lettori  ciò 
ohe   significhino  queste  parole.  Quanto  a  me^ 

(i)Cafrari  Aunal.  Genuens. 

(2j  Chionic.  Placentin.  tona.   iG.  Rer.  Italie. 
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vo  sospettando  che  fosse  uno  spettacolo  pub* 
blico  ,    in  cui    si  rappresentava    Federigo   im- 
peradoie  co  i  Pavesi    e  Reggiani  ^    e    col   pa- 
triarca j  suoi  aderenti ,  forse  non  con    molto 
onore.    I  Parmigiani  in    quest'almo    (i)    an- 
darono   in    servigio    de'Piacentini    a    dare    il 
guasto    al    territorio  di    S.  Lorenzo  e  di    Ca- 
stello   Arqnato ,   luoghi  detenuti    da  i    nobili 
fuorusciti  di  Piacenza.  Fecero  parimente  oste 
essi    Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de'  mar- 
chesi   Malaspina.  Il    Guichenon    (2)    racconta 
a  quest'  anno    che    il    popolo    di     Torino    si 
sottrasse    all'ubbidienza    di    Tommaso    conte 
di    Savoia  ;  e    si  diede    a  Bonifazio   marchese 
di    Monferrato.  11  conte ,  messa    insieme  una 
armata   ,    si    avvicinò    a    Torino  _,     disfece     il 
soccorso  che  gh    Astigiani  conducevano  a  gli 
assediati  ;    ne    parendogli    propria    la  stagione 
per  continuar  ì'  assedio  ,  lasciò  bloccata  quella 
città,  e  se  n'andò  in  Savoia.  Questo  scritto- 
re, giacche  gli  mancavano  gli  antichi  storici, 
si  suol  servire  di  moderni ,  T  autorità  de'quali 
non  di  rado  è  poco  sicura.  Noi  già  vedemmo 
all'anno    1226    che  Torino,    siccome  città  li- 
bera,   entrò    nella    lega    di    Lombardia,  e  fu 
anche  posta  coir  altre    al  bando    dell'  imperio 
da    Federigo    li    itnperadore  ,    in    tempo  che 
Tommaso    conte  di    Savoia  era    uno    de'  suoi 
più  favoriti.  Né  può    stare    che  gh  Astigiani  , 
per  quanto  s'è    veduto    di   sopra,    menassero 
soccorsi  a    quella   città  ,    quando    penavano  a 

i'i)  Cliron.  Parmense  lom.  9.  Rer.  Italie. 

(->)  Guicheaon  Histoirc  de  la  Mais,  de  Savoye  tom.  1 . 
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difendere  sé  stessi  da'  Milanesi.  Né  so  io  cre- 
dere che  Torino  venisse  in  potere  del  mar- 
chese di  Monferrato.  Nulla  ne  seppe  Benve- 
nuto da  S.  Giorgio.  E  se  fosse  caduta  nelle 
mani  del  marchese,  principe  sì  potente  ,  quella 
bella  preda ,  avrebbe  saputo  ben  custodirla. 
Fu  anche  guerra  nell'  anno  presente  in  To- 
scana (i).  1  Fiorentini  uniti  con  gli  Aretini, 
Pistoiesi .  Lucchesi  ,  Pratesi  ed  Urbinati  ,  o 
pure  Orvietani  j  andarono  con  possente  esercito 
e  col  carroccio  contro  a  i  Sanesi.  Disfecero  da 
venti  loro  castella,  ed  arrivarono  fino  alle 
porte  di  Siena  ,  guastando  tutto  il  paese.  Nel 
dì  9  di  luglio  i  Sanesi  animosamente  uscirono 
armati  dalla  porla  di  Camollia,  ed  attacca- 
rono la  zuffa;  ma  soperchiati  dalle  troppo 
superiori  forze  de' nemici,  rimasero  sconfitti; 
e  i  Fiorentini  menarono  prigionieri  circa  nulle 
ducento  settanta  d'essi.  Ricordano  Malaspina  e 
Giovanni  Villani  suo  copiatore  mettono  questo 
fatto  sotto  l'anno  1229.  Gli  altri  autori  con= 
cordemente  ne  parlano  sotto  il  presente  (a). 


(i)  Gironic.  Bononiens.  Chronicon  Senensc^. 
{■2}  Ptolom.  Lucensis  in   Annal.    Ecc. 
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Annodi  Cristo   i23i.  Indizione  IV. 
di  Gregor  o   IX  papa  5. 
di  Federigo  II  imperadore   12. 

Tanto  il  pontefice  Gregorio  ,  quanto  Fini- 
pe^ador  Federigo  (i)  ,  mirando  con  incredibil 
dispiacere  i  progressi  die  andava  facendo  l'e- 
resiu  de'  Paterini  e  d'  altre  seltf  di  Manichei 
per  l'  Itdia  ,  pubblicarono  rigorosissimi  editti 
contra  di  questi  pestilenti  uomini  che  infesta- 
vano la  (Chiesa  Cattolica.  Circa  questi  tempi 
nella  città  di  Perugia  (2^,  in  cui  la  nobiltà  e 
il  popolo  per  cagiou  del  governo  aveano  in 
addietro  avute  non  poche  risse  e  liti  fr:<  lo- 
ro ,  la  discordia  tramontò  gli  argini ,  e  toccò 
a  i  nobili  V  uscir  di  città.  Si  diedero  poi  que- 
sti a  far  quanto  di  male  potevano  al  territo- 
rio \  e  il  popolo  anch'  egli  faceva  rjitrettanto 
e  peggio  contri»  d'  essi.  Con  paterno  zelo  ac- 
corse papa  Gregorio  al  bisogno  dell'  afflitta 
città ,  con  ispedir  colà  il  cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna  ,  il  quale  con  tal  efficacia  si 
adoperò,  che  calmato  il  furor  delle  parti, 
ridusse  in  città  gli  sbanditi  e  rimise  la  pace , 
con  aver  anche  il  papa  contribuita  una  buona 
Bonmia  di  danaro  per  la  riparazion  de  i  darj- 
ni.  In  quest'anno  parimente  contro  la  mente 
del  pontefice  i  Romani  fecero  oste  a' danni 
de' Viterbesi  nell'aprile  e  nel  maggio,  e  ob- 
bligarono quei  di  Montefìascone  di  dar  sigurtà 

{ì\  Raynal    in  Annal    Ecc. 

(2)  Caidin.  de  Aragonia  Vit.  Gicgoiii  IX, 
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di  non  prostar  loro  niuto.  Prese  dipoi  V  iiii- 
perador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo , 
e  vi  spedì  Rinaldo  da  Acqiiaviva  suo  capi- 
tano con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difesa 
di  quella  città.  Dovette  essere  il  papa  che 
fece  questo  trattato ,  ed  impegnò  Federigo  in 
favor  de' Viterbesi;  imperocché  i  Romani,  da 
che  n' oJ>bero  l'avviso,  imposero  in  odio  del 
pipa  una  grave  contribuzione  di  danaro  alle 
chiese  di  Roma.  Cadde  in  quest  anno  dalla 
grazia  di  Federigo  Rinaldo,  appellato  Duca  di 
Spoleti ,  quel' medesimo  cMc  tanto  avea  fatto 
per  lui  in  danno  della  Chicè-a  Romana.  Fe- 
derigo fu  de'  più  accorti  e  maliziosi  principi 
che  mai  fossero.  Probabilmente  gli  nacque 
sospetto  che  costui  tenesse  segrete  intelli- 
genze colla  corte  di  Roma  (i)  ;  e  in  falli 
s'impegnò  forte  il  papa  dipoi  per  la  sua  li- 
berazione. Ora  Federigo  ,  preso  il  pretesto  di 
fargli  rendere  conto  della  passata  annninistra- 
zion  del  regno  ,  né  potendo  Rinaldo  trovar 
cauzione  idonea,  il  fece  imprigionare  ,  con 
ispogliarlo  di  tutti  i  suoi  beni  :  dal  che  prese 
motivo  Bertoldo  di  lui  fratello  di  ribellarsi  e 
di  fortificarsi  in  Introduco.  In  quest'anno  an- 
cora pubblicò  esso  imperadore  la  delermina- 
zion  sua  di  tenere  una  dieta  del  regno  d'Italia 
il!  Ravenna,  la  qual  città  era  allora  governata 
dalfarcivescovo  di  Maddeburgo  ,  conte  della 
Romagna  e  legato  imperiale  di  tutta  la  Lom- 
bardia. Ora  desiderando  egli  che  v'  interve- 
nisse anche    il    re    Arrigo    suo     figliuolo  co  i 

iì)  Raynaldus  ia  Annal.  Eccles. 
Muratori.  Jmi,  f^ol.  XI,  6 
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principi  della  Gerniania  ,  pregò  11  pontefice  Gre- 
gorio d'interporre  i  suoi  utìzj  ,  affinchè  le 
città  collegate  di  Lombardia  non  impedissero 
la  venuta  del  figliuolo  e  de  i  Tedesci  in  Ita- 
lia. Non  lasciò  il  papa  di  scrivere  per  questo; 
ma  si  egli  che  i  Lombardi,  assai  conoscendo 
il  naturale  finto  ed  ambizioso  di  Federigo ,  e 
poco  fidandosi  di  lui ,  seguitarono  a  star  con 
gli  occhi  aperti  e  in  buona  guardia  per  tutti 
gli  accidenti  che  potessero  occorrere. 

A  Roberto  imperador  latino  di  Costantino- 
poli era  succeduto  Baldovino  suo  figliuolo  in 
età  non  peranche  atta  al  governo.  Veggendo 
i  principi  latini  di  queir  imperio  la  necessità 
di  avere  un  qualche  valoroso  principe  per 
loro  capo  da  opporre  alla  potenza  de' Gre- 
ci (i)  ,  che  ogni  dì  più  cresceva,  presero  la 
risoluzion  di  dare  in  moglie  al  fanciullo  Au- 
gusto una  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna , 
già  re  di  Gerusalemme ,  con  dichiarar  lui 
vicario  e  governator  dell'  imperio  ,  sua  vita 
naturai  durante.  Gli  diedero  anche  il  titolo 
d'Imperadore  :  il  che  si  ricava  dalie  lettere 
di  papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per 
così  beli'  ascendente  ,  venne  a  Rieti  ad  ab- 
boccarsi col  papa  ,  e  ad  impetrar  il  suo 
aiuto  (2).  Spedi  anche  a  Venezia  per  aver 
tanti  vascelli  da  condur  seco  mille  e  dngento 
cavalli  e  cinquecento  uomini  d'  armi.  Prepa- 
rato il  tutto  ,  ed  imbarcatosi ,  e  ricuperate 
pel  viaggio  alcune  provincie ,  felicemente  arrivò 

(r)  Dandul.  in  Cbronlc.  tom.   11.  Rer.  Italie. 
(2)  Richard  US  de  S.  Germano  in  Cliionico. 
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a  Costantinopoli,  dove^  per  attestato  ancora 
del  Dandolo  ,  fu  coronato  imperadore.  Si 
provò  in  quest'  anno  un  terribil  flagello  di 
locuste  in  Puglia.  Federigo  attentissimo  a 
tutto  ,  dopo  avere  in  questo  medesimo  anno 
pubblicate  molte  sue  costituzioni  pel  buon 
governo  del  suo  regno  ,  ordinò  sotto  varie  pene 
che  cadauno  la  mattina  prima  della  levata  del 
sole  dovesse  prendere  quattro  tumoli  di  sì 
perniciosi  insetti ,  e  conjàegnarli  a  i  ministri 
del  pubblico  ^  che  \\  bruciassero  :  ripiego  uti- 
lissimo e  da  osservarsi  in  simili  casi,  non 
ignoti  a'  giorni  nostri.  Passò  nell'anno  pre- 
sente a  miglior  vita  Antonio  da  Lisbona  del- 
l'Ordine de' Minori  (i),  di  cui  abbiam  parlato 
di  sopra.  Tornato  egli  da  Verona ,  si  elesse 
per  sua  abitazione  un  luogo  deserto  nella 
villa  di  Campo  S.  Piero,  diocesi  di  Padova, 
con  essersi  fabbricata  una  capannuccia  sopra 
una  noce,  dove  si  pasceva  della  lettura  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento  ,  con  pensiero 
di  scrivere  molte  cose  utili  al  popolo  cristia- 
no. Dio  il  chiamò  a  se  nel  dì  i3  di  giugno, 
con  restare  di  lui  un  tal  odore  di  santità  j 
comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'anno 
seguente  papa  Gregorio  IX  trovandosi  nella 
città  di  Spoleti,  l'aggiunse  al  catalogo  de  i 
Santi. 

A  proposito  di  Spoleti  ^  non  si  dee  ommeL- 
lere  che  Milone  vescovo  di  Beauvais ,  di  cui 
s'  è  favellato  di  sopra  ,  costituito  governatore 
di  quel  ducato  dal  papa  (?.),  non  fu  ricevuto 

([)  Rolandin.  Chron.  lib.  5.  cap,  5. 
'v2)  Richardus  de  S.  Germano  in  Cbron. 
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da  quel  popolo.  lì  perchè  ,  raunato  un  eser- 
cito j  si  portò  a  dare  il  guasto  al  distretto  di 
Spoleti  :  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per 
far  chinare  il  capo  a  gli  Spoletini.  Soninia- 
mente  premeva  a  i  Padovani  (i)  e  ad  Azzo  Vii 
marchese  d'Este  la  liberazione  del  conte  Ric- 
tnardo  da  S.  Bonifazio  ,  e  degli  amici  carce- 
rati in  Verona  dalla  parte  Ghibellina.  Però 
fu  spedito  in  Lombardia  Guiffredo ,  o  sia  Giuf- 
fredo  da  Lucino  Piacentino  podestà  di  Pavi»  , 
a  Irattrjrne  co  i  rettori  della  lega  lombarda. 
Con  tal  occasione  i  Padovani  confermarono 
di  nuovo  essa  lega.  Ciò  fatto  ,  dall'  un  canto 
il  popolo  di  Padova  col  suo  carroccio  ,  e  i 
Mantovani  anch'essi  col  loro  marciarono  sul 
territorio  di  Verona.  Tra  per  questo  movi- 
menlo  ostile ,  e  per  gli  efficaci  udìzj  de  i 
rettori  di  Lombardia  ,  finalmente  s' indussero 
i  Ghibellini  veronesi  a  mettere  in  libertà  il 
conte  Ricciardo  con  altri  prigioni  :  il  che  ot- 
tenuto ,  se  ne  tornarono  gli  eserciti  alle  loro 
città.  Cotanto  ancora  si  maneggiarono  i  sud- 
detti rettori,  che  nel  dì  16  di  luglio  seguì 
pace  fra  esso  conte  e  i  Montecchi  suoi  ar- 
versarj  ,  nel  castello  di  S.  Bonifazio  :  pace 
iiulladimeno  simile  all' altre  di  questi  tnnipi^ 
cioè  non  diverse  dalle  tele  de'  ragni.  Gli  sto- 
rici   di  lUilano  (2)    scrivono  ^  che    volendo   i 


(i)  Roland,  lib.  3.  cap.  6.  Paris  de  Cereta  Chron. 
Veron.  Monaohus  Pntavin.  et  ahi. 

I2)  Gualvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  264.  An- 
na!, Mediolanenses  tom.   16.  Ker.  Italie. 
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Milanesi  far  vemlelta  della  morte  del  lor  ca* 
pitcìno  Uberto  da  Ozino,  inviarono  T esercito 
loro  sotto  il  coniando  di  Ardiglietto  Marcel- 
lino a  danni  del  marchese  di  Monferrato  ^  co 
i  rinforzi  loro  sonuninistrati  dalle  città  di 
Piacenza ,  Alessandria  e  Novara.  Formarono 
un  ponte  sul  Po,  presero  il  naviglio  del  mar- 
chese,  e  le  castella  di  Buzzala,  Castiglione, 
Ostia  ,  Ciriale  e  Civasso.  AH'  assedio  di  que- 
st'  ultima  terra ,  colpito  da  una  saetta  il  lor 
capitano,  terminò  le  sue  imprese  colla  morte; 
e  questo  bastò  perchè  si  ritirasse  a  casa  l'ar- 
mata milanese.  La  venuta  dell' imperador  Fe- 
derigo a  Ravenna,  e  Taver  egli  chiamato  in 
Italia  il  re  Arrigo  suo  figliuolo  coli'  armata 
tedesca  ,  ingelosì  sì  fattamente  i  popoli  col- 
legali di  Lombardia  ,  che  rannato  un  parla- 
mento in  Bologna  ,  giudicarono  maggior  si- 
curezza della  lor  lil)ertà  Fopporsegli,  che  il 
fidarsi  dslle  di  lui  belle  parole.  Ad  istanza  di 
Federigo  il  sommo  pontefice  inviò  dipoi  per 
suoi  legati  in  Lombardia  Jacopo  vescovo  car- 
dinale di  Palestrina  ,  e  Ottone  cardinale  di 
S.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano ,  con  incom- 
benza di  trattar  di  pace.  Non  passò  quest'anno 
senza  disturbi  civili  in  Piacenza  (i).  Ne  fa 
cacciato  Guiffredo  da  Pirovano  Milanese  lor 
podestà.  Fu  dipoi  concordato  che  la  metà 
de  gli  onori  del  governo  si  conferisse  a  i 
nobih ,  e  T  altra  al  popolo:  il  che  fece  rinvi- 
gorire gli  antichi  odj   fra  loro.  Abbiamo  da  i 


(i)  Chronic.  Placentin.  tom.  i6.  Rer.  Italie. 
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Contiiiuaton  di  Gaffa ro  (i)  che  Federigo  con 
sue  lettere  fece  intendere  al  Comune  di  Ge- 
nova la  dieta  generale  del  regno  oh'' egli  avea 
determinato  di  tenere  per  la  festa  d' Ogni- 
santi  in  Ravenna,  con  ordinare  che  vi  man- 
dassero i  lor  deputati.  Si  trovò  l'imperadorc 
prima  di  novembre  in  quella  città  j  ma  restò 
differita  sino  al  Natale  la  dieta  ,  per  cagione 
che  i  Lombardi  non  permettevano  di  passare 
in  Italia  a  i  principi  dell'  imperio.  Vennero 
poi  alcuni  d'essi  principi  travestiti  per  istrade 
non  guardate  ,  temendo  dapertutto  insidie  da 
essi  Lombardi.  Per  attestato  di  Riccardo  da 
S.  Germano  ,  tenuta  fu  la  dieta  suddetta  in 
Ravenna  con  gran  magnificenza  j  e  la  Cro- 
nichetta  di  Cremona  ci  fa  sapere  che  Fede- 
rigo vi  comparve  colla  corona  in  capo.  In 
tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare 
un  editto ,  comandando  sotto  rigorose  pene 
che  ninna  delle  città  fedeli  al  suo  partito 
potesse  prendere  podestà  dalle  città  collegate 
contra  di  lui.  Ebbero  un  bel  dire  i  Genovesi 
di  aver  eletto  Pagano  da  Pietrasanta  IMilanese 
per  lor  podestà,  nò  poter  essi  recedere  dal 
giuramento  prestato  :  nulla  valsero  le  loro 
scuse  e  ragioni.  Tornati  poscia  a  casa  i  de- 
putati suddetti^  vi  fu  gran  dibattimento  per 
questo  nel  loro  consiglio;  ma  in  fine  vinse  il 
partito  di  chi  voleva  quel  podestà  per  l'anno 
prossimo  ,  e  fu  anche  eseguito.  Né  vo"  lasciar 


(i)  Caftan    AnHal.  Genuens.    lib,  6.  tom.    6,  Rerum 
Italica!'. 
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di  riferire  ciò  clie  ha  il  Sigonio  (i).  ii  quale 
l'avrà  preso  da  qualche  vecchia  storia.  Cioè 
che  Federigo  diede  un  singolare  spasso  a  i 
popoli  in  Ravenna  ,  coli'  aver  condotto  seco 
un  ìionfante,  de  i  leoni,  de  leopardi,  de'cam" 
melH ,  e  de  gli  ucceUi  stranieri ,  che ,  sic- 
come cose  rare  in  Italia,  furono  lo  stupore 
di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rossi  nella  Storia 
di  Ravenna. 

Anno  di  Cristo  i232.  Indizione  V. 
di  Gregorio  IX  papa  6. 
di  Federigo  II  imperadore   i3. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  attese  l'im- 
perador  Federigo  in  Ravenna  a  segreti  ma- 
neggi per  domare,  se  era  possibile,  le  città 
lombarde  confederate  contra  di  lui.  Suoi  in- 
timi consiglieri  furono  Eccelino  da  Romano 
e  Sahnguerra  da  Ferrara,  capi  de'Ghibelhnij 
né  mancarono  essi  di  attizzarlo  contra  di 
Azzo  VII  marchese  d'Esle,  capo  de' Guelfi , 
il  quale  non  si  lasciò  già  vedere  alla  corte. 
Poi  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima 
s' imbarcò  esso  Augusto  per  andare  ad  Aqui- 
leia  (2) ,  e  quivi  abboccarsi  col  re  suo  fi- 
gliuolo ,  giacche  questi  non  s' era  voluto  ar- 
rischiare a  passar  per  la  Valle  di  Trento  ^ 
dove    erano  prese   le  Chiuse.  O    fosse  di  sua 


(i)  Sigon.  de  Regno  Ttaì.  lib.   17. 
<2)  Gotlefrid.  Monachus  in  Chron.  Dandul,  in  Cbron. 
tom.  12.  Rer.  Ital.  , 
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spontanea  volontà  ,  o  pure  che  qualche  bur- 
rasca di  mare  l'obl-ligasse  a  cangiar  cammino, 
egli  passò  per  Venezia  ,  dove  fu  magni  fica- 
mente  accolto  ,  e  concedè  varie  esenzioni  nel 
regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  popolo. 
Visitò  la  basilica  di  San  Marco  /  e  vi  lasciò 
de  i  superbi  regali  ornati  d'  oro  e  di  pietre 
preziose.  Un  suo  diploma  dato  in  Venezia 
nel  marzo  di  quest'anno  si  legge  nel  Bollarlo 
Casinense.  Passò  dipoi  ad  Aquileia  ,  dove  il 
re  Ariigo  suo  figliuolo  Venne  a  trovarlo  con 
alcuni  principi  di  Germania.  E  quivi  celebrò 
]a  santa  Pasqua.  E  da  stupire  comi;  Ricobaldo 
storico  ferrarese  (i),  il  quale  asserisce  d'es- 
sere stato  presente  all'anno  1293  in  Padova 
alla  miracolosa  guarigione  di  un  muto  n.ito  , 
alla  tomba  di  santo  Antonio  ,  e  però  fiori 
nel  secolo  presente  ,  scrivesse  che  nel  prece- 
dente anno  Federigo  imprigionò  esso  suo  fi- 
gliuolo. Altrettanto  s"  ha  dal  Monaco  Pado- 
vano (2)  più  antico  di  Ricol^aldo.  Noi  vedremo 
che  ciò  succedette  solamente  u'.dr  anno  i2j5. 
Notano  gli  storici  milanesi  (3)  che  i  legati 
già  spedili  dal  papa  per  Iriiltar  tlella  pace  co 
i  Lombar(h  andarono  per  trovar  Federigo  in 
Ravenna.  Egli  saputa  la  Icr  venuta,  se  n'andò 
a  Venezia.  Colà  si  portarono  anch'  essi  ,  ed 
egli ,  prima  che  arrivassero  ,  passò  ad  Aqui- 
leia. Perciò  credendosi  burlati  o  sprezzati  da 
lui,  se  ne  tornarono,  senza  far  altro,  al  papa. 

(i)  Ricljobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rer.  Ital, 
(2)   Monaclius  Patavinus  in  Chron. 
(5)  Annales  Mediolan.  Gualvan.  Fiamma  in  Manipui 
Fior.  Richard,  de  S.  Germ.  iu  Chron. 
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Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  festa  del- 
l'Ascensione  per  mare  in  Puglia^  e  nel  cam- 
inlno  prese  alcuni  corsari  che  inleslavano 
r  Adriatico.  Due  cattive  nuove  ^li  giunsero 
in  quest'anno.  L' una  fu,  che  Giovanni  da 
Baruto  occupò  in  Soria  V  importante  città  di 
Accon  o  sia  d'Acri,  che  era  d'esso  impera- 
doie.  Il  maresciallo  Riccardo,  lasciato  ivi  per 
governarla,  andò  contra  di  lui,  e  restò  scon- 
fitto. L'altra  fu,  che  nel  mese  d'agosto  il 
popolo  di  Messina  ,  trovandosi  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  giustiziere  per  l'im- 
peradore  ,  fece  nel  mese  suddetto  una  solle- 
vazion  contra  di  lui;  e  l'esempio  di  questa 
città  servì  per  far  tumultuare  anche  Siracusa, 
Catania  ^  Nicosia  ed  altre  terre  di  Sicilia.  Era 
duro  sopra  i  popoli  il  governo  di  Federigo  ; 
la  voleva  d' ordinario  contro  le  loro  borse  , 
e  per  poco  si  veniva  al  confisco.  Di  belle 
leggi  andava  egli  pubblicando  ;  ma  le  sue 
gabelle  ,  dazj ,  contribuzioni  ed  angherie  fa- 
ceano  gridar  lutti.  In  quest'anno  ancora  i 
Romani  piiì  che  mai  accaniti  contro  la  città 
di  ^^iterbo ,  uscirono  in  campagna  ,  e  dopo 
aver  dato  il  guasto  al  paese,  se  ne  tornarono 
a  casa.  Ma  venne  fatto  anche  a  i  Viterbesi 
di  prendere  per  tradimento  un  castello  appel- 
lato Vetorchiano  ,  che  era  de'  Romani  ;  ed 
avuto  che  l'ebbero,  non  tardarono  a  sman- 
tellarlo tutto.  N'ebbero  gran  rabbia  i  Romani; 
e  siccome  attribuivano  al  pontefice  Gregorio 
la  colpa  di  tutto  ,  come  quegli  che  non  vo- 
leva lasciar  distrugi^ere  Viterbo;  così,  mentre 
cgh    soggiornava    in    Rieti ,    ciossero    i'  armi 
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loro  per  fargli  dispc4to ,  e  giunsero  fino  a 
Montefortino ,  con  disegno  di  assalire  la  Cam- 
pania romana  ubbibiente  ad  esso  papa.  Per 
fermar  questo  loro  attentato  ,  papa  Gregorio 
spedì  loro  tre  cardinali  suoi  deputali ,  cIag 
conchiusero  un  accordo  con  esso  popolo  ro- 
mano; e  convenne  sborsare  una  buona  somma 
di  danaro,  acciocché  se  ne  ritornasse  a  casa 
queir  armata  sì  poco  rispettosa  al  suo  legit- 
timo signore.  Trattò  in  quest'anno  il  papa  di 
pace  fra  Pimperadore  e  le  città  collegate  di 
Lombardia  :  al  qnal  fine  queste  ultime  invia- 
rono i  loro  agenti  ad  esso  papa  ,  mentre  di- 
morava in  Anngni;  ma  nulla  si  dovette  con- 
chiudere _,  per  le  diffidenze  che  passavano  fra 
le  parti. 

Abbiamo  da  Parisio  da  Cereta  ^  autore  della 
Cronica  antica  di  Verona  (i),  che  nel  di  i4 
d'aprile  Eccelino  da  Romano  ,  soggiornando 
in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  po- 
destà di  quella  città,  e  i  suoi  giudici  con  tutta 
la  famiglia.  Dopo  di  che  mandò  a  prendere 
da  Ostiglia  un  ufizialc  dell' imperador  Federi- 
go y  che  non  mancò  di  portarsi  a  quella  città. 
Da  lì  a  pochi  giorni  comparvero  ancora  colà 
il  conte  del  Tirolo  e  due  altri  conti  con  cento 
cinquanta  uomini  a  cavallo  e  ceato  balestrieri, 
che  presero  il  possesso  di  Verona  a  nome 
deir  imperadore.  Ricuperarono  poi  il  castello 
di  Porto,  e  rifabbricarono  quel  di  Puvalta.  Al- 
lora i  Mantovani  amicissimi  della  parte  del 
conte    Ricciardo    da    San    Bonifazio   ,    e     di 

(i)  Chronic,  Veronense  tona.  B.  Reium  Ital. 
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fazione  Guelfa  ,  ripresero    1'  armi  conlra    de  i 
Veronesi ,  ed   usciti  in  campagna  col  loro  car- 
roccio ,  presero  il  castello  di  Nogarola  ,  bru- 
ciarono varie  ville  del  distretto  veronese  ,  cioè 
Ponte  Passero  ,  Fragnano  ,  Isolalta ,  Poverano , 
V  isola  della  Scala ,  ed  altre  non  poche.  I  par- 
tigiani del  conte  abbandonarono  Nogara,  con 
darla  alle  fiamme.  Eccelino  da    Romano  co  i 
Veronesi ,  avendoli  colti  nella  terra  di  Opea- 
no  ,  li  mise  in    rotta ,    e    ne    fece    prigionieri 
non  pochi.  Poi  circa  il  fine  d'ottobre  i  Man- 
tovani diedero  il  sacco    alla    villa    di    Cereta. 
Dall'altra  parte    i    Padovani    s'impadronirono 
di  Bonadigo,  e  totalmente  lo  distrussero.  Al- 
trettanto  fecero  alla  villa  della  Tomba.  Venne 
anche  in  lor  potere  il  castello  di  Rivalta.  Temo 
io  che  questi  fatti  nella  Cronica  di  Parisio  sieno 
fuori  di  sito,  perchè  somigliano  quei  che  ho 
narrato  all'anno    i23o;  se  non  che  dalle  let- 
tere dell' imperador  Federigo  si    sa  ch'egli  si 
lamentava  ,  perchè  quasi  sotto    i    suoi  occhi , 
mentre    era    in    Ravenna ,    le    città    lombarde 
aveano  fatta  oste  contra  de' suoi  fedeli.  Seguita 
a  scrivere  Parisio  che  in  auest'  anno  Azzo  VII 
marchese  d' Este  e  Ricciardo  conte  di  San  Bo- 
nifazio, portatisi  in  aiuto  di  Biachino  e  Gue- 
zello  da  Camino  ,  nel  dì  27    di   lugHo    attac- 
carono battaglia  col  popolo   di    Trivigi  ,    e  il 
misero  in  rotta,  con  far  molti  prigioni ,  i  quali 
furono  condotti  nelle  carceri  del    marchese  a 
Rovigo.  Allora  si    mosse  Eccelino    con    cento 
uomini  d'armi  e  con  cento  balestrieri  in  soc- 
corso de'  Trivisani  j  ma    nuli'  altro    succedettf; 
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dipoi.  Presero  iti  c|iiest' anno  i  Saliesi  (i)  , 
condotti  da  Gherardo  Rangoue  da  Modena 
lor  podestà ,  nel  dì  28  di  ottobre  la  terra  di 
Montepulciano,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura 
e  fortezze.  Era  quel  popolo  collegato  co'Fio- 
jentini  ;  per  la  qiial  cosa  essi  Fiorentini  an- 
darono a  oste  sopra  i  Sanesi  j  con  dare  il 
guasto  a  parte  del  loro  territorio ,  e  prendere 
a  forza  d'armi  il  castello  di  Querciagrossa  ,  i 
cui  abitanti  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Firenze.  Avendo  i  Lucchesi  (2)  assediata  Barga 
insieme  co  i  Fiorentini  ^  ebbero  una  spclaz- 
zata  da  i  Pisani,  [3argheggiani  e  Cattanei  della 
Garfagnana.  Avvertito  l' imperador  Federigo 
che  i  Genovesi  (3),  non  ostante  il  divieto 
lor  fatto  y  aveano  preso  per  lor  podestà  Pa- 
gano da  Pielrasanta  Milanese ,  diede  ordine 
che  dovunque  si  trovassero  persone  e  robe 
ili  Genovesi,  fossero  prese:  il  che  fu  eseguito. 
Gran  tumulto  nacque  perciò  in  Genova.  Chi 
teneva  per  l' imperadore ,  e  chi  voleva  che  si 
entrasse  nella  lega  di  Lombardia  contra  di 
lui.  Ma  Federigo  meglio  pensando  che  non 
gli  tornava  il  conto  a  disgustare  un  popolo  sì 
allora  potente  in  mare  ,  dopo  qualche  tempo 
ordinò  che  tutto  fosse  loro  restituito.  Grave 
danno  in  quest'anno  recarono  anche  in  Lom- 
bardia le  locuste j  che  divoravano  tutte  l'erbe 
delle    campagne  :     flagello    continuato    anche 


(i)  Chionic.  Senense.  Pucordauo  Malaspiua  cap.   114. 
Giovanni  Villani. 

(2^  Ptoloni.  Lucensis  in  Annal.  brev. 
(5)  Cartari  At»nal.  (jenjiens,  lib.  6. 
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ne'  due  seguenti  anni.  Dalla  Croiiichelta  di 
Cremona  (i)  abbiamo  che  nel  popolo  di  quella 
città  si  rinvigorì  la  divisione,  e  fYi  guerra 
civile  fra  loro.  Andarcno  essi  Cremonesi  in 
servigio  de' Bolognesi  :  a  qual  fine,  non  so. 
Fecero  ancbe  oste  conlra  de' Mantovani,  bru- 
ciarono parecchi  luoghi  di  quel  contado ,  e 
presero  e  distrussero  il  ponte  che  i  Mantovani 
tenevano  sul  Po.  In  Milano  (2)  si  crearono 
sette  capitani,  cadaun  de' quali  comandava  a 
mille  soldati  a  cavallo  ,  e  giurarono  tulli  di 
sostenere  la  lor  libertà  contra  dell'imperadore^ 
e  più  tosto  di  morire  in  campo  che  di  ruggi- 
re. Mandò  in  quest'anno  il  Sultano  d'Egitto 
a  donare  a  Federigo  Augusto  un  padiglione 
di  mirabil  lavoro  (3) ,  il  cui  valore  si  fece 
ascendere  a  più  di  venti  mila  marche  d' ar- 
gento. Vi  si  vedeva  con  ammirabil  artificio  il 
corso  del  sole  e  della  luna,  co'suoi  determi- 
Dati  spazj  ,  indicanti  con  sicurezza  l' ore  del 
giorno  e  della  notte.  Fu  esso  riposto  in  Ve- 
nosa nel  tesoro  regale.  E  Federigo  poscia  nel 
dì  22  luglio  ad  un  solenne  convito  invitò  gli 
ambasciatori  d'esso  Sultano  e  del  Vecchio 
della  Montagna ,  principe  de'  popoli  detti  As- 
sassini. Teneva  Federigo  buona  corrispon- 
denza con  costui  5  e  voce  comune  correva  che 
uno  de' sudditi  d'esso  Vecchio  per  ordine  del 
medesimo  imperadore  avesse  nell'anno  prece- 
dente tolto  di  vita  Lodovico  duca  di  Baviera, 
caduto  in  disgrazia  d' esso  Augusto. 


(i)  Chronic.  Cremonense  toni.  ^.  Rer.  Italie, 
(2)  Annal.  Mtdioldn,  tom.    16.  Rer.  Italie. 
(5)  Godefr.  Mouachus  in  Chron. 
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Anno  di  Cristo   i233.  Indizioìie  VI. 
di  Gregorio  IX  papa  ^. 
di  Federigo  II  imperadore   i/j. 

Era  sconvolta  per  interne  sedizioni  la  citlà 
di  Roma  in  questi  tempi,  e  molti  occDpavano 
le  terre  della  Chiesa  Romana  (i).  Implorò 
papa  Gregorio  IK  soccorso  da  Federigo  II  ; 
ma  egli  adducendo  la  non  falsa  scusa  di  do- 
ver accorrere  in  Sicilia  ,  dove  gli  si  erano 
ribellate  alcune  città  ,  nulla  accudì  a  i  bisogni 
del  pontefice.  Passò  a  questo  line  in  Cala- 
bria (2) ,  dove  ammassò  un  buon  esercito  , 
ed  intanto  ordinò  che  si  fortificassero  il  più 
possibile  le  fortezze  di  Trani,  Bari,  Napoli  e 
13rindisi.  Volle  Dio  che  nel  mese  di  marzo  i 
Romani  ^  scorgendo  essere  riposta  la  ìor  quiete 
e  il  maggiore  lor  bene  nelP  avere  in  Roma  il 
somm.o  pontefice,  s'indussero  a  spedire  il  se- 
natore con  alcuni  nobili  ad  Anagni ,  dove  fa- 
oea  allora  la  corte  pontificia  la  sua  residenza, 
per  pregare  il  santo  Padre  di  voler  tornarsene 
a  Roma.  Non  mancarono  cardinali  che  il  dis- 
suasero e  contrariarono  a  sì  fatta  risoluzione  5 
ma  egli  intrepido  volle  venire  ,  e  fu  accolto 
con  dimostrazioni  di  molto  giubilo  dal  popolo 
romano.  Allora  fu  ch^  egli  si  accinse  a  calmar 
gii  odj  de'  Romani  e  Viterbesi  :  al  qual  fine 
spedì  a  Viterbo  Tommaso  cardinale  per  trat- 
tare di  un'amichevol  concordia.  E    questa  in 

(r)  Raynaìtlus  in  Annal.  Eccles. 

(2)  Ricbaid.  de  S,  Gennan.  in  Chron. 
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fatti  fu  da  lì  a  qualche  tempo  stabilita.  In- 
tanto Federigo  Augusto  passato  in  Sicilia  con 
un  vigoroso  esercito  ^  ridusse  a'  suoi  voleri 
Messina  ,  dove  alcuni  de  gli  autori  della  sol- 
levazione pagarono  il  fio  del  loro  misfatto  sulla 
forca  ,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  , 
senza  far  opposizione  ,  tornò  alla  di  lui  ub- 
bidienza. Fu  assediato  il  castello  di  Ccntori- 
pi  ;  e  tuttoché ,  per  la  sua  forte  situazione  in 
un  dirupato  monte  e  per  la  bravura  de  i  di- 
fensori ,  facesse  lunga  difesa ,  pure  in  fine  fu 
obbligato  alla  resa.  Da  tal  resistenza  irritato 
Federigo  ,  lo  fece  atterrar  da'  fondamenti ,  e 
gli  abitanti  passati  in  un  altro  sito  fondarono 
a  poco  a  poco  una  nuova  città,  a  cui  per  or- 
dine deir  impcradorc  fu  posto  il  nome  d'Au- 
gusta. In  Puglia  finalmente  il  castello  d'Intro- 
duco ,  dopo  un  penoso  e  lungo  assedio  j  si 
arrendè  alle  sue  armi.  Bertoldo  e  Rinaldo 
appellato  Duca  di  Spoleti ,  che  vi  si  erano 
bravamente  fin  qui  difesi ,  assicurati,  uscirono 
fuori  del  regno,  in  quest'  anno  ancora  tornò 
alle  mani  d' esso  imperadore  la  città  di  Gae- 
ta, con  restar  privata  delle  vecchie  sue  esen- 
zioni e  del  diritto  di  eleggere  i  suoi  consoli , 
avendovi  Federigo  messi  i  suoi  ufiziali  e  co- 
stituita una  dogana.  Aveva  egli  promesso  di 
ben  trattare  quel  popolo  ;  ma  era  principe  che 
mai  non  perdonava  dnddovero  ,  e  guai  a  chi 
avéa  fallato.  Per  questo  i  Lombardi  non  s'in- 
dussero giammai  a  fidarsi  di  lui  :  gastigo  ben 
dovuto  a  que' principi  che  non  san  perdonare, 
ne  mantener  la  parola. 

Per  la  presa  e  distruzione  di  Montepulciano  y 
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fatta  neiranno  addietro  da  i  SanesI  (i),  il 
Comune  di  Firenze  adirato  forte  fece  in  que- 
st'anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicar* 
sene.  Ricordano  (2)  e  Giovanni  Villani  (3) 
ciò  riferiscono  all'  anno  seguente  5  ma  Riccardo 
da  San  Germano  (4) ,  la  Cronica  Sanese  e  il 
Rinaldi  (5)  ne  parlano  all'anno  presente.  Ora 
i  Fiorentini  misero  l'assedio  a  Siena  ,  e  in 
vergogna  de'  Sanesi  con  un  mangano  gitta- 
rono  entro  la  città  un  asino  con  altra  caro- 
gna. Tornati  poscia  a  Firenze,  nel  dì  4  ^^^ 
mese  di  luglio  rifecero  oste  contra  de'  mede- 
simi Sanesi;  presero  e  disfecero  Asciano  ,  e 
quarantatre  altre  castella  e  ville  di  quel  ter- 
ritorio ,  con  gravissimo  danno  d'essi  Sanesi. 
Cagione  fu  ciò  ,  che  compassionando  con  pa- 
terno affetto  papa  Gregorio  lo  stato  infelice  di 
Siena,  s'interpose  per  la  pace,  e  a  questo 
fine  spedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  uomo  eloquen- 
lissimo  ed  insigne  missionario  di  questi  tempi. 
Dimorava  egli  allora  in  Bologna,  dove  se- 
guitato da  innumerabil  copia  di  contadini  e 
cittadini .  colie  fervorose  sue  prediche  fece 
infinite  paci  fra  loro  ,  moderò  il  lasso  delle 
donne  ,  con  altri  mirabili  effetti  della  parola 
di  Dio.  Andò  questo  buon  servo  di  Dio  a 
Firenze  ;  ma  per  quanto  facesse  e  dicesse  , 
non  potè  sauiovere  quel  Comune  dall'ostinato 

(t)  Ciirnn.  Sensnse  tom.   i5.  Rerum.  Ital.  Godius. 

1'^)  Ricordanus  Malas^Jina  in  Chron. 

(3;  Giovanni    Villaai. 

(4)  Bìchard    de  S    German. 

(5)  Ka^^nald.  in  Aiuial.  EccI, 
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SUO  proposito  contra  de'Saiiesi.  Per  questo  il 
papa  sottopose  Firenze  airiuteniet'to  ^  e  fece 
scoiimnicar  i  rettori  di  quella  città.  Bolliva 
intanto  .  anzi  ogni  dì  più  andava  crescendo 
la  discordia  fra  le  città  della  Marca  di  Ve- 
rona. Se  non  v'  ha  difetto  nella  Cronica  Ve-* 
ronese  di  Parisio  da  Cerela  (i)j  ancora  in 
qucsfanno  i  Mantovani  col  loro  carroccio,  e 
coil'aiuto  deWlilanesi  j  Bolognesi,  Faentini  e 
Bresciani,  cavalcarono  contra  de' Veronesi,  e 
bruciarono  e  gaaMiirono  molte  lor  ville,  fra 
l'altre  Villafranca  ,  Cona  ,  Giissolengo  ,  Sec- 
cacampagna,  Piovezano  ,  Palazzuolo  ed  Iso- 
lalta:  il  che  fitto,  si  ridussero  a  casa.  Ora 
colà  ancora  per  ordine  del  sommo  pontefice, 
p  per  motivo  eziandio  di  spontanea  carità, 
si  portò  il  suddetto  buon  servo  di  Dio  Fra 
Giovanni  da  Vicenza.  Tale  era  il  concetto 
della  sua  virtù  e  mirabiì  facondia,  che  il  po- 
polo di  Padova  (a)  gli  andò  incontro  ,  nel 
venire  cb'  egli  faceva  da  Monselice ,  e  messolo 
sul  carroccio  ,  con  gran  divozione  e  giubilo 
l'introdusse  in  città.  Predicò  egli  quivi  e  per 
le  ville  con  indicibil  concorso  di  gente  ;  po- 
scia se  ne  andò  a  Trivigi ,  Feltre  e  Belluno  , 
e  quindi  a  Vicenza  e  Verona ^  dove  Eccelino 
da  Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  stare  a 
quello  che  avesse  ordinato  il  papa.  Trasfe- 
rissi in  oltre  a  Mantova  e  Brescia  ,  predi- 
cando dapertutto  la    pace,    facendo  rimetterla 


(i)  Paris  de  Cereta  Chr.  Veron.  tom.  8.  Rer,  Ital. 
(a)  Roland,  lib.  5.  cap.  ^.  Giierardus  Alaurisius  HÌ8t. 
Anton.  Chron.  Veronense 

Muratori,  ^nn,  Voi.  XI,  7 
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in  libertà  ì    prigioni,    e    correggendo  a  modo 
suo  gli  statuti  delle  città.  Il  che  fatto,  intimò 
un  giorno  5  in  cui    si    dovessero    adunar  tutte 
quelle  città  in  un  luogo    determinato ,  per  far 
la    pace    generale.    Scelse    egli  una    campagna 
presso  all'Adige,    quattro    miglia  di    sotto  da 
Verona  ,  e  il  giorno  della  festa  di  santo  Ago- 
stino, cioè  il  dì  28  di    agosto.  Fu  uno  spet- 
tacolo   mirabile    il    vedere    in  quella  giornata 
comparire  al  sito    prefisso    i    popoli  di  Vero- 
na ,    Mantova,    Brescia,  Vicenza,    Padova  e 
Trivigi ,  co    i    lor    carrocci.    Vi    comparvero 
ancora  il  patriarca    di    Aquileia  ,    il  marchese 
d'Este,    Eccelino    e   Alberico  da  Romano,  i 
signori  da    Camino ,  e    una    gran  moltitudine 
d'nltre  città,  cioè  di    Fellre,  Belluno,  Bolo- 
gna, Ferrara,    Modena,  Reggio  e  Parma,  co 
i  lor  vescovi,    tutti    senz'armi,  e  la  maggior 
parte  a  piedi  nudi  in   segno  di  penitenza.  Da 
tanti  secoli  non  s'  era  veduta  in  un  sol  luogo 
d'  Italia    unione    di    tanta    gente.    Secondo  lo 
scandaglio  di  Parisi©  ,  vi  furono  più  di  quat- 
trocento mila  persone.  Frate  Giovanni  da  un 
palco  allo    quasi    sessanta    braccia    predicò  a 
questa    smisurata    udienza,    udito    da    tutti,  e 
con  e.sortiir  tutti  a    darsi  il  bacio  di  pace  ,  e 
comandandolo    anche    a    nome    di    Dio  e  del 
romano  pontefice.  Il  che  fu  prontamente  ese- 
guito j  ed  egli    appresso    pubblicò    la  scomu- 
nica contra  chiunque    guastasse    sì  belF  opra  ; 
anzi   p^T  miggiormente    assodarla  ,  propose  il 
matrinìonio  del  principe    Rinaldo    figliuolo  di 
Azz'i  VII  marchese    d'Este,  capo  de' Guelfi  , 
e  Adelaide    figliuola   di   Alberico    fratello    di 
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Eccelin.0  da  Romano  ,  capo  de'  Ghibellini  :  il 
che  fu  approvato  e  lodato  da  tutti.  Lo  stru- 
mento di  questa  pace  l'ho  io  pubblicato  nelle 
mie  Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  questa  concordia  ?  Noa 
più  che  cinque  o  sei  giorni.  Quel  che  è  più  , 
andò  anche  per  terra  il  concetto  della  di  lui 
santità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Mau- 
risio  scrive  di  aver  co'  suoi  proprj  orecchi 
inteso  predicare  i  Frati  Minori  nella  catte- 
dra! di  Vicenza,  che  Fra  Giovanni  avea  ri- 
suscitato dieci  morti.  Non  mancava  gente  che 
portava  odio  a  questo  .sacro  banditor  della 
parola  di  Dio  e  della  pace  ,  perchè  era  ineso- 
rabile contro  gli  Eretici.  Nel  mese  di  luglio 
n'avea  fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  sessanta 
nella  piazza  di  Verona  tra  maschi  e  feìnmine 
de'  migliori  cittadini  di  quella  città.  Altri  poi 
cominciavano  a  malignare  sopra  le  di  lui  in- 
tenzioni ^  pretendendo  che  tulte  le  sue  mire 
fossero  per  abbassar  la  parte  Ghibellina,  e 
che  questo  fosse  un  segreto  concerto  della 
corte  di  Roma  contra  di  Federigo  II  impera- 
dore.  xMa  quello  che  diede  il  crollo  all'  auto- 
rità e  stima  di  Fra  Giovanni ,  fu  ^  eh'  egli  ito 
a  Vicenza  sua  patria ,  si  fece  dare  dal  popolo 
un'  assoluta  padronanza  della  città  ,  tutta  ad 
arbitrio  suo:  con  che  vi  mise  quegli  ufiziali 
che  a  lui  piacquero  ^  è  corresse  o  nìutò  gli 
statuti  della  citta  j  e  ne  formò  de'  nuovi.  Ito 
a  Verona  ,  anche  ivi  si  fece  eleggere  signore 
della  città  ;  volle  ostaggi  per  sicurezza  di  sua 
persona;  volle  in  sua  mano  il  castello  di  San 
Bonifazio ,  Ilasio  ,  Ostigha  e  le  fortezze  della 
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città.  I  Padovani,  die  facevano  prima  da  pa- 
droni in  Vicenza  ,  corsero  colà  ,  e  vi  accreb- 
bero la  lor    giiarnigione.    Tornato    Fiate  Gio- 
vanni colà  ,  e   trovati»   questa  novità  ,  volle  far 
Veliere  la  sua    autorità    contra    chi    se  gli  op- 
poneva; ma  in   fuiia    ritornarono  a  Vicenza  i 
Padovani,  e  dato  di  piglio  all'armi  contra  di 
lui  e    della    sua    fazione ,    in    fine  presero  lui 
con  tutta  la  sua   famiglia,    e  il   cacciarono  in 
prigione  nel  dì  3  di    settembre.  Rilasciato  da 
lì  a   pochi  giorni ,  se  ne  tornò  a  Vero-na  ,  né 
trovò  più  ubbidienza;  di    modo    che    mise  in 
libertà  fra  poco  tempo  gli  ostaggi  ,  restituì  al 
conte  Ricciardo  il  castello    di  San    Bonifazio , 
e  in  fine  se  ne    tornò    a    Bologna  ,    convinto 
dell  instabihtà  delle  cose  umane  ,  e  pentito  di 
avere  oltrepassato  i  termini  del  sacro  suo  mi- 
nistero. Così  ripullulò  la  discordia  come  prima 
fra  que'  popoli  ;  anzi  parve  che  si  scatenassero 
le  Furie   per    lacerar    da     lì    innanzi    tutta  la 
Lombardia.  Il    credilo    de' Frati    Predio» t<»ri  e 
Minori    era    incredibile    in    questi    tempi    per 
tutte  le  città.  In    alcune    aveano  anche  parte 
ne' governi.    Però    nelP  anno  presente    deside- 
rando i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle  dissen- 
sioni vertenti  fra  i  nobili    e    popolari  di   Pia- 
cenza (i)  ,  così    efficacemente    si  manpgi;iaro- 
no,  che  le  parLi   fecero  compromesso  di   tutte 
le    Icjr    differenze    in    Fra  Leone    dell'  Ordine 
loro.   Questi  diede  da  lì  a   poco  il  laudo  ,  asse- 
gn;aido  la  metà  de  gli  onori  della  repubblica 
a  gli  uui ,  e    l'altra    metà    a    gli    allri ,    e  cnl. 

(i)  Chronic.  Placent.  tora.    i6.  Rer.  Italie. 
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bacio  della  pace  ordinò  che  si  confermasse  la 
sentenz;!  sua.  Anche  in  Modena  (i)  per  le  pre- 
didie  del  buon  servo  di  Dio  Fra  Gherardo 
dell'Ordine  de' Minori  si  fecero  moltissime 
paci  fra  il  popolo  della  città.  Ma  febbri  sì 
maligne  non  si  sradicavano  punto  con  questi 
innocenti  riniedj.  Pochissimo  durò  la  calma 
in  Piacenza  ,  ed  alteratisi  di  nuovo  gli  ani- 
mi 5  la  nobiltà  si  ritirò  alle  sue  castella  ;  con 
che  si  riaccese  la  guerra.  Predicando  nell' ot- 
tobre di  quest'anno  Frate  Orlando  da  Cre- 
mona deir  Ordine  de'  Predicatori  nella  piazza 
d'essa  città  di  Piacenza  ,  ecco  una  truppa 
d'eretici  dar  di  piglio  ansassi  e  spade  con 
ferire  mortalmente  esso  predicatore  e  un  mo- 
naco di  San  Savino.  Furono  presi  costoro  ed 
inviati  a  Roma.  Anche  in  Milano  (2)  quel 
podestà  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a  far  bru- 
ciare gli  Eretici.  Ne  resta  tuttavia  la  memoria 
in  marmo  nella  piazza  del  Broletto  ,  o  sia 
de' Mercatanti  ,  leggendosi  sotto  T  effigie  sua 
fra  r  altre  parole  ancor  queste  : 

CATHAROS    ,   TT    DEBVIT    ,    VXIT    . 

Andò  anche  a  Parma  (3)  il  suddetto  Fra 
Gherardo  da  Modena  .  uomo  di  santa  vita , 
ed  assaissima  gente  indusse  alla  pace  ,  con 
emendare    eziandio    gli    statuti    della  città,  e 


(0   \nnilps  Veteres  Mntinens.  tom.  li.  Tìer.  Italie. 
(2)  Gu  ilvan.  Fiamma  Mauipul.  Fior.  Cerio,  Istor.  di 
Wiiano. 
(5;  Ciifoa.  Parmens.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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far  assolvere  tutti  gli  sbanditi.  Colà  in  oltre 
comparve  Fra  Corneto  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  che  colla  sua  pia  eloquenza  si  tirava 
dietro  tutto  il  popolo  j  e  tanto  i  nobili  che  i 
plebei  ,  uomini  e  donne  per  divozione  porta- 
vano terra  a  fin  d'empiere  una  borra,  o  sia 
luogo  basso,  dove  si  fermavano  Tacque, 
presso  alla  chiesa  de**  Predicatori.  Tutto  ciò 
serva  a  far  conoscere  i  costumi  di  questi  tem- 
pi. Il  Guichenone  (i)  mette  la  morte  di  Tom- 
maso conte  di  Savoia ,  principe  di  gran  senno 
e  valore,  nel  dì  20  di  gennaio  di  quest'anno. 
Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico  mo- 
naco (2)  eh'  egli  mancò  di  vita  nell'anno  pre- 
cedente ,  benché  egli  ne  torni  poi  a  parlare 
all'anno  1204.  Succedette  a  lui  Amedeo  IV 
suo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto  che 
esso  Guichenon  prendesse  abbaglio  nel  fa- 
vellare della  prima  moglie  di  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Este  ,  la  quale  senza  dubbio  figliuo- 
la fu  d'  esso  conte  Tommaso  ,  e  madre 
della  beata  Beatrice  I  d'Esle  (3).  Ebbe  que- 
sto principe  quindici  figliuoli  ,  nove  maschi  e 
sei  femmine.  L'  una  d'  esse  fu  contessa  di 
Provenza,  e  mridre  di  Leonora  regina  d'In- 
ghilterra. Tra  i  figliuoli  Amedeo  fu  vescovo 
di  Morienna  -,  Guglielmo  eletto  vescovo  di  Va- 
lenza ;  Bonifazio  eletto  vescovo  di  Bellai  ,  e 
poscia  arcivescovo  di  Canturheri;  e  Filippo 
eletto  arcivescovo    di   Lione.    Tommaso  colle 


(i)  Guichenon  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  i. 
(2)  Alberic.  Monachus  Trium  Fontium  ia  Gbron. 
(5)  Autichità  Esleaii  P.  I.  cap.  /^q. 
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nozze  di  Giovaona  contessa  di  Fiandra  ac- 
quistò quel  principato,  ma  ne  restò  di  poi 
spogliato.  I  principi  carichi  di  molti  fj.^huoli 
aveano  allora  gr<in  cura  d'incamminarli  per 
la  via  ecclesiastica,  acciocché  venissero  prov- 
veduti di  nobili  8  lucrose  dignità  in  questa 
milizia. 

Anno  di  Cristo  1231.  Indizione  VIL 
di  Gregorio  IX  papa  8. 
di  Federigo  li  imperadore   i5. 

Non  poche  vessazioni  ebbe  in  quest'anno 
papa  Gregorio  dal  senato  e  popolo  roma- 
no (i).  Tutto  dì  andavano  questi  cercando 
d'ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudizio  di 
quella  del  sommo  pontefice  ,  con  occupare  i 
di  lui  diritti  temporali,  e  stendere  la  mano 
anche  a  gli  spirituali,  imponendo  aggravj  a 
gli  ecclesiastici ,  e  traendoli  al  loro  foro.  Fu 
astretto  di  nuovo  il  pontefice  a  ntu'arsi  da 
Roma  a  Rieti  (2):  perlocchè  maggiormente 
saliti  in  orgoglio  i  Romani ,  spedirono  ne  a 
pnrte  della  Toscana  suddita  del  papa  e  nella 
Sabina  alcuni  nobiH  per  farsi  giurare  fedeltà 
da  que'popoli,  ed  esigerne  i  tributi.  Tutti 
questi  sconcerti  ebbero  verisimilmente  origine 
dall' implacabil  loro  odio  contra  di  Viterbo, 
che  passò  contra    dello    stesso    papa,  perchè 

(!)  Card,  de  Aragon.  in  Vit.  Greg,   IX.  P.  I.  tom.  % 
Rer.  Ital. 

(j.)  Ra^ald.  in  Annal.  Eccl. 
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il  vedevano  contrario  a  i  lor  disegni  di  so*'- 
giogare  e  distruggere  quella  città.  Diedesi 
pertanto  il  pontefice  a  procacciar  que'  mezzi 
che  convenivano  per  reprimere  gF  irriverenti 
e  ribelli  Romani.  Scrisse  lettere  per  tutta  la 
Cristianità  a  principi  e  vescovi  per  ottener 
soccorso  di  gente  e  di  danaro  ,  e  cominciò  a 
Tannar  quante  milizie  egli  poteva.  Informato 
di  questi  movimenti  Federigo  imperadore  (i), 
venne  in  Puglia,  e  alP  improvviso  nel  mese' 
di  maggio  comparve  a  Rieti  a  visitar  papa 
Gregorio,  e  ad  ofìérirsi  pronto  al  servigio  e 
alla  difesa  sua;  e  gli  presentò  anche  il  suo 
secondo<,'eniio  Corrado,  che  sero  avea  con- 
dotto. Gradì  il  pontefice  Teslbizione  ,  e  con- 
certò con  lui  le  operazioni  da  farsi.  L'autore 
della  Vita  d'esso  papa  tratta  da  finzioni  tutti 
questi  passi  di  Federigo.  Io  non  entro  a  giu- 
dicar del  cuore  de' principi  ,  tultochè  assai 
persuaso  che  doppio  fosse  quel  di  Federigo. 
Solamente  so  eh'  egli  col  cardinal  Rinieri 
passò  a  Viterbo  per  animar  quel  popolo;  e 
che  poscia  per  consiglio  del  medesimo  car- 
dinale intraprese  l'assedio  di  Respaiupnno, 
castello  ben  guernito  di  gente  e  di  viveri  da  i 
Romani  ,  che  fece  una  gagliarda  difesa.  Vi 
stette  sotto  per  lo  spazio  di  due  mesi;  e  veg- 
gendo  che  non  v'era  apparenza  di  poterlo  ne 
espugnare  ,  né  condur  colle  buone  alla  resa  , 
nel  settembre  se  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto 
ciò  fu  attribuito  a  tradimento  e  ad  intelli- 
genza co  i  Romani ,  i  quali    udita  eh'  ebbero 

(i)  Richard  US  de  S.  Germano  in  Chrois.      ^ 
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la  ritirata  di  Federigo  ,  andarono  a  rinforzar 
di  viveri  quella  terra.  Intanto  papa  Gregorio, 
che  era  passato  a  Perugia  ,  avea  scritte  let- 
tere alle  città  della  lega  di  Lombardia ,  affin- 
chè non  si  formalizzassero  ,  ne  si  ingelosissero 
della  sua  amicizia  con  Federigo  ,  perchè  così 
portava  il  bisogno  de'  proprj  affari  senza  pre- 
giudizio de  i  loro.  Anzi  le  esortò  a  non  im- 
pedir la  calata  di  truppe  tedesche ,  le  quali 
doveano  venire  in  aiuto  suo,  consigliando  an- 
cora d' inviar  deputali  per  trattar  di  concor- 
dia coir  imperadore.  Avvenne  dipoi ,  che  i 
Romani  portati  dal  loro  mal  talento ,  uscirono 
per  andare,  secondo  il  lor  costume,  a  dare 
il  guasto  al  territorio  di  Viteibo.  Erano  re- 
stati al  servigio  del  papa  molti  Tedeschi  dati 
dall'  imperadore  ,  amatori  dell'  ecclesiastica  li- 
bertà, e  ben  disposti  alla  difesa  di  quella 
città.  Godifredo  monaco  (i)  scrive  che  T  im- 
peradore milites  in  Civitate  T^iterbio  colloca- 
vit;  cosa  che  non  fu  osservata  dal  Rinaldi. 
Lo  stesso  vien  confermato  da  Matteo  Paris  (2) , 
il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la  seguente 
battaglia  e  vittoria.  Costoro ,  gente  brava  , 
avendo  incoraggilo  il  popolo  di  Viterbo  j  ar» 
ditamenle  uscirono  conlra  de' baldanzosi  Ro- 
mani ,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  con 
isconfiggerli ,  ucciderne  e  farne  molti  prigioni. 
Ne  qui  si  fermò  il  corso  della  vittoria.  Pas- 
sarono anche  nella  Sabina ,  e  ridussero  di 
nuovo  quelle  terre  all'  ubbidienza  del  sommo 

(i)  Gcdefr.  Monachus  in  CLrou. 
(2;  i>laUh.  Paris  Hist.  Anglic. 
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pontefice.  E  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe 
Federigo,  e  si  continuò  a  gridare  contra  di 
lui.  Mentre  dimorava  in  Rieti  esso  papa  Gre- 
gorio (i),  canonizzò  san  Domenico,  istitutrre 
dell'Ordine  de' Predicatori,  nel  dì  3  di  luglio 
del  presente  anno.  Stando  poscia  in  Perugia^ 
con  lettere  circolari  infiammò  i  principi  e  le 
città  della  Cristianità  al  soccorso  di  Terra 
Santa,  dove  andava  sempre  più  peggiorando 
io  stato  de' Cristiani  per  le  discordie  di  loro 
stessi.  Ne  aveva  dianzi  trattato  ancora  coirim- 
perador  Federigo  j  il  quale  mostrò  prontezza 
a  quell'impresa. 

Ma  insorsero  poi  nuovi  nuvoli  che  annien- 
tarono tutte  le  buone  disposizioni  (2);  impe- 
rocché incominciò  ad  aversi  in  Italia  sentore 
che  il  re  Arrigo,  figliuolo  dell'Augusto  Fede- 
rigo II,  dimorante  in  Germania  ,  macchinava 
riJ)ellione  contra  del  padre.  Godifredo  monaco 
chiaramente  lasciò  scritto  sotto  quest'anno 
che  (3)  Rejc  Heìnricus  Bohardiae  conventum 
quorumdam  Principinn  kabuit,  ubi  a  quìbus- 
dam  nefarlìs  con  silium  accepit ,  ut  se  oppone- 
ret  Imperatori  patri  suo  :  quod  et  fecit.  Nafn 
ex  tunc  coepit  solicitare  quosciimque  potuit 
minis y  prece,  et  predo,  ut  sibi  assistevent 
CoiUra  Patrem,  et  multos  im^enit.  Fra  quelli 
che  entrarono  in  questa  congiura,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  non  vi  fossero  i  Mi- 
lanesi colle  città    confederate    contra   di   esso 


(i)  Raynaldus  Annal.  Eccl.  Chronioon    Bononiens. 
(2)  Richard,  de  S.  Gerinan©  in  Chroa. 
(5)  Gttdefrid,  Mouach,  ia  Chron. 
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Fodprlgo  ,  siccome  tentati  cl;i  esso  re  Arrigo  j 
se  pure  da  essi  Milanesi  non  venne  la  prima 
scintilla  di  questo  fuoco.  Certo  dovettero  con- 
tribuire ad  avviluppare  rin-auto  giovane  colle 
lor  promesse  di  farlo  re  d'It:)lia-  laonde  egli 
tirò  innanzi  la  tela,  ciie  andò  poi  a  strasci- 
narlo neir ultimo  precipizio.  Da  gli  Annali  di 
Milano  (i),  il  cui  autore  mostrò  di  averne 
veduto  il  documento ,  abbiamo  che  in  que» 
st'  anno  Manfredi  conte  di  Corte  Nuova  ,  po- 
destà di  Milano,  con  due  giudici,  a  nome 
del  Comune ,  juraverunt  fidelitatem  Henrico 
I^egl  Romanorum  Filio  Frìderici  Roglerìi 
Jmperatorls.  Et  tunc  facta  est  Liga  fortis  in- 
ter  ipsuni  Henricum  et  Mcdiolanenscs ,  ad  pe- 
titionem  Papae  cantra  Imperatorem  Patrem 
suum.  Et  promiserunt  ei  dare  Mediolanenses 
Coronam  Ferream  in  Medìolano ,  qiiam  Pa- 
tri suo  dare  nwnqaani  voluerunl.  Anche  Gal- 
vano Fiamma  (2)  facendo  menzione  di  que- 
sto fatto  all'anno  i23i  ,  cioè  fuor  di  sito, 
scrive  che  Henricus  Rex  Alamamiiae  cum 
Mediolctnensibus  composidt  ad  pstitionem  Do- 
mini Papae.  L'autore  anonimo  della  Vita  di 
papa  Gregorio  IX  con  tante  esagerazioni  della 
perfidia  di  Federigo  contra  del  pontefice  por- 
gerebbe anch' egli  motivo  di  sospettare  che 
esso  Gregorio  avesse  tenuta  mano  a  questo 
trattato.  Ma  l'indegnità  del  fatto  e  la  saviezza 
dello  stesso  pontefice  abbastanza  ci  possono 
persuadere  la  falsità  di  tal    diceria.    Oltre    di 

(i)  Annales  Mediol.  toni.    i6.  Rer.  Italie. 

[i)  Gualvan.  Fiamma  in  Manipul.  Fior,  cap,  264 
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che  5  se  menomo  indizio  di  ciò  avesse  trovato 
Vimperadore,  che  doglianze,  che  schiaiii;«zzi 
non  avrebbe  fatto?  egli  che  sì  spesso  prorom- 
peva in  querele  conlra  de' papi.  In  fine,  sic- 
come diremo  ,  il  medesimo  papa  aiutò  Fede- 
rigo a  smorzar  questo  incendio.  Il  Monaco 
Padovano  (i)  ancii' egli ,  con  errore  di  crono- 
logia, raccontando  all'anno  I23i  che  i  iMi- 
ìanesi  fecero  lega  col  suddetto  re  Arrigo  con- 
lra di  suo  padre,  soggìugne  (e  questo  è  più 
«la  credore)  che  lo  sconsiglialo  giovane  tram<!> 
rontra  doì  padre ,  ideo  quìa  vìdebitur ,  quod 
Imperator  plus  eo  puerwn  Conradum  dilige- 
ret  et  Joveret.  Abbiamo  da  i  suddetti  storici 
milanesi  (2) ,  che  avendo  l'imperadore  inviati 
in  quest'anno  a  Cremona  un  lionfante,  ed 
alcuni  cammelli  e  dromedarj  in  segno  del  suo 
amore,  saputosi  ciò  da  i  Milanesi,  Piacentini 
e  Bresciani,  uscirono  colf  esercito  e  co  i  lor 
carrocci  in  campagna  fino  a  Zenevolta.  Ivi  at- 
taccata battaglia  co  i  Cremonesi ,  li  fecero 
dare  alle  gainbe.  Secondo  gli  Annali  di  Mo- 
dena (3)  ,  questo  fatto  d'armi  fu  grande,  per- 
chò  in  aiuto  de'  Cremonesi  si  trovarono  i  Par- 
migiani ,  Reggiani  ,  Pavesi  e  Modenesi.  La 
Cronica  di  Parm  i  (4)  ci  assicura  che  si  com- 
battè con  gran  vigore ,  ma  senza  vittoria  di 
alcuna  delle  parti;  e  che  nello  stesso  dì  dopo 
il  vespro  si  fece  una  tregua  fra  loro.  Presero 


(ì)  Monacbus  Pataviniis  in  Chron. 

(2)  Aniial.  Mediol.  tora.    16.  Rer.  Itaì. 

(5)  Annal.  V^eteres  Mutinens.  tona.    ir.  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Ital. 
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anche  i  Milanesi  nel  mese  di  luglio  i  condot- 
tieri mandati  dalF  imperadore  con  quelle  be- 
stie ;  ma  le  bestie  scamparono  .  e  f(  lice  mente 
giunsero  a  Cremona.  Fpcesi  anche  in  Milano 
una  scelta  de' più  bravi  giovani,  con  appellar 
quella  la  Compagnia  de'Foili,  o  sia  de  i 
Gaiardij  che  s'impegnò  alla  difesa  del  car- 
roccio. Capo  ne  fu  Ai  rigo  da  Moiiza  ,  sopra- 
nomiiiato  Mettefuogo,  uomo  di  t'orza  smisu- 
rata ed  eccellente  in  armi  ,  il  quale  dicono 
che  fu  podestà  in  varie  città  ^  e  senatore  di 
Roma. 

Eiansi  collegati  i  popolari  di  Piacenza  (i) 
co  i  popolari  cremonesi  contra  de' loro  nobili 
fuorusciti.  Nel  dì  dell' Epifania  il  marchese 
Pclavi^ino  con  cento  cavalieri  di  Cremona  e 
molti  balestrieri,  unito  col  popolo  piacentino, 
sconfisse  i  nobili  suddetti,  che  congiunti  eoa 
quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro ,  di  Castello 
Arquato  e  di  Fiorenzuola,  vennero  a  battaglia 
nel  luogo  di  Gravago.  Piestarono  prigionieri 
quarantacinque  uouàni  d'armi  e  circa  olt.nLa 
fanti.  Poscia  nel  njese  di  giugno  il  popolo 
piacentino,  assistito  dal  cremonese^  si  porta 
all'assedio  del  castello  di  Rivalgario^  ma  senza 
potervi  mettere  il  piede.  Nell'ottobre  seguente 
si  amicarono  di  nuovo  i  nobili  piacentijii  co 
i  popolari ,  e  ritornarono  in  città  a  g(;der  la 
metà  de  gli  onori  del  pubblico.  La  Cronica 
Veronese  di  Parisio  (2)  nota  che  nel  dì  24 
di  maggio  i  Bresciani  e  Mantovani    co    i    lu? 

(i)  Cbron.  Placent.  tom.    16.  Rer.  Italie. 

{j)  Paris  Chion.  Verooens.  tom.  H.  Rer,  '.tal. 
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carrocci  vennero  contra  de' Veronesi ,  e  diedero 
alle  fiamme  Lebeto  ,  Ronco,  Opeano  ,  Bovo, 
h\  villa  della  Palude,  l'isola  Porcaria ,  Bo- 
dolono ,  e  la  maggior  parie  di  Cerata.  Nel  di 
primo  di  giugno  se  ne  tornarono  trionfalmente 
per  sì  belle  imprese  a  casa.  Eccelino  in  quel 
mese  uscito  coir  esercito  di  Verona  ,  s' impa- 
dronì del  castello  d'Albaredo;  e  volendo  an- 
dare a  Cologna ,  trovato  per  istrada  Azzo  VII 
marchese  d' Este  che  gli  veniva  incontro  co  i 
suoi  bene  in  armi ,  giudicò  meglio  di  tornar- 
sene a  Verona.  Tornato  poscia  in  campagna, 
riprese  alc.nie  castella  j  ma  altre  ne  tolse  a  i 
Veronesi  Ricciardo  conte  di  S.  Bonifazio  unito 
co'  Mantovani.  Secondo  gli  Annali  di  Mode- 
na (i),  in  quest'anno  i  capitani  o  sia  Cat- 
tanei  del  Frignano  ,  lasciatisi  guadagnare  dal 
danaro^  e  ribellatisi  al  Comune  di  Modena, 
si  diedero  a  quel  di  Bologna  (2).  Ed  ancor- 
ché tregua  ci  fosse  fra  queste  due  città,  sta- 
bilita per  ordine  del  papa^  che  dovea  durare 
qualche  anno  ancora ,  i  Bolognesi  iniquamente 
la  ruppero,  e  venuti  coir  esercito  e  col  carroc- 
cio a  San  Cesario  del  Modenese  ,  diedero  quella 
terra  alle  fiamtne.  Ceuta ,  posseduta  da' Mori, 
fu  nell'anno  presente  assediata  da  ì  Crocesi- 
gnati  Spagnuoii;  e  perciocché  i  genovesi  mer- 
catanti (3)  tenevano  in  quella  citta  molto  ave- 
re, si  vide  questa  deformità,  che  armate  dieci 
delle  maggiori  e  migliori  lor  navi ,  furono  in 

(i)  Annales  Veter.  Mutinens.  torà.   11,  Rer.  Italie. 

(2)  CLron.  BonoDiens.  tom.   18.  Rer.  Italie. 

(5J  Caffari  Annal.  Genueas.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  ItaL 
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soccorso  <3e  gl'Infedeli.  11  verno  di  quest'anno 
fu  de' più  orridi  e  rigidi   che    mai    si    provas- 
sero.   Alcune    Croniclie    ne    pnrlano    all'  anno 
precedente;  F  altre,  alle    quali    io    m'attengo 
col  Sigor)io ,  ai   presente.  Da   Cremona  sino  a 
Venezia  gelò  si  forte  il  Po,  che  vi  cammina- 
vano sopra  con  sicurezza  gli  uomuii  e  le  car- 
ra.    Pel    freddo    morirono    varie    persone  ;    si 
seccarono  le  viti,  gli  ulivi  e  le   noci;    venne 
appresso  la  mortalità  de' buoi    e   d'altri    utili 
animali,  con  varj  altri  malanni.  In  vece  d'im- 
parare da    tanti   flagelli ,    divennero   più    fieri 
nelle  lor  discordie  i  popoli,  e  più  ostinati  nelle 
loro    iniquità.  Ottone    da  Mandello    Milanese, 
persona  di  gran  credito    in    tutta    Lombardia 
per  la  sua    prudenza    e    sperienza    nell'armi, 
fu  podestà  di  Padova  (i)-  ^  perciocché  i  Tri- 
visani  con    Alberico    da    Romano    infestavano 
forte  i  signori  di  Camino,  cittadini  e  collegati 
di  Padova  ,    dopo    avere  il    suddetto  podestà 
adoperate  in  vano  preghiere  e  minacele  colla 
spedizione  d' ambasciatori ,  uscì    con    tutte  \s 
forze  de' Padovani  contra  d'essi.  Diede  il  gua- 
sto alle  campagne  di  Trivigi  e  delle  terre  de 
i  fratelli  da  Roma  do,  con  arrivar  sino  a  Bas- 
sano,  a  Mussolento,  a  San  Zenone^  a  Roma- 
no, e  con  impadronirsi  della  terra  di  Mestre, 
ma  non  già  del  castello.  Si  quietò    così  fiero 
temporale  per    l' interposizione    de   gli    amba- 
sciatori di  Venezia  e    di    varie    persone    reli- 
giose ,  di  maniera  che  tutti  se    ne    tornarono 


(i)  Rolam].  lib,  3.  cap.  8. 
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alle  lor  case,  lasciando  piagnere  chi  avea  pa- 
tito danno. 

Anno  di  Cristo   i2  35.  Indizione  Vili. 
di  Gregorio  IX  papa  9. 
di  Federigo  li  iniperadore  16. 

Per  provvedere  alla  ribellione  del  re  Ar- 
rigo suo  figliuolo,  imprese  Tiniperador  Fede- 
rigo in  quesl'aiiHo  il  viaggio  di  Germania  in- 
sieme col  suo  secondogenito  Corrado  (i).  Dopo 
Pasqua  si  mosse  di  Puglia  coir  accompagna- 
mento di  Ire  arcivescovi  e  d'altri  nobili,  che 
egli  poi  ,  giunto  a  Fano  ,  licenziò  e  lasciò  ri- 
tornare alle  lor  contrade.  Seco  portava  lettere 
del  sommo  pontefice  (3)  ,  esorta trici  della  fe- 
deltà a  lui  dovuta ,  indirizzate  a  i  vescovi  e 
principi  della  Germania.  A  riserva  delle  sue 
guardie ,  ninna  soldatesca  condusse  egli  seco  , 
ben  sapendo  che  a  chi  ha  danaro,  non  manca 
gente,  e  che  l'oro  e  il  piiì  potente  strumento 
per  superar  tutte  le  difiicultà.  A  questo  fine 
egli  andò  ben  provveduto  di  tesoro  ne' suoi 
bavuli.  Nel  mese  di  maggio  imbarcatosi  a  Ri- 
mini, passò  ad  Aquileia  ,  e  di  là  continuò  il 
cammino  sino  in  Germania  ,  dove  senza  op- 
posizione alcuna  arrivò,  e  fu  accolto  con  tutto 
onore  da  i  principi  e  popoli.  Allora  il  giovane 
re  Arrigo  ,  al  vedere  che  ninno  alzava  un  dito 
in  suo  favore  ,  prese  la  risoluzione    di    andar 


(i)  Richardus    a   S.    Germano    in    Chron.    Godefrid. 
Monaci),  in  (.Jjion. 

(2)  Vita  Uegor,  IX.  P,  1.  tonfi.  3.  Rerum  Ital, 


ANNO     MCCXXXV  1  t3 

a  gittarsi  a' piedi  del  padre,  e  chiedergli  mi- 
sericordia. Triteniio  ,  autore  assai  lont  .no  da 
questi  tempi,  scrive  (i)  che  si  presentò  a  lui 
nel  dì  2  di  luglio  in  Vormazia  ,  e  che  Fede- 
rigo al  mirarlo,  ardente  di  sdegno,  comandò 
tosto  che  fosse  cacciato  in  prigione  ;  né  ha- 
starono  le  preghiere  di  quanti  erano  astanti 
ad  ammollire  V  implacabil  suo  cuore.  Per  lo 
contrario  da  Godifredo  monaco  di  San  Pan- 
taleone,  storico  contemporaneo,  abbiamo  (2) 
che  Arrigo,  benché  convinto  della  congiura 
suddetta  ,  pure  in  gratiam  Patris  recipitur, 
Sed  non  persolvens  ^  quae  promiserat ,  nec  re- 
$ignans  Castrum  DrivelSy  cfuod  habuìt  in  sua 
potestate,  jiissit  Patris  est  custodiac  nidìicipa- 
tiis.  Ch'egli  ancora  fosse  rimesso  in  grazia  del 
padre ,  lo  attestano  le  lettere  di  papa  Grego- 
rio IX  riferite  dal  Rinaldi  (3).  Alcuni  poscia 
per  questo  accusarono  di  crudeltà  Federigo  ; 
ed  altri  credettero  eh'  egli  non  si  potesse 
esentare  dall' assicurarsi  di  un  figliuolo,  sì  fe- 
roce anche  dopo  un  così  nero  delitto,  e  che 
dava  indizj  di  voler  essere  un  secondo  Assa- 
lonne. Era  vedovo  l'imperador  Federigo.  Con- 
chiuse in  questi  tempi  con  dispensa  pontitìcia 
il  matrimonio  con  Isabella  sorella  di  rVrrigo 
re  d'  Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  so- 
lennità furono  celebrate  le  nozze.  Nota  il  sud- 
detto Godifredo  monaco  (4)   una  particolarità 

(i)  Trithemius  Chron    Hirsaug. 

(2)  Godel'iid.    MotiacL.  in  CLion.  Alberic.  Monachivi 
in  Cljion. 

(3)  Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

(4)  Godefr.  MonacUus  in  Cliron. 

MuiiATORL  Ann.  Voi.  XI.  8 
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degna    di    osservazione.    Cii)è    elio    Tmprfator 
suadet  Priiicipihus ,  ne  Hisfrionibus  dona  so- 
lìto  moreprod.'gdliter  efjiwdant ,  judicnns  ma  ti- 
mam  dementicun  ,  si  quls  bona  sua  Mimis  icl 
//istì'iofiibus  fatue  largiatur.ììo  io  tratt;ito  al- 
trove   di    questa    riJicoIosa    usanza    de'  sec(  ii 
barbari  (i).  Non    si    faceaiio    nozze,    o    altre 
feste  grandiose  di   principi  tanto  in  Italia  oiie 
in  Germania  ,  e  probabilmente  anche  in  altri 
paesi  ,   che   non   vi  concorressero   le    cenlinaia 
di  bu*ffoni,  giocolieri j  commedianti,  cantamban- 
chi, ed  altri  simili  inventori   di  giuochi  e  di- 
Tertimenti  della  corte  e  del  pubblico.  I  reg  ;ii 
che  lor  si  fiiceano  non  solamente  dal  principe 
autor  delia  festa  ,   ma   da  gli  altri   ancora   che 
v'intervenivano,  o  di  vesti  o  di  danaro,  o  di 
altre  cose  di  valore,  erano  immensi.  Gli  esem- 
pli presso  gli  scrittori  sono  frequenti.  E  durò 
quest'  uso  od  abuso  anche    nel    secolo    susse- 
guente   i3oo.  Federigo  fece  conoscere    in    tal 
congiuntura  il    saggio    suo    discernimento    coi 
non  volere    scialacquar    donativi    in    gente    sì 
fatta  ,  siccome  appunto  avea    praticato    anche 
Timperadore  Arrigo  II  nell'anno  1040 ,  allor- 
ché solennizzò  le    sue    nozze    con    Agnese    fi- 
gliuola di  Guglielmo  principe  del  PoitiJ.  Tenne 
poscia  Federigo  (a)    una    gran    dieta    in  Ma- 
gonza  ,  dove  espose  i  reati   del  figliuolo  ,  per 
giustificar  la   propria   condotta  ,  e  insieme  pei 
furio  conoscere  indegno  della  corona.  Crebbe 
intanto  il  suo  odio  e  sdegno  contra  de' Milanesi 

(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXIX. 

{2)  Otto  Frisingtnsis  Chron.  lib.  6.  cap.  Sor. 
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e  de  gli  altri  Lombarrli^  che  sempre  pii\  nn- 
diva  egli  scoprendo  uniti  e  'risoluti  di  difen- 
dere la  lor  libertà  contro  il  di  lui  mal  animo. 
Ora  il  pontefice  ,  che  ben  prevedeva  in  qnaì 
fiera  guerra  avesse  a  terminar  questa  discor- 
dia, nell'anno  presente  ancora  si  affaticò  per 
estinguerla,  se  era  possibile;  e  tanto  più, 
perchè  ne  veniva  frastornalo  il  soccorso  di 
Terra  Santa.  Scrisse  a  i  Lombardi ,  affinchè 
3pedissero  i  lor  deputati  a  Perugia.  Scrisse  a 
tutti  i  prelati  che  si  trovavano  alla  corte  in 
Germania ,  incaricandoli  d'  interporre  i  loro 
ufizj  per  indurre  Federigo  a  far  compromesso 
di  quelle  differenze  nel  papa,  pudre  comune 
Ne  tu  contento  Federigo ,  ma  prescrisse  un 
corto  tempo  al  laudo  ,  cioè  (ino  ai  prossimo 
osatale  del  Signore. 

Sotto  il  presente  anno  tanto  Rolandino  (1) 
che  il  Monaco  Padovano  (2)  parlano  delle 
nozze  di  Andrea  II  re  d'  Ungheria  con  Bea- 
trice figliuola  del  defunto  Aldiovandino  mar- 
these  d'Este;  e  scrivono  che  essa  con  gran- 
dioso accompagnamento  di  nobili  dell:»  Marca 
Triyisana,  e  di  Guidotto  vescovu  di  iMnnlova, 
fu  inviata  dal  marchese  Azzo  VI[  suo  zio 
paterno  in  Ungheria.  Ma  Io  slrumento  dotale , 
da  me  dato  alla  luce  (3)  ,  ce  la  f.  conoscere 
già  pervenuta  nel  maggio  dell'anno  precedente 
ad  Alba  Reale.  Andrea  già  avnnziito  in  età 
secondo  i  conti  d'Alberico  monaco  e   d'altri', 

(0  Monacbus  Patuvinus  in  Chron. 

{'■)  Roland,  lib.   5.  cap.  q. 

l3)  Antich.  Estensi  P.  1.  cap.  41 
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finì  di  \ivere  nplT  anno  presentp  ,  (Ton  lascinr 
gravida  la  moglie.  Allora   fn  che  Bela,  figliuolo 
d'esso  re  d'una   precedente    moglie,  il  quale 
di    mal    occhio    avea    veduto    ammogliato    di 
nuovo    il  padre  ,    sfogò  V  odio    suo  contro  la 
regina  matrigna  ,  e  la  tenne  come  in  prigioi^e, 
pascendola  d(  •  pane  di  dolore.  Beatrice,  donna 
di    gran  coraggio    e    d'animo    virile,    capitali 
per  buona    ventura  alla  corte    d*  Ungheria  gli 
ambasciatori  dell'imperadof  Federigo^  se  1" in- 
tese con   loro,  e  travestita  da    uomo  ebbe  la 
fortuna  di  salvarsi  e  di    tornare  in  Italia  alla 
casa    paterna    (i).  Partorì  ella,  non  so  se  in 
Germania,  o   pure  in  Italia,   un    figliuolo  ap- 
pellato Stefano.  Questi  poi  in  età  competente 
prese   per  moglie  una    nipote  di    l^ietro  Tra- 
versara ,  potente  signore  in  Ravent»a  ,  che  gli 
portò  l'ampia  eredità  di  quella  nobil  casa;  e 
passato  poi  per  la   morte  d'  essa   alle  seconde 
nozze  con  Tommasina  de'Morosini  nobile  ve- 
neta, n'ebbe  un  figliuolo_,  appellato  Andrea  111, 
il  quale  fu   poi  re  d'Ungheria.  Era    in   questi 
tempi    anche  la    Romagna  tutta    sosso pra  per 
la  guerra   che  l'una  all'altra  si   facevano  quelle 
città.   Girolamo    Rossi   (2)  ne    parla    all'  anno 
precedente.  Nel  presente  abbiamo  da  esso  sto- 
rico e  da   gli  Annali   di  Cesena  (5)   che  i  po- 
poli di  Ravenna,  Forlì,  Bertinoro    e  Forlim- 
popoli  ostilmente  vennero  a  dare  il   guiisto  al 
distretto    di  Cesena.    Come  se    costoro  ne    ne 


(i)  Rirhobaldus  in  Pomario  tom.g.  Rcr.  Ita!. 

(2)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib    6. 

(3)  Annal.  Caesen.  toin.  1 1.  Rerum  ItaK 
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stessero  a  mietere  il  grano  nelle  proprie  carni 
p.jv^ne  ,  niuna  guardia  faceano.  Ma  eccoti  il 
popolo  di  Cesena  che  armato  e  ben  m  ordine 
arriva  loro  addosso  ,  ne  fa  molta  strago  ,  e 
prende  il  fiore  della  nemica  milizia  .  che  fu 
condotto  nelle  carceri  di  Cesena.  Anche  i 
Faentini  coli'  aiuto  di  due  qudrtieri  di  Bolo- 
gna (i)  fecero  una  scorreria  nel  territorio  di 
Forlì ,  con  arrivar  sino  alle  porte  di  Forlim- 
popoli,  lasciando  quivi  e  poscia  nel  Ravegnano 
funesti  segni  della  lor  nemicizìa.  Del  pari  i 
Bolognesi  (2)  conlinua'.ono  la  guerra  co'  Mo- 
denesi, àveano  già  corrotti  con  danaro  i  ca- 
pitani del  Frignano  ,  i  quali  ribellatisi  a  Mo- 
dena ,  sottomisero  al  dominio  loro  ventitré 
Cxìstella  di  quelle  montagne.  Con  grandi  forze 
ancora  in  quest'anno  entrarono  nelle  pianure 
di  Modena  con  giugnere  tino  al  fiume  Secchia, 
e  recar  que'  danni  che  erano  allora  in  uso , 
e  poi  se  ne  tornarono  indietro.  Siccome  ac- 
cennamuio  di  sopra  ,  pensando  i  Modi^nesi  (3) 
d'inondar  le  campagne  de' Bolognesi  ,  fecero 
a  Savignano  un  taglio  del  fiume  Scuitenna  o 
sia  Panaro,  e  ne  rovesciarono  1  acque  addosso 
al  loro  distretto;  ma  il  Cronista  di  Parma  (4) 
scrive  che  questa  invenzione  tornò  piuttosto 
in  utile  d' essi  Bolognesi.  Ne  lieve  dovette 
essere  queir  impresa  j  perchè,  per  attestato  della 


(i^  Matth.  de  Griffonib.  Memor.  Hist.  tom    18.  Rer. 
It^ilicar. 

(j.)  Clironic.  Bononiense  tom.    18.  Rer.  Italie. 

(3)  Armai.  Veteies    Vlatliiens.  tom.    it.  Rer.   Itaì. 

(4)  Ghrou.  Panaease  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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Cronica  dì  Reggio  (i),  iverunt  Par/nenses  et 
Creiìionenses ,  Placeìitini  et  Pontrcmohiiscs 
in  servìtio  Mutince  ad  cavancìum  Scultennam 
super  Bononiain.  Assediarono  anche  i  Mode- 
nesi il  castello  di  Mon/one ,  uno  di  quelli 
che  loro  s*  era  ribellato  nel  Frignano  ,  e  vi 
presero   dentro  sei   capitani   ribelli. 

Per  quanto  scrive  Galvano  Fiamma  (2)  ,  i 
Cremonesi  appresso  Rivaruolo  presero  ducente 
cavalieri  bresciani  nel  mese  di  maggio  ;  ma 
riuscì  poi  a  i  Bresciani  di  farne  prigionieri 
trecento  altri  de'  Cremonesi.  J.iCupo  iVLilvez- 
l\  (3),  probabilmente  descrivendo  questi  av- 
venimenti ,  solamente  ci  fa  sapere  ,  secondo 
il  rito  de  gli  storici  parziali  alla  sua  patria, 
che  i  Bresciani  avendo  raggiimti  i  Cremonesi 
al  ponte  d'Alfiano,  diedero  loro  una  niemo- 
labil  rotta  ,  con  uccisione  d' innntnerabili  ,  e 
con  far  prigionieri  ottanta  cavalieri  e  cinque- 
cento fanti.  Tornò  in  quest'anno  il  popolo  di 
Piacenza  (4)  a  cozzare  co  i  nobili  di  tal  ma- 
niera ,  eh'  essi  furono  forzati  ad  abbandonar 
la  città.  Ad  essi  nobili  ancora  fu  da  i  popo- 
lari tolta  la  terra  di  Fiorenzuola.  Erano  in- 
fievoliti forte  i  Sanesi  (5),  ne  poteano  tener 
forte  contra  la  potenza  de' Fiorentini  :  il  per- 
chè dimandarono  pace  ,  e  vi  frappose  anche 
i  suoi  autorevoli  ufizj  ,  per  commessione  del 
papa  y  il    vescovo  di  Palestrina.    Si  conchiuse 

(i)  Menjor.  Potestat.  Regiens.  toni.  6.  Rer.  Ital. 

(2)  Guaìvaneus  Fiamma  in  Manip.  Fior,  rap     JtGS. 

(3)  Malvecius  Chron.  Biixian.  tom.   \^\,  Rcr.  ItaL 

(4)  Cliionic.  Placent.  tom    i6.  Rer.  Italie 
(5;  Ricoidan.  Malaspina  cap.   122. 
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l'accordo,  con  rfslar  obbligati  i  Sfìiiesi  (i) 
a  rifar  le  mura  dì  Mo'ìlepulciano ,  e  furono 
resti luiti  i  prigiuPii.  SluJiossi  parimente  il  pon- 
tefice Gregorio  di  ridune  la  concordia  nella 
città  di  Verona  (2),  Per  questo  inviò  colà 
Niccolò  vescovo  di  Reggio  e  Tisone  vescovo 
di  Trivigi,  di  cui  non  truovo  menzione  presso 
rUglielli.  Corrisposero  aniendue  all' espetta* 
zlone  del  santo  Padre,  colfindurre  nrì  dì  i^ 
iV  aprile  le  due  fazioni  contrarie  ,  cioè  la 
Guelfa  dei  conte  Ricciardo  da  San  Bonifazio, 
e  la  Ghibellina  de'Montecchi^  a  darsi  il  bacio 
di  pace  (3),  e  a  giurare  di  star  a  i  coman- 
damenti del  papa  ,  a  nome  del  quale  misero 
ivi  il  podestà.  Non  piaeeva  un  tale  stato  di 
cose  ad  Eccelino  da  Romano ,  e  però  con 
lettere  e  messi  (4)  ^^'^^<''  sollecitando  l'impe- 
rador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente 
esercito,  promettendogli  dai  suo  canto  di  gran 
cose.  Fu  eziandio  creduto  eh'  egli  in  persona 
si  portasse  alla  città  d"  Augusta  ad  aggiugncre 
sproni  a  chi  già  correva.  Fu  in  quest'  anno 
crudelmente  ucciso  nel  monistero  di  Santa 
Andrea,  in  un  dì  delle  Ro^irazioni ,  Gui. lotto  da 
Correggio  ,  vescovo  di  Mantova  ,  dalla  fami- 
glia de  gli  Avvocati  (5).  Levossi  per  questo 
a  rumore  tutto  il  popolo  di  Mantova,  distrusse 
le  lor  case  e  torri ,  e  gli  obbligò  ad  uscire 
di  città.  Si  ridussero  costoro  a  Verona  ad  Ec- 
celino, rifugio  di  tutti  gli  scellerati. 

(()   Annal    Senen^es  tora.    i5.  Rpì'-   Italie. 

(2)   Paris  Cbron.  Veron-s.  ton.  8.  Rci\   Italie. 

(5)  Gerard.   Mturisius  Histor.  toni.  8.  Rer.  ItaL 

(zji   ]{o]an(lin.   lib.  5    rap.  9 

<5)   Manachtu  Pataviaus  ia  Chran. 
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Annodi  Cristo   i236.   Indizione  IX. 
di  Gregorio  IX  pupa   io. 
di  Federigo  II  imperadore   17. 

Nulla  potè  concl'.iiulere  papa  Gregorio  del 
profjpUato  accornodaineiito  delle  controversie 
VP'tenti  fra  Tiinperador  Federigo  e  le  città 
di  Lombardin,  a  cagion  della  strettezza  del 
tempo  a  lui  prefìsso  da  esso  Augusto.  Però 
si  diede  principio  in  quest'  anno  alle  tragiche 
guerre  e  rivoluzioni  che  per  tanto  tempo  dap- 
poi afflissero  questo  sconvolto  regno.  Qual 
fosse  allora  il  sistema  dltalia,  conviene  ora 
avvertirlo.  Non  negavano  già  le  citlà  confederate 
di  riconoscere  anch'esse  la  superiorità  ed  au- 
torità dell'  imperadore  j  ma  paventavano  di 
molto  un  imperador  tale,  quale  fu  Federigo  II. 
■<je}osissinie  della  lor  libertà,  e  ricordevoli  di 
qufinto  avesse  operato  Federigo  Primo  per 
ahl)atterla  e  sradicarla  ,  non  sapeano  indursi 
a  credere  di  poter  conservarla  sotto  Federigo 
Secondo,  principe,  la  cui  mente  era  grande, 
rni  maggiore  f  ambizione ,  e  che  avea  eredi- 
tato i  vizj  dell'avolo,  ma  non  già  le  virivi. 
Sapeano  come  egli  scorticava  i  suoi  sudditi 
di  Sicilia  e  di  Puglia  ;  che  il  perdonar  di 
cuore  a  chi  l'aveva  offeso,  era  cosa  straniera 
neir animo  suo;  ch'egli  prendeva  le  leggi  del 
maiUener  la  f'de  e  parola,  non  mai  dalT  o- 
nesto  ,  ma  solamente  dalF  utile  o  dalla  neces- 
sità. Però .  se  gli  concedevano  poco ,  teme- 
Vano  ch'egli  vr>rrebbe  poi  tutto.  Erano  anche 
assai  persuasi  che    si   interessato    e    pieno   di 
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aiiìblziosi  e  smisurati  pensieri ,  come  era ,  al- 
tra mira  non  avesse    che    di    ridurre   V  Italia 
tutta  sotto  un  obbrobrioso  giogo  ,  e  di  rautat 
la  Lombardia  in  una    nuova    Puglia.    Di    qui 
venne  che  le  città  più    forti ,    come    Milano  , 
Brescia,   Mantova,   Piacenza,    Bologna,    Pa- 
dova, ed  altre  minori,  determinarono  più  to- 
sto di  avventurar  tutto,  che  di    sottomettersi 
a  chi  dall'essere  di  principe  troppo  facilmente 
passava  a  quel  di  tiranno.  Non  mancavano  al- 
tre città  che  teneano  per  l'imperadore,  come 
Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reggio  ,  Modena 
ed  altre.  Il  principal  motivo  di  questo  attac- 
camento era  il  bisogno  e  la  speranza  dell'  aiuto 
di  lui  per  mantenersi  in    libertà ,    da    che    le 
più  forti  città  vicnie  tutto  di  si  studiavano  di 
assorbire  i    lor    territorj  ,    e    di    assuggettarìe 
ancora,  se  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio. 
Che  non    faceano  i  Bolognesi  contra    di  Mo- 
dena ,    i    Piacentini    contra    di    Parma  ,  i    Mi- 
lanesi e  Bresciani  contra  di  Cremona?   Pavia 
umiliata  dal    popolo    di    Milano    stava    allora 
col  capo    chino ,    mostrandosi    ubbidiente    ed 
unita  co  i  Milanesi,  che  le  aveano  date  tante 
percosse;  ma  non  sì  tosto  cessò  la  paura  del 
flagello  ,  che  cavatasi  la  maschera  ^  tornò  an- 
ch'essa  ad  abbracciare    il   partito    di    Cesare. 
Erano  in  egual  peficolo  ,  e  forse  in  peggiore 
stato  ,  gli  affari  del  sommo  pontefice.  Se  riu- 
sciva a  Federigo  di  mettere  il  piede  sul  collo 
de'  Lombardi    e    di    soggiogar    tutta    1*  Italia , 
che  scampo  restava  a  quella  sacra  corte  cen- 
tra di  un  principe  il  quale  già  avea  fomentato 
le  usurpazioni  del   senato    e    popolo    romano 
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in  pregiuflizlo  della  legillima  ed  invetej'ata 
autorilk  e  sovranità  do'  papi  ?  Polevasi  fonda- 
tamente temere  ch'egli  ridurreLbe  il  papa  a 
portare  il  piviale  di  bambagina,  stante  ja  dis- 
ordinata sua  voglia  dì  signoreggiare  ;  e  vie 
più  percli'egli  era  in  concetto  di  fina  polilioa, 
simulatore  e  dissimulator  mirabile,  e,  quel 
che  è  peggio,  di  poca,  se  non  anclie  di  niuiu 
religione:  del  che,  se  ù  vero,  sarà  Iddio  giu- 
dice un  giorno.  Allorché  papa  Alessandro  III 
tanta  costanza  mostrò  contra  di  Federigo  Pri- 
mo, a  lui  non  mancava  un  forle  appoggio 
•alle  spaile,  cioè  il  re  di  Sicilia  e  Puglia,  deilét 
schiatta  de'  Normanni.  Ora  che  Federigo  Se- 
condo possedeva  ancora  quegli  Stati,  se  ca- 
deva a  terra  Fopposizion  de' Lombardi,  re- 
stava il  romano  pontefice  Gregorio  IX  tra  le 
forbici ,  ed  esposto  alla  discrezione  o  sia  in- 
discrezione d'  un  imperadore  che  jivrebbe  po- 
tuto tutto  ciò  che  avesse  voluto.  Il  perché 
papa  Gregorio  riguardava  come  suo  grande 
interesse  la  lega  di  Loud^ardia  ,  ben  conoscendo 
ch'essa  sola  potea  tenere  in  briglia  un  Augu- 
sto di  cui  non  permettea  la  prudenza  che  al- 
cun si  fidasse. 

Air  incontro  Federigo  II  odiava  a  morte 
questa  lega ,  benché  solennemente  permessa 
ed  approvata  dall'  avolo  suo  Federigo  I ,  consi- 
derandola come  ingiuriosa  a'suoi  sovrani  diritti} 
e  trattava  da  ribelli  i  Lombardi,  declamando 
dapertutto  ,  esigere  il  suo  decoro  eh'  egli  pas- 
sasse a  domarli.  E  perciocché  il  papa ,  spinto 
dal  suo  zelo  paterno,  spediva  in  tutte  le  cit- 
iìt  .  siccome  abbiara  veduto ,  i  Frati  Predicatori 
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e  Minori  a  predicar  la  pace  e  la  concor- 
dia ,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  suo 
stante  il  praticarsi  di  far  giurare  i  popoli  di 
ubbidire  a  quanto  avesse  loro  comandato 
ii  j)apa.  E  maggiormente  si  risentì  egli  per 
quello  che  avvenne  in  Piacenza  nell'  anno 
presente  (i).  Non  mancava  in  quella  città  il 
suo  partito  a  Federigo ,  sostenuto  spezialmente 
dalla  nobiltà,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de 
Andito  (  oggidì  quella  nobil  famiglia  è  chia- 
mala de' Laudi)  con  Oberto  Pela  vicino  (og- 
gidì Pallavicino)  marchese.  Ma  era  tutta  sfasciata 
quella  città  per  T antica  discordia  di  que' popo- 
lari con  essi  nobili,  la  maggior  parte  de' quali 
fuoruscita  facea  guerra  dalle  sue  castella  alla 
città.  Trattossi  in  quest'  anno  di  accordar  que- 
ste fazioni ,  e  da  ameadue  fu  fatto  compro- 
messo in  Jacopo  da  Pecora ra  cardinale  della 
Gliiesa  Piomana ,  con  esserne  dipoi  seguita 
un' amiche  voi  unione,  ed  aver  egli  dato  per 
podestà  a  tutti  Rinieri  Zeno  nobile  veneziano. 
Exinde  Piacentini,  dice  la  Cronica,  Impera- 
tori fuerunt  rebelles.  Et  ipse  Potestas  fecit  de  strili 
doinos  dicti  Domini  Guilielmi  de  andito ,  et 
bannivit  eum  ,  et  Dominum  Obertum  Pehmci- 
nwn ,  et  ccrtos  de  Popido  ,  quia  tenebant  ciim 
Imperatore  contra  Ecclesiam.  Lagnossi  forte 
di  quest'  operato  dal  legato  pontitìcio  l' impe- 
rador  Federigo  con  papa  Gregorio,  quasi  che 
anch'  egli  si  desse  a  divedere  congiurato  co  i 
Lombardi  contra  di  lui.  Giò  che  gli  rispon- 
desse in  tal  proposito  il  papa ,  si  può  leggere 

(i)  CLron.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Itak 
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ne  gli  x\nnali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  (i). 
La  conchiusione  si  è,  che  ogni  dì  piii  anda- 
vano crescendo  le  diffidenze  del  papa  e  di 
Federigo,  ed  ognun  lavorava  di  politica.  Ar- 
rivò il  pontefice  a  comandargli  (2)  che  non 
movesse  l'armi  contra  de' Lombardi  ^  perchè 
non  era  peranche  spirala  la  tregua  accordala 
per  la  spedizione  di  Terra  Santa  :  il  che  fece 
maggiorrrtente  credere  a  Federigo  che  fra  il 
pontefice  e  i  Lombardi  vi  fossero  de^  forti  le- 
gami conlra  di  lui;  e  perciò,  senza  badare  ad 
altro,  determinò  la  sua  venula  in  Italia  con 
una  competente  armata  di  Tedeschi.  Lasciò 
ordine  (3)  al  re  di  Boemia  e  al  duca  di  Ba- 
viera di  far  guerra  a  Federigo  duca  d'Austria , 
incolpato  di  varj  delitti  ;  ed  essi  il  servirono 
bene.  Aveva  egli  già  spedito  innanzi  cinque- 
cento cavalli  e  cento  balestrieri  con  ordine 
dì  aspettarlo  a  Verona  ^  città  che  T accorto 
Eccelino  da  Romano  avea  già  ridotta  all'  ub- 
bidienza sua  con  iscacciariie  il  conte  Ricciardo 
da  San  Bonifazio  e  i  suoi  aderenti  (4)-  Giun- 
sero costoro  nel  dì  16  di  maggio,  e  presero 
la  guardia  di  Verona  a  nome  delFimperadore, 
il  quale  nel  precedente  gennaio  aveva  anche 
mandato  in  Italia  il  figliuolo  Arrigo  ne'  cep- 
pi (5)  j  con  una  buona  scorta  sotto  il  co- 
mando del  marchese  Lancia.  Questo  infelice 
principe  condotto  in  Puglia  ^  e  confinato  nella 

(i)  Raynald    in  Annal.  Eccl. 

(2)  Caidin,  de  Aragon    in  Vita  Gregor.  IX. 

(5)   Godefr.  Monachus  in  Chron 

(4;   Annal,  Veronenìes  toin    8.   Rer    Ital. 

(5)  Richardus  de  S.  Gennan.  in  CUron. 
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yocca  di  S^n  Felice,  e  trasportato  poscia  a 
quella  di  Mart.TfUio,  quivi  nelTanno  1242, 
come  s'ha  da  Riccardo  da  San  Germaiio  ,  e  non 
eia  Jiel  presente,  come  scrisse  il  Monac- Pa- 
dovano (1);  terminò  fra  gli  affanni  della  car* 
cere  i  suoi  giorni:  del  che  mostrò  Federigo 
pubblicamente  un  sommo  dolore  ,  non  so  se 
vero  o  finto.  Intanto  il  conte  Ricciiirdo  sud- 
deito,  scacciato  da  Verona,  s'impossessò  della 
forte  rocca  di  Garda  colla  morte  del  presidio 
ivi  posto  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne 
alle  mani  d'esso  Eccelino  T importante  castello 
di  Peschiera,  e  in  oltre  gli  venne  fatto  di 
espugnar  quello  di  Bagolio.  Finalmente  nel 
dì  16  d'ag-jsto  arrivò  l'imperador  Federigo  a 
Verona  con  tre  mila  cavalli,  accolto  a  brac- 
cia aperte  e  con  tutta  riverenza  dal  suo  fe- 
de! partigiano  Eccelino,  e  da  i  Ghibellini 
Mi)Sìtecchi  rettori  della  città.  Andò  poscia  col- 
r  esercito  a  Vacaldo  .  e  vi  si  fermò  ben  quindici 
giorni,  concertando  intanto  le  imprese  che 
doveano  farsi  (2).  Passato  poscia  il  Mincio  , 
trovò  i  Cremonesi,  Parmigiani,  Reggiani  e 
Modenesi  che  colle  lor  milizie  vennero  ad 
incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  aiuti 
la  sua  armata,  cominciò  a  scaricare  i  primi 
colpi  del  suo  furore  contra  il  distretto  di 
Mantova ,  mettendolo  a  ferro  e  a  fuoco.  Prese 
Marcheria  ,  e  dopo  il  sacco  la  distrusse}  ma 
poi  conoscendola  sito  importante  pel  passaggio 


(i)  Monaohvis  Palavinus  in  Chron. 
(2)  Meiìioi.  Polest  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ftal.  Anaaì. 
Veteres  Mutinens.  tom.    11.  Rerum  llal. 
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del  fiume  Oglio ,  ordinò  che  tosto  si  rifab- 
bricasse ^  e  la  diede  in  guardia  a  i  Cremo- 
nesi. S'impadronì  di  Fonie  Vico  e  di  altri 
luoghi ,  siccome  ancora  di  Mosio  sul  Brescia- 
no ,  al  qual  territorio  fece  similmente  quanto 
danno  putè.  Anche  il  popolo  di  Gonzaga  di 
qua  dal  Po  si  diede  a  i  ministri  d'esso  im- 
peradore.  Passò  egli  dipoi  a  Cremona  per 
cons''lar  quella  città  tanto  a  sé  fedele,  e  vi 
si  fermò  per  alquanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  (i) ,  ebbe 
disegno  di  passare  a  Pavia ,  città  che  segreta- 
mente teneva  per  lui;  ma  usciti  in  campagna 
i  Milanesi^  gV  impedirono  P  inoltrarsi.  Certo 
è  che  vennero  sino  a  Montechiaro  con  tutte 
le  lor  forze ,  e  furono  quasi  suH'  orlo  di  af- 
frontarsi coir  esercito  nemico  di  Federigo  ; 
ina  infine  giudicarono  meglio  di  star  sulla  di- 
fesa, che  di  azzardarsi  alle  offese  (^2).  Che 
Federigo  venisse  anche  a  Parma  .  s'ha  da  gli 
Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  quest'anno 
stato  eletto  podestà  e  rettore  di  Vicenza  Az- 
20  VII  marchese  d' Este  ,  il  più  appassionato 
di  tutti  per  la  parte  Guelfa  e  per  la  lega  di 
Lombardia  (3).  Mandò  cgh  un  bando  che 
niuno  osasse  di  nominar  l'imperadore  j  ed 
avendo  esso  Augusto  inviati  a  Vicenza  i  suoi 
messi  con  lettere ,  ne  quelli  ne  queste  volle 
ricevere.  Area  il  marchese,  prima  che  calasse 


(i)  Annales  Mediolan.  tom.   16.  Rerum.  Italie. 

(2)  iMatlliaeus  Paris  Hist.   Angì. 

(3)  Gerald.   Maiuislus  Histor.  Kolandin.  lib.  5.  cap.  g, 
Monacùus  Patavinus  in  Cbrcn.  Godius  in  Chron. 
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FeJrrlgo  in  Italia ,    trillato    col  òonte  di  Sun 
Bolli t'ozio   di   scacciar  (la   Verona    la    parte    di 
Lccclino  j  ma  costui  più  accoi  to  di  lui ,    sic- 
come già  accennai  /prevenne  il  colpo,  e  spinse 
fu  «ri   di  Verona  il   conte   co' suoi   parziali.  Ciò 
saputosi  in  Padova,  \icenza  e  Trivigi  ,    quei 
popoli   in  armi  diedero  un   terribU  guasto  alle 
teiie  e  ville  di  Eccelino.    Ora    mentre    l' ini- 
prradore  dimorava  in  Cremona ,  minacciando 
i  Milanesi  e  Piacentini,  non  vollero  star  colle 
mani  alia  cintola  il  marchese    d' Este ,    i   Pa- 
dovani,   Trivisani    e    Vicenlini.    Col    maggior 
loro  sforzo,  nel  dì  3  di  cttt.bre ,  che  Kolan- 
dino  (i)  osservò  essere  Stato  giorno  Egiziaco, 
cioè  di  mal  augurio,  si  portarono  ulT assedio 
di   Rivulta  ,  castello  de'  Veionesi ,  con  fare  nello 
«lesso  tempo  delle  scorrerie    nel    distretto    di 
Verona,  e  guastale  il  paese  (2).  Eccelino  uscì 
)>i  caujpc.gna  con  quella  gente  che    potè  nin- 
nare, e  per  qiiiiidici  dì  si  tennò  nella  villa  della 
Tomba  dall'altra  parte  delTAdige ,  osservando 
i  nemici  che  poco  profitlo    faceano  sotto  Rì- 
valta  ,   valorosamente   difesa   da  quel    presidio. 
Tuttavia  reggendo  il  pericolo  del  castello  ,    e 
crescere  il  guasto  del  Veronese,  scrisse  airim» 
perador  caldamente   dimandando   soccorso.  Al- 
lora Federigo  ,  montato  a  cavallo  ,    mosse    la 
sua  cavalleria   c<in   una  marcia  sì  sforzata  ,  che 
in  un  dì  e  in   una   notte  arrivò    da    Cremona 
sin  vicino  al  castello  di   San    Bonifazio.    Dato 
ivi   un  po' di  rinfresco  alla   gente  e  a  i  cavaUi , 

(i)  Roland,  lib.  3.  cap.  c. 

(ì)  Aiinales  Veroneus.  loin,  8.  Kenuiì  JtMÌ, 
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sol'ecitamentc  continuò  il  suo  viaggio.  L'av- 
viso deir improvvisa  ed  inaspettata  venuta  del- 
l'imperadore  mise  tale  spavento  ne  gli  asse- 
diatori  di  Rivalta ,  che  se  ne  ritirarono  in 
fretta  ,  con  lasciar  ivi  parte  delle  tende  e 
deir equipaggio  e  le  macchine  da  guerra.  L'e- 
sercito imperiale  venendo  per  la  più  corta  , 
prima  che  arrivasse  quel  di  Padova  ,  giunse 
alle  porte  di  Vicenza.  Non  avejido  voluto  ren- 
dersi i  Vicentini  alla  chiamata  dell' imperadore, 
con  tal  furore,  e  verisimilmente  coli' aiuto  di 
qualche  traditore,  la  sua  gente  co' Veronesi 
venne  all'assalto:  entrati  per  le  mura,  ed 
aperta  una  porta,  diedero  immantinente  un 
orrido  sacco  alla  misera  città,  commettendo, 
senza  perdonare  a  sesso  o  grado,  tutte  quelle 
crudeltà  ed  iniquità  che  in  tali  ocgasioiìi  si 
possono  facilmente  immaginare.  Entrarono  in 
Vicenza  gl'imperiali  nella  notte  avanti  la  fe- 
sta dell'  Ognisanti ,  e  tutto  il  dì  seguente  di 
sfogò  la  lor  rabbia  ,  avarizia  e  libidine  nell'  in- 
felice citta  ,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  che  male  era 
anche  per  li  suoi  interessi  il  perdere  la  popo- 
lazione di  COSÌ  nobil  città,  da  lì  a  pochi  giorni 
perdonò  a  tratti ,  rilasciò  ad  ognuno  il  possesso 
de' loro  stabili,  con  ordinare  ad  Eccelino  e  al 
conte  Gaboardo  di  Suevia  suo  capitan  gene- 
rale di  trattar  bene  il  popolo  di  Vicenza.  Ri- 
soluta la  sua  partenza,  racconta  Antonio  Go- 
dio (i)  che  Federigo ,  il  qual  sempre  seco 
menava  una  mano  di  strologhi,  e  nulla  facea 

fi)  Auloniias  Codius  in  Chron. 
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senza  il  loro  consiglio  ,  diede  ad  indovinare 
ad  uno  d'  essi ,  per  qual"  porta  egli  uscirebbe 
la  seguente  mane.  Il  furbo  strologo  scrisse  un 
biglietto,  e  sigillatolo  pregò  l'imperadore  di 
non  aprirlo  ,  se  non  dappoiché  fosse  uscito  di 
città.  La  notte  Federigo  fece  rompere  un  pezzo 
del  muro  della  città,  e  per  quella  breccia  uscì 
dipoi.  Aperto  il  biglietto ,  vi  trovò  queste  pa- 
role: //  Be  uscirà  pei-  Porta  Nuova.  Non  ci 
volle  di  più ,  perchè  Federigo  da  lì  innanzi 
si  tenesse  ben  caro  questo  grande  indovino. 
Passò  poi  co' suoi  armati  esso  Augusto  (i) 
sul  Padovano,  facendo  grave  danno  dovunque 
passava;  distrusse  la  terra  di  Garturio  ;  ed 
arrivato  sul  Trevisano,  si  fermò  alquanti  dì 
al  luogo  di  Fontanella  ,  sperando  che  Trivigi 
se  gli  reuflesse.  Ma  dentro  v'era  per  podestà 
Pietro  Tiepolo  nobile  veneziano,  personaggio 
molto  savio ,  che  tenne  in  concordia  il  po- 
polo j  e  massimamente  perchè  i  Padovani 
aveano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di 
quella  città.  Perciò  defraudato  delle  sue  spe- 
ranze Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ecceli- 
no  ,  e  lasciata  a  lui  e  al  conte  Gaboardo  la 
maggior  parte  delle  sue  truppe ,  e  la  custodia 
di  Verona  e  Vicenza,  seguitò  frettolosamente 
il  suo  viaggio  alla  volta  della  Germania ,  o 
perchè  dubitava  che  vi  si  tramasse  qualche 
congiura  di  cui  sempre  incolpava  il  papa  ,  o 
pure  unicamente  per  atterrare  il  duca  d'Au- 
stria j  contra  di  cui  fumava  di    sdegno.  Nella 


(i)  Roland,  lib.  3.  cap.  io. 

Muratori.  Ann.  Fol.  XI,  9 
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vi«^ilia    del    santo    Natale    di    quest'anno    (i) 
Ricciardo  conte  di   San  Bonifazio,    che    s'era 
ritirato  a   Mantova,  con   quel  popolo    segreta- 
mente ito  a  Marcheria  ,  ricnperò  quella   terra 
con  uccidervi  molti  Cremonesi  die  v^  erano  di 
guarnigione  j  e  condurre    il    resto    prigione    a 
Mantova.  I  Padovani  intanto  ,    riflettendo    al- 
l'incendio che  s'andava  appressando  alla  loro 
citta  ,  tutto   dì  erano  in  consiglio  per  cercarvi 
rii)ai  o ,  ma  senza    nulla    conchiudere    (3).   Fi- 
nalmente elessero  sedici  de'maggiori  della  cit- 
tà,  con    dar    loro    balia    per  prendere  quegli 
spedienti  che  si  credessero  pii^i  proprj.  Fecero 
anche  venire  il  marchese    d' Este ,    al    quale , 
perchè  veniva  considerato  per  la  maggiore  e 
più  nohil  persona   della   Marca   Trevisana  ,  nel 
pieno  pailauieuto  della  città  diedero    il    gon- 
falone .  pregandolo  di  voler    essere    lo    scudo 
della  Marca  in  quelle  pericolose    contingenze. 
Secondo    gli   Annali    di  Milano  (3)  ,    in    que- 
st'  anno  i  Pavesi  ,  animati  dalla  venuta  e  dalle 
f'^rze    di    Federigo  Augusto  ,  mettendosi   sotto 
i   piedi  il   giuramento   di  fedeltà    prestato    a  i 
Milanesi,  si  dichiararono  aderenti  all' impera- 
dore;  né  solamente  ricusarono  di  distruggere 
il  ponte  di   Ticino .    ma    uscirono    ancora    in 
armi  contra   de'  Milanesi ,  i  quali    ben    presto 
li  misero  in  fuga.  Galvano   Fiamma    e    il  Co- 
rio  nulla    dicono   di    questo.    Abbiamo    anche 


(i)  Gii.ilvaneus  Fiamma  in  Manipuì.  Fior.  cap.  269. 
Memorif»!.  Pot^^stat    ì^egicns.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
{j>.)  Roland.   III).  5    cai),    11. 
(3)  Annal  Mediolan.  tom.    16.  Rer.  Italie. 
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da  Riccardo  da  San  Germano  (i)  che  nel- 
l'anno presente  Pietro  Frangipane  in  Roma, 
sostenendo  il  partito  dell'  imperadore  contra 
del  papa  e  contra  del  senatore  ,  commosse  ad 
una  gran  sedizione  il  popolo  di  quella  città. 
E  intanto  moltiplicavano  le  querele  del  pon- 
tefice e  deir  imperadore  ,  lamentandosi  V  uno 
dell'  altro  ,  come  s'  ha  da  gli  x\nuali  Ecclesia- 
stici (2).  Andarono  ostilmente  in  qnest'  anno 
i  Faentini  ad  infestare  il  territorio  di  Ravenna 
fin  cinque  miglia  presso  a  quella  città  (3). 
Contra  d'  essi  uscirono  i  Ravennati  con  rin- 
forzo di  gente  ricevuto  da  Rimini  ,  Forlì  e 
Bertinoro  ,  credendosi  d'  ingoiare  i  nemici  ; 
ma  ne  riportarono  una  buona  rotta  ,  per  cui 
restò  prigioniera  la  maggior  parte  de' Forlivesi. 

Anno  di  Cristo   1237.  Indizione  X. 
di  Gregorio  IX  papa   i  i. 
di  Federigo  II  imperadore   18. 

Gli  affanni  di  papa  Gregorio  hevi  non  erano 
in  questi  tempi  ,  non  tanto  per  li  danni  già 
inferiti  alla  Lombardia  dall' imperador  Fede- 
rigo, quanto  per  li  maggiori,  che  si  cono- 
scevano imminenti  se  continuava  la  guerra  (4). 
Più  che  mai  dunque  seguitò  a  trattar  di  con- 
cordia, facendone  istanze  a  Federigo  ^  e  ordi- 
nando alle  città  collegate  d'inviare  a  Mantova 


(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chron. 
(2)  Raynaldus  Annal.  Ecclesiast. 
(5)  Annales  Caesen.  totn.   i^.  Rer.  Italie, 
(4)  Raynald,  Annal.  Eccl. 
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ì  loro  pleivipoleiiziar]  eoa  isperanza  che  l'im- 
perarlore  darebbe  luogo  a  qualche  conve- 
nevole aggiustamento  (i).  Spedì  esso  Augusto 
nel  gennaio  del  presente  anno  alla  corte  pon- 
tifici i  il  graii  mastro  dell'Ordine  Teutonico, 
e  Pietro  delle  Vigne,  famoso  suo  cancelliere  ^ 
e  in  vece  di  mo.strarsi  inclinato  ad  accordo 
alcuno  ,  raccomandava  al  papa  di  prestargli 
aiuto  e  favole  per  domare  i  Lombardi  ribelli 
e  ricettatori  degli  Eretici  (2).  Trovavasi  al- 
lora Federigo  in  gran  fasto  ed  auge  di  for- 
tuna ,  perchè  avea  quasi  ridotto  a  gli  estremi 
Federigo  duca  d'Austria  (  principe  per  altro 
degno  di  perdere  tutto  ) ,  con  avergli  portate 
le  chiavi  i  cittadini  della  nobil  città  di  Vienna. 
Gloriavasi  pertanto  di  aver  guadagnato  all'im- 
perio uno  Stato  che  fruttava  ogni  anno  ses- 
santa mila  marche  d'argento,  cioè  l'Austria  e 
la  Stiria  :  vanti  nondnneno  che  dunìrono  ben 
poco,  perchè  tornato  che  fu  Timperadore  in 
Italia ,  il  duca  rialzò  il  capo  ,  e  giunse  nel- 
Tanno  seguente  a  ricuperar  tutto  il  perduto  (3). 
Nella  suddetta  città  di  Vienna  fece  Federigo 
eleggere  in  quest'anno  re  de' Romani  Corrado 
suo  secondogenito.  L' atto  d'  essa  elezione  ci 
è  stato  conservato  da  Frate  Francesco  Pipino 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  (4)  ,  da  cui  appa- 
risce che  non  peranche  a  i  soli  sette  elettori 
era  riserbato  il  diritto  dell'elezione.  La    città 


(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chron. 
(->.)  Godefridus  Monachus  in  Chron. 

(3)  Chron.  Aii£»ustan.  apud  Freherum. 

(4)  Pipinus  Chronic.  tom.  9.  Rer.  Italie» 
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di  Pddova  (i)  in  questi  tempi,  priva  di  con- 
sigilo  e  di  coraggio  ,  non  sapeva  a  qual  par- 
tito appigliarsi.  I  sedici  di  Balia ,  creati  da 
quel  consiglio ,  si  scoprì  che  teneano  segrete 
corrispondenze  con  Eccelino  da  Romano.  Ac- 
cortosene il  podestà  ,  ordinò  bene  che  andas- 
sero a'  confini  a  Venezia  •  ma  eglino  ,  senza 
passar  colà  ,  si  ribellarono  al  Comune  di  Pa- 
dova. Nel  febbraio  venne  a  quella  città  per 
nuovo  pode  tà  Marino  Badoero,  che  inviò  to- 
sto dugento  cavalieri  a  Carturio,  perchè  corse 
voce  che  Eccelino  e  il  conte  Gaboardo  aveano 
mira  sopra  Monselice  (2).  Non  fu  falsa  la  nuo- 
va. Arrivò  r  armata  imperiale  verso  il  fine  di 
febbraio  a  Garturio ,  ed  espugnato  quel  luogo, 
mise  ne'  ferri  tutta  quella  guernigione  (  e  vi 
erano  ben  cento  nobili  padovani  )  ,  e  poscia 
passata  a  Monselice ,  ebbe  a  man  salva  quella 
nobil  terra.  Allora  fu  che  Eccelino  e  il  conte 
Gaboardo  fecero  venire  a  Monselice  A  zzo  VII 
marchese  d'  Este ,  per  sapere  s'  egli  voleva 
essere  amico  o  nemico  delf  imperaJure.  Veg- 
gendo  il  marchese  che  niun  capilule  potea  più 
farsi  di  Padova,  dove  ogni  dì  più  s'aumentava 
il  disordine  ,  rispose  che  s.irebbe  a  i  servigi 
dell' iraperadore,  purché  ninna  angaria  s'im- 
ponesse alla  sua  gente,  ne  a' suoi  Stati.  Ciò 
fatto,  gl'imperiali  conobbero  d'avere  oramai 
in  pugno  la  città  di  Padova.  Ne  andò  fallita 
la  loro  speranza.  Trattarono  co  i  loro  cor- 
rispondenti Padovani ,    e    in    fine    tra    per    la 

(i)  Roland,  lib.  3.  cap.   11. 

(2)  Gerardus  Maurisius  Hist.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
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paura  doli'  armi  ces.iree ,  e  pel  desiflerio  eli 
riavere  i  loro  prit^ioni ,  fu  conchiuso  in  Pa- 
dova di  pacificamente  ammetlere  eli  nfiziali 
dell'  impernciore.  In  fatti  nel  di  25  di  febbraio 
Eccelino  col  conte  Gaboardo  e  con  un  corpo 
di  truppe  imperiali  fece  l'entrata  in  Padova , 
e  fu  osservalo  clie  rpiando  egli  arrivò  alla 
porta,  diede  un  bacio  ad  essa:  il  che  dalla 
gente  stolta  fu  interpretato  in  bene  deila  città. 
Ne  fu  preso  il  possesso  a  nome  delF  impera- 
dore:  il  che  inteso  dal  Comune  di  Trivigi ,  si 
sus:2:ettò  anch'esso  alle  di  lui  arme  vittoriose. 
Eccelino  intanto  facea  lo  schivo  in  Padova  , 
ma  ninna  determina/ion  del  consiglio  valeva 
se  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  ancora 
r  ufizio  di  podestà,  contentandosi  di  quel  che 
più  importava,  cioè  d'avere  ottenuto  da  P^e- 
deris^o  il  vicariato  della  Marca  di  Trivigi,  o  sia 
di  Verona.  E  per  isbrigarsi  anche  dal  conte 
Gaboardo ,  il  consigliò  di  passare  in  Germa- 
nia a  ragguagliiir  V  imperadore  di  questi  felici 
avvenimenti,  fra' quali  non  è  da  tacere  che 
anche  Salinguerra  sottomise  in  questo  o  pure 
nel  precedente  anno  a'  voleri  dell'  imperadore 
la  città  di  Ferrara  (i).  Ne  stette  molto  Ec- 
celino a  dar  principio  alla  sua  memorabil 
tirannia  in  Padova  ,  con  richiedere  ostaggi 
e  mandar  prigioni  in  Puglia  ed  altrove 
coloro  che  gli  erano  sospetti  ,  e  eh'  egli 
credeva  amici  del  marchese  d'  Este  ,  tro- 
vando continuamente  pretesti  per  accusar  esso 
marchese  ,    come    sprezzatore    de    gli    ordini 

(i)  Roland,  lib.  4-  cap.  5. 
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deli'  imperadore.  Poi  circa  il  principio  di  luglio 
coir  esercito  do' Padovani  e  Veronesi  andò  a 
mettere  l'assedio  al  castello  di  S.  Bonifazio, 
dove  fece  un  gran  guasto  di  dì-se  co  i  m;ìn- 
gani  e  co  i  trabucchi  ;  ma  senza  poter  fjir  di 
più,  perchè  dentro  v'era  Leonisio,  figliuolo 
del  conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di  tene!  a 
età,  non  mancò  il  coraggio  per  una  giigliarda 
difesa.  Intanto  i  Lombardi  s'erano  impadroniti 
del  castello  di  Peschiera. 

Passata  la  metà  d' agosto  j  arrivò  di  nuovo 
in  Italia  l' imperador  Federigo  ,  e  fece  incon- 
tanente dismettere  l'assedio  di  S.  Bonifazio  (i)^ 
per  attendere  a  maggiori  imprese,  e  spezial- 
mente perchè  cominciò  ad  intavolarsi  un  trat- 
tato del  suddetto  conte  Ricciardo  e  de'  Man- 
tovani con  esso  Augusto.  Verso  il  fine  d' agosto 
egli  passò  il  fiume  Mincio  (2) ,  e  si  accampò 
coir  esercito  a  Goito,  avendo  seco  i  Padovani, 
Veronesi  e  \icentini,  due  mila  cavalli  tedeschi 
e  molti  Trentini,  Quivi  si  fermò  alquanti  giorni 
per  unire  gli  altri  soccorsi  eh'  egli  aspettava. 
Fece  venir  di  Puglia  sette  mila  Saraceni  ar- 
cieri. Riccardo  da  S.  Germano  (3)  ne  conta 
dieci  mila.  I  Reggiani  e  Modenesi  colle  lor 
forze  accorsero  colà.  Lo  stesso  fecero  i  Cremo- 
nesi e  Parmigiani  co  i  lor  carrocci  (4).  Stando 
Federigo    in    quell'  accampamento ,    a    i   suoi 

(i)  Annal.  Veronenses  tom.  8.  Rer.  Ital.  Memoriale 
Potest.  Regiens.  lom.  eodem. 

(2)  Roland.  lib.   4-  cap.   4- 

(3)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chronico. 

(4)  Annales  Veronenses  tom.  8,  Ber.  Ital,  GiroR- 
Placentin,  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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piedi  si  presentarono  gli  ambasciatori  di  Man- 
tova ,  che  si  offerirono  a  i  di  lui  servigi  col 
conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio.  Gli  accolse 
egli  con  volto  alleG[ro  ,  perdonò  loro  le  pas- 
sate ingiurie  ed  offese  ,  e  confermò  con  suo 
diplotiìa  i  privilegi  e  le  consuetudini  della  loro 
città.  Anche  il  marchese  Azzo  Estense  com- 
parve colà ,  e  fu  ben  licevuto  da  Federigo. 
Vi  si  portarono  i  cardinali  legati  del  papa  per 
avere  udienza  da  lui  (i).  Insuperbito  Federigo 
per  l'acquisto  di  Mantova,  ne  pur  volle  ascol- 
tarli,  di  modo  che  se  ne  tornarono  assai  scon- 
tenti di  lui  a  Roma.  Mossa  dipoi  la  poderosa 
armata ,  entrò  nel  territorio  di  Brescia  ,  con 
dare  il  sacco  e  il  guasto  dapertutto ,  e  nel 
dì  7  di  ottobre  intraprese  l'assedio  della  forte 
e  ricca  terra  di  Montcchiaro.  L'aveano  i  Bre- 
sciani eletta  per  loro  antemurale;  e  però  po- 
sto ivi  un  grosso  e  valoroso  presidio  ,  che  si 
difese  finche  potè  ,  ma  finalmente  nel  dì  22 
del  suddetto  mese  fece  istanza  di  capitolare. 
Restò  prigioniera  tutta  la  guarnigione ,  e  fu 
inviata  a  Cremona  ;  ma  con  grave  biasimo 
di  Federigo  ,  perciocché  ,  per  attestato  di  Ro- 
landino  (2)  e  di  Jacopo  Malvezzi  (3)  ,  avea 
loro  promessa  la  libertà  se  rendevano  la  ter- 
ra ,  e  non  osservò  loro  la  fede.  Andò  tutto 
r  infelice  luogo  a  ruba  ,  ed  appresso  fu  con- 
segnato alle  fiamme.  Nel    dì    2    di    novembre 

(i)  Riohardus  de  S.  Germano  in  Tliron.    Cardin,  de 
Aragon.  in  Vita  (iregorii  IX.  P.  I.  tom.  3.  Rer.  Italie. 

(2)  Roland,  lib.  4-  cap.  4- 

(3)  Malvecitis    Chron.    Ciixian.    cap.    laS,    tom.    14- 
Ber.  Italie. 
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vennero  in  potere  di  Federigo  (i)  ^^  castella 
di  Ganibara  ,  Gotolengo  ,  Pra'  x\lboino  e  Pa- 
vone ;  di  queste  ancora  fu  fatto  un  falò.  P  issò 
dipoi  Federigo  coli' imperiale  armata  al  castello 
di  Pontevico  con  disegno  di  portarsi  di  là 
dal  fiume  Oglio  ,  ma  ritrovò  1'  esercito  mila- 
nese (2)  j  rinforzato  da  gli  Alessandrini ,  Ver- 
cellini  e  Novaresi  ,  accampato  neir  opposta 
riva  j  e  risoluto  di  contrastargli  il  passaggio. 
In  questo  mentre  i  Bolognesi  (3) ,  prevalendosi 
della  lontananza  de' Modenesi,  che  erano  iti 
all'  oste  dell'  imperadore  ^  occuparono  Castel 
Leone ,  o  sia  Castiglione ,  fabbricato  da  essi 
Modenesi  in  faccia  a  Castelfranco ,  e  talmente 
lo  distrussero  ,  che  appena  oggidì  ne  rimane 
vestigio.  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  con- 
dotti tutti  i  soldati  che  quivi  si  trovarono. 
Presero  anche  il  Ponte  di  Navicello,  e  fecero 
scorrerie  per  varie  ville  del  Modenese.  Per 
molti  giorni  stettero  le  due  armate  nemiche 
dell'  imperadore  e  de'  Milanesi  separate  dal 
fiume  Oglio ,  r  una  l' altra  guardandosi  (4).  Ma 
o  sia  che  per  le  pioggie  e  per  gli  disagi  della 
stagione  i  Milanesi  fossero  forzati  a  decampare  j 
o  pure  che  prestassero  fede  ad  una  voce  fatta 
spargere  da  Federigo ,  cioè  che  tornasse  in- 
dietro l'esercito  cesareo,  e  veramente  alcuni 
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(i)  Memorial.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Ital. 

(2)  Cafifari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  touj.  6.  Rerum 
Italie 

(3)  Cliron.  Bononiens.  tom.   18.  Rerum  Italie. 

(4)  Annales  Mediolan.  tom.  16,  Rer.  Italie.  GiaLa- 
neus  Fiamma  JVlanip.  Fior.  Godefridus  Monadi,  io 
Cbron . 
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de  gli  ausiliari  erano  stati  licenziati  dal  cam- 
po :  certo  è  ,  eh'  essi  Milanesi  si  misero  in 
viagejio  per  tornarsene  a  casa.  A  questo  av- 
viso Federigo  ebbe  maniera  di  passare  il  fiume 
colle  sue  milizie  ,  e  raggiunse  nel  dì  27  di 
novembre  a  Corte  Nuova  V  esercito  nemico 
che  con  poca  disciplina  facea  viaggio ,  ne  si 
aspettava  d'avere  da  combattere  (1).  I  primi 
ad  assalire  l'oste  milanese  furono  i  Saraceni, 
ma  ne  restarono  assaissimi  di  essi  estinti  sul 
campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell'  e- 
sercito  cesareo  ,  ne  segui  un  asprissimo  com- 
battimento con  grande  strage  dell'una  e  del- 
l'altra parte.  Finalmente  piegò  e  prese  la  fuga 
il  popolo  di  Milano  ]  e  allora  fu  che  molte 
migliaia  d'essi  rimasero  prigioni. 

Vi  restò  nondimeno  da  superare  il  corpo 
di  battaglia  che  era  alla  guardia  del  carroc- 
cio milanese,  tutta  gioventù  forte  ed  animosa, 
che,  per  quanto  sforzo  facessero  gl'imperiali, 
tenne  saldo  il  suo  posto,  e  rispinse  sempre  i 
nemici ,  finche  arrivò  la  notte  che  fece  fine 
alla  battaglia.  Gran  gloria  era  ,  come  ho  già 
detto  di  sopra,  il  prendere  il  carroccio  a  i 
nemici  (2^.  Lo  stesso  Federigo  conduceva 
anch' egli  il  suo,  ma  sul  dorso  d'un  elefante 
col  gonfalone  in  mezzo  ,  con  quattro  bandiere 
ne  gli  angoli ,  ed  alcuni  Saraceni  e  Cristiani 
ben  armati  in  esso.  Da  che  non  era  riuscito 
a  Federigo  di  conquistar  quel  carro  trionfale 
de'  Milanesi ,  ansioso  pur  di  questa  gran  lode , 

(i)  M^tt    Paris  Hist.  Anglic. 
(■Jt)  Mciuui-.  Pctestat,  llcgions. 
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lasciò  bensì  riposar  nel  tempo  dolìa  notte  la 
gente  sua ,  ma  senza  che  si  spogliassero  del- 
Tarmatlura,  per  essere  pronti  la  seguente  mane 
ad  assalir  di  nuovo  gli  ostinati  difensori  del 
carroccio.  Trovò  poi  ,  fatto  giorno  ,  che  i 
Milanesi  s^  erano  ritirati ,  lasciando  il  carroc- 
cio spogliato  e  sfasciato  fra  la  massa  dell'  altre 
carrette,  giacche  le  strade  fangose  non  aveano 
permesso  loro  di  condurlo  in  salvo.  Federigo, 
principe  sommamente  vanaglorioso,  sparse  per 
tutta  Italia  ed  Oltramonli  questa  sua  insigne 
vittoria  (i)j  in  cui  secondo  i  suoi  conti,  fa- 
cili in  tali  casi  ad  essere  alterati  ,  e  certa- 
mente diversi  da  quei  de  gli  storici  di  Milano 
e  di  Cesena  ,  rimasero  circa  dieci  mila  Mila- 
nesi tra  morti  e  pn'oioni.  Fra  questi  idlimi 
si  contarono  moltissimi  nobili  di  Milano ,  Ales- 
sandria, Novara  e  Vercelli  :  e  spezialmente  Pie- 
tro Tiepolo ,  figliuolo  del  doge  di  Venezia , 
che  era  allora  podestà  di  Milano.  Questi  poi 
con  altri  nobili  condotto  in  Puglia ,  fu  per 
ordine  di  Federigo  fatto  barbaramente  e  pub- 
blicamente impiccare  sulla  riva  del  mare  (2): 
la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente 
il  popolo  di  ^  enezia  ,  che  in  fine  si  dichiarò 
apertamente  contra  di  lui.  In  oltre  perchè  pas- 
sava ottima  intelligenza  tra  Federigo  e  il  po- 
polo romano  ,  il  quale  anche  nel  suddetto 
mese  di  novembre  gli  avea  spediti  de  gli  am- 
basciatori ^  mandò  esso  imperadoi  e  lino  a  Roma 


lì)  Mattb.  Paris.  Ricbardus  de  S.  Germano  in  Chron. 
(2)  Annal.  Veronens.  toni,  8.  Eer.  Italie. 
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lo  Sguarnito  carroccio  preso  a  i  Milanesi  col' 
riscrizione  in  versi  rapportata  da  Ricohaldo  (i) 
e  da  altri,  acciocché  questo  gran  trofeo  fosse 
collocato  nel  più  augusto  luogo  dell'  Italia  , 
cioè  nel  Campidoglio.  E  a  dì  nostri  s'è  tro- 
vala anche  memoria  di  questo  in  Roma,  sic- 
come ho  io  dimostrato  altrove  (2).  Passò  di- 
poi il  vittorioso  Federigo  a  Cremona  ,  e  di 
là  a  Lodi  ,  città  che  venne  alla  sua  divozio- 
ne ,  ed  ivi  celebrò  il  santo  Natale.  Godifredo 
monaco  (3)  scrive  che  la  solennizzò  in  Pavia. 
Varie  furono  in  quest  anno  le  vicende  di  papa 
Gregorio  IX  (4).  Duravano  le  differenze  di 
esso  pontefice  col  senato  romano.  Creato  se- 
natore Giovanni  da  Poli  nel  mese  di  maggio  j 
insorse  una  sedizione  contra  di  lui,  che  mag- 
giormente si  riaccese  nel  seguente  luglio ,  tal- 
mente che  fu  deposto  esso  Giovanni ,  e  su- 
stituito  in  suo  luogo  Giovanni  di  Cencio:  per 
la  qual  cagione  si  venne  alF  armi  ,  e  ne  seguì 
molto  sangue.  Poscia  nell'ottobre  essendo  pre- 
valuta la  fazione  pontificia  contro  V  imperiale 
in  Roma,  papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo 
di  lontananza  richiamato.  Con  grande  onore  si 
trovò  accolto  da  i  Romani;  ma  siccome  nulla 
v'  era  di  stabile  in  tempi  sì  sconcertati,  quando 
egli  si  credette  in  porto ,  si  trovò  siccome 
prima  in  tempesta  ,  perchè  non  tardò  quel 
senato  a  fargli  provare  di  nuovi  disgusti,  mas- 
simamente col    tenere    aperta    corrispondenza 

(i)  Ricljobfild,  in  Pomar.  tona.  9.  Tìer.  Italie. 

(2)  Antiquit.  Ttalicarum  Dissert.  XXVi. 

(5)   Oodefr.  Monachus  in  Qiron 

(^)  RicL  iifJr.s  de  S.  Germano  in  Cliionico. 
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coli' imperaflore  (i).  S'aggiunse,  clie  il  po- 
polo di  Viterbo,  dianzi  sostenuto  e  colmato 
di  favori  dal  papa ,  da  che  il  vide  amicato 
co'  Romani  ,  cominciò  a  voltargli  le  spalle  e 
ad  occup.ire  i  diritti  della  Chiesa.  Ne  volendo 
cedere  alle  ammonizioni ,  in  6ne  obbligò  il 
pontefice  a  fulminar  cnntra  di  loro  le  sacre 
censure.  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sopra  la  Sardegna.  In  quest'anno  an- 
cora i  giudici,  o  vogham  dire  i  regoli  di  Gal- 
lura, di  Turri  e  d'Arborea,  cioè  di  tre  parti 
di  quell'isola,  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  legato  di  papa  Gregorio  IX  ;  il  che 
è  da  avvertire  per  quello  che  poscia  succe- 
dette. Gli  atti  di  questo  afifare  si  leggono  nelle 
mie  Antichità  Italiane. 

Anìio  di  C'BASTO   i238.  Indizione  XI, 
di  Gregorio  IX  papa   12. 
di  Federigo  II  imperadore   19, 

O  per  la  festa  del  Natale  dell'  anno  prece- 
dente ,  o  nel  gennaio  presente  ,  Federigo  im- 
peradore fu  in  Pavia.  Servì  la  vicinanza  sua 
ad  indurre  il  popolo  di  Vercelli  a  sottomet- 
tersi al  di  lui  dominio  (2).  Trovossi  egli  in 
essa  città  di  Vercelli  nel  dì  1 1  di  febbraio. 
Venne  anche  alla  divozione  di-  lui  tutto  il 
paese  da  Pavia  sino  a  Susa ,  e  cominciò  a 
pagargli  tributo.  Da  tanta  prosperità  di  Fede- 
rigo mossi  i  Milanesi ,   che    oramai    restavano 

(i)  Raynald.  in  Amial.  Ecclesiast. 

(2)  Anual.  Mediolau,  tom.  i6.  Rer,  Italie. 
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CO  i  soli  Bresciani ,  Piaceiitiiìi  e  Bolognesi  , 
esposti  airira  di  lai  (i),  gli  spedirono  amba- 
sciatori per  essere  rimessi  in  sua  grazia  ,  of- 
ferendo fedeltà  e  danaro,  facendo  altre  esibi- 
zioni ,  quali  si  giudicarono  più  grate  a  lui. 
Trovaronlo  inesorabile  •  li  voleva  a  discrezio- 
ne ,  ne  volle  intendere  di  condizione  alcuna^ 
pieno  solo  d'astio  e  di  vendetta ,  e  dimentico 
affatto  della  clemenza ,  una  delle  virtù  più 
luminose  de' principi  saggi.  Vedremo  bene  che 
Dio  seppe  abbassare  e  confondere  quest'  or- 
goglioso principe  j  né  lasciò  impunita  cotanta 
sua  superbia.  Il  popolo  di  Milano ,  udite  sì 
crude  risposte  ,  ben  conoscendo  di  che  fosse 
capace  l'animo  barbarico  di  un  tale  Angusto, 
allora  determinò  di  morir  piuttosto  colla  spada 
alla  mano  ,  che  di  mettersi  nelle  foize  ,  cioè 
nelle  prigioni  e  sotto  le  mannaie  di  questo 
eia  lor  chiamato  Tiranno.  In  oltre,  per  atte- 
stalo di  Matteo  Paris  ,  cagione  fu  questo  suo 
fiero  contegno  che  molti  popoli  cominciarono 
a  guardarlo  di  mal  occhio ,  e  a  sospirar  la 
sua  rovina.  Fece  dipoi  Federigo  (2)  nella 
primavera  una  scappata  in  Germania  ,  per 
trarre  di  là  in  Italia  un  buon  rinforzo  di  sol- 
datesche ,  et  ordinò  al  re  Corrado  suo  figliuolo 
di  condurle  in  persona  di  qua  da' monti.  Tor- 
nossene  di  poi  a  Verona  nel  mese  d' aprile. 
Ebbe  egli,  siccome  principe  libidinoso  e  poco 
timoroso  di  Dio,  in  uso  di  tener  sempre  alla 


(i)  Matth.  Paris  Hist.  Angl.    Monadi.    Patavinus    ia 
Cliron. 


(2)  Richard,  de  S.  Germ.  io  Chronico. 
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maniera  turchesca  più  concubine,  senza  curar 
punto  la  fede  maritale  ,  e  però  non  mancavano 
a  lui  bastardi  e  bastarde.  Una  di  queste  ap- 
pellata Selvaggia  (i)  comparve  nel  presente 
anno  nel  dì  22  di  maggio  a  Verona  con  bella 
comitiva.  Per  maggiormente  assodare  nel  suo 
servigio  Eccelino  da  Romano  ^  sì  zelante  e  pro- 
fittevol  ministro  suo  ,  glie  la  diede  in  moglie 
nel  dì  della  Pentecoste ,  ed  egli  ne  celebrò 
con  gran  pompa  le  nozze.  Ebbe  ancora  Fe- 
derigo fra  gli  altri  bastardi  suoi  figliuoli  uno, 
a  se  molto  caro  ^  che  portava  il  nome  d^  Ar- 
rigo, ma  che  è  già  conosciuto  nella  storia  con 
quello  d' Enzio.  Gli  cercò  egli  in  quest'anno 
buona  fortuna  con  procurargli  in  moglie  Ade- 
lasia  o  sia  Adelaide  ^  erede  in  Sardegna  de  i 
due  giudicati  ,  o  vogliam  dire  principati  di 
Turri  e  Gallura  (2).  Forse  la  Sardegna  venne 
per  tali  nozze  a  poco  poco  tutta  in  potere  di 
lui.  Fuor  di  dubbio  è  ch'egli  ne  fu  creatore 
dal  padre  ^  il  quale  unì  quel  regno  all'  impe- 
rio ,  con  gravissimi  richiami  nondimeno  della 
corte  romana ,  che  lo  pretendeva  suo ,  soste- 
nendo Federigo  in  contrario  eh'  era  d*  antico 
diritto  del  romano  imperio,  ed  allegando  l'ob- 
bligo suo  di  ricuperare  il  perduto.  Non  ces- 
sava egli  intanto  di  ammassar  gente  per  T  ac- 
cesa voglia  di  soggiogar  Milano  e  Brescia. 
Molti  ne  fece  venir  di  Puglia.  Il  re  Corrado 
suo  figliuol©  nel  mese  di  luglio  (3)    arrivò  a 

(i)  Annales  Veronens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(2)  Raynaldus  Annal    Ecdcsiast. 

(5)  Richardus  de  S.  Germano  in  Ghronico. 
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Verona  con  molli  principi  e  un  fiorito  eser- 
cito di  Tedeschi,  Fino  il  re  d'Inghilterra  suo 
cognato  gl'invio  (i)  cento  uomini  a  cavallo, 
tutti  ben  montati  e  guarniti,  e,  quel  che  è 
più  ,  colla  giunta  di  una  gran  somma  di  da- 
naro in  dono.  1  Reggiani  (2)  vi  spedirono 
ducento  cavalieri  e  mille  fanti.  I  Cremonesi 
con  tutte  le  loi  forze  ,  i  Bergamaschi,  i  Pavesi 
ed  altri  popoli  concorsero  ad  ingrossar  la  ce- 
sarea armata.  Era  già  egli  passato  a  Goito  nel 
dì  28  di  giugno  ,  per  quivi  far  la  massa  di 
tutta  la  jsente  (3).  Determinò  poscia  col  con- 
siglio d'  Eccelino  ,  giacche  gli  restavano  due 
ossi  duri,  cioè  Milano  e  Brescia,  di  sbrigarsi 
da  quello  che  era  creduto  più  facile ,  cioè  da 
Brescia  ,  per  la  cui  caduta  veniva  poi  Milano 
a  restar  bloccato  da  tutte  le  parti.  E  perciò 
mosse  r  esercito  alla  volta  di  Brescia  ,  sac- 
cheggiando e  ardendo  dovunque  arrivava  , 
e  nel  dì  ò  d'agosto  strinse  d'assedio  quella 
città. 

Fra  i  popoli  d' Italia  portarono  sempre  mai 
i  Bresciani  il  vanto  d' essere  uomini  di  gran 
valore  e  costanza,  e  questa  volta  ancora  ne 
diedero  un  illustre  saggio.  Trattavasi  dell'ul- 
timo eccidio  della  lor  patria  e  di  sé  stessi  ; 
però  dopo  aver  dianzi  ben  provveduta  la  città 
del  bisognevole ,  senza  far  caso  di  oste  sì  ster- 
minata ,  si  accinsero  animosamente  alla  dife- 
sa ,  risoluti ,  se  così    avesse    portato    il    caso , 


(i)  Matth.  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Memoriale  Fotest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(3)  Malveciiis  Chronicon  Brixian.  tom.  i4'  I^^r.  Ital. 


ANNO    MCCXXXVIII  j  A% 

di  vendere  almen  caro  le  loro  vite.  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  esercizio  contra  della  città  tutte 
le  macchine  allora  usate  per  espugnar  fortez- 
ze, cioè  torri  di  legno  ,  mangani,  manganelle, 
trabucchi,  ed  altre  spezie  di  pelriere.  Ma    di 
queste  ancora    non    penuriavano    i    Bresciani. 
Per  buona  ventura  aveano  essi   colto    un   in- 
gegnere spagnnolo,  uomo  di    gran    perizia  ia 
fabbricar  macchine  da  guerra  ,  che   veniva  di 
Aleraagna  al  servigio  dell'imperadore.  Scoperto 
il  suo  mestiere,  ed  intimatagli  la    morte,    se 
non  soccorreva  esattamente  a  i  bisogni  della 
città,  servì  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando 
Federigo    V  esecrabil    trovato    dell'  avolo    suo 
Federigo  Primo  all'assedio    di  Crema,  anche 
egh  fatti   venir   da  Cremona    i    prigioni    bre- 
sciani,  di  mano  in  mano  li   facea    legare  da- 
vanti alle  sue  macchine  ,  affinchè  gli  assediati 
per  pietà  de'lor  cittadini  e  parenti  non  osas- 
sero di  tirar  contra  di    quelle    per   romperle. 
Non  restarono  per  questo   i  Bresciani    di    far 
giocare  le    lor    macchine,    nulla    badando    se 
uccidevano  i  proprj  attinenti,  purché  spezzas- 
sero le  macchine  nemiche  ,  od  ammazzassero 
ehi  le  maneggiava.  Nondimeno    la  Cronica  di 
Reggio  (i)  ,  cioè  più    antica    della    Bresciana 
del  Malvezzi ,  ci  assicura  che    ni  un   mule    fe- 
cero a  que' miseri  lor    concittadini;    anzi  per 
rendere  la  pariglia  all'  imperadore  ,    anch'  essi 
attaccavano  pe' piedi  i    prigioni    cesarei    fuori 
del  palancato ,  esponendogli    a    i    colpi    delle 
macchine  tedesche.  Né  lasciavano  i  coraggiosi 

(i)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ita!. 
MvRATOiii.  Ami.  Fol.  XI.  ir> 
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Bresciani  eli  fare  di  quando  in    quando    delie 
sortite  con  grave  danno  del  campo  imperiale. 
Massimamente  nella  notte  del  dì  9  d' ottobre , 
allorché  men  se  1'  aspettavano  i   Te  teschi ,  si 
inoltrarono  tanto,  ferendo  ed  uccidendo,  clie 
lo  stesso  ìmperadore  corse  pericolo   di  restar 
preso.  Durò  questo  assedio  due  mesi  e  sei  gior- 
ni. Scorgendo  finalmente  Federigo  ch'egli  git- 
tava  il  tempo  e  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il 
fuoco  a  tutte  le  sue  macchine  ,  si  ritirò    col- 
Tarmata  a  Cremona:  avvenimento,  che  quanto 
fu  di  gloria  al    popolo   bresciano ,    altrettanto 
riuscì  di  vergogna  all'iinperadore,  il  cui  cre- 
dito cominciò  a  calare   per    questo.    Secondo 
le  Croniche  di  Milano  (i),  si  fecero  nel  pre- 
sente anno  i  Milanesi  rendere  conto  da  i  Pa- 
vesi della   fede  rotta   con  darsi  alfimperadore. 
Uscirono  con  grandi  forze  addosso  ai  loro  ter- 
ritorio ,  guastando    e    bruciando ,    di    maniera 
che  il  CuUJinie  di  Pavia  impietrò  misericordia  , 
e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Milano.  Non 
ci  resta  alcuna  storia  antica  di  Pavia  che  possa 
assicurarci  di  questo  fatto.  Né    ciò    s'  accorda 
con  quello  che  fra  poco  dirò.    Rivolsero    po- 
scia i  Milanesi  i  loro  sdegni  e  Tarmi    contro 
al  distretto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  ter- 
ribil  guasto.  Non  lasciarono  di  recar  quel  soc- 
corso che  poterono   a   Brescia.  Anche    i    Pia- 
centini (2)    inviarono    mille    de  lor    cavalieri 
in  aiuto  de* Milanesi,  e  nel  distretto    di  Lodi 


(i)  Annales  Mpdiolan.  tom.  16.  Rerum    Italie.  Guai* 
VanetJb  \  lainm.  AJanip.  Fior. 

(2^  LLron.  Tlaceat.  tom.  16.  Eet.  Italie. 
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presero  il  castello    d'Orio,    che    appresso    fu 
distrutto.   Quivi  succedette  una  battaglia  svan- 
tac^giosa  ad  esso  popolo  di  Piacenza.  Forse  è 
quella  che  viene   accennata    da    Alberico  mo- 
naco (i),  con  dire  che  GugHelmo  eletto   ve- 
scovo di  Valenza  e  poi    di  Liegi,    trovandosi 
di  presidio  in  Cremona  ])er   parte   deli'impe- 
radore^  co' suoi  Borgognoni  diede    una    scon- 
fitta   ai  Piacentini,    con    ucciderne    molti    e 
fiìrne  prigioni  piiì  di   mille,  in    questo    mede- 
simo anno ,  se  pur   non    fu    nei   seguente ,    i 
Pavesi  colle  lor  mib/ie,  e  con  quelle  di  Ver- 
celli ,  Novara  ^  Tortona  ed  Asti ,  e    col  mar- 
chese Lancia,   vennero  per  terra   ed  acqua  al 
Ponte  Nuovo,    fabbricato    da"  Piacentini ,    per 
distruggerlo:  nel  qual  tempo  anche  i  Cremo* 
nesi  co"  Bergamaschi  si    portarono    a  Lodi ,  a 
fine,  credo  io,  d'impedire  il  passo  a  i  Mila- 
nesi. Per  quanto  sforzo  facessero  que' collegati 
contra    d' esso    Ponte ,   avendo    anche    spinto 
barche  incendiarie  alla   voltn  d'  esso  ,    a  nulla 
servì,  perciocché  i  Piacentini    con  altre  bar- 
che presero  que' brniotti ,  e  ne  schivarono    il 
danno:  sicché  colle  mani  vote  se  oe   tornarono 
i  lor  nemici  a  casa.  Eransi  già    accorti  i  Pa- 
dovani  (2)   elle  il  lupo   era   venuto  alla  guar- 
dia delie  pecore.  Eccelino  ogni  di  face;i  delle 
novità,  imprigionando  or  questo  or  quello,  e 
principalmente  gli  amici   di  Azzo  VII  marchese 
d'Este.  Perciò  tutti   i    buoni    cominciarono  a 


(0  Alberic.  MonacLus  in  Cbron. 
(2)  Roland,  lib.  4.  cap.    5.    Chron.    Veron.    tom.    8, 
Rcr.  Italie. 
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spronar  lo  stesso  niarcliose ,  clie  volesse  torre 
di  mano  ad  Eccelino  quella  città ,  pronietleiKlo 
di  dargli  V  entrata  per  la  porta  delle  Torre- 
selle.  Al  mare hese  non  fu  discaro  Y  avviso  , 
trovandosi  anch'cgli  maltrattato  ne' suoi  Stati 
da  Eccelino. 

Fatto  dunque  segretamente  il  preparamento 
convenevol  di  gente  tanto  de' suoi  sudditi, 
quanto  de' fuorusciti  Padovani,  e  de  gli  yllri 
suoi  amici,  nel  dì  iji  di  luglio  (  Rolandino  , 
forse  persuaso  di  queste  inezie  ,  avverte  clie 
era  giorno  Egiziaco)  all'improvviso  arrivò  al 
Prato  della  Valle  ne' borghi  di  Padova,  cre- 
dendo che  gli  sarebbe  secondo  il  concerto 
aperta  la  porta.  Gran  rumore  tosto  si  alzò 
nella  città  alla  di  lui  comparsa,  tutte  le  porle 
furono  chiuse  ,  ed  Eccelino  comandò  che 
tutto  il  popolo  fosse  in  armi.  Intanto  le  mi- 
lizie Estensi  faceano  ogni  sforzo  per  atterrar 
la  porta  delle  Torresellej  ma  più  possa  mo- 
stravano que' di  dentr»  a  difenderla.  Avvisato 
il  marchese  da  alcuni ,  che  occultamente  usci- 
rono di  città  ,  qualmente  fallita  la  speranza 
di  corrispondenti  nella  città ,  megho  era  il 
retrocedere,  e  che  in  essa  città  si  dava  cara- 
.  pana  a  martello  contra  di  lui,  non  volle  muo- 
versi, e  seguitò  ad  animar  la  gente  all'assalto. 
Intanto  Eccelino  co' suoi  Tedeschi  e  col  po- 
polo armato  venne  fuori  della  città  ad  assa- 
lire i  nemici.  Non  vi  fu  bisogno  di  menar  le 
mani.  La  gente  del  marchese  ,  senza  poterla 
ritenere  ,  diede  tosto  alle  gambe.  Beato  chi 
le  avea  migliori.  Altro  partito  allora  non  seppe 
prendere   il  marchese ,  che  di    raccomjndarsi 
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al  suo    cavaìlo  ,  il   quale  bravamente    il  cavò 
fuori  di  pericolo.  Molti  vi  restarono  presi ,  e 
fra  gli  altri  Jacopo  da  Carrara,  uno  de' pria- 
cipaii  fuorusciti  di  Padova.  Se  volle  liberarsi,  ' 
gli  convenne  cedere  il  suo  castello  di  Carrara 
al  Comune  di  Padova  ,  o  sia  ad  Eccelìno  ,  e 
riacquistò  la  sua  grazia.  Imparò  da  questa  mala 
condotta,  oppure  disgrazia,  il  marchese^  d'Este 
ad  andare  più  cauto  in  avvenire.  Ma  Eccelina 
tornalo  Irioiifalmente  in  Padova,  ebbe  il  con- 
tento di  udire  da  lì  innanzi  la  gente ,  chi  per 
timore ,  chi    per    adulazione ,   trattar    lui    col 
nome  di  Signore.  Per  vendicarsi  poi  del  mar- 
chese,  raunò    l'esercito,    volendo    procedere 
contra  la  nobil    terra  d*  Este.  Avvertitone  da 
crii    amici ,    esso    marchese    si   ritirò    alla    sua 
terra    di  Rovigo  ,  lasciando  tutto    in  pianti  il 
popolo  d'Este.  Venne  poi  Eccelino  nel  dì  22  di 
luglio.    Se  gli    arrende  pacificamente   la  terra 
senza    che    ne    patissero    gli    abitanti.    Da    lì 
ad    alquanti    giorni    anche    la  rocca    o   sia  il 
castello  capitolò,   e    quivi    pose   Eccelino   in 
guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e  di  Pado- 
vani.  Colla  speranza  di  avere  a  sì  buon  mer- 
cato anche  Montagnasa  ,  terra  del  marchese , 
di  non  minor  popolazione    che  quella    di  al- 
cune città  j  passò  colk  coir  armata,  e  vi  chiamò 
anche  la  milizia  di  Verona,  in  cui  più  confl- 
dara  che  in  altri.  Virilmente  si  difesero  quegli 
abitanti ,  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo 
giorno  il  Biìfredo  ,  cioè    una    torre    di    legno 
fatta  fabbricare  da  lui.  Sotto  v'  era  egh  stesso 
in  quel    punto  ;  ma  ,    avvertito ,  scampò.   Gli 
convenne  dunque  levar   V  assedio  ;    e    natogli 
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sospetto  cìie  Jacopo  da  Carrara  e  T avvocato 
di  Padova  avessero  tenuta  intelligenza  co  i 
nemici,  ordirlo  loro  di  presentarsi  al  podestà 
di  Padova  :  il  che  allegramente  risposero  amen- 
due  di  fiire.  Ma  da  che  si  videro  in  libertà , 
fuggirono  ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva 
la  parte  del  marchese,  ed  era  di  Iacopino 
Pappafjjva  ,  figliuolo  di  Albertino  da  Carrara, 
cioè  d'un  fratello  d'esso  Jacopo.  Nel  mese 
poi  d'agosto  il  marchese  Azzo  tornato  ad  Este, 
ricuperò  quella  terra,  raa  non  già  il  castello. 
Ed  Eccelino  scrisse  contra  di  lui  all'impera- 
dorè,  esortandolo  a  menar  le  sue  forze  ad- 
dosso a  questo  principe  suo  gran  nemico,  con 
ageiiignere  (i)  •  J^^i^icndiis  est  Serpens  in  ca- 
pite, ut  corpus  facilius  dcvincatur.  La  risposta 
di  Federigo  ,  data  nel  di  2 1  di  dicembre  del- 
l'anno  presente,  vien  riferita  da  Rolandino.  In 
essa  egli  si  maraviglia  ,  coiue  avendo  il  mar- 
chese Azzo  (  da  noi  chiamato  il  Sesto  )  a  i 
suoi  tempi  tanto  operato  in  aiuto  suo  ,  di 
maniera  che  si  potè  nominar  suo  balio  ed  aio, 
ora  il  di  lui  figliuolo  Azzo  degeneri  sì  sconcia- 
mente dalle  azioni  del  parlre,  con  promettere 
.poi  ad  Eccelino  la  sua  venuta  in  quelle  parti 
verso  il  fine  del  gennaio  seguente.  Ribella- 
ronsi  in  quest'anno  a  i  Genovesi  (2)  i  popoli 
di  Savona  ,  Albenga ,  Porto  Maurizio  e  Ven- 
timiglia  •  e  però  convenne  far  guerra  contra 
di  loro.  Comparvero  a  Genova  due  ambascia- 
tori dell' imperador  Federigo^  che  fecero  istanza 

(t)  Tìolanft,  lib.  f\.  cap.  7. 

(2)  Cafiaii  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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del  giuramento  di   fedeìlà.  La  risposta  de*  Ge- 
novesi tu,  che  invierebbono  alla  corte  d'esso 
AMgnsto  i  loro  ambnsciatori  ,    siccome    fecero 
in  eff^to.  dippoichè   videro    ritornata  Ventì- 
mìglia  in  loro  potere.  Prestato  che  questi  eb- 
bero il  giuramento  di   fed^lth  a  Federigo,  se 
ne  tornarono  a   casa.  Qnand'  ecco    sopragiun- 
sero   a  Genova   due  altri  ambasciatori  del  me- 
desimo   Augusto  ,    che    presentarono     lettere 
contenenti,  come  l'  imperadore  chiedeva  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  domìnio.  Furono  esse 
lette  in  un  pieno  parlamento  del    popolo ,  in 
cui  gran  rumore  fu  fatto  all'udir  quella  parola 
dominio.  Il  podestà,  che  era  Paolo  da    Sore- 
sina  nobile  milanese,  prese  il  tempo,  e  spiegò 
con   bella  descrizione  gli  aspri  trattamenti  (  e 
diceva  ben  la  verità  )  che  faceva  Federigo  de 
i  suoi  sudditi  in    Sicilia    e    Pugha ,    e    de    gli 
altri  luoghi  dov'  egli  comandava.  Di    più  noa 
occorse.  Gli   ambasciatori    furono    mandati  in 
pace,  e  i  Genovesi  intavolarono  tosto  un  trat- 
tato con  papa  Gregorio  fX  e  co  i   Veneziani 
contra  dell' imperadore ,  che  fu  senza  gran  fa- 
tica   conchiuso    nella    corte    pontificia.  Allora 
il  pontefice  prese  sotto  la  sua  protezione  Ve- 
nezia e  Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  di  3 
di  luglio  in  quest'anno  da  Acarisio  (i). /Vlui 
dopo  un  mese  fu  ritolta  da  Paolo  Traversara 
potente  Ravennate.   Ma  venuta  1' armata  de'Bo- 
lognesi,  cacciò  lui  fuori  con  islrage  non  lieve 
de' suoi,  e  difese  anche  la   me;lesimi  città  con- 
tro gli  sforzi  del  conte  Aghinolfo  di  Modigliana  | 

(i)  Giion.  Caesen.  tom,   14.  Rer.  lulic. 
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con  farlo  prigione ,  e  mettere  in  tuga  quei 
del  suo  partito.  Ciò  accadde  nelP  anno  se- 
guente y  secondo  altre  Croniche.  Scrive  il 
Sigonio  (i)j  avere  Federigo  imperadore,  nello 
stesso  tempo  che  assediò  Brescia ,  con  un'al- 
tra parte  della  stia  grande  armata  fatto  l'as- 
sedio di  Alessandria,  e  che  questa  venne  in 
suo  potere.  Non  ne  truovo  io  parola  ne'  vec- 
chi storici  ;  anzi  veggo  in  contrario  una  let- 
tera di  papa  Gregorio  (2)  scritta  nel  1240, 
nel  dì  10  di  maggio,  a  gli  Alessandrini,  co  i 
quali  si  rallegra  della  lor  costanza  nella  di- 
vozion  verso  la  Chiesa  contro  gli  attentati  di 
Federigo.  Ma  nello  stesso  1240  ,  siccome  ve- 
dremo ,  si  suggettarono  poi  ad  esso  imperadore. 

jfnno  di  Cristo   laSg.  Indizione  XII. 
di  Gregorio  IX  papa   i3. 
di  Federigo  II  imperadore  20. 

Crescevano  di  dì  in  dì  i  motivi  per  li  quali 
era  papa  Gregorio  scontento  dell'imperador 
Federigo.  Gli  spedì  egli  più  lettere  ed  amba- 
sciate, afTmchè  si  correggesse  (3)j  il  citò  an- 
cora j  ma  vedendo  che  le  parole,  preghiere  e 
minaccie  erano  gettate  al  vento,  rotta  la  pa- 
zienza, venne  finalmente  a  i  fatti.  0  la  con- 
tinuazion  della  guerra  ch'egli  faceva  a  i  Lom- 
bardi,  per  la  conservazion  de' quali  era  forte 
impegnato  il  papaj  ovvero  l'occupazion  della 

(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.   18. 

(a)  Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  num.  20.  ad  Ann.  1240. 

(5)  Id.  in  Annal,  ad  hunc  Anuum. 
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Sardegna,  pretesa  dalla  Chiesa  Romana  come 
incontrastabil  suo  diritto;  o  pure  i  segreti 
maneggi  di  lai  per  incitare  i  Romani  alla 
ribellione  contra  d'esso  papa  legittimo  lor 
sovrano,  furono,  a  mio  credere,  gl'impulsi 
più  efficaci  perchè  il  pontefice  Gregorio  ful- 
minasse pubblicamente  nel  di  delle  Palme 
la  scomunica  contra  di  Federigo  II,  ed  assol- 
vesse i  sudditi  di  lui  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Altri  non  pochi  reati  d'esso  imperadore  ven- 
gono espressi  nella  Bolla  d'essa  scomunica 
che  si  legge  nella  Storia  di  Matteo  Paris  (i), 
e  presso  il  Rinaldi  ed  altri  autori.  Confermò 
dipoi  papa  Gregorio  nel  Laterano  queste  cen- 
sure nel  giovedì  santo  seguente;  né  lasciò 
indietro  cosa  alcuna  per  iscreditare  e  rendere 
odioso  Federigo,  con  tacciarlo  insino  di  pub- 
blico Ateista.  Diede  nelle  sman.ie  l' imperadore 
all'avviso  di  tal  novità,  e  fatto  stendere  da 
Pietro  delle  Vigne  un  manifesto  in  sua  giusti- 
ficazionCj  lo  spedì  a  tutte  le  corti  della  Cri- 
stianità, con  dolersi  acerbamente  del  papa,  e 
caricarlo  di  varie  ingiustizie,  ch'egli  pretendea 
fatte  a  se  stesso  e  ad  altri.  Passò  a  fiere 
minaccie  contra  del  medesimo  e  de' cardinali, 
con  altre  scene  e  querele  descritte  dal  Rinaldi 
ne  gU  Annali  Ecclesiastici,  e  più  diffusamente 
rapportate  da  Matteo  Paris.  Scacciò  poscia 
dal  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Pre- 
dicatori e  Minori  non  nativi  del  paese;  occupò 
l'insigne    monistero    di    Monle    Casino    (a); 

(i)  Matth.  Paris  Hist.   Anglic. 

(a)  Richard,  de  S.  German.  in  Chron. 
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richiami)  ria  Roma  tuLti  i  suoi  siirlfliti;  impose 
nuove  taglie  e  contribuzioni  a  gli  ecclesiastici; 
tutto  per  far  onta  e  dispetto  al  pontefice ,  e 
lutto  in  varj  tempi  delfanno  presente.  Lodo- 
vico IX  re  di  Francia,  che  fu  poi  Santo, 
per  attestato  di  Alberico  monaco  (r),  inviò 
i  suoi  ambasciatori  a  Iloma  per  mitigar  l'a- 
nimo del  papa  verso  di  Federigo;  ma  il  pon- 
tefice, uomo  di  petto  forte,  nulla  si  mosse 
per  questo.  E  ne  pur  volle  ascoltare  due  ve- 
scovi inviati  a  Roma  da  Federigo.  Anzi  fece 
predicar  la  crociata  contra  di  lui.  Vegniamo 
allo  storico  RolanJino  (2) ,  da  cui  abbiamo 
gli  andamenti  d^esso  Federigo  Augusto.  Por- 
tossi  egli  sul  fine  di  gennaio  con  sontuoso 
accompagnamento  di  milizie  e  di  nobiltà  a 
Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto 
il  popolo  di  quella  città  gli  fu  cagione  di 
non  poco  piacere  e  insieme  di  nifiraviglia. 
Circa  due  mesi  si  fermò  egli  nell'insigne 
uionistero  di  Santa  Giustina,  ben  corteggiato 
da  Eccelino,  divertendosi  alia  caccia  e  in  far 
buone  passeggiate.  Seco  era  Timperadrice , 
che  amava  più  tosto  d'essere  chiamata  Regina. 
Portossi  anche  alla  visita  di  Monselice ,  e  vi 
ordinò  alcune  fortificazioni.  Stando  nell'alto 
di  quel  monte,  vagheggiò  piò.  volte  il  bel- 
l'aspetto delle  terre  e  castella  del  marchese 
d'Este,  sparse  per  la  ricca  sottoposta  pianura, 
e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece  anche 
venir  lo  stesso  marchese  con   salvo    condotto 


(i)  Albericus  Monaclius  in  Cbron, 
(a)  Roland.  Chron.  lib,  4-  cap.  9. 
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lilla  corte ,  e  tenne  con  lui    un    sesrreto    col- 
loquio. Era  ben  contento  il  popolo  di  Padova 
dei  buon  volto    e    delle    carezze    dell' impera- 
dore ,  e    dapertutto    si    mirava    allegrezza  ,    e 
massimamente  nel  dì  di  Pasqua ,  in    cui    Fe- 
derigo comparve    colla    corona    in    capo.    Ma 
ira   pochi  giorni  così  bel    sereno  si  cambiò  in 
un  melanconico    nuvolo,    perchè    giunsero    le 
nuove  ch'egli  era  stato  scomunicato  dal  papa. 
Fece  ben  Federigo  in  un  parlamento  esporre 
da  Pietro    delle    Vigne,    uomo    dottissimo    in 
questi   tempi,  le   ragioni   per    le    quali    teneva 
})er  ingiuste  e   nulle  quelle    censure:    tuttavia 
nel  popolo  restò  non  poco  di    confusione ,    e 
ili  lui  cominciarono  a  crescere  e    a    lacerarlo 
le  ditlldenze  e  i  sospetti.  Perciò  fatto    venire 
a    Padova    Azzo    marchese    d' Este    con    tutti 
coloro  che  aderivano    al    di    lui    partito,    gli 
aifidò;  e   intanto  l'iniquo  Eccelino   mise  delle 
spie  per  sapere  chi  de' Padovani  trattava    col 
marchese,  e  tutti    i  lor  nomi  ebbe  in  iscritto. 
Di    frequenti    segreti    consigli    si    faceano     in 
Santa  Giustina.  Non  bastò  a  Federigo   d'aver 
messe  guardie  in  tutte  le  castella  d'esso  mar- 
chese -,   volle   anche    per   ostaggio    il    principe 
Rinaldo  di  lui  figliuolo,  e  con  belle  parole  il 
mandò  a  stare  in  Puglia  insieme  con  Adelasia, 
fighuola    di    Alberico    da    Ro:nano,    con     cui 
Rinaldo  avea  contratto  gli    sponsali.  Per    non 
poter  di  meno ,  il  marchese  accomodò  la  sua 
pazienza  a  queste  avanie,  che  si    stesero   ap- 
presso   ad    assaissimi    nobili    de' principali    di 
Padova  suoi  amici,  i  quah  chi  ad  un   luogo, 
chi  ad    un    altro    furono    mandati    a' confini: 
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consigli  tutti  del    iiialii^iio    Eccelino^    nemico 
dichiarato  del  marchese. 

Ma  poco  stette  Federigo  j  la  cui  fortuna 
già  si  scopriva  retrograda,  a  provar  gli  eiTetti 
della  sua  politica  troppo  tirannica.  Era  egli 
dianzi  stato  a  Trivigi  ,  ben  accolto  ed  ono- 
rato da  quel  popolo.  Alberico  da  Romano , 
fratello  d'Eccelino,  irritato  contra  di  lui  pr^l 
cattivo  trattamento  da  lui  l'alto  a  sua  ti- 
jj'liuola  Adelasia ,  e  a  Rinaldo  Estense  suo  gene- 
ro ,  subito  che  intese  come  l'iuiperadore  s' era 
messo  in  cammino  verso  la  Lomhirdia,  uni- 
tosi con  Biacliino  e  Guezzelo  da  Camino  , 
occnpò  la  città  di  Trivigi,  con  farvi  prigioni 
tutti  gli  ufiziali  e  soldati  postivi  dalT  impera- 
dore ,  a  riserva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliese 
podestà  ,  che  ebbe  la  buona  sorte  di  fuggir- 
sene. Probabilmente  Alberico  non  fece  mi 
passo  sì  ardito  senza  consiglio  ed  intelhgenza 
de'  vicini  Veneziani.  A  questo  avviso  Fede- 
rigo battendo  i  denti ,  se  ne  tornò  a  Padova  , 
e  tosto  ordinò  un  grande  esercito  contra  di 
Trivigi.  Nel  mese  di  inaggio  ,  dopo  aver  fatto 
prendere  V  oroscopo  a  Mastro  Teodoro  suo 
strologo  sulla  torre  del  Comune  di  Padova , 
mosse  Tarmata,  e  andò  ad  accamparsi  intorno 
a  Castelfranco  ,  dove  citò  i  Trivisani  a  ren- 
dersi nel  termine  d*  otto  giorni.  Passato  il 
tempo  prefisso  ,  senza  che  venissero  a'  suoi 
piedi  ,  fece  una  donazione  al  Comune  di  Pa- 
dova della  città  di  Trivigi  con  un  privilegio 
munito  di  un  bel  sigillone  d'  oro.  In  quello 
stesso  giorno  andando  il  marchese  d'  Este 
Azzo    VII    al    campo    con    cento    caralieri  , 
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s' incontrò  in  Eccelino,  che  con  circa  Tenti  de  \ 
suoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano  amendue 
r  aquila  nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè  che 
quivi  avesse  a  succedere  qualche  scena  fra 
auesli  due  rivali.  Ma  avendo  il  marchese 
Riandato  innanzi  a  pregar  cortesemente  Ecce- 
lino  di  ritirarsi  alla  diritta  o  alla  sinistra , 
ecli  si  ritirò,  e  non  ne  fu  altro.  Essendo  poi 
accaduto  nel  dì  3  di  giugno  una  grande  ec- 
dissi  del  sole  che  durò  per  due  ore,  Federi- 
go, benché  ne  sapesse  la  cagione,  pure  se 
ne  mostrò  turbato ,  e  determniò  di  ritirarsi 
da  Castelfranco  per  andare  in  Lombardia  5  e 
dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col  marchese 
d'Este,  con  Eccelino  ed  altri  de' principali 
della  Marca  Trivisana  ,  si  mise  in  viaggio 
co' suoi  Tedeschi  e  Pugliesi,  de' quali  mag- 
«'iurmente  si  fidava.  Allorché  perveune  nelle 
vicinanze  del  castello  di  San  Bonifazio  ,  diy 
cono  che  il  marchese  fu  avvertito  con  cenni 
da  un  cortigiano  dell' iraperadore,  amico  suo  , 
come  si  trattava  di  fargU  tagliare  il  capo. 
Bastò  questo  al  marchese  perchè  co' suoi  ade- 
renti si  mettesse  in  salvo  nel  suddetto  ca- 
stello ;  e  quantunque  Federigo  gli  spedisse 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille 
belle  promesse,  il  marchese  non  si  sentì  più 
vogha  di  dimorar  presso  d'un  principe  che  punto 
non  si  piccava  di  mantener  la  parola,  e  tanto 
più  perchè  prevaleva  nel  suo  consiglio  il  furbo 
e  nemico  suo  Eccelino.  Passato  che  fu  Tim- 
peradore    in    Lombardia     (iV  ,    il    marchese 

(1)  H«la\d,  lib.  4'  cap.  i4> 
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d'  Este  ,  m<*9sa  la  sua  speranza  in  Dio  ,  e  ran- 
nato  un  buon  esercito,  coraggiosaniento  nei 
mese  d*  agosto  andò  ad  Este.  Ricuperò  la 
terra  senza  fatica;  quella  rocca  e  il  castello 
di  Baone  a  forza  d' n  tni  ;  quello  di  Lucio 
colla  fame  ;  Y  altro  di  Calaone  col  terror  de 
i  trabucchi.  Assediò  dipoi  Cerro  ,  dove  era 
un  presidio  di  Saraceni  :  venne  Eccelino  per 
soccorrerlo,  ma  non  si  attentò;  e  però  tornò 
alle  mani  del  marchese,  il  quale  non  per- 
mise che  fosse  fatto  insulto  alcuno  a  que- 
gl'hd'edeli.  Queste  sue  prosperità  tornarono 
in  danno  di  molti  Padovani  suoi  amici ,  o 
creduti  tali ,  perchè  Eccelino  crudelmente  li 
levò  dal  mondo. 

Nel  luglio  dell'  anno  presente  tolta  fu  Ra- 
venna airiuiperadore  da  Paolo  Traverserà  (i) 
coir  aiuto  de' Bolognesi  e  Veneziani,  che  poi 
la  rinforzarono  (a).  Per  questa  cagione  l' im- 
perador  Federigo  col  re  Enzo  suo  fighnolo 
naturale  venne  verso  il  Bolognese,  ed  im- 
prese co  i  Modenesi ,  Reggiani  ,  Parmigiani 
e  Cremonesi  l'assedio  del  castello  di  Piu- 
mazzo ,  intorno  a  cui  consumò  gran  tempo. 
L'ebbe  in  fine  per  forza,  e  lo  distrusse  col- 
fuoco,  facendovi  prigioni  cinquecento  perso- 
ne. Di  là  passò  ad  assediar  Crevalcuore ,  e 
avutolo  con  grande  stento ,  del  pari  lo  at- 
terrò. Il  vedere  un  sì  glorioso  imperadore 
peidersi     dietro     a     tali     bicocche     (3)  ,     e 


(i)  Rubeus  HUt.  Ravenn.  lib.  6. 

(i)  Ricliard.  do  S.  Genn.  in  Clironico. 

(Ir)  Meoicr.  Potsst,  Regiens-  tooi.  8.  Ker.  ItaK 
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rimpa(^ronirsene  anche  con  .<>omma  difilcultà , 
gli  accrebbe  il  discredito  ;  e  massitnaiiietite  per- 
chè nello  slesso  tempo  i  Bolognesi  (i)  vennero 
fin  vicino  a  Modem  ,  e  vi  l  luciarono  il  borgo 
di  San  Pietro.  Premerti  and  e  i  Modenesi  (2} 
il  castelìo  di  M  rana  di  (Campiglio,  e  Monte 
Tortore  ììA  Frignano.  D()|)o  sì  segnalate  im- 
prese Federigo  ,  che  tene  !  di  Ile  segr«-te  cor- 
rispondenze con  molti  nobili  milanesi  (3)^ 
rivolse  l'arni  snj  a  quella  volta.  Passò  per 
Merignan)  ,  Ljiidnano  e  B<«scapè  sino  alla 
pieve  di  Locale  (4j  -,  saccheggiando  e  brìi-- 
ciando  il  paese.  Fu  disputa  in  iMilano  ,  se  si 
avea  da  u.-cire  in  campagna,  o  por  da  aspet- 
t:!re  ni  citta  il  nemico.  Ma  prevalse  il  parere 
di  Gregorio  da  Montelungo  legalo  pontiiicio , 
che  lece  armare  anche  cherici  e  fritti;  e  però 
ve  ne  T  esercito  milanese  a  postarsi  a  Cam» 
prgnano  contra  di  quello  di  Federigo.  Una 
parte  de' nobili  passò  nel  campo  dell' mipera- 
dnrc  ;  altrettanto  fecero  i  Comaschi.  Ciò  non 
ostcute,  se  s'ha  da  credere  a  Galvano  dalla 
Fiamma,  T  armata  milanese  stette  a  Ir^nte  del 
nemico  ,  rovesciò  varie  acque  addcss(-)  al 
campo  imperiale,  ed  anche  in  un  combatti* 
mento  prese  il  carroccio  de' Cremonesi  ,  e 
mise  quel  popolo  e  i  Pavesi  in  rotta.  1  Pia- 
ceutiiii  anch'  essi  dal  canto  loro  respinsero 
gli  sforzi  de'  Cesai ei.  Chiaritosi  Federigo  cìiC 


(i)  Chionic.  Bonon.  tom,   18.  Rer.  Italie. 
(2)  Anna!.  iViutinens.   loiìi.    u.    Her.   hai. 
(5)  Aunal    Mediolan.  tom.    16,  Rer.   Italie. 
(4)  Gualvaa.  Flaoanxa  ìa  Maaipul.  FW, 
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non  facea  buon  vento  in  quelle  parti,  se  ne 
venne  in  Toscana  (i)  ;  fu  ben  ricevuto  da  i 
Lucchesi ,  e  in  Pisa  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale.  Aveva  egli  spedito  il  figliuolo  Arrigo 
o  sia  Enzo  re  di  Sardegna  nella  Marca  d'An- 
cona, acciocché  incominciasse  a  far  guerra  al 
papa  (a).  Non  tardò  egli  a  farvi  delle  con- 
quiste nel  mese  d'  ottobre.  Contra  di  lui  ebbe 
ordine  Giovanni  dtdla  Colonna  cardinale  di 
portarsi  colla  gente  che  potè  adunare.  E  il 
pontefice  Gregorio  IX,  da  che  fu  ritornato 
a  Roma  dalla  villeggiatura  d'Anagni,  ben  ri- 
cevuto dal  popolo ,  dopo  avere  nell'  ottava  di 
san  Martino  confermata  la  scomunica  contra 
di  Federigo,  alla  medesima  censura  sottomise 
il  suddetto  re  Enzo  con  tutti  i  suoi  adereati 
per  r  invasione  fatta  nella  Marca  Anconitana  , 
spettante  alla  Chiesa  Romana.  Ddppoichò  T  im- 
perador  Federigo  (3)  si  fu  ritirato  dal  di- 
stretto di  Bologna  ,  quel  popolo  con  tutte  le 
sue  forze  si  portò  all'  assedio  di  Vignola  , 
forte  castello  del  distretto  di  Modena  ;  e  già 
con  briccole,  mangani,  gatti  ed  altre  militari 
macchine  aveano  atterrata  buona  parte  del 
muro;  quando  nel  dì  4  d'ottobre  sopragiun- 
sero i  Modenesi  ,  Ferraresi  e  Parmigiani  con 
Simone  conte  di  Chieti  Pughese  ,  e  diedero 
battaglia.  Fu  sanguinosa  e  dura  ,  ma  in  fine 
voltarono    le  spalle  i   Bolognesi  ,  ed    oltre  ad 

(t)  Richard,  de  San.  German.  in  Chron. 

(2)  Card,  de  Aiagon  ,  in  Vit.  Greg.  IX.  P.  I.  tom.  5. 
Rer.  hnl 

(5)  Cliron.  Bononiens.  tom.  i8.  Rerum.  Ital.  Annal, 
Veteres  Mutinens.  tom.  iic  Rer.  Ital. 
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assaissimi  o  morii  o  aniieoati  nel  fiume  Scul- 
tenna,  ne    restarono,    secondo  la  Cronica  di 
Parma   (i),  circa  due    mila  e  secento  prigio- 
111.  Mnior  numero    si    legge  ne'  vecchi  Annali 
di  Modena.  Stnnsero    in    quest'anno  i  Vene- 
zolani (2)  una    forte    lega    con  papa  Gregorio 
ad  oggetto  di   torre,  se    veniva  lor  fatto,  la 
Sicilia  a  Federigo  ,  con    obbligarsi  al  mante- 
nimento di  una  buona  squadra  di   galee.  Non 
solamente  per  l'indegna    morte    del    figliuolo 
del    doge    Tiepolo    erano    disgustati    i    Vene- 
ziani   dell' iraperadore  ,    ma    eziandio    perchè 
avea  tolte    loro    quattordici    galee  ,  e  quattro 
navi  cariche  di  merci   e  di  frumento  che  ve- 
mvano  dalla  Pugha  nella  Marca   d'Ancona.  O 
per  guadagnare  ,  o  per  tener  più  unito  al  suo 
partito  Bonifazio    marchese    del    Monferrato, 
Federigo  Augusto    gli    fece    una     cessione    di 
molte  sue  ragioni  e  pretensioni ,  e  gH  confermò 
alcune  castella    con    diploma  dato  nel  campo 
presso    Pizzighettone    nel    dì   ultimo  d'agosto 
dell  anno  presente ,  che  disteso  si  legge  nella 
Stona  del  Monferrato   (3). 


(i)  Chron.  Parraens    tom.  9.  Rerum  Ital. 

(2/  Dandid.  in  Cbronico  tom.    12,  Rerum  ftal. 

(5^  Benvenuto  dx  San  Giorgio,  .Storia  del  Monferrato. 

Muratori.  Jnn.  FoU  XL  \i 


162  ANNALI    d' ITALIA 

Anno  di  Cristo   1240.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  IX  papa   14. 
di  Federigo  II  imperadove  21. 

Trovossi  in  gravissime  angustie  nell'anno 
presente  il  pontefice  Gregorio  per  la  pre- 
potenza di  Federigo  ,  principe  ansante  di 
vendetta  contra  di  chi  avea  separato  lui  dalla 
comunion  de'  Fedeli  ^  e  rendati  pubblici  per 
la  Cristinnità  i  suoi  reali.  Mentre  era  esso 
Federigo  in  Toscana  nel  verno  ,  per  quanto 
potè  ,  ravvivò  ed  esaltò  dapertntto  il  partito 
de'  Ghibellini ,  in  guisa  che  pochi  erano  quei 
luoghi  ne'  quali  dove  piiì  e  dove  meno  non 
fosse  la  fazione  sua.  Non  si  vollero  già  a  lui 
sottomettere  i  Fiorentini  (1)7  ma  per  lui 
furono  i  Pisani  e  i  Lucchesi  ,  i  quali  nel 
presente  anno  insieme  col  marchese  Oberto 
Pelavicino  occuparono  la  Garfagnana.  Gli  giu- 
rarono fedeltà  anche  i  Sanesi ,  sperando  col- 
r  aiuto  suo  di  mantenersi  contro  la  potenza 
di  Firenze.  Similmente  gli  Aretini  se  gli  die- 
dero, perchè  travagliati  dal  possente  Comune 
di  Perugia  ,  che  non  potè  mai  indursi  a  chi- 
nare il  capo  air  imperadore ,  e  tenne  saldo 
per  la  Chiesa.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca 
d'Ancona.  Quivi  al  re  Enzo  si  diedero  alcune 
città  ,  e  massimamente  Osimo.  Nel  mese  di 
febbraio  entrato  Federigo  nel  ducato  di  Spo- 
leti  j  Foligno  il  ricevette  a  braccia  aperte  con 


(i)  Vita  Greg.  TX.    P.  1.  toin.  3.  Rer.  Ital.    Ptolouì. 
Lucens.  Armai,  brev. 
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altre  terre.  Ebbe  ancbe  Spello  (i)  ,  Orta , 
Città  Castellana  ,  Corneto  ,  Sutri ,  Montefia- 
scoiie  e  Toscaiiella.  Ma  ciò  che  più  afflisse 
la  corte  pontificia,  fu  che  l'ingrato  popolo  di 
Viterbo  si  gittò  nelle  braccia  di  Federigo  in 
odio  de'  Romani  suoi  antichi  nemici.  Allora 
fu  che  il  pontefice  sorpreso  da  sommi  affanni , 
si  siirebbe  forse  abbandonato ,  se  Dio  non  lo 
avesse  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Ve- 
devasi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Fe- 
derigo al  di  fuori ,  e  al  di  dentro  i  nobili  e 
il  popolo  niuna  disposizione  mostravano  a  so- 
stener le  fatiche  della  guerra  e  della  difesa  , 
perchè  non  mancava  a  Federigo  in  essa  città 
il  suo  partito,  guadagnato  a  forza  di  rcg.di  ^ 
di  danaro  e  di  promesse.  Pertanto  papa  Gre- 
gorio ,  rivolte  tutte  le  sue  speranze  a  Dio, 
prese  lo  spediente  d'  intimare  una  general 
processione  ,  in  cui  portò  le  sacre  teste  de  i 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  e  predicò  la 
crociata  contra  di  Federigo  imperadore  ne- 
mico della  Chiesa.  Tal  compunzione  mosse 
questo  pio  spettacolo  nel  popolo  romano , 
che  la  maggior  parte  non  solo  de' laici ,  ma 
anche  degli  ecclesiastici  prese  la  Croce  e 
r  armi  in  difesa  del  papa  e  di  Roma.  Ma 
guai  a  que' Crocesignati  tali  che  capitarono 
poi  nelle  mani  di  Federigo.  Niun  d'essi  andò 
esente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Per- 
duta la  speranza  di  ottenere  Y  intento  suo 
sotto  Roma ,  Federigo  nel  mese  di  marzo 
passò    in  Puglia ,    ed  attese    a  far    gente  e  a 

(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chron. 
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smUgnere   le  borse  de' suoi   suclditì,  ma  prin= 
cipalmente    quelle    de    gii    ecclesiastici.    Non 
mancava  intanto  il  papa  di  muover  anch' egli 
e    cielo  e    terra   centra    di    lui  :    tanto    erano 
esacerbati  gli  animi  dall'una  e  dall'altra  parte. 
Trattò    in  Germania  ,  si  maneggiò  in  Francia 
e  in  Ispagna^  per  far  eleggere  un  nuovo  im- 
peradore  j  ma    n'  ebbe  delle    risposte  di    poco 
suo  gusto.  Fece    raccogliere  da'  suoi  legati  in 
Francia    ed  Inghilterra    grossissime  somme  di 
danaio  dalle  chiese,  e  in  altre  guise,  che  gli 
servirono  non  poco  in   questi  bisogni  j  e  sol- 
lecitò quanti  popoli  e  principi  potè  per  istac- 
carli  dal    partito  di  Federigo  ed    attaccarli  al 
suo.  Fra  gli  altri  mosse  ^  per    mezzo  di  Gre- 
gorio da  Montelungo  suo  legato,  i  Lombardi . 
i  Bolognesi,  i  Veneziani  e  il  marchese  d'Este 
a    formar  V  assedio    di  Ferrara.    V  intervenne 
in  persona    Jacopo   Tiepolo    doge  di    Venezia 
e  il  suddetto  marchese  ,    a   cui  più  che  a    gli 
altri  premeva  una  tal  conquista  (i).  In  oltre 
i  Mantovani,  che  s'erano  già  sottratti  all'ub- 
bidienza di  Federigo ,  col  conte  Ricciardo  da 
San  Bonifazio  vi  concorsero,  e  vennevi  anche 
All^erico  da  Romano  co  i  signori  di  Camino. 
Durò  r  assedio  dal  principio    di  febbraio  sino 
al  line  di  maggio ,  o  pur  sino  al  dì  3  di  giu- 
gno. Ne  apparenza   v'era  di  forzar  quella  città 
alla    resa.  Si    ricorse  al    ripiego  di  guadagnar 
con  danari  Ugo  de'Ramberti  ed  yltri  potenti 


(i)  Rolnndinus    lib.  5.  cap.    i.    Monachus    Putavinus 
in  Chron.  tom.  8.    Rerum  Italie.  Annales   Veronenses  , 

et  alij. 
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di  Ferrara  ,  che  dissero  di  voler  pace.  Si  fe- 
cero   di    bei    patti  ,    e    Salinguerra    venne    al 
campo  de' collegati  per  confermarli;  nientedi- 
meno, secondochè  narra  Ricobaldo  (i),  egli 
fìi  attrappolato  dal  legato  pontificio ,  che  era 
allora  solamente  notaio  ,  uomo   di  grande  at- 
tività ,  ma    di  larga    coscienza.    Detestò ,    per 
attestato    d' esso   Ricobaldo  ,    questa    frode    il 
marchese  d'Este,  allegando  l'onore  e  il   giu- 
ramento:   cui   Le^atus   persuasiti    ut  calcato 
honesto    et  juramento ,    amplecteretur ,    quod 
utile    sibi  foret ,  ut    scilicet  Urbe   potiretur , 
ilio  excluso.  Così  Salinguerra  già  ottuagenario 
fu    condotto  prigione    a  Venezia ,  dove  civil- 
mente trattato  finì  i  suoi   giorni  in  santa  pace; 
e  la    casa  d'Este    dopo  tanti    anni  rientrò    in 
Ferrara,   e  maggiormente  vi  si  stabilì  andando 
innanzi.    Per  ordine    del    papa    ad  esso    mar- 
chese Azzo  fu  in  questo  medesimo  anno  con- 
segnata   Argenta ,  terra    che  gareggiava    colle 
città. 

Fece  r  imperador  Federigo  nel  mese  di 
maggio  dare  da'  suoi  un  terribil  guasto  al 
territorio  pontifizio  di  Benevento  (2).  Poscia 
nel  seguente  agosto  ne  ordinò  anche  T  asse- 
dio ;  ma  quel  popolo  con  vigorosa  resistenza 
gli  fece  conoscere  l' ilhbata  sua  fedeltà  verso 
la  Chiesa  Romana.  Mossesi  poi  nell'agosto 
suddetto  con  poderosa  armata  Federigo  da 
Capoa,  e  il  suo  disegno  era  d'entrare  nella 
Campania  Romana:  ma  o  sia  che  vi  trovasse 

(i)  Richobald.  in  Poinar.  tom.  9.  Rer.  Ital. 
(2)  Richard,  de  S.  Geim,  in  Chron. 
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più  opposizione  di  quel  che  credeva-,  o  pure 
che  fosse  consigHato  a  ripigUar  più  tosto  de 
i  |3aesi  che  si  potessero  pretendere  spettanti 
all'imperio:  certo  è  che  sen  venne  a  Raven- 
na (i),  dove  essendo  mancato  di  vita  Paolo 
da  Traversara  capo  de'  Guelfi  ,  facde  riuscì 
a  lui ,  dopo  un  hreve  assedio ,  di  rimetterla 
nel  dì  2  2  d"*  accosto  sotto  la  sua  ubbidienza. 
Di  là  passò  air  assedio  di  Faenza ,  città  che 
vigorosamente  si  tenne  per  alquanti  mesi.  In- 
viarono i  Veneziani  nel  settembre  di  que- 
st"*  anno  uno  stuolo  di  galee  in  Puglia ,  che 
diede  il  guasto  a  Termoli ,  al  Vasto ,  e  ad 
altre  terre  di  quelle  spiaggie ,  con  riportarne 
un  ricco  bottino.  E  nel  novembre  per  ordine 
di  Federigo  furono  scacciati  dal  regno  tutti 
i  Frati  Predicatori  e  Minori,  a  riserva  di  due 
nativi  del  paese  per  ciascuno  convento.  II 
podestà  imperiale  di  Padova  (2)  ebbe  in  que- 
6t'  anno  battaglia  con  Azzo  VII  marchese  di 
Este  presso  il  Ponte  Rosso  ,  e  riuscì  vantag- 
giosa per  lui ,  con  aver  fatti  prigioni  molti 
soldati  d'esso  marchese,  fra' quali  alcuni  no- 
bili. Per  lo  contrario  nel  dì  16  di  maggio  il 
podestà  di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e 
fanteria  di  quella  città  andò  verso  la  Badia  , 
terra  del  suddetto  marchese  Azzo ,  con  inten- 
zione di  dar  soccorso  al  castello  di  Gaibo 
assediato  da  esso  marchese.  Ma  vergognosa- 
mente presero  dipoi  essi  Veronesi  la  fuga ,  e 


(i)  Rubeus  Hist.  Ravpii  lib.  6.  Paris  de  Cereta  An- 
nal.  Veron    Richaidus  de  S.    iermano. 

(ij  Annales  Veronens.  tom.  8.  Rerum  Ital.  Roland, 
lib.  5.  cap.  3. 
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quivi    lasciarono  tutte  le    lur  barelle  e    carra. 
Verniero  allora  alle  mani  del  marchese  le  ca- 
stella di  Gaibo  e  della  Fratta ,  che  per  ordine 
suo    furono  distrutte.    Anche  i  Mantovani  fe- 
cero oste  contra  de'Veronesi,  e  giunti  a  Tre- 
venzolo  ,  s' azzufifarono  con  essi ,  ma  con  ripor- 
tarne   la  peggio.  Vi  restò    morto  fra   gU  altri 
il  loro    podestà,  che    era  Gherardo    Rangone 
da  Modena  ,  e    il  lor  capitano  Bocca  d'  asino 
con  assaissimi  altri  Mantovani  fu  condotto  ne 
i  ceppi    a  Verona.    GU  Alessandrini,  stati  fin 
qui  uniti  colla  lega  lombarda ,  si  diedero  nel- 
l'anno  presente  all' imperadore  ,  con  ricevere 
per    loro    governatore    il    marchese    Manfredi 
Lancia  (i).  Questi  poi  da  un  lato,  e  il  mar- 
chese Oberlo  Pelavicino,  vicario  delF  impera- 
dore   in    Lunigiana  ,  da  un    altro  ,  ostilmente 
entrarono    nel  Genovesato.    Inviarono  i  Mda- 
nesi  e    i  Piacentini  de  i    soccorsi  a  Genova  , 
il  cui  popolo  virilmente  accorse  a  i  bisogni , 
e  fece  retrocedere  i  nemici.  Savona  ed  Alben- 
ga ,    persistendo   nella    ribellione  ,   ebbero    un 
gran  guasto  da  essi  Genovesi. 


(1)  Caffari    Antial,    Genueus.  lib.  6.    tom.  6.  Rerum 
Italicar. 
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Annodi  Cristo   1241.  Indizione  XIV. 
di  Gregorio  IX  papa  i5. 
di  Celestino  W  papa   i. 
di  Federigo  II  imperadore  22. 

Ostinatamente  continuò  V  ìmperador   Fede- 
rigo per  tutto  il  verno  l'assedio  di  Faenza  (i); 
e  perciocché  gli  era  mancato  il  danaro  da  pa- 
gar le    truppe ,    impegnò   le    sue    gioie  e  va- 
sellamenti  d'oro  e  d' argento.  Né  ciò  bastando, 
ricorse    al    ripiego    di    far   battere    moneta  di 
cuoio  ,  facendola  prendere  come  moneta  buo- 
na ,  con  promessa  di  pagarne  il  valore  a  chi 
la  riportasse  al  suo  tesoriere  :  siccome  poi  fe- 
ce, con  cambiarla  in  agostari  d'oro,  moneta 
da  lui  battuta  ,  cadaun  de'quali  valeva  un  fio- 
rino d'oro  e  un  quarto.  Finalmente  nel  dì  14 
o  pure  nel  dì    i5  d'aprile  dell'anno  presente , 
per  maneggio  di  Rinieri  conte  di  Cunio,  quella 
città  capitolò  la  resa  ,  salve  le  persone  e  robe. 
Tenuto   fu    gran    cosa    che    questo    iiiesorabii 
imperadore  dopo  tanta    resistenza    perdonasse 
a  que' cittadini.  Anche  Cesena    piegò    il    t:apo 
ai  voleri  d'esso  Augusto  (2);  e  quel  popolo 
gh    consegnò    il    castello    nuovo    della    città, 
ch'egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  for- 
tezza di  pianta    secondo    il    gusto    suo.  Nello 
stesso  mese  d'aprile  (3)  dopo  avere   la  città 


(r)  Ricordano  Malaspina  cap,   i3o. 
(2)  r.hron,  Caesen.  tom.   14.  Rerum    Ital.    Matthaeus 
Paris  Hist.  Angl. 
(5;  Richardus  de  S,  Germano  in  Chron. 
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(li  Benevento,  città  pontificia,  anca' essa  soi- 
ferto  un  lungo  assedio  ,  fu  in  fine  forzata  a 
rendersi  all'  armi  d'  esso  imperadore.  Ne  fece 
egli  spianare  da' fondamenti  le  mura ,  abbassar 
le  torri ,  e  spogliò  di  tutte  le  lor  anni  quei 
cittadini  :  colpo  che  sommamente  afflisse  la 
corte  romana.  Né  di  minor  molestia  fu  l'es- 
sersi nel  gennaio  di  quest'  anno  il  cardinal 
Giovanni  dalla  Colonna,  per  differenze  insorte 
fra  il  papa  e  lui,  gittato  nel  partito  dell' iiii- 
peradore ,  con  aver  poscia  afforzata  in  Roma 
una  sua  fortezza  appellata  l'Agosta  o  sia  La- 
gosta  ,  e  fuori  di  Roma  alquante  sue  castella 
contra  del  pontefice.  Ma  sopra  tutto  trafisse 
l'animo  dello  stesso  papa  e  della  corte  sua 
un'  altra  disavventura  che  fece  grande  strepito 
per  la  Cristianità.  Aveva  papa  Gregorio  man- 
date nel  precedente  anno  le  lettere  circolari 
coir  intimazione  di  un  concilio  generale ,  da 
farsi  nel  presente  anno  in  Roma  (i).  Di  que- 
sto concilio  era  in  gran  pena  Federigo  II  , 
ben  prevedendo  che  in  esso  verrebbe  confer- 
mata contra  di  lui  la  sentenza  della  scomuni- 
ca ,  ed  anche  della  deposizione.  Però  entrato 
in  pensiero  d'impedirlo,  quanti  prelati  d'Ita- 
lia incamminati  a  Roma  capitarono  nelle  sue 
mani,  tutti  li  fece  fermare,  e  colla  prigionia 
e  in  altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran  frotta 
di  vescovi  ed  abbati  franzesi  s'era  già  messa 
in  viaggio    per   passare    in  ItaHa  insieme  con 


(i)  Raynaldus  Annal.  Ecclesiast.  CafFari  Annal.  Ge- 
nuens.  lib.  h.  Richardus.  de  S.  Geim.  in  Chron.  Mattb, 
Paris  Hist.  Augi. 
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Jacopo  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  e  Ot- 
tone cardinale  di  San  Niccolò  in  Carcere.  Pel 
trasporto  loro  con  grosso  nolo  fu  preparata 
in  Genova  una  bella  flotta  di  galee  e  d'  altri 
legni  sottili.  Molti  de'  prelati  franzesi  venuti 
fino  a  Nizza  ,  colla  scusa  che  non  bastasse  al 
bisogno  e  alla  sicurezza  loro  l'armamento  di 
Genova  ,  se  ne  tornarono  indietro.  Gli  altii 
pili  animosi  arrivarono  nel  mese  d' aprile  a 
Genova  ,  e  colà  ancora  ne  giunsero  molti  al- 
tri d'Italia  con  gli  ambasciatori  di  Milano  , 
Piacenza  e  Brescia  ,  tutti  per  imbarcarsi.  In- 
tanto Federigo  avea  fatto  allestire  in  Sicilia  e 
Puglia  quante  galee  potè  ,  e  le  inviò  col  re 
Enzo  suo  figliuolo  verso  Pisa  ,  per  opporsi 
alla  venuta  di  questi  prelati.  Ordinò  parimente 
a  i  Pisani  suoi  aderenti  di  fare  ogni  possibile 
sforzo  per  mare,  ad  oggetto  di  unitamente 
procedere  contro  l'armata  navale  de' Genovesi. 
Non  lasciarono  i  Pisani  nel  mese  di  marzo  di 
spedire  a  Genova  i  loro  ambasciatori  con  pre- 
gar quel  Comune  di  desistere  da  quell'impre- 
sa, perchè  aveano  comandamento  da  Federigo 
di  far  loro  opposizione.  Stettero  saldi  nel  pro- 
posito loro  i  Genovesi,  animati  dalle  premu- 
rose lettere  del  pontefice,  che  scrivea  non 
doversi  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  stesso  tempo  intercette  let- 
tere di  Federigo  j  per  le  quali  si  scoprì  che 
egli  avea  guadagnati  al  suo  partito  varj  nobili 
di  Genova ,  e  nominatamente  alcuni  dalla  casa 
Spinola  e  Doria  ,  la  fazion  de'  quali  fu  chia- 
mata da  lì  innanzi  de'  Mascherati  :  perlocchè 
il  podestà  fece  prendere  1'  armi  al  popolo  ;  e 
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procedette  contro  i  ribelli.  Qiietato  il  tu!iiulto=, 
si  mosse  la  flotta  genovese  co  i  cardinali  e  pre- 
Iati  per  passare  alla  volta  di  Roma  5  e  il  teme- 
rario capitano,  tuttoché  consiglialo  di  aspettare 
il  rinforzo  d'altre  dieci  galee,  e  di  tirar  verso 
Corsica  per  non  incontrarsi  co'  nemici  ,  volle 
andar  diritto  ;  e  in  fatti  gì'  incontrò  in  vici- 
nanza deir  isoletta  della  Malora.  Si  venne  ad 
un  aspro  combattinicnto;  ma  siccome  d'ordi- 
nario i  più  vincono  i  meno,  così  restò  scon- 
tìtla  Tarmata  genovese,  e  di  ventisette  galee 
sole  cinque  si  salvarono  colla  fuga.  L' altre 
co  i  cardinali ,  portanti  de  i  gran  tesori ,  e 
col  resto  de'  prelati  vennero  in  potere  della 
flotta  cesarea  e  pisana.  In  una  sua  lettera  al 
re  d'Inghilterra  (i)  Federigo  scrive,  che  ol- 
tre alle  ventidue  galee  prese ,  se  ne  affonda- 
rono tre  con  circa  due  mila  uomini ,  e  che 
circa  quattro  mila  Genovesi  restarono  prigioni 
co  i  suddetti  cardinali ,  prelati  ed  ambasciatori. 
Succedette  questa  infelice  battaglia  (2)  nel 
dì  3  di  mtiggio,  festa  della  Croce.  Per  ordine 
di  Federigo  furono  poi  condotti  i  cardinali  e 
gli  altri  prigionieri  a  Napoli ,  distribuiti  per 
varie  castella  di  quelle  contrade  ,  e  inumana- 
mente trattati  da  lui.  Gran  doglia  che  per 
questo  colpo  ebbe  la  corte  di  Roma.  Spedì 
poi  esso  Augusto  a'  danni  de'  Genovesi  una 
flotta  di  quaranta  galee.  In  oltre  per  terra 
fece  assalirli  dal  marchese  Oberto  Pclavicino, 
e    da    i     Pavesi  ,    Alessandrini  j    Tortoneei^ 

(i)  Matthaeus  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chron, 
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Vercellini ,  e  da  altri  popoli  della  Lombardia , 
e  da'  marchesi  di  Monferrato  e  del  Bosco.  Ma 
il  bellicoso  popolo  di  Genova  mise  tosto  in 
mare  una  flotta  di  cinquantadue  Ira  galee  e 
tartane  ,  o  sieno  altri  legni;  e  per  terra  fece 
due  altri  eserciti ,  e  gloriosamente  si  difese 
da  tanli  nemici. 

Nel  mese  di  giugno  ito  Pimperadore  a  Fa- 
no, imprese  l'assedio  di  quella  città.  Trovan» 
dovi  una  gagliarda  resistenza^  dopo  aver  dato 
il  guasto  al  distretto ,  passò  a  Spoleti  ,  e  se 
ne  impadronì  con  facilità.  E  perchè  un  abisso 
si  tira  dietro  V  altro  ,  fece  intanto  richiedere 
in  prestito  tutti  i  tesori  delle  chiese  di  Pu- 
glia sì  d'  oro  e  d'  argento ,  come  di  gemme  e 
di  sacri  preziosi  arredi  ;  e  convenne  darli. 
Bisogna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavano  in 
fine  a  terminare  in  que'  miseri  tempi  i  doni 
fatti  dalla  pietà  cristiana  a  i  sacri  templi.  Gran 
rumore  faceva  intanto  l'avvicinamento  all'Un- 
gheria di  un  formidabile ,  perchè  innumerabi- 
le  ,  esercito  di  Tartari  Coma  ni ,  gente  inu- 
mana e  bestiale  ;  e  temevasi  che  ingoiato  il 
regno  ungarico ,  passerebbe  la  tempesta  nella 
Germania.  Aveano  già  devastata  la  Russia ,  la 
Polonia  ,  la  Boemia.  Entrarono  dipoi  nelF  Un- 
gheria :  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Federi- 
go ,  giacché  capitò  alla  sua  corte  ,  di  ritorno 
dalla  Terra  Santa ,  Riccardo  fratello  del  re 
d'Inghilterra  e  dell' imperatlrice  sua  moglie, 
lo  spedì  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar 
di  pace  in  quel  grave  bisogno  della  Cristia- 
nità. Secondochè  abbiamo  da  Matteo  Paris  (i)^ 

(i)  Matth.  Paris  Hist.  Angì. 
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scrittore  che  per  lo  più  sparla  di  papa  Gie- 
gorio  ,  e  della  venalità  e  rapacità  de'  ministri 
pontifici  ,  Riccardo  trovò  il  papa  inesorabile. 
Ninna  proposizion  d'accordo  a  lui  piacque. 
Sempre  insistè  in  esigere  che  Federigo  assolu- 
tamente si  sottomettesse  all'arbitrio  e  volontà 
di  lui:  al  che  non  avendo  voluto  acconsentire 
Riccardo,  tornò  al  cognato  Augusto  senza  aver 
fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guer- 
ra (i),  e  nel  giugno  sMmpossessò  di  Terni, 
ma  non  già  di  Narni  ,  né  di  Rieti ,  che  resi- 
sterono ,  e  costò  loro  un  grave  guasto.  Chia- 
mato poi  verso  Roma  dal  cardinal  Colonna 
ribello  del  papa  ,  prese  Tivoli ,  Monte  Alba- 
no ,  e  varie  castella  del  monistero  di  Farfa, 
e  si  accampò  a  Grottaferrata.  Matteo  Paris 
aggiugne  ch'egli  per  forza  prese  e  smantellò 
un  castello  che  il  papa  a^ea  fatto  fabbricare 
appresso  Monforte  per  li  suoi  nipoti  :  il  che 
talmente  afflisse  il  santo  vecchio  ,  che  se  ne 
morì.  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le  ca- 
gioni della  morte  di  questo  pontefii^e,  perchè, 
se  è  vero  ciò  che  scrive  lo  stesso  Paris ,  egli 
era  giunto  coli'  età  fin  quasi  a  cento  anni^  e 
pativa  di  calcoli.  Diede  dunque  fine  a' suoi 
giorni  papa  Gregorio  IX  nel  di  21  d'agosto. 
Più  di  dieci  cardinali  non  si  trovarono  allora 
in  Ronia^  a' quali  apparteneva  l' elezion  del 
successore.  Riccardo  scrive,  che  de  Imperato- 
ris  licentia  Cardinales  omnes ,  cfui  ertra  Ur- 
hem  fuerant ,  prò  electione  Papae  facienda  ad 
Urbem  redennt.  E  ch'egli  vi  lasciasse  ancora 

(i)  Kichardus  a  S.  Germano  in  Chron. 
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intervenire  i  due  cardinali  da  lui  detenuti  in 
prigione,  con  patto  poscia  di  ritornarvi  (al 
qual  fine  diedero  ostaggi  ) ,  non  credo  che 
vs' abbia  a  mettere  in  dubbio,  da  che  lo  dice 
espressamente  Matteo  Paris,  scrittore  di  que- 
sti tenjpi  •  e  Riccardo  attesta  che  furono  con- 
dotti a  Tivoli  j  non  per  altro  ,  come  si  può 
giudicare ,  che  per  quivi  dar  loro  il  giura- 
mento del  ritorno  dopo  l'elezione.  Entrò  poi 
la  discordia  fra  que'  pochi  cardinali  ,  e  durò 
circa  quaranta  giorni  (i);  ma  in  fine  nell'ot- 
tobre essendo  i  voti  de  i  più  concorsi  nel 
cardinal  GiutTredo,  o  Goffredo,  di  patria  Mi- 
lanesCj  vescovo  Sabincnse,  egli  veramente  fu 
papa  ,  e  prese  il  nome  di  Celestino  IV.  An- 
che Federigo  n'ebbe  piacere.  Ma  essendo  egli 
assai  vecchio  ed  infermiccio  ,  benché  nell'  0- 
gnisanti  celebrasse  solenne  messa  nella  Basilica 
Lateranense  ,  ed  ordinasse  alcuni  cardinali  e 
vescovi  ,  pure  non  passarono  diciasette  o  pur 
dieciotto  dì  che  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita ,  lasciando  più  che  mai  desolata  la  Chiesa 
e  sconvolta  l' Italia.  Ch'  egli  non  ricevesse  il 
pallio  ,  ne  fosse  consecrato  ,  lo  scrive  Pietro 
da  Curbio  nella  Vita  d' Innocenzo  IV  (2). 
Secondo  Matteo  Paris  (3)  ,  corse  voce  di  ve- 
leno,  voce  che  facilmente  in  tempi  tali  era 
in  voga,  ma  che  presso  di  noi  non  dee  sì  di 
leggieri  meritar  credenza. 


(i)  Roland,  lib,  5.  cap.    6,   Monachiis    Patavinus    in 
Chron.  tom.  8,  Rer    Ital. 

{■2)  Vita  fnnocentii  IV.  Pari.  I.  tom.  3.  Rer.  Ital. 
(5)  Matlh.  Paris  Hist.  Angl. 
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In  questo  mentre  .Matteo  Ruffo  o  sia  Rosso, 
già  creato  senator  di  Roma  da  papa  Grego- 
rio IX,  avendo  assediata  Lagosta  o  sia  l'Au- 
frusta  ,  fortezza  del  cardinal  Colonna  ,  la  co- 
strinse alla  resa.  Pare  eziandio  che  Federigo, 
da  che  seppe  la  morte  del  suddetto  pontefice 
Gregorio  ,  sospendesse  le  offese  contro  gli  Stali 
della  Chiesa  Romana  :  e  si  sa  eh'  egli  se  ne 
tornò  in  Puglia  ,  dove  a  i  confini  del  regno 
in  faccia  a  Ceperano  ordinò  che  si  fabbricasse 
una  città  nuova.  Quel  che  è  strano ,  racconta 
Riccardo  (i)  che  dopo  la  morte  di  Celesti- 
no IV  j  prima  ancora  che  gli  fosse  data  se- 
poltura ,  de  Cardinalihus  quidam  de  Urbe 
Jugerunty  et  contulerunt  se  Anagniam.  C'è 
luogo  di  sospettare  che  in  Roma  vi  fossero  non 
pochi  torbidi ,  ne  si  trovasse  la  libertà  con- 
venevole per  r  elezione  del  nuovo  papa.  Forse 
anche  temevano  essi  della  pelle.  In  fatti  vacò 
poi  per  gran  tempo  la  santa  Sede.  Nel  dicem- 
bre di  quest'  anno  V  imperadrice  Isabella  ,  so- 
rella del  re  d' Inghilterra ,  dimorando  in  Fog- 
gia ,  morì  di  parto ,  e  fu  seppellita  in  Andria. 
Federigo  intanto  continuava  ad  aggravar  di 
nuove  imposte  e  taglie  i  sudditi  saoi.  Tentò 
in  quest  anno  Eccelino  da  Romano  di  torre 
la  bella  terra  d'Este  al  marchese  Azzo  per 
tradimento  (2).  Per  buona  ventura  s'ebbe  sen- 
tore del  suo  trattato  ,  e  presi  i  traditori  che 
dianzi  pareano  de' più  fedeli  della  casa  d'Este, 
cessò  il  pericolo  di  quella  terra.  Abbiamo  da 

(r)  Ricbardus  de  S.  Germano  in  Chron. 
(2)  Roland,  lib.  5.  cap,  5. 
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gli  Annnìi  vecchi  di  Modena  (i)  che  anche 
i  Bolognesi  tramarono  con  alcuni  prigioni  mo- 
denesi di  levar  proditoriamente  al  Comune  di 
Modena  il  castello  di  Razzano;  e  già  v'erano 
entrati  alcuni  d^  essi  con  armi  e  vettovaglia. 
Si  scoprila  mena;  presi  furono  que'Bolognesi, 
e  da' Modenesi  venne  ben  rinforzato  quel  ca- 
stello. La  Cronica  di  Parma  (2)  aggiugne  che 
poscia  in  questo  medesimo  anno  seguì  pace 
fra  essi  Bolognesi ,  Modenesi  e  Parmigiani  : 
nella  qual  congiuntura  furono  rilasciati  tutti 
i  prigioni  d' amendue  le  parti.  Il  marchese 
Oberto  Pelavicino  (3),  vicario  dell'impera- 
dorè  in  Lnnigiana,  distrusse  la  nobil  terra  di 
Pontremoli.  Si  riaccese  in  quest'  anno  la  lagri- 
mevol  discordia  civile  fra  i  nobili  e  popolari 
della  città  di  Milano  (4).  Capo  de'  primi  era 
Fra  Leone  da  Perego  dell'  Ordine  de'  Minori , 
arcivescovo  allora  di  Milano  :  capo  del  popolo 
era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  famiglia,  che 
dicono  fosse  padrona  di  Valsasina ,  cominciò 
in  tali  congiunture  ad  acquistar  gran  credito 
in  Milano.  Infestavano  intanto  i  Pavesi  il  di- 
stretto milanese.  Fu  proposto  nel  consiglio  di 
far  oste  centra  di  loro;  ma  essendo  così  mal 
d'  accordo  fra  loro ,  non  si  volle  muovere  il 
popolo.  Uscirono  bensì  i  nobili ,  e  nel  di  1 1 
di  maggio  ad  un  luogo  appellato  Ginestre 
■vennero  alle  mani    co    i    Pavesi  ;    ma    furono 

(1)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.   11.    Rerum  Ital. 
(a)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer    ftalic. 
(5)  Clironic.  Placent.  tom.   16.  Rer.  Italie. 
(4)  Aiiniles  Mediolaii.    tom.     16.  Rer.  Ital.   Gualvan. 
Fiamma  Mauipul,  Fior,  cap.  2^4» 


ANNO      MCCXLI  l'J'J 

sconfitti  colla  morte  e  prigionia  di  molti.  A 
questa  funesta  nuova  Pagano  dalla  Torre  col 
popolo  in  armi  andò  ad  assalire  i  vittoriosi 
Pavesi,  li  respinse  lino  alle  porte  di  Pavia, 
e  tal  terrore  mise  in  quella  città  ,  che  tosto 
si  trattò  di  pace  fra  i  due  popoli  rivali.  Fu 
questa  conchiiisa  colla  libeiazion  de'prigionieri. 
Circa  questi  tempi  i  Bresciani  (i)  presero  le 
castella  di  Gavardo  ,  d'Iseo  e  di  Vanzago , 
togliendole  a  i  Veronesi  loro  nemici.  Pare  che 
Riccardo  da  San  Germano  parli  di  questo  al- 
l'anno seguente. 

Annodi  Cristo   12^1.  Indizione  XP^. 
Pontificato  vacante. 
di  Federigo  II  imperadore  23. 

Trova  vasi  desolata  la  Sede  Apostolica  ,  per- 
chè priva  di  pontefice,  e  perchè  né  pure  tra 
que'  pochi  cardinali  che  vi  restavano  sapeva 
entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'essi  usciti 
di  Roma,  gli  altri  cozzavano  T  un  coiitra  f  al- 
tro ;  tutto  andava  a  finire  in  lasciar  vedova 
la  Chiesa.  L'Annalista  Pontificio  (2)  rigetta 
la  colpa  d'ogni  disordine  sopra  del  solo  Fe- 
derigo. Ma  convien  dire  che  la  storia  di 
questi  tempi  è  alterata  di  troppo  dalle  passio- 
ni ,  dalle  calunnie  ^  dalle  dicerie  ,  che  non  ci 
lasciano  discernere  la  verità  di  tutte  le  ma- 
gagne d' allora  ,  né  di  chi  fosse  il  torto  in 
varj  casi  di  quella  maladetta  discordia.  Erano 

(i)  Malverius  Chi'on.  Brixian.  tom.   i^.  Rerum  Ital. 

(2)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

Muratori.  Ann.   f^ol.   XI  12 
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pubblici,  erano  ma  Misceli  i  vizj  di  Federigo, 
ed  egli  capace  di  tutto  ;  ma  die  dalla  parte 
di  Roma  sempre  si  camminasse  diritto  e  senza 
difetto  alcuno  ,  sempre  con  istrada  contraria 
all'iniquità  di  Federigo,  poco  costa  il  dillo. 
A  noi  mancano  storici  d' allora  che  abbiano 
senza  parzialità  ben  esamini! ti  i  principj  e  i 
piogressi  di  queste  tragedie ,  per  poterne  ben 
giudicare.  Sappiamo  da  Matteo  Paris  (i)  e 
da  Alberto  Stadense  (2)  che  gran  discordia 
si  tri>vava  allora  fra  i  cardinali.  Se  Federigo 
n'era  in  colpa,  come  può  stare  eh'  egli  scri- 
vesse lettere  sì  obbrobriose  a  i  medesimi ,  ri- 
ferite dallo  stesso  Rinaldi  ,  colle  quali  fiera- 
mente gli  accusa  e  strapazza,  appunto  perchè 
non  s'  accordavano  ad  eleggere  un  successore 
di  Pietro,  e  lasciavano  in  tanta  confusione  la 
Chiesa  di  Dio  ?  Ma  non  più.  Nel  mese  di 
febbraio ,  per  attestato  di  Riccardo  da  San 
Germano  (3)  ,  Federigo  spedì  il  gran  mastro 
deir  Ordine  Teutonico  ,  eletto  arcivescovo  di 
Bari,  con  un  altro  personaggio,  ad  Curiam 
Romnnam  prò  pace.  Nulla  se  ne  fece.  Per 
colpa  di  chi,  noi  dice  la  storia.  Mandò  an- 
c  Ma  a  Tivoli  nel  mese  d'aprile  i  due  cardi- 
nali prigioni  :  il  che  può  far  credere  che  li 
iHSCijsse  anche  andare  per  1'  elezion  del  pa- 
p;i ,  siccome  ave»  permesso  nell'anno  prece- 
dk^iite.  Veggendo  poi  che  non  era  da  spe- 
rar pace  dalla  corte    di    Roma  ,    nel    maggio 


(1)  Manli.  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Albert.  Stadens.  in  Cbion. 

(5)  Ricliardus  de  5.  Ciermaii.  in  Cbroi», 
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seguente  ripigliò  le  ostilità.  Il  duca  di  Spoleti 
per  parte  dell'  imperadore  diede  il  guasto  al 
territorio  di  Narui.  Altettanlo  fecero  i  Ro- 
mani a  Tivoli,  posseduto  allora  dall' impe- 
radore. Dalle  milizie  d"  esso  Augusto  assediata 
la  città  d'Ascoli,  nel  mese  di  giugno  cadde 
sotto  il  di  lui  dominio.  Nel  qual  mese  ve- 
nuto egli  nella  Marca  d'Ancona ,  si  fermò  al- 
l'Avenzana  sino  al  luglio ,  e  poscia  passò  a 
dare  il  guasto  a  i  contorni  di  Roma.  Neil'  a- 
gosto  si  ridusse  in  Puglia.  Non  istava  in  ozio 
in  questi  tempi  Ecceliuo  da  Rorauio  ,  signo- 
reg^iante  sutto  T  ombra  dell'  imperadore  in 
Padova,  Vicenza  e  Verona  (i).  Giacche  non 
gli  era  venuto  fatto  di  occupar  colla  forza  la 
grossa  terra  di  Moiitagnina ,  appellata  dal 
Monaco  Padovano  po.juljsa  (2),  che  era  del 
marchese  d'  Este ,  ricorse  ad  un  altro  ripie- 
go. Cioè  spedi  colà ,  o  quivi  guadagnò  de 
gì"  incendiar]  ,  i  quali  in  una  notte  del  mese 
di  marzo  attaccarono  il  fuoco  in  più  parti  a 
quella  terra.  Il  marchese  stando  nella  rocca 
d'Esce,  di  là  mirò  quest'incendio,  e  tosto 
colla  sua  gente  cavalcò  colà  per  soccorrerla. 
Ma  avvertito  che  veniva,  ed  era  vicino  l'e- 
sercito di  Verona ,  e  scorgendo  che  altri  fuo- 
chi saltavano  su  per  Montagnana  ,  s'avvide 
del  tradimento.  Perciò  fatto  mettere  il  fuoco 
nel  resto  ,  e  presi  seco  quanti  uomini  e  donne 
e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti ,  con  esso 
loro  se    ne    tornò    ad    Este.    S'impossessò  di 

(i)  Roland,  lih.  5.  cap.  8. 

(2)  Monachus  Patayia.  in  Chron,  tom.  8.  Rer,  Italie 
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quella  terra  Eccellilo  ,  e  ordinò  tosto  che  vi 
si  fabbricasse  un  castello,  o  vogliam  direnna 
fortezza.  Chiamato  poscia  in  aiuto  il  conte  di 
Gorizia,  si  portò  Eccehno  nel  seguente  giu- 
gno ,  per  far  dispetto  ad  Alberico  suo  fra- 
tello ,  a  dare  un  fierissimo  guasto  al  territorio 
di  Trivigi.  Lo  stesso  lrattaa\ento  fece  di- 
poi a  quello  d' Este  ;  e  tornato  a  Padova , 
attese  da  lì  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella 
citta  un  castello  con  orride  ed  infernali  pri- 
gioni j  nelle  quah  col  tempo  mori  ancora 
queir arcbitetto  ch'egli  aveva  scelto  per  farle 
ben  tenebrose  e  scomode  a  chi  per  sua  di- 
savventura vi  capitava.  E  ben  poco  ci  voleva 
sotto  quel  tiranno  a  capitarvi.  Alcune  altre 
conquiste  di  castella  fatte  per  BLccelino  dalla 
parte  di  Vicenza  si  leggono  nella  Cronica  Vi- 
centina di  Antonio  Godio  (i),  autore  che 
eziandio  rypporìa  le  crudeltà  commesse  da 
lui   in   quella   città. 

Per  vendicarsi  i  Milanesi  de"*  Comaschi ,  da  i 
quali  restarono  traditi  nelK ultima  venuta  di  Fe- 
derigo sul  iMilanese  (2) ,  fecero  oste  contra  di 
loro,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  luro  distretto 
sino  alle  porte  di  Como,  Presero  e  smantel- 
larono le  castella  di  Lucino  e  dì  Mendrisio. 
S'impad'onirono  di  quello  di  Beliinzona  ,  e 
gr-.n  danno  recarono  ad  altri  luoghi.  Per  at- 
testato di    Riccardo    da    San    Germano  (3)  , 


(i)  Antonius  Godius  in  Chron.  tom.  8.  Rer.  Ttal. 
(2)  Aiin.il    Mediolan    tom.   16.  Rer.  Ital.  Gualvaneus 
Fiamma   Minio    Fior.  cap.   276. 

(5)'  Kichardus  de  S.  Germano  in  Gbron* 
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.avea  Federigo    in    Puglia    e    Sicilia    fatto    un 
armamento    di    cento  cinquanta  galee  e  venti 
vascelli ,  da  spedire  contro  a  i  Veneziani  e  Ge- 
novesi. Per  questo    i    Veneziani    (i)  uscirono 
in  mare  con  sessanta  galee  j  ma  nulla  ebbero 
da   faticare  ,  perchè    la    flotta    imperiale  ,  co- 
mandata da  Ansaldo  Mari    Genovese  ,  s' inviò 
contra  de'  Genovesi  :  nel  qual  tempo  anche  il 
marchese    Oberto    Pela  vicino    per    terra    con 
grande  sforzo  nel  dì   20  di  giugno  venne  sino 
a  Porto  Venere ,  ed  impi  ese  poi  V  assedio  di 
Levanto  (2).  Aveano  gli  lanimosi  Genovesi  già 
fatto  un  preparamento  di  ottantatrè  galee  ,  ed 
altri  legni  minori;  e  all'avviso  de' nemici ,  tosto 
imbarcati  volarono  in   traccia  d'  essi.  Fu  pre- 
cipitosamente levato    l'assedio  di  Levanto;  la 
flotta  di  Federigo  sfuggì    sempre  ogni  cimen- 
to,  qua  e  là  ritirandosi,  ma  inseguita  sempre 
da'  Genovesi  ;    e    così     terminò    V  anno    senza 
vantaggio    alcuno    delle    parti.    Ma    non  lieve 
guadagno  fu  per   la  lega    pontifìcia  l'aver  in- 
dotto neir  anno    presente    a    forza    di  danaro 
Bonifazio  marchese   di    Monferrato  ,  Manfredi 
marchese  del   Carretto  ,  e  i  marchesi  di   Ceva , 
a   far   pace   e  lega  co  i    Genovesi  ,  Milanesi  e 
Piacentini  ,  con  obbligarsi  qne""  marchesi  nelle 
mani  del   legato  apostolico   di  abbandonare  la 
parte    dell' imperatore  ,    di    difenl  re  a  tutto 
lor  potere  la  santa    Chiesa  Romana  ,  e  di  far 
guerra  viva  a  i  nemici  d'essa  e  de  i  suddetti 


(i)  Dandul.  in  Chronic.  toni.    12.  Rer.  Italie. 

(2)  Ca/Tari  Annaì.  Genuens,  lib.  6.  toni.  6.  Rer.  Ital- 
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Comuni.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (i), 
il  re  Enzo  figlinolo  di  Federigo  fe^-e  un'irru- 
zione in  quest'  anno  nel  Piacentino ,  assediò 
quivi  il  castello  di  Roncnrello ,  diede  .die 
fiamme  Podenzano  e  m^ti  altri  luoghi  di  quel 
distretto.  Andavasi  intanto  sempre  più  insi- 
nuando ,  o  aumentando  in  L  >mbardia  il  ve- 
leno delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  La  città 
di  Parma  ,  dianzi  felice  (2)  ,  cominciò  nel- 
Fanno  presente  a  provarne  i  mali  effetti ,  con 
essere  venuta  meno  la  concordia  fra  i  citta- 
dini. Soggiacque  al  medesimo  pernicioso  in- 
flusso quella  eziandio  di  Brescia  (3),  dove  si 
formò  una  fazione  appellata  de'Malisardi,  per 
colpa  de' quali  perde  quella  città  molte  ca- 
stella ,  e  nominatamente  in  quest  anno  Pon- 
tevico ,  elle  que'  maligni  fazionarj  diedero  al 
Comune  di  Cremona. 

Annodi  Cristo   ii\%.  Indizione  I. 
di  Innocenzo  IV  papa   i. 
di  Federigo  II  imperadore  24. 

Abbiamo  da  Matteo  Paris,  autore  per  altro 
parzialissimo  di  Federigo  imperadore  (j)j 
che  esso  Augusto  fece  di  gravi  istanze,  pre- 
mure e  minaccie  a  i  cardinali,  perchè  più 
non  diiferissero  l'elezione  d'un  nuovo  ponte- 
fice ,  perchè  la  lor  discordia  tornava  in  infamia 

(i)  Chronic.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  Italie.  Chronic. 
Bononicnse  tom.   18.  Rerum  ital. 

(2J  Chronic.  Pannense  tom    9.   Rerum  'tal. 

0)  M  ilvecius  Chron.  Rrixian.  tom.   i^.   Rerum  Ital, 

(4)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 
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d'esso  Augusto,  credendo  i  popoli  che  per 
suoi  intrighi  durasse  cotanto  la  sede  vacante. 
Risposero  i  cardinali,  che  se  gli  premeva  tanto 
la  pace  e  il  bene  della  Chiesa  ,  mettesse  in 
libertà  i  cardinali  e  gli  altri  prelati  che  te- 
neva ìq  prigione.  Liberò  Federigo  almeno  i 
cardin  di  e  i  ministri  pontificj ,  con  riportarne 
promessa  ch'essi  efficacemente  accudirebbono 
alla  creazione  d'  un  novello  pontefice  ,  e  alla 
pace  fra  la  Chiesa  e  T  imperio.  Non  veggen- 
done  egli  poi  alcun  buon  effetto ,  montato  in 
collera  ,  con  poderoso  esercito  si  portò  verso 
Roma  ,  e  cominciò  a  dare  il  guasto  a  i  beni 
de  i  cardinali  e  de' nobih  romani.  Nella  qual 
GongiutUura  i  Saraceni  infedeU  presero  Alba- 
no ,  e  vi  commisero  le  maggiori  enormità  del 
mondo,  spogliando  le  chiese,  e  riducendo 
tutti  quegli  abitanti  all'ultimo  esterminio.  Al- 
lora i  cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo 
di  desistere ,  promettendo  di  provvedere  in 
breve  la  Chiesa  di  Dio  d'un  s^cro  Pastore. 
Anche  i  Franzesi  mandarono  ambasciatori  ap- 
posta a  i  cardinali  con  forti  istanze  per  la 
creazione  d'un  sommo  pontefice.  Tutto  ciò 
da  Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oserei 
io  sostenere  per  veridico  a  puntino.  Riccardo 
da  San  Germano  (i)  ,  savio  scrittore,  la  cui 
Cronica  è  da  dolersi  che  finisca  nel  presente 
anno ,  altro  non  dice  ,  se  non  che  nel  mese 
di  maggio  Federigo  cavalcò  a  i  danni  de  Ro- 
mani ;  e  che  poscia  alle  preghiere  de' cardinali 
si  ritirò  da  i  contorni  di  Roma  ;  ed  aver  egli 

(i)  Richard,  de  S.  Germano  in  Cbron 
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nello  stpsso  mese  rimesso  in  libertà  il  cardi- 
firile  vescovo  di  Palestritia,  il  quale  andò  ad 
unirsi  con  gli  altri  cardinali  in  Anagni.  E 
considerabile  che  essi  cardinali  nn  in  Roma, 
ma  in  Anagni,  si  raunarono  per  far  l'elezione 
del  papa  :  segno  cIk^  in  Roma  n  )n  doveano 
godere  la  liberta  necessaria,  E  certo  T  impe- 
radnre  non  distnrbò  punto  la  loro  unione  in 
Anag'ii.  Ora  llnalmente  (i)  nel  dì  24  di  giu- 
gno, festa  di  san  Giovanni  Batista,  o  pure 
Del  dì  26  ,  come  ha  il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (2)  con  altri,  concorsero  i  loro  voti  nella 
persona  di  Sinibaldo  cardinale  di  San  Lorenzo 
in  Lucina  ,  di  nazion  Genovese  ,  della  nobil 
famiglia  de' conti  di  Lavagna,  o  sia  de' rie- 
scili,  il  quale  assunse  il  nome  d'Innocenzo  IV. 
Scrivono  (3)  che  si  fece  da  i  baroni  della 
corte  deir  imperadore  gran  festa  per  tal  ele- 
zione ,  sapendo  che  fra  il  loro  signore  e  il 
nuovo  eletto  passava  molta  amicizia;  ma  che 
Federigo  se  ne  rattristò ,  con  dire  eh'  egli 
avea  perduto  un  amico  cardinale  ,  ed  acqui- 
stato un  papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (4) 
che  esso  imperadore  mise  delle  guardie  per 
terra  e  per  mare  ,  acciocché  non  passassero 
nel  regno  le  lettere  colla  nuova  dell'  esalta- 
zione d'Innocenzo.  Più  fede  è  dovuta  a  Ric- 
cardo   da     San    Germano    Italiano  j    da    cui 

(i)  Tìnvnitldus  in  Annal.  Ecrles. 

(2)  Caffuii  Aniial.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rerum 
Italirar. 

(5^  Ricor(ìano  IMalasp.  rap.  iSa.  Gualvaneus  Fiamma 
Manip    '  !or. 

(4;  Malth  Paris  Hlst.  Augi. 
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sappiamo  ,  che  stando  Federigo  in  Melfi  ,  allo 
avviso  del  creato  pontefice  (i)  j  iibique  per 
Begnum  laitdes  jusait  Domino  decantavi  ^  cioè 
dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum.  In 
oltre  non  tardò  molto  a  spedire  ad  Anagni 
al  papa  l'arcivescovo  di  Palermo  ,  Pietro  dalle 
Vigne ,  e  Mastro  Taddeo  da  Sessa ,  a  congra- 
tularsi ,  e  a  trattare  prò  borio  pacis.  A  quo 
benigne  satis  recepii  siint ,  et  benigniim  ad 
Princìpem  retiderunt  responsum.  La  lettera 
da  lui  scritta  si  legge  ne  gli  Annali  Ecclesia- 
stici, e  in  essa  nulla  si  parla  dell' arcivescovo 
di  Palermo.  E  da  un'altra  del  papa  si  scorge 
che  questi  ambasciatori  non  furono  già  am- 
messi air  udienza  del  pontefice  :  del  che  fece 
dipoi  querela  esso  Federigo.  Nel  mese  d'ago- 
sto segretamente  spedito  un  buon  corpo  di 
Romani  a  Viterbo  ,  quella  città  ritornò  all'ub- 
bidienza del  romano  pontefice.  Entro  v'  era 
la  guarnigione  imperiale  sotto  il  comando  del 
conte  Simone  di  Chieti ,  il  quale  oon  tutti  i 
suoi  fu  assediato  nella  foltezza.  Benché  il 
papa  avesse  ricuperata  una  città  che  era  sua, 
pure  se  l'ebbe  a  male  Federigo,  stante  Tes- 
sere stata  fatta  cotal  novità  mentre  durava  la 
tregua  e  si  trattava  di  pace.  Il  perchè  rau- 
nato  un  copioso  esercito  .  nel  mese  di  set- 
tembre personalmente  si  portò  sotto  Viter- 
bo, e  vi  mise  l'assedio,  sforzandosi  colie  mi- 
naccie  e  colle  macchine  militari  di  vincere  la 
costanza  de  i  difensori.  Chiaritosi  che  nulla 
v*era    da    sperare,    e    tanto    più    perchè    gli 

(i)  Ricbardus  de  Sancto  Germano  in  Cluoy, 
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furono  bruciate  le  macchine  ,  si  contentò  di 
Tiaver  libero  il  conte  Simone  co'  suoi ,  e  ri- 
tirossi  in  Toscana  a  Grosseto.  Matteo  Paris 
scrive  che  il  conte  Simone  colla  sua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Roma.  Più  è  da 
credere  in  ciò  a  Riccardo  da  San  Germano , 
che  a  lui.  Sul  fine  d'ottobre  papa  Innocenzo 
da  Anagni  si  trasferì  a  Roma,  ricevuto  con 
distinti  onori  dal  senato  e  popolo  romano. 
Era  capitato  alla  corte  delf  iaiperadore  Rni- 
mondo  contedi  Tolosa.  S' interpose  anch' egli 
per  rimettere  la  buona  armonia  ;  e  a  questo 
fine  andò  a  Roma  nel  mese  d'  ottobre  a  tro- 
vare il  papa,  tractnns  inter  ipswn  et  Impera' 
torem  honwn  Pacìs  :  colle  quali  parole  Ric- 
cardo da  San  Germano  termina  la  Cronica 
sua. 

Che  il  novello  pontefice  onoratamente  de- 
siderasse la  concordia  e  la  pace,  si  raccoglie 
dalla  spedizione  da  lui  fatta  a  Federigo  (  an- 
che prima  eh'  egli  inviasse  a  Roma  i  suoi 
ambasciatori,  se  è  vero  ciò  che  narra  Pietro 
da  Curbio  (i)  )  di  tre  nunzj  apostolici,  cioè 
di  Pietro  da  Collemezzo  arcivescovo  di  Roano , 
di  Guglielmo  già  vescovo  di  Modena,  celebre 
per  le  sue  missioni  in  Livonir»  e  in  altri 
settentrionali  paesi,  e  dell'abbate  di  San  Fa- 
condo ,  spedito  in  Italia  da  Ferdinando  re  di 
Castiglia  per  lavorare  all'  unione  dell«  Chiesa 
e  dell'  imperio  :  i  quai  tre  suggetti  furono 
nell'anno  appresso  promossi  al  cardinala<o  da 


(r)  Petrns  de  Curbio  in  Vita  lanocentii  IVa  Park.  I. 
tom.  3.  Rffiuin  Italie. 
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papa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  stranamente 
cambia  i  nomi  di  questi  nunzj.  Conteneva 
r  istruzione  loro  data  che  il  pontefice  sospi- 
rava la  pace  )  che  Federigo  rimettesse  in  li- 
bertà il  restante  de  prelati  e  laici  fatti  pri- 
gioni nelle  galee;  che  pensasse  alla  maniera 
di  soddisfare  intorno  a  i  punti  per  li  quali 
era  stato  scomunicato  ;  che  anche  la  Chiesa  ^ 
se  mai  qualche  ingiuria  avesse  a  lui  fatta , 
era  pronta  a  ripararla,  esibendosi  di  rimet- 
tere Tesarne  di  tutto  in  principi  secolari  ed 
ecclesiastici;  e  finalmente  che  voleva  inchiusi 
nella  pace  tutti  gli  aderenti  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Ciò  che  precisamente  rispondesse  Fe- 
derigo ,  non  è  ben  chiaro  ;  se  non  che  da 
una  lettera  del  papa  apparisce  eh'  egli  mise 
in  campo  varie  querele  e  doglianze  contra 
del  papa  ,  le  quali  si  leggono  ne  gli  Annali 
Ecclesiastici ,  e  a  tutte  saviamente  rispose 
papa  Innocenzo.  In  somma  andarono  in  fascio 
tutte  le  speranze  della  pace ,  e  si  tornò  a 
fare  preparamenti  di  guerra.  Di  grandi  vessa- 
zioni ebbe  in  Roma  il  pontefice  Innocenzo 
da  i  mercatanti  romani  che  aveano  prestate 
al  defunto  papa  Gregorio  IX  sessanta  mila 
marche  d' argento ,  e  voleano  essere  soddis- 
fatti. Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marca 
di  Trivigi,  o  sia  di  Verona  (1).  Ricciardo 
conte  di  San  Bonifazio  co  i  Mantovani  con- 
quistò Gazo  ,  Villapitta  e  San  Michele  ,  ca- 
stella de' Veronesi.  Ma  Eccehno  co' Padovani, 

(i)  Paris  de  Cereta  Chron.  Veronens.  tom.  8,  Reruai 
Italicar. 
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Vicentini  e  Veronesi  venne  all'  assedio  del 
castello  di  San  Bonifazio,  spettante  ad  esso 
conte  (i).  V'era  dentro  il  di  lui  figlinolo  Leo- 
nisio  fanciullo ,  nipote  drllo  slesso  Eccelino. 
S'interposero  persone  religiose  ed  amici  comuni 
per  raccordo,  e  fu  conchiuso  di  rilasciar  quel 
castello  ad  Eccelino,  e  che  Leonisio  con  tutti  i 
suoi  se  ne  uscisse  libero  :  il  che  fu  eseguito. 
Fece  Eccelino  di  molte  carezze  e  reggili  al  gio- 
vinetto,  che  era  suo  nipote,  e  lasciollo  ire  con 
sicurezza  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati 
pretesti  in  quest'anno  esso  Eccelino  nel  dì  4 
di  giugno  nella  pubblica  piazza  di  Padova  fece 
decapitare  Bonifazio  conte  di  Panego ,  nobile 
veronese  di  gran  riguardo  :  il  che  fu  di  gran 
dolore  e  terrore  al  popolo  padovano  ,  persuaso 
elle  il  tiranno  avesse  levato  di  vita  un  inno- 
cente. Parimente  in  Verona  per  ordine  suo  (2) 
furono  atterrate  le  case  e  torri  di  varj  nobili, 
ch'egli  chiamava  traditori*  ed  alcuni  ne  fece 
anche  morir  ne' tormenti  ,  prendendo  con  ciò 
maggior  baldanza  contra  de'  nobili  e  plebei. 
Perchè  i  Bolognesi  non  osservarono  i  patti 
giurati  nel  precedente  anno  col  non  rilasciare 
i  prigioni  di  Prirnia  (3)  ,  anche  i  Parmii;iani 
ritennero  i  prigioni  bolognesi ,  e  li  serrarono 
in  uno  steccato  di  legno  fatto  presso  le  mura 
della  città  ,  con  farli  stare  a  ciel  sereno.  Entrò 
in    quest'anno    ostilmente    nel    territorio    di 


(i)  Roland,  lib.  5.  cap.   11, 

(■2)  Monac.  Patavinus  in  Cljtrom 

(5)  Chrori.  Parmense  toni.  9.  Rer.  Italie. 
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Milano  (i)  Arrigo,  o  sia  Enzo  re  di  Sardegna, 
figliuolo  naturale  di  Federigo  imperadore,  per 
impedire  che  il  Comune    di  Milano    non  fab- 
bricasse la  Motta  di  Marignano  ,  che  era  un'al- 
zata   di    terra    fatta    a    mano    per    fabbricarvi 
sopra   un  castello.  Accampossi  in  Sairano.  Al- 
lora con  tutte  le  forze  loro    vennero    i  Mila- 
nesi ,    e    il    costrinsero    a    ritirarsi    con    poco 
gusto  e  molta  vergogna.  In  lor  soccorso  avea 
spedito  il  popolo  di  Piacenza  secento  cavabe- 
ri ,  che  stettero  a  Lodi    vecchio.    Per    questa 
cagione  Enzo   co  i  Pavesi  passato  il  Po  sopra 
un  ponte  fabbricato  ad  Arena ,    calò    addosso 
al  Piacentino  j  e  vi  bruciò  molti  luoghi.  Fiera 
carestia  afflisse  in    quest'  anno   la  Lombardia , 
di  modo  che  i  poveri  si  ridussero  a  mangiar 
erbe.    Innocenzo  IV  circa    questi    tempi    con- 
cedette a  Piacenza  il  privilegio    dello    Studio 
generale.   Crebbe  ancora  in  quest'  anno  il  par- 
tito della  Chiesa  ,  perchè  la  città  di  Vercelli  (2) 
per  maneggio  di  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  staccatasi    da    Federigo ,    entrò    nella 
lega    di  Lombardia.  L' esempio    suo    servì    ad 
indurre  il  Comune  di  Novara  a  fare  altrettanto. 
Con  grosso  esercito    andarono    intanto    i  Ge- 
novesi a  mettere  T  assedio  alla  tuttavia  ribelle 
città  di  Savona  ^  e  cominciarono  a  tormentarla 
co  i  mangani  e  trabucchi.  Si  raccomandarono 
con  calde   lettere    i  Savonesi    al    re  Enzo  ,  e 


(t)  Clironic.  Plaoentin.  tom.  16.  Rer.  Italie.  Annales 
Mediol,  tom.  16.  Rer.  Ital.  Gualvaneus  Fiamma  Ma- 
nip.  Fior. 

(a)  Gaffari  Annal,  Genueas.  tom.  6.  Rerum  Itak 


1^0  ANNALI    D  ITALIA 

spedirono  ancìie  all' inijjerador  Federigo,  clie 
si  trovava  allora  nelle  parti  di  Pisa  ,  implo- 
rando soccorso.  Mise  Enzo  insieme  un'armata 
di  Pavesi ,  Alessandrini  ,  Tortonesi  ed  altri 
popoli  j  e  marciò  fino  alla  città  d'Acqui  ;  ma 
inteso  che  i  Genovesi  non  solamente  non 
moveano  piede,  ma  ogni  dì  più  rinforzavano 
il  loro  esercito ,  non  passò  oltre ,  e  licenziò 
r  armamento  ,  contuttoché  avesse  ordine  da 
Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  soccorrere 
Savona.  Anche  i  Pisani  ad  istanza  d'esso  in> 
peradore  uscirono  in  mare  con  ottanta  galee, 
vantandosi  di  voler  fare  di  molte  prodezze.  A 
questo  avviso  i  Genovesi ,  lasciato  l' assedio 
dì  Savona,  se  ne  tornarono  alla  lor  città,  per 
quivi  preparare  un  potente  stuolo  di  galee  da 
opporre  a  gli  sforzi  nemici.  Fecero  i  Pisani 
bella  mostra  da  lungi  delle  lor  forze  j  ma  al 
primo  comparir  della  flotta  genovese  voltarono 
le  prore ,  contenti  d'  aver  salvata  Savona^ 

Anno  di  Cristo   i  a44-  Indizione  II. 
di  Innocenzo  IV  papa  2. 
di  Federigo  II  imperadore  25. 

Ah  maladetta  discordia  !  Che  fiere  calamità 
soffrisse  in  questi  tempi  la  Cristianità  per  quella 
che  bolliva  tra  T  imperadore  e  la  Chiesa  ,  non 
si  può  abbastanza  dire.  Orrendi,  indicibili  fu- 
rono i  danni  recati  da  i  Tartari  Comani  alla 
Polonia ,  Stiria ,  Ungheria ,  ed  altre  provincia 
cristiane ,  senza  che  niun  potesse  mettere  freno 
air  empito  e  alla  barbarie  di  quegF  Infedeli. 
Gravissimi    altri    malanni    pati   la    Cristianità 
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d^  Oriente ,  perchè  le    fu    di    nuovo    tolta    la 
santa   città  di  Gerusalemme  con  istra^e  d'in- 
finiti Cristiani.  La  città  d'Accon ,  o  sia  d'Acri , 
che  dianzi  s'era  ribellata  all' imperador  Fede- 
rigo,  cominciò  a  provar  le  scorrerie  deWiao- 
nriettani  fino  alle  sue  porte.  L'imperio  de' La- 
tini in  CostantinopoH  era  già  ridotto  al  verde; 
e    in    Lombardia    s'andava    dilatando   l'eresia 
de'  Paterini ,  e  crescevano  le  guerre  con  tutti 
i  lor  funesti    effetti.    Per   sostenere    intanto    i 
suoi  impegni,  il  papa,  con  ispedir  collettori, 
voleva  danari,  e  non  pochi ^  da  tutte  le  chiese 
della  Cristianità ,  e  bisognava  darne.  Più  spie- 
tatamente Federigo  anch' egli  scannava  i  suoi 
popoli  ,   e  massimamente  gli    ecclesiastici  con 
imposte  e  gravezze  continue.  Perciò  una  gran 
mormorazione  dapertutto  fra  i  Cristiani  s'udi- 
va ,  spezialmente  contra    d' esso    Federigo ,    il 
quale  in  vece  d'impiegar  le  sue  forze  (  al  che 
era  tenuto)  contra  de' nemici    del    nome  cri- 
stiano, le  rivolgeva  contro  la   Chiesa  sua  ma- 
dre. E  qui  la  gente  s'empieva  la   bocca  de  i 
suoi  perversi  costumi  (i):  ch'egli  non  ascoi 
tava  mai  messa  (e  pure    uno    de' suoi    delitti 
fu  l'aver  forzato  dopo  la  scomunica  i  preti  a 
dirla  in  sua  presenza  )  ;  che    non    avea  vene- 
razione alcuna  per  le    persone    ecclesiastiche; 
parlava  poco  sanamente  della  religion  cristia- 
na ;  teneva  per  sue  concubine  donne    sarace- 
ne ,  con  altri  reati ,  i  quali  se  non   tutti ,  per 
la    maggior    parte   almeno    erano    fondati    sul 
vero.  All'incontro  Federigo  rigettava  la  colpa 

(r)  Matth.  Paris  fiist.  Angl. 
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del  non  potere  accudire  a  i  bisogni  della 
Cristianità  sulla  corte  di  Roma,  che  gli  fa<;ea 
quanta  guerra  potea  ,  e  tutto  dì  andava  sot- 
traendo all'ubbidienza  di  lui  le  città  d'Italia, 
ansiosa  solamente  della  di  lui  rovina j  né  po- 
ter egli  accorrere  allrove  coli'  armi ,  da  che 
per  la  sua  andata  in  Oriente  poco  era  man- 
cato che  il  papa  non  gli  avesse  occupati  tutti 
i  suoi  Stati  d'Italia.  Pare  nulladimeno  che  in 
quest'  anno  venisse  un  buon  raggio  di  saviezza 
a  calmare  il  di  lui  turbolento  animo.  Mentre 
egli  era  ad  Acquapendente  (i),  gli  spedì  papa 
Innocenzo  IV  Ottone  cardinale  vescovo  di 
Porto,  suo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Glie! 
aveva  anche  inviato  l' anno  innanzi ,  allorché 
egli  facea  V  assedio  di  Viterbo.  Federigo  mo- 
strando pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch' egli 
a  Roma  il  conte  di  Tolosa  ,  Pietro  dalle  Vi- 
gne e  Taddeo  da  Sessa  con  plenipotenza  per 
lo  sospirato  da  tutti  aggiustamento  colla  Chie- 
sa. Matteo  Paris  (a)  rapp<  rta  l'intero  atto  di 
tutto  quello  eh'  egli  accordava  sì  per  la  sod- 
disfazion  della  Chiesa ,  come  pel  perdono  e 
per  le  sicurezze  da  darsi  a  tutte  le  città  ade- 
renti al  papa,  e  per  la  restituzion  degli  Stati 
della  Chiesa.  Si  metteva  già  per  fatta  la  pace, 
perchè  nel  giovedì  santo  nella  piazza  del  La- 
terano  i  suoi  ambasciatori  giurarono  alla  pre- 
senza del  papa  ,  de'  cardinali ,  di  Baldovino 
imperador  di  Costantinopoli  venuto  a  Roma , 
e    di    tutto    il    senato    e   popolo    romano ,  i 


(i)  Petrus  de  Cnrbio  Vita  Tnnocent.  IV.  cap.  9. 
(3)  Mattli.  Paris  Hist.  Angl. 
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capitoli  del  suddetto  accordo.  Ma  che  ?  partiti 
gli  ambasciatori  j  insorse  subito  un  puntiglio. 
Voleva  il  papa  ch'egli  restituisse  tosto  le  città 
della  Cliicsa  ,  e  desse  la  libertà  a  i  prigioni  : 
il  che  latto ,  riceverebbe  l' assoluzion  dalla 
scomunica.  Pretendeva  alF  incontro  Federigo  II 
che  dovesse  precedere  1'  assoluzione  5  uè  vo- 
lendo Roma  accordar  questo  punto ,  ecco  lo 
spirito  della  superbia  invadere  di  nuovo  il  cuor 
di  Federigo ,  e  farlo  recedere  dal  già  conchiuso 
accordo.  Studiossi  egli  di  guadagnar  sotto  mano 
il  pontefice  con  ricercare  una  di  lui  nipote  per 
moglie  del  re  Corrado  suo  tìgho(i);  ma  In- 
nocenzo, che  preferiva  al  suo  proprio  onore 
e  vantaggio  quel  della  Chiesa,  mostrò  di  non 
djsprezzare  T offèrta,  ma  si  tenne  forte  in  so- 
stenere gl'interessi  del  pontificato  ,  e  in  guar- 
darsi da  gì'  impegni  e  dalle  insidie  d'  un  im- 
peradore  di  cui  la  sperienza  troppo  avea 
mostrato  quanto  poco  si  dovea  fidare. 

Essendo  ridotto  a  sì  scarso  numero  il  col- 
legio de' cardinali,  papa  Innocenzo  ne  creò 
dodici  nel  sabbato  fra  l'ottava  della  Pentecoste. 
Poscia  nel  dì  7  di  giugno  uscito  di  Roma, 
andò  a  Civita  Castellana ,  e  di  là  a  Sutri. 
Non  si  vedeva  e?li  sicuro  né  in  Roma  né 
fuor  di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle 
oitlà  della  Chiesa  erano  occupate  da  Federi- 
go ,  ed  avea  che  fare  con  un  nemico  le  cui 
arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  sospet- 
tare o  temere    a    tutti.    Conosceva    in    oltre , 


^i)  Vita  Innocentii  IV.  cap.   ii.  P.  I.  tom.  5,  Rerum 
Ital. 

iVfuRATORi.  Ann.  Voi.  XI*  i3 
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che  senza  essere  in  paese  di  libei  th  ,  non  si 
potrebÌ3e  mai  domare  T  allerigia  di  Federigo. 
Per  questo  spedì  segrelaniente  a  Genova  (i) 
un  Frate  Minore  ad  Obizzo  del  Fiesco  .suo 
fratello,  e  a  Filippo  Visdomino  da  Piacenza 
podestà  di  quella  citth,  rappresentando  loto  i 
pericoli  ne' quali  si  trovava,  e  pregandoli  di 
venire  a  prenderlo  con  una  squadra  di  gaiee. 
Ne  armarono  tosto  i  Genovesi  ventidue,  oltre 
ad  altri  legni,  e  sopra  d'esse  inibarcatosi  lo 
slesso  podestà  con  Alberto,  Jacopo  ed  Ugo 
nipoti  dei  medesimo  papa ,  nel  dì  27  di  giugno 
arrivò  a  Civita  Vecchia.  Fattolo  tosto  sapere 
al  pontefice,  egli  nella  notte  seguente  con 
pochi  fauìiliari,  consapevoli  della  sua  inten- 
zione, salito  a  cavallo,  per  disastrose  strade 
e  per  boschi ,  si  coiidusse  sano  e  salvo  a 
Civita  Vecchia  nel  dì  seguente  :  e  poscia  nella 
festa  de' santi  Pietro  e  Paolo  entralo  in  nave 
col  solo  cardinal  Guglielmo  suo  nipote,  ed 
altri  pochi  di  sua  fltmiglia  ,  fece  sciogliere  le 
vele  al  vento  ,  e  nel  dì  7  di  luglio  felicemente 
pervenne  a  Genova  ,  dove  con  incredibil  festa 
e  magnificenza  d'apparato  fu  accollo  da' suoi 
nazionali.  Gli  altri  cardinali,  a  riserva  di  quat- 
tro, il  seguitarono  pf^r  terra,  e  andarono  ad 
aspeltario  a  Susa.  Udita  questa  inaspettata 
partenza  del  papa,  Federigo,  che  soggii.rnava 
sllora  in  Pisa,  rimase  estatico;  e  scorgendo 
bene  dove  andava  a  parare  la  delerminazion 
del  pontefice,  allora  fu  che  spedì  di  nuovo 
il  conte  di  Tolosa  con  lettere,  nelle    quali  si 

(i)  CalFari  Aanal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6,  Rcr.  Italie 
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maravigliava  folle  della  risoluzione  da  lui  pre- 
sa, con  esibirsi  nondimeno  prontissimo  a    far 
quanto  egli  voleva.  Il  conte  andato  a  Savona 
di  là  significò  il  tutto  a  papa  Innocenzo  5  ma 
senza  fruito,  perchè  il  pontefice    tante    volte 
deluso  dalle  promesse  e  parole    di    Federigo 
volle  continuar  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Lione 
dove  avea  già  determinato  di  fermarsi.  Infer- 
matosi il  pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
si    riebbe,    che    né    pure    giudicandosi    sicuro 
nella  patria,  dove  stavano  i  Mascherati  fazio- 
narj   dell' imperadore ,  fattosi  portare  in  letto, 
passò  a  Varragine  (i),  ed  indi  a  Stella ,  dove 
Manfredi  marchese  del  Garretto  l'accolse  con 
una  copiosa  mano  d'armati  per    maggior   sua 
sicurezza,    perchè    non    mancavano    insidie    e 
nemici  in  quelle   parti.   Cadde  quivi  di  nuovo 
malato,  e  si  dubii.ò  di  sua   vita:   migliorato  e 
scortato  dal  marchese  di    Monferrato,    arrivò 
ad  Asti  nel  dì  6  di  novembre ,  e  vi  trovò  le 
porte  chiuse,  perchè  quel  popolo  teneva  per 
Timperadore;  ma  non  passò  molto  che    ven- 
nero a   dimandargli   perdono   di  quest'ini^iuria. 
Giunto  nel  dì    12   del  suddetto   mese  a    Susa  , 
ebbe  la  consolazione  di  trovar  otto  cardinali  die 
quivi  l'aspettavano;  e  con  essi  non  senza  gravi 
incomodi   valicate  l'Alpi,  felicemente  nel  dì  2 
di  dicembre  giunse  a  Lione,   ricevuto    onore- 
volmente da  quel  popolo.  In  essa  città  piantò 
la  sua  corte,  alla  quale  cominciò  a  concorrere 
un'infinità  di  gente  da  tutte    le    parti.    Pieno 

(i)  Petrus  de  CuibioVita  Innocent.  IV.  cap.  i5.  P.  I 
toin.  3.  Rerum  Jtal. 
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intanto  di    rabbia    Federigo    fece     cbiudere    i 
passi ,  affnicbè  non  passassero  uomini  e  danari 
dairitalia  in  Francia:  il  che  servì  a  maggior- 
niente  screditarlo,  qua!  manifesto    perÀecutor 
delia    Cliie.sa.    Scrive    Matteo    Paris    (i)    una 
particolarità,    della    cui    verità    si    può    forte 
dubitare.   Cioè  che  per  li   maneggi  del    papa, 
de' Milanesi  e  d'altri  Italiani    e    Tedeschi  ^    fu 
proposto  in  Germania  d'eleggere  in  re  il  lan- 
gravio di   Turingia.    Penetratasi    questa    mena 
da  Federigo,  occultamente  si  trasferì    egli    in 
Germania,  ed  abboccatosi  con  esso  langravio^ 
e  regalatolo  ben  bene,  il  fece  tutto  suo,  e  poi 
segretamente  se  ne  ritornò  in  Italia.  Lo  creda 
chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche  nell'anno 
seguente.  Certo  bensì  è  che  si  staccarono    in 
quest'*anno   da  esso  Federigo  le  città   d'Asti   e 
di  Alessandria  ed  altri  luoghi,  con  aderire  alla 
lega  di  Lombardia ,  tutta  impegnata     a    favo- 
rire il  papa.  Nel    passaggio    ancora    che    fece 
papa   Innocenzo  per  gli  Stati  di  Amedeo  conte 
di  Savoia  ,  tirò  nel  .suo  partito  quel    principe 
con  dargli  in  moglie  una  sua  nipote,  e    con- 
cedergli in  dote  le   castella   di  Rivoli  e  di  Vi- 
gliana    colla     Valle    di    Susa  ,    che    erano    del 
Vescovato  di  Torino ,  e  dichiararlo   suo    vica- 
rio   sopra    tutta    la    Ijombardia.    Così     scrive 
l'autore  anonimo  de   gli  Annali    Milanesi   (2), 
con   cui    va    concorde    Galvano    Fiamnia  (3). 
Tutto    ciò  nondimeno  merita  esame ,  ùa    ciie 


(i\  Matth.  Paris  Hist.  Angl. 

(3)  Arinales  Medialan.  torii.   16.  Rerum   Jtal. 

(3)  Gualvaneus  Fiamma  in  xMani;»   Fior.  cap.  2^8, 
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il  Guichenone  (i)  non  riconosce  che  questo 
principe  prendesse  in  moglie  alcanu  nipote 
del  papa.  Forse  gli  fu  solamente  promessa  ^ 
ed  altro  non  ne  seguì  dipoi:  o  pure  si  parla 
di  Tommaso  conte  di  Savoia ,  che  poi  nel  i  ^5 1 
sposò  veramente  una  nipote  d'esso  papa.  In- 
tanto noi  sappiamo  di  certo  che  papa  Inno- 
cenzo passò  molto  -trancpiillamente  nell'anno 
presente  per  la  Moriena,  e  per  altri  paesi  del 
conte  di  Savoia  :  il  che  ci  porge  sufficiente  in- 
dizio leir  esser  egli  entrato  nel  partito  del  papa. 
Ciò  non  conobbe  d  Guichenon,  il  quale  ap- 
poggiandosi in  gran  copia  a  i  racconti  de 
gli  storici  moderni,  nan  può  sovente  appagar 
in  tutto  l'animo  de  i  lettori,  desiderosi  di 
più  sodi  fondamenti.  Riuscì  in  quest'anno  a 
Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio ,  ad  Azzo  VII 
marchese  d'Este,  e  al  popolo  di  Mantova  (2), 
dopo  lungo  assedio,  di  prendere  e  dirupare 
il  castello  d'Ostiglia,  che  era  de' Veronesi , 
castello  riguardevole,  perchè  muiito  di  belle 
e  forti  mura,  di  alte  torri  e  granii  fosse,  e 
difeso  da  un  lato  dal  Po.  Fece  varj  tentaliv) 
Eccelino  da  Romano  per  disturbar  quell'as- 
sedio, o  per  soccorrere  quella  terra;  ma  non 
potè  impedirne  la  perdita  e  rovina. 


(i)  Guiehenon  Histoire  de  la  Mais,  de  Savoye  tom.  I. 
(2)  Roland    lib.  5.  dap.   t2,  Paris  de  Gerefca    Aunal. 
Veron.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
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Anno  di  Cristo   \if\^.  Indizione  III. 
di  Innocenzo  IV  papa  3. 
di  Federigo  II  imperadore  26. 

Diraoranclo  in  Lione  Innocenzo  sommo  pon- 
tefice, avca  nel  Nalale  dell'anno  precedente 
intimato  il  concilio  generale  da  tenersi  in 
essa  città  nella  festa  di  san  Giovanni  Batista 
dell'anno  presente  (i)  :  al  qual  fine  spedì  le 
lettere  d'invilo  per  tutta  la  Cristianità,  con 
aver  citato  Timperador  Federigo  a  comparirvi 
o  in  persona,  o  per  mezzo  de'suoi  proccura- 
tori.  Arrivò  poscia  a  Lione  il  patriarca  d'An- 
tiochia ,  inviato  da  esso  Federigo  con  altri 
suoi  ufiziali ,  mostrando  premura  di  ripigliare 
il  trattato  di  pace.  I  documenti  prodotti  dal 
Rinaldi  (2)  ci  assicurano  che  Innocenzo  IV 
con  animo  paterno  condi.scese,  purché  Fede- 
rigo piitìia  del  concilio  restituisse  la  libertà 
a  i  pri  orioni  eri  ,  e  rendesse  le  terre  della  Chiesa, 
e  si  facesse  compromesso  nel  papa  stesso  per 
le  differenze  de  i  Lo?nhardi  con  esso  impera- 
dore,  Torn ossene  il  patriarca  a  Federigo  per 
informarlo  del  negoziato.  Ma  bisogna  ben  dire 
che  questo  principe  fosse  invasato  da  una  cieca 
alterigia  ,  e  con  una  strana  politica  condiicesse 
i  proprj  affari.  Ninna  risposta  fu  data  al  papa, 
e  si  giunse  finalmente  senza  conclusione  alcuna 
al  general  concilio  di  Lione;  se  non  che  egli 


(t)  Pptnis  de  Curbio  Vita  Innoc.  IV.  P.  I.  tono.  5. 
Rerum   Ital. 

(2)  Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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prima  spedì  colà  T arcivescovo  di  Palerino  e 
Taddeo  da  Sessa  suo  avvocato,  acciocché  soste- 
nessero le  raoioni  sue.  Che  v'inviassi  anche 
Pietro  dalle  Vu^ne,  lo  scrive  Rolandino  (e), 
da  cui  parimeiile  intendiamo  che  sul  fine  di 
maggio  esso  itnpeiadore  venne  a  Verona,  ed 
ivi  tenne  un  j;ran  parlamento,  al  qu  de  inter- 
vennero rimperador  di  Costantinopoli,  il  'Inca 
d'Vuslria,  e  i  duchi  di  Carintia  e  Moravia. 
Dopo  tnolti  ragionumenti  e  consulti  continuati 
per  più  dì,  niuna  risoluzione  fa  presa;  se  non 
che  Federigo  mostrando  inten/.ione  di  trovarsi 
personalmente  al  concilio  di  L-one,  con  que- 
sta apparenza  a\v\ò  fino  in  Piemonte.  Nelle 
prime  sessioni  del  concilio,  composto  di  più 
di  cento  quaranta  tra  patriarchi ,  arcivescovi  e 
vescovi,  furono  proposti  dal  papa  i  reati  di 
Federigo;  nò  mancò  Ta  Ideo  da  Sessa  di  ad- 
durre, per  quanto  seppe,  le  giustificazioni  del 
suo  padrone,  rispondèiido  a  capo  per  capo.  Il 
vescovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  come 
ha  la  Cronica  dì  Cesena  (2),  e  un  arcivescovo 
spaguuolo  fecero  un  ampio  racconto  de  i  co- 
stumi e  della  vita  di  Federko,  conchiudendo 
ch'egli  era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Atei- 
sta: ^ìl  che  Taddeo  rispose  con  forza,  preten- 
dendole tutte  calunnie  (3);  e  in  oltre  chiese 
una  dilazione,  per  l'avviso  pervenutogli  che 
Timperadore  intendeva  di  venire  in  persona 
al  concilio  per  giustificarsi}  o  pure  perchè  il 

(1)  Roland,  lib.  5.  cap.   i5. 

(2)  Chronic.  Caesen.  toni.   i4-  Rerum  Ital, 

(3)  Matthaeus  Paris  Hist.  Angl. 
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medesimo  Taddeo  si  lusingava  di  farlo  veuire. 
Si  stentò  ad  ottenere  dal  papa  la  dilazion  di 
due  settimane  j    ma    Federigo    non    comparve 
mai,  forse  credendo  T andata  sua  o  pericolosa 
alla  sua  dignità,  o  superflua,    ovvero    perchè 
lo  spirito  dell' umiliazione  non  era  mai  entrato 
né  sapeva  entrare  in  quel    cuore.    Non    imitò 
già  egli    Tavolo    suo    Federigo,    perchè    non 
albergava  in  lui  quella  religione  né  quel  senno 
che  l'altro  mostrò.  Perciò  nel  di   17  di  lugho 
papa  Innocenzo  (i)  nel  concilio,    dopo    aver 
pi*emesso  i   delitti  principali  di  Federigo,  prof- 
ferì la  sentenza  di  scomunica  contra  di  lui,  e 
il  dichiarò  decaduto  dall' i;nj)erio  e  da  tutti  i 
regni ,  con  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Taddeo  da  Sessa,  con  gli  altri  proc- 
curatori  suoi  compagni,    che  già  avea    prote- 
stato contra  di  tal  sentenza ,  ed    appellato    al 
futuro  concilio,  se    n'andò  tosto  a  portar    la 
nuova  a  Federigo,  il  quale,  secondo    Matteo 
Paris j  fremendo  di  sdegno  e  di  rabbia,  scop- 
piò in  alcune  ridicolose  sgarate,  e  dopo  non 
molto    scrisse    dapertutto    atroci     e    velenose 
lettere    contra    del    papa,    le    quali    maggior- 
mente   servirono  a    fargli   perdere   il  concetto 
di  veio   Cristiano.  Rivolse  poscia  il  suo    sde- 
gno   contra     de' Milanesi  ;    perchè    informato 
qualmente  il  pontefice  raovea  tutte  le    ruote 
m  Germania  per  far  eleggere    un  nuovo    re , 
e    già    convenivano    i    voti    di  molti  di    quei 
principi,  disgustati  di  Federigo,  nella  persona 


(i)  Raynaìflus  Anna!    Ecch  CafFari  Ànnal.   Genucas. 
lib.  6.  tom.  tì.  Rer.  Italie. 
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di  Arrigo  langravio  di  Turingia,  seppe  an- 
cora che  essi  Milanesi  con  altri  della  lega 
di  Lombardia  aveano  spedito  i  lor  deputati 
ad  animar  quel  principe  a  prendere  la  corona 
colla  promessa  di  assisterlo  con  tutte  le  loro 
forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l' imperadore  a 
Pavia  ,  uscì  in  campagna  contra  d'  essi  Mila- 
nesi, e  da  un'altra  parte  li  fece  assalire  an- 
che dal  re  Enzo  suo  figliuolo.  Se  vogliam 
prestar  fede  a  Matteo  Paris  ,  succedette  una 
liera  e  sanguinosa  battaglia  fra  V  armata  di 
Enzo  e  quella  de' Milanesi ,  e  dall'una  e  dal- 
l' altra  parte  perì  innumerabil  gente  ,  colla 
peggio  nondimeno  de' secondi.  Non  la  raccon- 
tano così  gli  storici  di  Milano  (i);  e  si  può 
credere  che  favoloso  sia  in  parte  ciò  che 
narra  il  suddetto  storico  inglese.  Secondo  i 
Milanesi,  mosse  Federigo  l'esercito  da  Pavia, 
ed  entrato  nel  territorio  di  Milano  ,  distrusse 
il  monistero  di  Morimondo.  Nel  dì  2 1  d' ot- 
tobre si  accampò  ad  Abbiate  sulla  riva  del 
Ticino,  volendo  pur  passare  quel  fiume;  ma 
venutagli  incontro  sul!'  opposta  riva  1'  armata 
de' Milanesi,  quivi  stettero  per  ventun  giorni 
i  campi  nemici  senza  alcuna  azione.  Tentò 
eziandio  Federigo  di  passare  il  Ticinello  a 
Buffalora  ;  ma  ghel  impedirono  i  Milanesi , 
co' quali  era  Gregorio  da  Montelungo  legato 
pontificio.  Lo  stesso  gli  avvenne  a  Casteno. 
In  questo  mentre  con  altro  esercito,  cioè  co 

(r)  Annal.   Mediol.  tom.    16.   Rerum   Ital.    Gualvan. 
Fiamma  Manìpul.  Fior. 
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ì  bergamaschi  e  Giemonesi,  il  re  Enzo  passò 
airiiiij>rovviso  il  fiiiaic  Adda  vicino  a  Cassane, 
ed  arrivò  a  Gorgonzuola.  Accorsero  a  quella 
parte  due  delle  porte  di  Milano  sotto  il  co- 
mando di  Simone  da  Locamo,  e  ven  lero 
alle  mani  col  re  Enzo,  ne  solamente  sbsra- 
gliarono  il  di  lui  esercito  ,  ma  fecero  anclie 
Ini  prigione  ;  benché  il  su  Idetto  Simone  , 
dopo  averne  ricavato  il  giurj;nento  di  n.n\ 
mai  pili  entrare  nel  distretto  milanese,  il  ri- 
mettesse in  liberlà.  Perciò  Federigo  si  ritirò 
a  Pavia  ,  e  an  lossene  poi  a  passare  il  verno 
in  Toscana  a  Grosseto.  Avrei  credula  mi- 
schiata qualche  favola  in  quest'  ultiuio  rac- 
conto,  se  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  avesse  accertato  colle  seguenti  parole  (i): 
Enziis  Imperatoris  Jilias  supra  Taleatam  ad- 
dile Clini  Begìnis ,  Cremonensibus ,  et  Par- 
mensibus  ivìt.  Et  ceperunt  Gorgunzolam. ,  ad 
citjus  assedium  captus  fait  Ree ,  et  reciip'- 
ratns  per  Popiduni  Regliiiini  et  Parmeìueni, 
Ascoltiamo  ora  il  Continuatore  di  CaQ'aro, 
autore  allora  vivente  (2).  Narra  egli  che  Fede- 
rigo nella  primavera  venuto  da  Pisa  a  Parma  , 
andò  poscia  a  Veiona,  e  spedì  un  gagliardo 
esercito  contra  de' Piacentini ,  nel  territorio 
de'  quali  si  fermò  più  d' un  mese ,  dando  il 
guasto  dapeitutto,  senza  che  qiel  popolo  si 
movesse  punto  dalla  fedeltà  verso  la  Chiesa. 
Fingendo  poscia  di  voler  passare  al  concilio 
di  Lione,  venne  a  Cremona  e  a  Pavia,  e  di 


(t)  Memor.  Potestat.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
(a^  Ga/Fari  Annal.  Genuens.  lib.  6. 
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là  ad  Alessandria.  Gli    portarono  gli  Alessan- 
drini   le  chiavi  della    città  ,  e  gli   soUoposero 
tutte  le  loro  castella.  Di  là  passò  a   Tortona: 
del  che  ingelositi  i  Genovesi,  inviarono  tosto 
delle    buone    guarnigioni    alle    lor    castella  di 
Gavi  ,  Palodi    e  Ollaggio    di   qpa    dall' Apen- 
nino.  Andarono  ad  incontrar  Federigo  i  mar- 
chesi di  Monferrato,  di  Ceva  e  del  Carretto, 
con    ritirarsi    dalla   lega    di    Lombardia  e    far 
lega  con  lui.  Galvano  Fiamma  aggiugne  (i), 
avere  altrettanto   fatto  il  conte  di   Savoia.  Nel 
mese   poscia  di    ottobre  con    potente  esercito 
uscì  a  i  danni   de' Milanesi,  i  quah   con  grandi 
forze    il    fermarono    virilmente    al    Ticiiiello  , 
ne    il  lasciarono  mai  passare.  In    aiuto  d' essi 
Milanesi  il  Comune  di   Genova    inviò   cinque- 
cento   balestrieri.    Perciò    veggendo    Federigo 
inutiU    i  suoi   sforzi,  nel  dì   12    di  novembre 
congedò    l' armata ,  e    se  n'  andò    a   Grosseto. 
Di  ninna   considerabile  e  sanguinosa  battaglia 
in    essi  Annali    Genovesi  e  in    altri  si   truova 
menzione  j  e    però  dovette    la  sopradetta    es- 
sere   cosa  di    poco  momento.    Abbiamo  dalla 
Cronica     Piacentina    (2)    che     il    Comune    di 
Piacenza    spedì  ducento  cavalieri    in  soccorso 
de'  Milanesi    al  Ticinello  ;  e  che  entrato  il  re 
Enzo  co  i  Cremonesi  ed  altri  popoli  sul  Pia- 
centino, arrivò  fin  presso  alla  città,  e  bruciò 
lo  spedale    di  Santo    Spirito  ,  e    portò  via  la 
campana    di    San    Lazzaro.    In    quest'    anno 
ancora  dalla  città    di    Parma    Federisfo    fece 
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(i)  Gualvanons  Fiamma  cap.  t.'jc). 

(2)  Cliron.  Placerit.  tom.  16.  Kerum  Ital. 
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scacciare  Bernardo  deiìa  nobil  casa  de'  Rossi  , 
perchè  parente  dei  papa,  con  distrugger  an- 
che le  di  lui  case.  In  tal  congiuntura  (i) 
uscirono  parimente  di  Parma  le  nobili  fami- 
glie de' Lupi  e  de'Correggicschi,  perchè  erano 
di  fazione  Guelfa  y  ed  imparentati  anch'  essi 
colla  casa  de' conti  Fieschi.  Iinpadronissi  in 
quest'  anno  (2)  Eccelino  da  Romano  delle 
castella  di  Anoale  e  di  Mestre ,  e  vi  fece  fab- 
bricar de  i  gironi  ,  spezie  di  fortezze  usate 
in  que' tempi.  Le  tolse  a  i  Trivisani ,  a' quah 
ancora  sul  finire  dell'  anno  fu  occupato  Cn~ 
stelfranco  da  Guglielmo  da  Campo  San  Piero. 
Anche  dalla  ci  ita  di  Reggio  (3}  per  ordine 
del  re  Enzo  furoT)o  cacciati  e  banditi  i  Ro- 
berti y  quei  da  Foghano  ,  i  Lnpisini ,  i  Boni- 
fazj  ,  quei  da  Pahide  ,  ed  altri  di  fazione 
Guelfa,  insieme  co  i  Parmigiani  che  s'erano 
ritirati  in  quella  città.  Vedremo  che  anche 
Tommaso  da  Fogliano  Reggiano  era  nipote 
dì  papa  Innocenzo  IV^  Aggiungono  gli  Annali 
vecchi  di  Modena  (4)  che  in  Reggio  ne' primi 
giorni  dell'  anno  vennero  all'  armi  i  Guellì  e 
(ghibellini  .  e  che  nel  di  3  di  luglio  si  tornò 
a  combattere  ;  ma  entrato  Simone  de'  Man- 
fredi e  Marione  de' Bonici  con  gran  gente, 
ed  uniti  col  popolo ,  ne  cacciarono  fuori  i 
Roberti  e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Ve- 
rona   furono    forzati    ad    uscire    quei    che  vi 


(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital. 

(2)  Rolandin.  lib.  5.  cap.   i5. 

(3)  Meaior.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital. 

(4)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.   ii,  Keium  ItaL 
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restavano  di  fazione  Guelfa  ,  e  questi  si  rico- 
verarono a  Bologna.  In  essi  Annali  finalmente 
si  legge  che  anche  la  città  di  Firenze  si  mosse 
a  rumore,  e  toccò  a  i  Guelfi  di  abbandonar 
la  patria:  tutto  per  opera  e  maneggio  di  Fe- 
derigo. Secondo  Ricordano  Malaspina  (i), 
questa  novità  di  Firenze  pare  succeduta  sola- 
mente nell'anno  1248.  Tolomeo  da  Lucca  (2) 
di  ciò  parla  all'anno  1247,  e  va  con  lui  di 
accordo  la  Cronica  di  Siena  (3).  Ma  è  da 
preferire  Ricordano ,  del  cui  parere  sono  an- 
cora altre  storie.  L'Ammirato  differisce  lino 
ai   1249  A' uscita  de'Guelti  da  quella  città. 

Annodi  Cristo   1346.  Indizione  U'^. 
di  Innocenzo  IV  papa  4- 
di  Federigo  II  iinperadore  27. 

Di  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  ponte- 
fice Innocenzo  co  i  principi  della  Germaina  , 
alTinchè  si  venisse  all'elezione  d'un  nuovo 
re,  senza  né  pure  avere  riguardo  a  Corrado 
figliuolo  di  Federigo ,  che  non  era  né  sco- 
municato né  deposto.  Alieni  da  questa  riso- 
luzione essendosi  trovati  il  re  di  Boemia ,  i 
duchi  di  Baviera,  Sassonia,  Brunsvich  e  Bra- 
bante,  e  i  marchesi  di  Misnia  e  di  Brande- 
burgo  (4)  ,    ne    scrisse    loro    il    papa    lettere 


(i)  Ricordano  Malaspina,  Stor.  Fiorent.  cap.    lOj. 

(2)   Ploloni.  Lucens.  Annal.  brev. 

(5)  Chroa.  Senense  tona.    i5.  P«.erum  Ital. 

(4)  Raynaldus  Anaal.  Ecclesiast. 
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elTicaci.  Tanto  innanzi  andò  1' affare,  die  finaì- 
mente  fu  eletto  re  Arri,s;o  langravio  di  Turin- 
gia  da  gli  arcivescovi  di  Magonza ,  di  Colo- 
nia e  di  Treveri,  e  da  alcuni  altri  principi  (i)  ; 
nuova  che  sommamente  rallegrò  il  papa,  per 
la  conceputa  speranza  che  col  braccio  di 
questo  priiìcipe  egli  schianterebbe  Federigo  e 
tutta  la  sua  casa.  Mandò  Filippo  vescovo  di 
Ferrara  per  suo  legato  in  Germania  con  un 
buon  rinforzo  di  danari  al  re  novello,  e  con 
ordine  di  forzar  tulli  gli  eeclesiaslici  a  rico- 
nosceilo  per  tale.  Scrisse  parimente  a  i  prin- 
cipi secolari,  pregandoli  ed  esortandoli  a  fir 
lo  stesso,  con  dispensar  loro  per  questo  l'in- 
dulgenza plenaria  di  tutti  i  loro  peccali.  Volle 
in  oltre  che  i  s;ddati  del  nuovo  re  prendessero 
la  Croce,  e  godessero  di  tutte  le  indulgenze 
ed  inuuunità ,  come  se  andassero  a  militare 
contro  a  i  Turchi  e  agli  altri  Infedeli  :  il  che 
servì  di  cattivo  esempio  per  li  tempi  susse- 
guenti ,  con  vedersi  la  religione  servire  alla 
politica.  Intanto  il  re  Corrado,  figlinolo  di 
Federigo ,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta 
<juesta  novità,  raunato  un  forte  esercito,  mar- 
ciò alla  volta  di  Francoforte,  per  disturbar 
la  dieta  che  ivi  dovea  tenere  il  langravio  (2). 
Venuto  alle  m.ini  colf  armata  del  nemico  re, 
ne  restò  totalmente  disfatto  ,  di  maniera  elic- 
si giu'licava  come  ridotto  a  fuggirsene  in  Ita- 
lia ,  se  il  duca  di  Baviera  non  avesse  imbrac- 
ciato lo    scudo    per    lui.    Furono    creati  nello 

(1)  Albert.  Staden.  in  Chron. 

(2;  Monaelms  Patavinus  in  CUron.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
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stesso  tempo  dal  pontefice  due  rardinnìi  legali , 
acciocché  facessero  un'annata,  e  commo- 
vessero  la  Puglia  e  Sicilia  centra  di  Federi- 
go (i).  E  percic'Ccbè  occoirevnno  di  grandi 
S])ese  per  sostenere  sì  strepitosi  impegni,  s"* im- 
posero alle  chiese  di  Francia,  Italia,  logliil- 
terra  e  d'altri  paesi  non  poche  gravezze,  per 
cagion  delle  quah  uscirono  poi  molte  doglianze 
de  griiiglesi,  riferite  da  Matteo  Pisris  (2), 
essendo  ben  probabile  che  anche  gli  eccle- 
siastici degli  altri  paesi  si  lanientr.ssero  forte 
che  il  loro  danaro  avesse  da  servire  in  uso 
tale.  Tn  fatti  si  cominciarono  varie  congiure 
contra  di  Federigo  nella  Puglia.  Ne  ciano 
autori  Teobaldo  Francesco,  Pandolfo  Rici  ar- 
do, la  casa  de' conti  di  San  Severino,  ed  altri 
non  pochi  baroni.  Per  attestato  del  Conti- 
nuatore di  Caftaro  (i)  ,  la  volevano  anche 
conlra  la  vita  d'esso  imperadore.  Fu  in  questi 
tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  cooic  altri 
vogliono,  i  quali  sembrano  più  veritieri,  che 
anche  Pietro  dalle  Vigne  ,  gran  cancelliere  di 
Federigo  e  suo  favorito  in  addietro,  cadde 
dalla  sua  grazia.  Chi  scrisse  ,  perchè  trovato 
che  avesse  parte  nelle  suddette  congiure*  chi 
perchè  nel  concilio  di  Lione  non  articolasse 
parola  in  favore  del  suo  padrone;  chi  pei  che 
l'avesse  voluto  avvelenare:  del  che  fu  con- 
vìnto. De  i  segreti  de  i  principi  ognun  vuol 
dire  la    sua.    Quei    che    è    certo,    Fedciigo  il 


(  )  Raynnl(ìus  in  Anna!.  E^cl. 

(i)  Miuli.   t'aris  Hist.   Aii-I. 

(j)  Caifari  Auual.  Geuueiis.  lib.  6,  tom .  C.  Rer.  Ilal^ 
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fece  abbacinare,  lo  spogliò  di  tutti  i  suoi 
beni  ,  e  confiiiollo  in  una  prigione ,  dove  di- 
cono che  da  lì  a  tre  ainii  egli  stesso  dispe- 
rato con  dar  della  testa  nel  muro  si  abbre- 
viò le  miserie  e  insieme  la  vita.  Abbiamo  da 
Matteo  Paris,  che  trovandosi  Federigo  asse- 
diato da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti ^  ri- 
corse al  santo  re  di  Fiancia  Lodovico  IX  , 
acciocché  s'  interponesse  col  papa  per  la  con- 
cordia, con  esibirei  di  passare  in  Terra  Santa 
colie  sue  forze,  per  ricuperare  quel  regno, e 
quivi  terminare  i  suoi  giorni  ,  purché  fosse 
nmesso  in  grazia  della  Chiesa.  Lodovico  , 
perchè  avea  già  presa  la  Croce  ,  voglioso 
d'impiegar  le  sue  armi  in  Oriente  in  prò  della 
Cristianità ,  parendogli  questa  un'  otlerta  di 
sommo  rilievo  ,  per  poter  unitamente  con  Fe- 
derigo promuovere  gì'  interessi  di  Terra  San- 
ta,  e  perchè  conosceva  che,  durante  la  di- 
scordia fra  la  Chiesa  e  l'imperio ,  nulla  di 
bene  potea  sperare  in  Oriente,  cercò  di  ab- 
boccarsi col  sommo  pontefice,  e  T abbocca- 
mento seguì  nel  monistero  di  Giugni.  Per 
quanto  si  affaticasse  il  re  a  far  gustare  al 
papa  questa  proposizione,  nulla  potè  mai  ot- 
tenere, persistendo  Innocenzo  IV  indire  che 
non  si  dovea  più  fidar  di  Federigo  ,  principe 
tante  volte  provato  mancator  di  parola.  Poco 
airgustato  se  ne  tornò  il  re  Lodovico  alla  sua 
residenzi.  Del  suo  ardore  per  questa  pace  ne 
siamo  anche  assicurati  dal  Rinaldi  annalista 
pontificio. 

Oltre  a  ciò ,    per    dar   animo  a  i  ribelli  di 
PugUa^  si  fece  correr  voce  che   Federigo  era 
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morto  in  Toscana;  ma  Federigo  accorso  co- 
là ,  dissipò  non  solamente  questa  diceria ,  ma 
eziandio  i  sollevati  colla  prigionia  d'alcuni  ;  con- 
tro de  i  quali  poscia  e  centra  de'  parenti,  e  in 
fine  contra  cliumque  fu  o  provato  o  sospettato 
complice  ,  egli  poscia  con  atrocissimi  tormenti 
infierì.  In  una  sua  lettera  ,  scritta  al  re  d'In- 
ghilterra nel  dì  i5  d'aprile  del  presente  an- 
no, parla  egli  de' congiurati  depressi,  con  ag- 
giugnere  (i)  che  nel  dì  ultimo  di  marzo 
essendo  venuto  il  cardinal  Rinieri  col  popolo 
di  Perugia  e  d'Assisi  per  assalire  Marino  da 
Ebolo ,  suo  capitano ,  nel  ducato  di  Spoleti , 
questi  gli  avea  data  una  rotta  j  e  che  oltre  a 
gli  uccisi  ,  da  cinque  mila  n'  erano  restati 
prigioni.  C  è  licenza  di  credere  molto  meno. 
Ne  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  si  leg- 
gono queste  parole:  Eodem  anno  1246.  Pe- 
rusini  conflicti fuerimt  a  Federico  Imperatore, 
Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  ab- 
biamo che  Federigo  fece  in  quest'  anno  pace 
co  i  Romani  e  Veneziani.  Ninna  menzione  di 
ciò  s'ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (3),  da 
cui  bensì  sappiamo  che  circa  questi  tempi 
tornò  sotto  la  signoria  di  Venezia  la  città  di 
Zara.  Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  al- 
cuno riguardevole  accaduto  in  quest'anno  va. 
Lombardia.  R.icavasi  solamente  da  quelle  di 
Piacenza  (4)  che  il  re  Enzo  venne  colle  genti 


(i)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Annales  Veter.  Mutinens,  tom.    11.  Rer.  Italie. 
(5)  Daiidul.  in  Cbronico  tom.   12,  Rerum  Ital. 
(4)  Chronic.  Placent.  tom.    i6.  Rer,  Italie. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  XI.  if\ 
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di  Parma  e  CreiiDiia  sul  Piacentino  ad  istanza 
di  Alberto  da  Fontana  ,  che  gii  avea  prò» 
mrsso  di  dargli  la  citta.  Seguì  ancora  un  con- 
flitto f  a  lui  e  i  Piacentini.  Colle  mani  vota 
se  tornò  il  re  Li^nzo  a  Cremuna.  In  Parma  (i) 
i  ministri  deirinipeiadore  occuparono  il  pa^» 
lazzo  e  la  torre  del  vescovo  ,  e  tutte  ie  ren» 
dite  del  vf'scovalo  ,  con  imporre  eziandio  delle 
gravissime  taglie  e  contribuzioni  a  tutti  i  beni 
della  Chiesa  :  mestiere  nello  stesso  tempo  pra* 
ticatu  da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri 
paesi  posti  sotto  il  suo  gi  igo.  Obizzo  e  Corrado 
marchesi  Malaspina  si  dichiararono  in  que* 
st'aimo  per  la  lega  di  Lombardia  (2);  ma, 
secondo  l'uso  de'mirchesi  di  quelle  parti, 
Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  abbrac- 
ciar il  partito  di  Federigo.  Prosperarono  in 
quest'anno  gli  affari  di  Eccelino  da  Roma» 
no  (3)  ,  coir  essere  venuti  alle  sue  mìni  Ca- 
stelfranco, Tiiville  e  Cumpreto  -  castella  dei 
Trivisaiii.  Ebbe  anche  per  forza  il  castello  di 
Mussolento.  Costui  in  Verona  fjce  morire  i 
nobili  da  Lendenara  ,  e  molti  altri  in  Padova  , 
per  sospetti  di  congiura  che  si  dicea  tramata 
contra  di  lui.  Ne  gli  Annali  Veronesi  (  j)  , 
i  quali  in  questi  tempi  si  truovano  mancaiiti 
e  confusi,  vien  riferita  una  battaglia,  acca- 
duta di  la  dal  Mincio  fra  Eccelino  e  i  Ve- 
ronesi   dall'  una   parte ,  e    il    conte    Ricciardo 


(1)  Cliron.  Parmens.  tom.  9.  Rerum  Ita!. 

(2»  CifLui   Atinal.  Genuens   lib.  6.  tom.  6.  Rei'.  Italici. 

(5)   Rol.ind    III».   5.  cap.  16. 

(4)  Piiris  de  Gereta  Chron.  Veron.  toni.  8.  fter.  Ualic. 
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àa  San  Bonifazio  co'  Mantovani  e  fuorusciti 
Veronesi ,  ed  Azzo  VII  marchese  d^  Este  co  i 
Ferraresi ,  dall'altra.  Ninno  restò  vincitore  ,  ma 
molti  furono  i  morti  e  prigioni ,  e  non  pochi 
cavalli  pel  troppo  caldo  vi  rimasero  sufFocati. 
A  qual  anno  appartenga  tal  combattimento  j 
noi  so  dire  :  probabilmente  all'anno  segueii^ 
te ,  come  osservò  il  Sigonio. 

Annodi  Cristo   1247-  I^^dizione  V. 
di  Innocenzo  IV  papa  5. 
di  Federigo  II  imperadore  2S. 

Non  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris 
in  un  fatto  di  cui  non  apparisce  vestigio  presso 
gli  storici  tedeschi;  benché,  per  vero  dire, 
la  Germania  non  ha  in  questi  tempi  storico 
alcuno  che  ci  dia  sicuro  lume  de' suoi  avve- 
nimenti. Scrive  egli  adunque  (i),  che  mentre 
r  eletto  re  Arrigo  langravio  di  Turingia  si 
disponeva  per  ricevere  solennemente  la  corona 
j^ermanica,  il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo 
con  quindici  mila  combattenti  si  mise  in  agua- 
to ,  e  venuto  a  battaglia  con  lui,  sbaragliò  la 
di  lui  gente  con  istrage  di  moltissimi ,  e  pri- 
gionia di  molti  più,  e  colia  presa  di  tutto  il 
tesoro  inviatogli  dal  papa.  Per  questo  colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'infermò, 
«  diede  fine  a'suoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio  (2) 
•h'  egli  ictu  sagittae  snucius  fiigam  ai'ripere 
£0(Wtus ,  hfuid  ita  multo  post  dolore  confectus 

(i)  Matth.  Paris  Hist.  Ang!. 

(2)^  Sigon,  de  Regno  Ital.  liku   18. 
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inferiit.  Avrk  egli  presa  tal  nutizia  da  Trite- 
mio  (i)  ,  o  dal  Naiiclero ,  che  scrivono  ciò 
succeduto  neir  assedio  d' Uhna.  Gli  altri  sto- 
rici dicono  che  esso  re  Arrigo  mori  nel  suo 
letto  cristianamente  per  disenteria.  Quante 
ciarle  mai  si  saran  fatte  per  tal  morte  in 
tempi  sì  sconvolti,  tempi  sì  pieni  di  bugie, 
di'  falsi  giudizj  e  di  strabocchevoli  passioni , 
interpretando  ognuno  a  suo  talento  i  naturali 
avvenimenti  delle  cose  ,  come  ancora  si  do- 
vette fare  a'  tempi  di  papa  Gregorio  VII  per 
simili  avvenimenti.  Non  si  perde  d'animo  per 
questo  il  pontetìce  Innocenzo  ;  ma  spedito  iti 
Germania  il  cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  4 
d'  ottobre  delT  anno  presente  (2)  ,  fece  eleg- 
gere re  di  Germania  Guglielmo  conte  d' 01- 
landa ,  giovane  prode  e  generoso ,  in  età  di 
circa  vent*anni,  il  qual  poi  essendosi  colla 
forza  impadronito  di  Aquisgrana  nell'  anno 
seguente,  quivi  nella  festa  d'Ognisanti  fu  so- 
lennemente coronato  da  Guglielmo  cardinal© 
vescovo  Sabinese.  Gli  mandò  tosto  il  papa  un 
rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'argento,  che 
felicemente  arrivò  alle  di  lui  mani.  Ma  non 
ebbe  già  questa  felicità  la  spedizione  di  quat- 
tordici altre  mda  marche  d'argento,  che  il 
papa  ,  stando  tuttavia  in  Lione  ,  avea  conse- 
gnalo ad  Ottaviano  cardinale  di  Santa  Maria 
in  Via  Lata ,  insieme  con  un  corpo  di  solda- 
tesche per  soccorso  de'  Milanesi  e   de  gli  altri 

(i)  Trithemius  Annal.  Hirsaug. 

(2)  Raynald.  in  Annui.  Ecclesiast.  Albertus  StadcDS. 
in  Chronic  Petrus  de  Curbio  Vit.  Innocent.  iV.  P.  i, 
tom.  5.  Rerum  hai. 
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collegati  di  Lombardia.  Il  Continuatore  di  Gaf- 
faro  scrive  (i)  che  erano  mille  e  cinquecento 
cavalli  che    il    papa    avea    fatto    assoldare    in 
Lione.  Amedeo  conte  di  Savoia    (2),    perchè 
amico  di  Federigo,  benché  si  mostrasse  par- 
ziale del  papa,  trovò  tante  scuse,  che  il  car- 
dinale per  quasi  tre  mesi  fu  costretto    a  fer- 
marsi e  a  consumare  il  danaro    nel    soldo  di 
quegli  armati,  i  quah  in  fine  licenziati  se  ne 
tornarono  alle  lor  casej  ed  egli  se  volle  passar 
in  Italia,  dovette  colla  sola  sua  famiglia  gua- 
dagnarsi il  transito  per  vie  inospite  e  dirupate. 
Quetati  i  rumori  della  Puglia,  venne  in   que- 
st'anno Federigo  a  Pisa,  e  di  là  in  Lombar- 
dia,  senza  commettere  ostilità  veruna,  Portossi 
dipoi  a  Torino,  se  crediamo  a  Matteo  Paris, 
per  andare  alla  volta  di    Lione    cwn  innume- 
rahili  exerciiu,  con  timore  de' buoni    ch'egli 
pensasse  a  far  qualche  brutto  scherzo  al  papa 
e  a  i   cardinali    soggiornanti    in    quella     città. 
Ma  questo  esercito,  ed  esercito  innumerabile, 
è  una  frottola  spacciata  dal  buon  Paris.  Par- 
ticolarità  di  tanto  rilievo  non  T  avrebbe    om- 
messa  nella  Vita  di  papa  Innocenzo  IV  Pietro 
da  Gurbio ,   che  si    trovava    allora    in  Lione. 
Altro  non  dice   questo    autore  ,    se    non    che 
Federigo  venne    a  Torino,    ubi   cum   Comite 
Sabaudiae  ,  et  aliis  qiiibii<idam  Baronibtis  sibi 
adhaerentibun  nequiter  machinans  cantra  sum- 
munì  Ponti ficem^  ipswn  Lugdwii  circumvenire 

(i)    Caffari  Annal   Genuens.   lib.    6.  tom.    6.  Rerum 
Italie. 

(>.)  Matthaeus  Paris  Hfst.  Aagl.  Petrus  de  Curbi»  ia 
Vita  Innocentii  IV.  cap.  ^5. 
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fraudidentis siine  procurabat.  Profittò  di  que- 
sta congiuntura  il  conte  di  Savoia  per  farsi 
consegnare  da  Federigo  il  castello  di  Rivoli. 
Secondo  il  suddetto  autore,  si  teneva  in  Lione 
che  Federigo  fosse  venuto  per  ingannar  con 
qualche  frode,  e  non  già  per  opprimere  colla 
forza  dell'  armi  il  pontefice.  Per  lo  contrario 
Federigo  in  una  lettera,  rapportata  dall'an- 
nalista Rinaldi ,  scrisse  che  la  risoluzione  da 
lui  presa  di  portarsi  a  Lione  gli  era  venuta 
da  Dio  a  fine  di  terminar  le  discordie,  e  giu- 
stificarsi appresso  il  papa  e  i  Franzesi  ,  per 
quanto  io  vo  credeud'»,  dell'imputazione  da- 
tagli d^  essere  un  eretico  e  miscredente.  Se 
fosse  vera  o  finta  questa  sua  intenzione,  non 
saprei  dirlo  io  :  hen  so  che  non  sarebbe  mai 
convenuta  a  lui  una  protesta  sì  fatta,  quando 
egli  avesse  condotto  seco  un  esercito  smisu- 
rato ,  capace  di  accusarlo  presso  d^  ognuno  , 
non  già  di  pacifici ,  ma  bensì  di  perniciosi 
disegni.  Così  dall'Annalista  di  Genova  impa- 
riamo eh'  egli  venne  in  Lombardia  mansueto 
come  un  agnello  ,  e  diceva  di  voler  ubbidire 
a  gli  ordini  del  pipa,  e  dar  pace  al  mondo 5 
e  ciò  ,  ad  istanza  del  re  di  Francia.  Comun- 
que sia ,  eccoti  disturbati  i  di  lui  o  buoni  o 
perversi  disegni  dall'avviso  di  una  novità,  che 
il  fece  smaniar  per  la  collera,  e  tornare  ben 
tosto  indietro. 

I  parenti  di  papa  Innocenzo  scacciati  da 
Parma  (i),  cioè  i  Rossi  ,  i  Gorreggieschi,  1 
Lupi  ed  altri,  tenendo  buona    intelligenza    in 

(()  CbroD.  Parmense  tom.  9.  Her.  ItaK 
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<qnella  cita,  nel  dì   i6  di    giugno,  giorno  di 
domenica,  con  grosso  corpo  d" armati  vennero 
alla  volta  di  Panna.  Arrigo  Testa  da   Arezzo^, 
che  quivi  era    podi-stà   per  F  iinperalore  ,  ciò 
presentito,  andò  loro  incontro    lino    al  rmine 
Taro  colle  milizia    di    Panna  ,    e    venne   con 
loro    a  bataglia.  O    così    portasse   la    fortuna 
deli'  armi  ,  o  pure  p^^rcliè  il  popolo  di  Parma 
facesse  due  diverse    figure,   restò    egli    morto 
in  queir  azone  ,  i  suoi  sbandati  se   ne   torna- 
rono alla  cttà  ,  dove  entrarono  Moche    i    no- 
bili  fuoruscii    cui    seguito  loro.   Gherardo  da 
Correggio  a  voce  di   popolo   fu  immantenente 
proclamato  (odestà ,  furono  prese    le    torri    e 
il   palazzo    dd  Comune,    con    iscacciarne    gli 
ufiziali    e    solVìti    deir  imperadore.  Trovavasi 
allora    il    re    Znzo    alT  assedio    di  Quinz^no , 
castello  de'Brtjciani  (i).  Appena  ebbe  intesa 
questa  nuova ,    he  senza  perdere  un  momento 
di   tempo  vennecoirarmata  sua  a  pi)starsi  alle 
rive  del  Taro,  pr  impedire  i  soccorsi  a  Par- 
ma. Non  per  quefo    rimasèTO    i    Milanesi    di 
spedirvi  mille  uouini   d'  armi  ,  ciascuno    de  i 
quali,  secondo  gU  Vnnali  di  Milano  (i) ,  avea 
quattr  oca  valli.  Seceu.o  ancora  (  forse  du^ento, 
secondo  la  Cronica  diPiacenza)  ne  raaniarono 
i  Piacentini   (3).  Fu    ondotta    questa    brigata 
p!3r  la  montagna  da  Gegorio    di   Montelungo 
les^ito  apostolico,  e  da  bmarlo  figliuolo  d"* Or- 
lando Rosso,  e  ftìUcemete    arrivò    in  Parma 

(i)   Annales  Veteces  Mutiiien^.ton.    ii.  Rerum  Ital. 
(2)  Anaal     Mediolan.  to  n     16. "^er.   italic, 
(5)  Chron.  Placeat.  toni.   16.  Ri-.  ìtal. 
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con  somma  consolazione  di  quel  popolo.   Es- 
sendo volata  anche  a  Torino    questi    novità  , 
Federigo    ben    conoscente    delle    caisegiienze 
che  seco    portava  ,    perchè   a    lui    fagliava    la 
comunicazione  con  Reggio  e  Modeia ,  città  a 
lui   fedeli,  e  colla  Toscana ,   preciptosamente 
venne  alla  volta    di    Parma  ,    e    in  vicinanza 
dessa  cominciò  a  trincierarsi.  Alte>ero  anche 
i  Parmigiani  a  far  fossi,  e  a  fabb^'car  palan- 
cati e  bitifredi  per  lor  difesa.  Ordiiò  Federigo 
al  Comune  di  Reggio  di    far    priptoni    quanti 
Parmigiani  si   trovavano  in  quella  città  ;   e  fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Mo- 
dena,  e  quivi  fu  presa  la  cinqujntina    de' ca- 
valieri di  Parma,  già    venuta   ir   soccorso  di 
Modena  ,  acciocché  i  Bolognesi  non    impedis- 
sero il  raccolto  de' grani;  e  tuti   in  oltre  gli 
scolari  di  Parma  ,  che  erano  alo  studio  delle 
leggi    in    Modena  ,    città    ancb    allora    prov- 
veduta di  buoni  lettori    per    à    lor    gara    col 
popolo    di  Bologna.  Furono  tutti    condotti    a 
Federigo  ,  ed  incarcerati.   F;    anche    sconfitta 
dal    re    Enzo    la    cavalleria  di    Parma    verso 
Montecchio  ,  con  restarvi  molti    di    essi    pri- 
gioni. Tra    questi  ,    ed    aln    presi    in    diversi 
luoghi,  ebbe  Federigo  d  mille  prigioni    Par- 
migiani ,    de'  quali    barb^amente    cominciò    a 
farne    morir    quattro   i'    un    giorno    in  faccia 
alla    città  ,    e   due    ne^  dì    seguente  ;    ed    era 
per    seguitar    questa  barbarie  ,   se    il    popolo 
di    Pavia    mosso    a  compassione    non    avesse 
chiesta  in  dono  la    oro    vita  ,  facendogli    co- 
noscere   che    la    K    morte    nulla    serviva    a 
prendere  la  città  e  solamente  potea  rendere 
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lui  odioso  a  tulto  il  mondo.  Il  solo  Colonie 
si  tenne  saldo  in  quelle  congiunture  )  tulto 
il  resto  del  distretto  ebbe  il  guasto,  e  venne 
in  potere  di  Federigo ,  il  quale  a  quelP  as- 
sedio avea  ben  dieci  mila  cavalli ,  e  una 
quantità  innumerabile  di  fanteria  di  varie  cit- 
tà ,  con  alcune  migliaia  di  Saraceni  bale- 
strieri. Distruggevano  costoro  tutte  le  case, 
e  ne  asportavano  al  campo  imperiale  tutti 
i  mattoni  e  i  coppi ,  co'  quali  d' ordine  di 
Federigo  si  andò  fabbricando  una  città  verso 
l"" occidente  in  faccia  a  Parma,  con  fosse,  stec- 
cati, bitifredi,  baltresche ,  ponti  levatori  e  mu- 
lini. Le  fu  posto  il  nome  di  Vittoria  ,  per  far 
buon  augurio  aìl'imperadore ,  risoluto  di  non 
muoversi  di  là  senza  aver  presa  la  nemica 
città.  Della  nuova  sua  fece  egli  il  disegno  (i)  , 
dopo  aver  fatto  prendere  da'  suoi  strologhi 
l'ascendente  più  favorevole  3  e  fu  da  essi  ben 
servito  ,  sicoome  vedremo. 

L' assedio  di  Parma  commosse  ben  tosto 
al  soccorso  i  circonvicini  collegati  della  Chie- 
sa. Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio  v'entrò 
dentro  con  una  squadra  d' armati.  I  Manto- 
vani si  scagliarono  addosso  a  i  Cremonesi , 
saccheggiando  e  bruciando  tutto  sino  a  Ca- 
salmaggiore.  Azzo  VII  marchese  d' Este  co  i 
Ferraresi,  i  fuorusciti  di  Reggio,  Biachino  da 
Camino  ,  e  infin  Alberico  da  Romano  ,  fratello 
di  Eccelino,  con  una  mano  di  Trivisani ,  ac- 
corsero air  aiuto  dell'  assediata  città.  Anche  i 
Genovesi  v'inviarono  quattrocento    cinquanta 

(i)  Rolandinus  lib,  5,  cap.  ai. 
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balestriori ,  e  Irec^.  ito  i  runti  di  Lrjv;ij»nà  ni' 
poli  del  papa.  Fece  aìF incontro  Federigo  vo 
nire  all:i  sua  armata  Eccelino  da  Romiino 
co'  Padovani  ,  Vicentini  e  Veronesi.  Ailorciiè 
egli  giunse  alla  villa  di  Gazoldo,  passando 
pel  Mantovano,  il  marchese  d' Este  co  i  Man- 
tovani nel  mese  di  giugno  assalitolo  ,  diedero 
ima  spelazzala  alla  sua  gente,  e  massiniainenle 
a  i  Veronesi ,  che  aveano  la  retroguardia.  Fu 
anche  spedito  dal  papa  il  cardinale  Ottaviano 
de  gli  Uhaldini  ,  il  (juale  co  i  Milanesi  ,  Bre- 
sciani,  Mantovani.  Veneziani  e  Ferraresi  si 
accampò  nella  Tagliata  di  Parma.  Cresceva^ 
intanto  ogni  dì  più  li  faine  in  Parma  per  la 
mancanza  de' viveri.  Fecero  i  Mantovani  e  Fer- 
raresi venire  una  gran  copia  di  barche  per 
Poj  e  perciocché  al  loro  |)assaggio  si  oppo- 
neva un  ponte  fabbricato  dal  re  Enzo  su  tpiol 
fiume ,  i  collegati  della  Chiesa  lo  sforzarono 
e  vinsero  (i)  :  dopo  di  che  introdussero  ani- 
mosamente in  Parma  una  gran  quantità  di  fru- 
mento, mehca,  spelta,  orzo,  sale,  ed  altre 
vettovaglie,  delle  rpjali  abbisognava  T afflitta 
città.  Non  istettero  oziosi  in  questo  tempo  i 
Bolognesi,  proiittando  della  lontananza  de' Mo- 
denesi ,  iti  al  campo  imperiale  (3^  Oltre  al- 
l' aver  anch'essi  inviato  all'armata  della  Chiesa 
in  difesa  di  Parma  mille  e  quattrocento  sol- 
dati* a  tradimento,  cioè  per  via  di  danari, 
tolsero  nel  mese  di  luglio  a    i    Modenesi  (<5) 


(i)  Annaìps  Veronens.  tom.  8.  Rerum  Ital. 

(2)  Chronic.  Bononiens.  tom.    18.  Rer.  Italie. 

(3)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom,   11.  Reiuni  Italie* 
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il  castello  di  Bazzano.  Diversamente  scrive  il 
Sigonio  (i),  che  (juel  popolo  si  arrendè  a  patti 
di  buona  guerra.  In  aiuto  de'  Modenesi  accorse 
allora  Eccelino  da  Ro«nano;  e  però  andarono 
ad  accamparsi  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del 
campo  bolognese,  con  aspettar  anche  un  rin- 
forzo d'uomini  d'armi  dal  re  Enzo.  Vennero 
poscia  alle  mani  co  i  Bolognesi  nel  dì  23  di  lu- 
glio, e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall' una  parte 
e  dall' altra,  colla  peggio  nondimeno  del  campo 
bolognese.  Ancor  qui  il  Sigonio  discorda 
da  i  nostri  Annali.  Contuttociò  essi  Bolognesi 
s'impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto  ,  di 
Savignano,  e  d'altri  luoghi  del  Modenese. 
Iacopino ,  e  Guglielmo  suo  nipote,  de'Ran- 
goni  da  Modena  ,  erano  dianzi  passati  al  ser- 
vigio del  re  Enzo  con  venticinque  uomini 
d'armi.  Senza  licenza  dell' ìmperadore  si  par- 
tirono dall'assedio  di  Parma,  e  però  furono 
banditi  da  Modena  con  tutta  la  fazione  Guel- 
fa ,  appellata  de  gli  Aigoni.  Loro  diedero  i 
Bolognesi  il  castello  di  Savignano  da  abitare. 
In  quest'agno  i  popoli  della  Lunigiana  e  Gar- 
fagnana  si  ribellarono  all'  imperadore  (2)  ,  ed 
imprigionarono  il  di  lui  vicario  nel  castello 
di  Groppo  S.  Pietro.  Allora  Obizzo  marchese 
Malaspina  ricuperò  le  sue  terre  di  Lunigiana. 
Vennero  anche  alla  divozion  de'  Genovesi  molte 
terre  che  dianzi  s'erano  rivoltate,  ma  non 
già  Savona,  città  ostinata  nella  sua  ribellione. 
Presero  essi  Genovesi  una  galea  di   Federigo 


(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.   i8. 

(i)  CafTari  AanaU  Geauecs.  Lib.  6.  tom.  6.  Ber.  Ital. 
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vegnente  iW  Puglia ,  che  conduceva  tre  no- 
bili inilanest  delln  casa  Pietr.isnnta ,  cìpstinati 
da  esso  imperadore  a  far  cambio  con  de  i 
prigioni  bergamaschi  delenuti  in  Milano.  Fe- 
cero in  essa  galea  prigiuni  ducente  uomini 
con  Rubaconte ,  uno  de' principaU  Bergama- 
schi. Per  attestato  tU  \I  »tLeo  Paris  (i)  .  in  que- 
st'anno l'imperador  Federigo  diede  una  sua 
figha  per  moglie  a  Tommaso  della  casa  di  Sa- 
voia, già  conte  di  Fiandra,  fratello  di  Ame- 
deo IV  conte  di  Savoia,  di  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Ganturberì ,  e  d'  altri  degni  personaggi 
di  quella  nobilissiuia  casa.  Gli  assegnò  in  dote 
Torino  e  Vercelli  colle  adiacenze,  affinchè 
impedisse  il  passo  al  papa  e  a  gli  aderenti 
di  lui  per  quelle.  Questo  nialrimonio  è  ne- 
gato dal  Guichenon  (2),  e  non  senza  ragiotie, 
perchè  lo  stesso  Paris  afferma  che  il  papa 
nei  laSi  maritò  con  lui  una  sua  nipote.  Chi 
sa  che  non  si  trovasse  qualche  fondamento 
allora  per  disciogliere  il  matrimonio  contratto 
con  una  figliuola  dun  imperadore  scomunicato 
e  morto  ?  Intanto  questo  passo  di  Matteo  Pa- 
ris viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirsi  dal  sud- 
detto Guichenone  che  la  città  di  Torino 
nel  124)  riconobbe  per  suo  signore  Amedeo 
conte  di  Savoia. 


(t)  Matth.  Paris  Hist.  Anglor. 

^)  Guichenou  Histoire  de  la  Mais,  de  Savoye  tom.  i. 
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Anno  di  Cristo   1248.  Indizione  VI. 
di  Innocenzo  IV  papa  6. 
di  Federigo  11  iinperadore  29. 

Memorabile  fa  quest'anno  per  la  gloriosa 
liberazion  di  Parma.  Avea  la  rigi<ia  stiigiìJii 
del  verno  fatto  ritirare  a' quartieri  buona  parte 
de  gli  eserciti  pontificio  e  cesareo,  esistenti 
sotto  Parma  (i).  Fedeiigo  nonrllmeno  stette 
costante  all'assedio  nella  sua  città  di  V^itto- 
ria.  Nel  gennaio  dell'anno  presente  la  caval- 
leria de'  Parmigiani  a  CoUecchio  restò  scon- 
fitta da  i  fuorusciti  di  Parma.  Perchè  restò 
preso  nella  zutì'a  Bernardo  de' Rossi,  fu  po- 
scia da  essi  iniquamente  ucciso  j  ma  ne  fe- 
cero lo  stesso  dì  un'esecranda  vendetta  i  Par- 
mÌ2[iani  col  dar  morte  a  quattro  de'piià  nobili 
della  fazione  imperiale.  Ebbero  essi  un'altra 
disavventura.  Erano  venuti  i  Mantovani  con 
sette  grosse  navi  incastellate  su  per  Po ,  per 
vietare  a' Cremonesi  la  fabbrica  d'un  ponte 
su  quel  fiume.  Passarono  ai  dispetto  de' Cre- 
monesi 5  ma  venuto  loro  addosso  il  re  Enzo, 
abbandonarono  quelle  navi  e  si  diedero  alla 
fuga  j  restandovi  molti  d' essi  prigioni.  Fede- 
rigo ,  gran  vantatore  delle  cose  prospere,  e 
solito  ad  impicciolir  le  contrarie  (  costume 
nondimeno  familiare  di  tutti  i  t<3mpi  )  ,  in  una 
sua  lettera  (2)  scrisse  che  erano  state  prese 
cento  navi  tra  grandi    e    picciole     in    questa 

(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Itsl. 
(2)  Raynald.  in  Annal.  Ecel. 


22?.  ANNALI    D  ITALIA 

occasione.  Tali  perdite  furono  in  breve  oen 
compensate.  Passetta  la  metà  di  febbraio,  io 
un  giorno  di  martedì,  cioè  nel  dì  i3  di  quel 
mese,  per  quanto  io  vo  congliietturaoilo  (la 
Cronica  di  Heggio  (i)  dice  XI I.  e.xeunte  ÌFe- 
britario,  cbe  in  quell'anno  bisseslile  vien  ad 
essere  il  dì  i8  )  nn  soldato  milanese  ,  se- 
condocliè  vien  raccontato  da  Rolandino  (2)  ^ 
per  nome  Basalupo,  persuase  al  legato  pon- 
tificio Gregorio  da  Montelungo ,  a  Filippo 
Visdomini  Piacentino  podestà  di  Parma ,  e  a 
gli  altri  bai  oni  difensori  di  Parma  ,  cbe  s'  a- 
vea  da  assalire  la  città  Vittoria  delf  impera- 
dore  ,  avendo  egli  osservato  che  ne  era 
molto  sminuita  la  guarnigione  ,  e  che  Fede- 
rigo ogni  dì  di  buon  tempo  ne  usciva  per 
solazzarsi  alla  caccia  del  falcone,  suo  favo- 
rito esercizio  (3).  Fu  risoluta  l'impresa  ,  ed 
uscito  r  esercito  collegato  ,  andò  vigorosa- 
mente a  dar  1'  assalto  alla  nemica  città.  Se  ne 
stavano  sbadigliando  gF  Imperiali ,  non  mai 
immaginandosi  una  tal  visita  5  e  quantunque 
fossero  superiori  di  numero  e  ben  fortificati , 
pure  talmente  s^  invilirono  ,  che  dopo  qual- 
che contrasto  presero  la  fuga.  Entrati  i  vitto- 
riosi Pontificj  ,  fecero  man  bassa  con  tra  de  i 
Pugliesi ,  e  principalmente  contra  de'  Saraceni; 
a  moltissimi  de'  Lombardi    diedero  quartiere. 

(i)  Meraor.  Potest.  Rej^iens.  tom.  8.  Rer.   Ita!. 

(2)  Roland.  Chronic.  lih.   5.  cap.   22. 

f5)  Monacbiis  Patavina";  in  Chron.  totn.  8  Rer.  Italie. 
Cliron.  Parmeiiae  tom.  9.  Rer.  Italie.  Chroiiicon  V\h- 
centin.  tom.  16.  Rer.  Ita).  Petrus  de  Curb.  Vita  Inne* 
cernii  !V,  P.  I.  tom.  3.  Rer,   Hai. 


ANNO    MCGXlTin  ^2^ 

Vi  rest(5  fra  gli  i''ri  iv-'is)  Tidìeo  (la  Scs- 
sa  ,  quello  stess  >  chu  iidl  concilio  avea  fatto 
la  avvocalo  di  Federi;50.  Lisciovvi  anciie 
la  vita  il  marchese  Lancia.  Il  tesoro  tro- 
vato iiellii  camera  imperidie  in  danaro  ,  gio» 
jclli ,  vasi  d'oro,  d'argento  ,  corone,  ed  altre 
cose  preziose  ,  fu  inestimabile.  Circa  due  mila 
si  contarono  di  uccisi,  più  di  tre  mila  furono 
ì  pri.^ioni.  Preso  anche  il  carroccio  de'  Gre* 
monesi ,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo  , 
trionfalmente  fu  condotto  a  Parma.  Berta  era 
il  nome  d'  esso  carroccio.  Federigo,  che  si 
trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là, 
ragguagliato  del  fatto  ,  senza  ppns:irvi  rnolto^ 
spronò  co  i  suoi  alla  volta  di  Borgo  S.  Don- 
!ìino  ,  e  di  lìi  senza  ferma 'si  passò  a  Cie- 
mona  ,  portando  seco  non  so  se  più  di  rabbia  , 
o  pure  di  iiialint^onia.  Fur  Uio  i  fuggitivi  in- 
segniti fiiio  al  faro,  e  molti  ancora  de'  Par- 
migiani per  due  miglia  di  là  andarono  fa- 
cendo de'  prigio'ii.  La  città  Vittoria  data  alle 
fiamme,  col  suo  fdù  terminò  il  trionfo  de  i 
Parrjiigiani  ,  che  poi  non  vi  lasciarono  pietra 
sopra  pietra.  Ornile  strepito  fece  per  tutta 
Italia  e  ne'()aesi  oltiamonlaui  questo  glorioso 
sujcesso  della  parte  poiUificia  ,  e  ne  venne 
gran  crollo  a  gli  afìlui  di  Fo  lerigo  in  Italia, 
Era  toni  ito  a  Padova  sul  principio  di  que- 
st' anno  l!l;:<jelino  da  Rrjmano  (i)  ;  e  giacche 
era  anialt  a  male  l'impresa  di  Parma,  pensò 
egli  a  fif  delle  nuove  con  [uiste.  Nelle  città 
di  Feitre    e    Belluno    signoreggiava    Biachiua 

(j)  Roland,  lib.  5,  cap.  25. 
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da  Camino,  aderente  alla  parte  Guelfa.  Ecce- 
lino  nel  mese  di  maggio  ,  presi  seco  i  Pado- 
vani e  Vicentini  ,  ostilmente  s' inviò  verso 
Feltre.  Nel  viaggio  una  gazza  venne  a  po- 
starsi sopra  la  bandiera  d'  Eccelino  ,  e  fu  sì 
piacevole  che  si  lasciò  prendere.  Parve  questo 
ad  Eccelino  un  buon  augurio  ,  e  ordinò  che 
fosse  da  lì  innanzi  la  buona  gazza  delicata- 
mente nudrita  in  Padova.  Feltre  non  fece 
molta  resistenza,  ed  Eccelino  passò  anche 
sotto  Belluno*,  ma  ritrovatovi  del  duro,  ri- 
serbò ad  altro  tempo  l'impresa.  Nella  Cro- 
nica di  Verona  si  h^gge  (i)  che  esso  Ecce- 
lino,  venuto  l'ottobre  dell'anno  presente,  co 
i  popoli  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Feltre 
e  Belluno  (  secondo  Rolandino ,  non  peran- 
che  Belluno  era  sua  )  passò  sul  Mantovano  , 
e  per  lo  spazio  d'un  mese  diede  il  guasto  a 
quelle  campagne,  e  menò  via  molti  prigioni. 
Fu  in  quest'anno  (2)  che  papa  Innocenzo 
fulminò  la  scomunica  contro  di  quel  tiranno, 
cioè  contra  del  crudele  Eccelino.  Ricuperarono 
i  Parmigiani  (3)  nell'anno  presente  le  ca- 
stella di  Bianello  ,  Cuvriaco  ,  Guardasone  e 
Rivalla.  Ne  si  dee  tacere  che  al  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio,  il  quale  tanto  si  se- 
gnalò n^lla  difesa  della  lor  città,  donarono  il 
p  «lazzo  dell'imperadure,  che  era  posto  nell'Are- 
na. Erasi  staccata  la  città  di  Vercelli  da  Fede- 
rigo j    la    fece    egli    in    quest'  anno    ritornare 


(i)  Paris  de  Cereta  Cbron.  Veron.  tom.  8.  Rer.  Ital. 

(2)  Hajnald.   Annal.  ^ccles. 

(5)  Memor.  Poteslat.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
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all'ubbidienza    sua.    Ma    Novara,    secondo    la 
Cronica    Piacentina     (i)  ,    si    diede    in    que- 
st  anno  al  legato  del  papa    e    a  i   Milrxuesi.  I 
i3resciani  (2)  anch'  essi    ritolsero  a  i  Cremo- 
nesi il  castello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò 
ancorala    potenza  de' Bolognesi    al    Comune 
di  Modena,  con  torgli  Nonantola ,  San  Cesa- 
no  e  Panzano.  Da  gli    Annali  di  Genova  (3) 
abbiamo  che  i    Pisani  e    il    marchese  Oberto 
Pelavicino  aveano  fatto  un  grande  armamento 
per  muover  guerra    a    i  Genovesi,  i    quah  si 
prepararono    per    ben    riceverli.    La  rotta  de 
gì  Imperiali    sotto    Parma     fece    loro     calare 
Torgogho.    Aggiungono     che  Federigo    venne 
sino  ad  Asti,  e  spedì    suoi  messi  a  Lodovico 
re  di  Francia,    il    quale    era    già    in  procinto 
di  passare  d  mare  contra  de  gl'Infedeh,  con 
esibir  di  nuovo  sé  stesso  e  tutte  le  sue  forze 
per    la    medesima    sacra    spedizione,    purché 
gì'  impetrasse  V  assoluzione  della  scomunica  e 
deposizione..  Ma  nulla    di    ciò  fu  fatto;  e  Fe- 
derigo si  fermò    tutto  il  verno  in  Lombardia 
senza   recare    offesa   alcuna  a  i    Crocesignati , 
o  ad   altri    popoli.    Succedeioiio    bensì    molte 
novità    nella    Romagna    (4).    Spedito    colà    il 
carmnale    Ottaviano    de  gli    Ubaldini  ,    prese 
seco  tutta  la  mihzia  di   Bologna  ,  e  nel  mese 
di  maggio  andò  a  mettere    f  assedio  a  Forlì, 

(i)  Chron.  Placentin.   toin.   16.  Rer.  kalic 
2)  Malvecim  Chron.  Bri.iau.    toru.     14.    Rer.   Italie. 
p    Lattari  Aanal.  Oeauens.  lib.  6.  tom.  (,.  Rer.  Italie 
(i)  Uiron.  Bonouiense  tum.   18.  Rer.    Italicar.  Qiro- 
nuon  Caesen.  toni.   14.  Rerum  Ital. 

Muratori,  ^nn.  FoL  XI.  ,5 
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elle  dopo  pochi    giorni    capitolò    la  resa.  AU 
tretlanto     ariiichevilmente    fecero    le    città  di 
Forlimpopoli ,    Cervia,    Cesena,   Imola    e  Ra- 
venna. Con  questi  popoli   poi  passò  nel  mese 
di  giugno    ad    assediar    Faenza  ,  che    tuttavia 
era  in  potere  di  Tommaso  dalla  Marca  ,  creato 
conte    della    Romagna    da     Federigo.    Tenne 
forte  quella  città  per  quindici  giorni  ,  dopo  ì 
quali  si  diede  al  cardinale.  Anche  Malatestino 
(  si  comincia   ora   ad  udir  questa   limigli. i  cha 
col  tempo  salì  ben  alto  )  fece   ribellare  Kimini 
airimperadore.  Crede  Girolamo  Rossi  (i)  che 
queste  città  venissero  sotto    la    signoria  della 
Chiesa,  e  che    il  pontefice    dichiarasse  allora 
Ugolino  de* Rossi  suo  nipote    conte  della  Ro- 
magna. Più  probabile  a  me  sembra  che  fossero 
prese  a   nome  di    Guglielmo    re   di    Germania 
e  dt' Romani  ,  creatura    del  papa,  per  le  ra- 
gioni che  andando  innanzi  accennerò.    Il  Ghi- 
rardacci  (2)  altro    non    conobbe,  se  non  che 
que'  popoli  giurarono  di  stare    a    i    comanda- 
menti del  papa  e  de^  Bolognesi ,    conservando 
la  libertà  delie  loro  città.   Tal  guerra  fu  fatta 
in    que-t**  anno    in     Germania    da    Guglielmo , 
nuovo  re  coronato  in  Aquisgrana,  al  re  Cor- 
rado   figliuolo  di    Federigo,    che    fu   costretto 
a  ritirarsi  in  Italia  presso  il  padre.  Non    farei 
io    sigurtà    della    verità    di    questo    racconto, 
che  è  di  Matteo  Paris  (3)  ,  perchè  della  ve- 
nuta   di    esso     Corrado    in    Puglia    non    v'ha 
menomo  vestigio  in  altre  storie  di  questi  teuipi, 

(i)  Rubeus  Hihtor.  Ravenn    lib.  6. 

^2)  Gbirardarci ,   Istor.  di  Boi.  ton(i.    i^ 

(5)  Matth.  Paris  Hist.  Anglor, 
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Anno  di  Cristo   i  2 19.  Indizione  VII. 
di  Innocenzo  IV  papa  7. 
di  Federigo  II  imperadore  3o. 

Si  accinse  nell'  anno  precedente  il  santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX  a  compi<?re  il  suo 
volo  di  Terra  Santa  (1)  ,  e  rauiiato  un  pos- 
sente esercito  ,  si  mise  in  viaggio  ,  accompa- 
gnato da  Roberto  conte  d'Artois  e  da  Carlo 
conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  suoi  fratelli ,  e 
da  molti  vescovi  e  baroni  di  Francia.  Gli 
fornirono  i  Genovesi  (2)  un  copioso  stuolo 
di  galee  e  di  navi  da  trasportai  a  nolo.  Seco 
era  Ottone  cardinale  vescovo  Tuscolano ,  le- 
gato apostolico.  Imbarcatosi  co'  suoi  ,  arrivò 
felicemente  all'  isola  di  Cipri ,  dove  passò  il 
verno.  Venuta  la  primavera  ,  il  piissimo  re 
sciolse  le  vele  verso  V  Egitto  ;  e  prosperosi 
furono  i  principi  della  sua  spedizione,  perchè 
giunto  colà  verso  la  festa  dell'  Ascension  del 
Signore,  s'impadronì  dell'importante  città  di 
Dannata,  dove  si  trovò  gmn  copia  d' armi  ^ 
vettovaglie  e  ricchezze.  Per  la  solita  inonda- 
zione del  Nilo  gli  convenne  far  pausa  tutta 
la  state.  Poscia  nel  novembre  uscì  colf  armata 
in  campagna ,  e  più  d'  una  volta  ruppe  i  Sa- 
raceni che  ardirono  d'azzuffarsi  con  lui.  Per 
questi  progressi  del  re  Cristianissimo  di  grandi 
speranze  concepì  tutta  la  Cristianità^  ma  dove 


(i)  Jonvill.  Nangius.  Vincentius  Belluacons. 
{?.)  Caffari    Annal.   Genuens.    lib.  (S.    tom.  (J.    Pwonim 
Italicar. 
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andassero  queste  a  finii  e,  lo  vedremo  alVanno 
seguente.  Passò  in  quest'anno  in  Puglia  Fide- 
rigo,  né  si  sa  ch'egli  facesse  imprtsa  niilitare 
in    alcun    paese.    Abbiamo    bensì    da    Matteo 
Paris  (i),  che  mentre  Marcellino  vescovo  di 
Arezzo    nelle  parti   d'Ancona  per    ordine  del 
pontefice  facea  guerra  a  Federigo  e  a  i  (ghi- 
bellini  suoi  aderenti ,  cadde    nelle  mani  de  i 
Saraceni ,  posti  da  esso  imperadore  alle  guar- 
die di  quelle  contrade.   Dopo    tre  mesi  e  più 
di  prigionia,  d'ordine  di  Federigo  fu  pubbli- 
camente impiccato:  sacrilega  crudeltà  che  fece 
orrore  a  tutti  i  buoni ,  ed  accrebbe  il  discre- 
dito   et    odio    comune    centra    di    Federigo, 
Scrive  ancora  Pietro  da  Curbio  (2)  ,  cappel- 
lano   del    papa  ,    eh'  egli    detestando    1'  opere 
buone  del  santo  re  di  Francia,  chiuse  i  passi 
e  porti    del  suo    regno  ,  perdi'  egli    non  pas^ 
sasse    di    là ,    ne    fossero    portale    vettovaglie 
all'  armata    navale    di    lui    e    de'  Crocesignati. 
Ma  che  dobbiamo  noi  credere  alla  storia  tanto 
discorde  ed  appassionata  di  questi  tempi?  Tatto 
il  contrario  scrive  Matteo  Paris,  con  dire  che 
S.   Lodovico  5    dimorando    in    Cipri,    spedì    a 
Venezia  per  aver  soccorso  di  viveri.  Gli  spe- 
dirono i  Veneziani  sei  navi  cariche  di  grano, 
vino,  e  d'altri  commestibili,  e  un  corpo  an- 
cora   di    combattenti.    Lo  stesso    fecero    altre 
città  ed  isole  :  hoc  Frederìco  non  tantum  per^ 
mittente  j  sed  propitius.  persuadente.  Similiter 


(i)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 

(3)  Petrus  de  Curbio  Vita  Innoc.  IV.  Part,  I.  tona,  5, 
Rerum  Ital. 
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et  ipse  Fr'edericus',  ne  aliis  inferìor  vide^ 
retar ^  mavimwn  eìdim  viclualium  diverso^ 
rum  tranòmisìt  ad>nìiiiculwn.  Agi;iugìie  che  il 
santo  re  per  questo  rinforzo  scrisse  al  papa  , 
ut  recìperet  ìpsum  Fredericiim  in  gratiam 
siiam ,  fi'c  anìplius  tantum  Ecclesice  amicwn 
ac  henafactovem  ìmpugnaret  vel  diffamarti, 
per  quem  ìpsc ,  et  totus  exercitus  Cliristianus ^ 
ab  imminenti  fiunis  discrimine  respiravit.  All- 
eile la  regina  Bianca  madre  del  re  ne  scrisse 
con  premura  al  papa;  ma  questi  non  si  potè 
mai  piegare  ,  e  più  che  mai  seguitò  ad  im- 
pugnar Federigo.  Abbiamo  in  fine  una  lettera 
di  Federigo  scritta  a  S.  Lodovico  (i),  in 
occasione  d'inviargli  de' viveri  e  de' cavalli , 
dove  esprime  il  desiderio  di  andare  a  tro- 
varlo in  persona  alla  Crociata  :  dal  che  si 
truova  impedito  per  la  guerra  che  gli  faceva 
il  papa.  E  pure  Pietro  da  Gurbio  non  ebbe 
scrupolo  di  scrivere  tutto  al  rovescio.  Che 
poi  il  cardinal  Capoccio  in  questi  tempi,  spe- 
dito per  legato  dal  pontefice  verso  la  Puglia, 
facesse  ribellar  varie  terre  e  baroni  al  mede- 
simo Federigo,  lo  abbiamo  dallo  stesso  Paris. 
Era  restato  in  Lombardia  vicario  del  padre 
il  re  Enzo.  Fumava  egli  di  collera  contra 
de'Parmìgiani  per  l'antecedente  rotta,  e  con- 
tra de'  Bolognesi  a  cagion  de'  danni  inferiti 
a'  Modenesi  e  alla  Romagsa ,  per  opera  loro 
ribellata  a  suo  padre.  Fecero  in  qucst'  anno  i 
Parmigiani  (2),  uniti  co' Mantovani ,  uno  sforzo 

(t)  Petrus  de  Vineis  lib.  3.  Epist.  aS. 
(2;  Chron.  Parmense  tom.  t^.  Rer.  Italie, 
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alla  volta  di  Brescello ,  che  era  stato  roviuato 
insieme  con  Guastalla  da  Eccelino ,  durante 
l'assedio  di  Panna.  Rifabbricarono  essi  quel 
castello  y  e  vi  misero  buona  guarnigione.  As- 
sicurato così  il  passo  del  Po  ,  condussero  alla 
ìor  città  grani  ,  sale  ed  altre  vettovaglie  , 
delle  quali  penuria  vano.  Ma  un  giorno  all'im- 
provviso eccoti  comparire  il  re  Enzo  co  i 
Cremonesi  fino  alle  porte  di  Parma.  Matteo 
Paris  scrive  che  entrarono  anche  in  Parma  le 
sue  genti,  e  dopo  aver  fatta  gran  copia  di 
prisrioni  se  ne  andarono.  Non  è  cosa  sì  fiicile 
da  credere.  Venne  poscia  a  Modena,  menando 
seco  una  })ell' armata  di  Cremonesi,  Tedeschi 
ed  altri  popoli,  a' quali  si  agoiunsero  i  Mo- 
denesi. Erano  venuti  i  Bolognesi  (i)  con  po- 
deroso eseicito  fino  alla  Fossalta ,  circa  due 
miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di  Bre- 
scia (9)  ha  che  i  Bresciani  ed  altri  collegali 
lombardi  furono  in  aiuto  d'essi  Bolognesi,  i 
quali  aveano  allora  per  })odestà  Filippo  de  gli 
Ugoni  Bresciano.  Le  città  ancora  della  Homa- 
gna  loro  spedarono  rinforzi  di  gente.  Nel  mer- 
coledì 26  <li  niaggio  si  venne  ad  una  terribil 
battaglia,  in  cui  dopo  gran  mortalità  di  gente 
l'animoso  re  Enzo  non  solamente  restò  scon- 
fitto ,  ma  ancora  con  assaissimi  de'suoi  e  con 
Biioso  da  Dovara,  capo  de' Cremonesi ,  fu  fatto 
prigione  da  i  Bolognesi,  i  quali  trionfalmente 


(0  Chron.  Bononiens.  tom.   18.  Rerum  Italie. 

(2)  Chron ic.  Urixiaiium  tom.  i?..  Rei'.  Italie.  Annales 
VeroneusL'S  toni.  8.  Uer.  Ital,  A«nalcs  Veter.  Mutinens. 
toin.   II.  Rer.  Italie. 
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il  conc^nssero  alla  lor  città ,  e  confinaronlo 
nelle  lor  carceri.  In  esse  sopravisse  egli  per 
più  di  venlidue  anmi,  trattato  nondiiueno  con 
assai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  lettere  scrivesse  dipoi  Federigo  suo 
padre  .  e  per  quante  esibizioni  di  riscatto  fa- 
cesse a  i  Bolognesi  per  riavere  in  libertà  il 
figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando 
gran  gloria  q  lel  popolo  T  avere  un  riguardevoi 
prigione,  re  e  figliuolo,  se  ben  bastardo,  di 
un  imperadore.  Qiarido  non  sia  scorretto  il 
testo  di  Pietro  da  Giubio ,  è  da  stupire  come 
egli  abbia  scritto  (i)  che  questa  vittoria  de  i 
Bolognesi  accadde  XII f.  Kilendas  Januarii , 
Jnno ,  quo  capta  est  J^ictoria. 

Costernati  intanto  i  Modenesi  per  così  grave 
disgrazia  ,  si  ritirarono  alla  lor  città,  attendendo 
a  ben  provvederla  e  fortificarla  ,  perchè  già 
miravano  da  lungi  qual  tempesta  loro  sovra- 
stasse. In  fatti  nel  mese  di  settembre  si  pre- 
sentò sotto  Modena  il  cardinale  Ottaviano 
con  tutte  le  forze  de'  Bolognesi  e  de  gli 
Aigoni  (2)  ,  cioè  della  fazione  fuoruscita  di 
Modena  ,  e  la  strinse  d^  assedio.  Se  vigo- 
rosa fu  r  offesa  ,  minore  non  fu  la  difesa. 
Gittarono  un  di  gli  assedianti  con  una  bric- 
cola ,  o  sia  macchina  da  lanciar  pietre  , 
un  asino  morto  co'  ferri  d' argento  entro  la 
città,  con  altra  carogna.  Da  questa  ignominia 
irritato  il    geueroso    popolo    modenese ,    fece 


^i)  Pptrus  de  Curbio  Vita  Innocentii  IV.  P.  I.  tom.  5. 
Rer.   Italie. 

(2)  Memoriale  Potest.  Rcgieas.  tom.  8.  Ref.  Italie. 
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una  sortila  con  tal  empito ,  che  tolse  a  i  Bo- 
lognesi la  briccola ,  e  la  mise  in  pezzi.  Essen- 
dosi dunque  ostinatamente  sostenuti  i  Mode- 
nesi per  pili  di  tre  mesi ,  ne  vergendo  speranza 
di  soccorso  ,  diedero  orecchio  ad  un  trattato 
di  pace  offertogli  dal  cardinale  (i).  Si  stabili 
esso  nel  dì  i5  di  dicembre.  Né  già  sussiste 
ciò  che  narra  il  Monaco  Padovano  (2),  cioè 
che  Modena  si  sottomettesse  a  i  Bolognesi. 
Restarono  essi  nella  lor  libertà  ,  obbligati  non- 
dimeno di  star  fedeli  alla  parte  pontificia ,  e 
di  ricevere  ne' bisogni  guardie  nella  loro  cittìi. 
Si  h^ggono  i  capitoli  d^  essa  pace  presso  il 
Sigouio  (3).  Tornarono  allora  alla  patria  i 
Rangoni  con  gli  altri  fuorusciti  di  Modena,  e 
fu  levato  alla  città  l' interdetto ,  a  cui  in  que- 
sti tempi  erano  sottoposte  tutte  le  città  ade- 
renti a  Federigo.  Ad  esso  imperadore  fu  at- 
tribuito a  delitto  il  non  averne  permesso 
r  osservanza  nelle  città  della  Puglia.  Ora  nello 
atesso  tempo  che  l'armi  pontificie  erano  ad- 
dosso a  i  Modenesi,  anche  i  Parmigiani  co  i 
fuorusciti  Reggiani  fecero  oste  contro  la  città 
di  Reggio,  e  distrussero  alcuno  de' suoi  bor- 
ghi. Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (4), 
nel  giugno,  Simone  de' Manfredi,  bandito  da 
Reggio ,  occupò  ad  essi  Reggiani  le  castella 
di  Novi ,  Arola  e  Santo  Stefano.  Il  Sigonio 
aggiugne  che  i  Reggiani  col  re  Enzo  ad  Arola 


(i)  Annal.  Veteres  Mulinens.  toni.   11.  Rer.  Italie. 

fa)  Monarhus  P.itaviims  in  Chron.  toai.  8.  Rer.  Ila!. 

C))  Sigonius  <3e  Rck-no  Ttal.  lib.   iS. 

(4)  Memor.  Potcsk,  Kegiens. 
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vi  fecero  prigione  tutta  la  guarnigione ,  e  in 
oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani  che  veni- 
vano per  guardia  a  quel  castello.  Volle  poi 
Enzo  far  uccidere  questi  prigionieri  in  faccia 
a  Parma  ;  e  V  avrebbe  fatto  il  crudele ,  se 
avvertito  che  i  Parmigiani  poteano  con  usura 
rendergli  la  pariglia ,  non  fosse  desistito  da 
questo  inumano  disegno.  In  quest'anno  i  Man- 
fredi Faentini ,  famiglia  che  comincia  ora  a 
farsi  udire  nella  storia,  occuparono  la  città  di 
Faenza  ,  mettendo  in  fuga  la  guardia  che  vi 
era  de' Bolognesi  (i).  E  secondo  gh  Annali 
di  Cesena  (2)  ,  i  conti  di  Bagnacavallo  co  i 
loro  partigiani  «''impadronirono  della  città  di 
Ravenna,  con  iscacciarne  Guido  da  Polenta  e 
la  fazione  Guelfa  ,  siccome  osservò  ancora 
Girolamo  Rossi  (3).  Perciò  dal  cardinale  Ot- 
taviano furono  i  Ravegnani  dichiarati  nemici 
e  ribelli  della  Chiesa  Romana ,  del  re  Gu- 
glielmo e  de'  Bolognesi.  Così  tornarono  di 
nuovo  ad  imbrogliarsi  gli  affari  della  Romagna. 
E  a  proposito  del  re  Guglielmo ,  ho  io 
altrove  (4)  prodotto  un  suo  documento  nel- 
l'anno  1249,  con  cui  a  dì  2  d'ottobre  dà  in 
feudo  a  Tommaso  da  Fogliano  ,  nobile  reg- 
giano ,  nipote  e  maresciallo  di  papa  Innocen- 
zo IV ,  i  diritti  che  ratione  Imperli  a  lui 
competevano  in  Civitate ,  Districtu  ,  et  Epi- 
scopata  Cerviensi ,  et  in  Bertonoro ,  et  ter- 
ritorio j  et  districtu  suo   ec.   Da    gran    tempo 

(i)  Matth.  de  Griffonibus  tom    18.  Rer.  Italie. 
(>)  (hron.  Caesen.  tom.   i4-  Rer.  Italie. 
(5)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.   16. 
(4)  Piena  Esposizione  cap.  29. 
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la  Chiesa  Romana  non  avea  più  dominio  in 
qiieiia  provincia  ,  anzi  né  pur  vi  pretendeva. 
Spellava  essa  all' imperio  5  e  per  chiariistne 
meglio  ,  si  osservi  che  il  papa  stesso  quagli 
fu  che  impetrò  qiiesto  dono  al  nipote  dal  re 
Guglielmo  ;  e  nella  Bolla  di  conferma'ziune 
confessa  il  medesimo  papa  che  quei  sono  Stali 
dell'imperio.  Perciò  si  legge  bensì  nella  sen- 
tenza profferita  contra  di  Federigo  nel  conci- 
lio di  Lione  deiranno  1245  per  uno  de'suoi 
reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'Ancona, 
il  ducato  di  Spoleti  e  Benevento;  ma  non  si 
fa  già  doglianza  perch'  egli  f  icesse  il  padrone 
nella  Romagna.  Finalmente  si  noti  presso  l'U- 
^'helli  (i)  una  concessione  fatta  dal  suddetto 
Tommaso  da  Fogliano  j  come  conte  della  Ro- 
magna, di  alcune  castella  al  vescovo  di  Sar- 
dina nel  dì  18  agosto  del  1269,  dove  chia- 
ramente dice ,  esser  quelli  di  giurisdizione 
imperiale.  Andiamo  ora  a  Padova.  Da  che  Ec- 
celino  seppe  la  prigionia  del  re  Enzo ,  consi- 
derando che  anche  Federigo  suo  padre  era 
in  Puglia  e  mal  sano  (2),  cominciò  a  formar 
pensieri  di  stabilir  meglio  la  sua  fortuna ,  e  con 
indipendenza  ancora  da  esso  imperadore.  S'im- 
padronì dunque  nell'  anno  presente  della  città 
di  Belluno,  che  era  de' signori  da  Camino. 
Poscia  occupò  con  frode  la  forte  terra  e  rocca 
di  Monselice  ,  togliendola  a  gli  ulìziali  e  sol- 
dati di  Federigo.  Levò  poi  dal  mondo  sotto 
varj  pretesti  alcuni  che  gli  faceano  ombra  in 

(i)  Ugbell.    Ital.  Sacr.  tom.  2.  in  Episcop.  Sarsin, 
(2)  Rolan,  lib.  6.  cap.   i  et  sequ. 
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Padova.  Era  egli  avanzato  in  età;  contuttociò 
menò  moglie  nei  settembre  di  quest'anno  Bea- 
trice, figliuola  di  Biiontraverso  da  Castelnuovo. 
E  senza  pur  condurla  a  casa ,  nello  stesso  mese 
mosse  l'armata  de'  Padovani ,  Vicentini  e  Ve- 
ronesi, e  andò  sino  a  Porto  e  a  Legnago  (i). 
Poi  segretamente  fatta    una    contramarcia ,  la 
notte    della    vigilia    di  S.  Matteo    si    presentò 
alla  nobil  terra  d'Este,  dove  un  traditore  per 
nome  Vitaliano  da  Arolda  gli  diede  una  porta. 
Il   popolo  sorpreso  da    questa   inaspettata   no- 
vità ,  se  ne  fuggì  chi  qua    e    chi    là  (2).    Fu 
data  a  sacco  la  terra,  ed  incontanente  formato 
l'assedio  della  rocca  con  belfredi    o   sia  biti- 
fredi ,  cioè  torri  di  legno  ,  petriere  e  trabuc- 
chi, che  continuamente  dì  e  notte  flagellavano 
le  mura  ,  le  torri  e  il    palazzo    del  marchese. 
Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  rotava 
per  aria   pietre  pesanti  più  di  mille  e  ducente 
libre  ;  il  che  a'  nostri  dì  potrebbe    parer  cosa 
incredibile.  Fece    anche    venir    colà  dalla  Ca- 
rintia  de' minatori,  che    gli    promisero    di  far 
delle  stupende  mine.  Dopo  un  mese  d'assedio 
gli  assediati  diedero  la  fortezza    ad    Eccelino 
con  onesta  capitolazione.  Impadronissi  di  poi 
di  Vighizuolo  e    di    Vescovana  ,    luoghi    tutti 
del  marchese  ,  e  fece  distruggerli.  Non    tentò 
per  allora  Cerro  e  Calaone,    perchè    fortezze 
di  buon  polso,  e  solamente  gli  bastò  di  bloc- 
carle, acciocché  non  v'entrassero  viveri.  Dopo 

(i)  Paris  de  Cereta  Anna!.  Veron    tom    8.  Rer.  Ttal. 
(2)  Monach.  Patavinus  in  CLrouicon  tom.   8.  Rerum 
Italie. 
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xìiì  anno  ancor  queste  vennero  in  suo  potere. 
Tale  fu  il  danno  che  neiranno  presente  ebbe 
Azzo  VII  marchese  d' Este  ,  trovandosi  egli 
in  Ferrara  per  podestà,  senza  che  apparisca 
alcun  suo  movimento  in  soccorso  di  quelle 
sue  terre.  Dopo  avere  Jacopo  Tiepolo  doge 
di  Venezia  rinunziata  la  sua  dignità  a  cai^ion 
della  vecchiaia  ,  terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  9 
di  luglio  dell'anno  presente  (i).  In  suo  luogo 
fu  sustituito  Marino  Morosino. 

Annodi  Cristo   i25o.  Indizione   P^III. 
di  Innocenzo  IV  papa  8. 
di  Federigo  II  imperadore  3i. 

Non  passò  V  anno  presente  senza  memora- 
bìh  avvenimenti,  Lagrimevole  fu  quello  della 
&acra  spedizione  del  santo  re  di  Francia  Lu- 
dovico IX  in  Egitto.  Già  egli  era  padrone  di 
Damiataj  si  magnificava  dapertutto  in  quelle 
parti  la  sua  probità  e  il  valore  delle  sue  armi 
per  vaiie  rotte  date  a  i  Saraceni,  talmente 
che  ,  (  se  pur  è  mai  verisimile  ciò  che  rac- 
conta il  Jonville  (2)  )  dopo  le  disgrazie  che 
fra  poco  accennerò,  avendo  que' Barbari  uc- 
ciso il  loro  Sultano,  fu  dibattuto  non  poco 
fra  loro,  se  doveano  proclamar  Lodovico  re 
di  Francia  per  loro  imperadore.  Eransi  in  ol- 
tre coloro  ridotti  a  chieder  pace  (3) ,  e  ad 
esibirgli   la  restituzion  di  Gerusalemme  e    de 


(i)  Dandnl.  in  Chionic.  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(1)  JoìdvìU. 

(3)  Nangius,  Mattbeus  Paris  et  aiii. 
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gli  altri  luoghi  di  Terra  Santa  tolti  a  i  Cri- 
stiani ,  purché  rendesse  loro  la  città  di  Da- 
miata.  La  superbia,  la  discordia,  l'avarizia 
de'consigheri  e  baroni  del  re  nun  pcrinisero 
che  si  accettasse  così  vantaggiosa  ollerta.  In- 
vi ssi  poi  l'armata  regale  alla  volta  del  Cairo  , 
ma  fu  arrestata  in  cammino  dalla  fortezza  di 
Massora.  Quivi  stando,  uè  potendo  ricevere 
viveri  da  Damiata,  perchè  i  Saraceni  presero 
i  russi  per  terra  e  per  acqua,  l'esercito  per 
la  fame  e  per  le  malattie  epidemiche  insor- 
tevi cominciò  a  venir  meno  ,  e  calando  ogni 
dì  più  il  numero  de'  combattenti ,  il  re  anch'  egli 
infermo  determinò  di  tornarsene  a  Damiata. 
Irja  nel  viaggio  assaliti  i  Cristiani  dall'immenso 
esercito  di  qucgl' Infedeli ,  nel  di  cinque  d'a- 
prile furono  sconfitti  j  e  il  santo  re  co'prin- 
cipi  suoi  fratelli,  e  con  un  gran  numero  di 
baroni  e  dodici  mila  di  gente  bassa ,  rimase 
prigione.  Non  so  se  abbia  buon  fondamento 
il  dirsi  da  Giovanni  Villani  (i)  che  il  re  fu 
messo  ne' ceppi:  forse  fu  su  i  primi  giorni.  I 
più  antichi  scrittori  scrivono  ch'egli  dipoi  fu 
onorevolmente  trattato  da  que'  Barbari.  Per 
liberarsi  convenne  rendere  Damiata,  e  pro- 
mettere di  pagare  settanta  n)ila  bisanti  sara- 
ceni: il  Villani  suddetto  dice  ducento  mila 
di  parigini.  Ma  i  più  accertati  riscontri  sono, 
che  il  riscatto  suo  e  di  tutti  i  baroni  e  del 
resto  de' prigioni  ascendesse  ad  ottocento  mila 
bisanti  d'oro.  Fecesi  una  tregua,  che  fu  mal 
eseguita  da  que' per  lidi,  Doveano   ri  ine  Ite  re  m 

(i)  Giovanni  Villani;,  Istor.  lib.  6.  cap.  36. 
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libertà  molte  migliaia  di  prigionieri  ;  ne  pur 
mille  uscirono  dalle  lor  mani.  Continuò  po- 
scia il  piissimo  re,  venuto  ad  Accon  o  sia 
Acri ,  a  soggiornare  in  quelle  parti  circa  due 
anni ,  attendendo  a  fortificar  que'  pochi  luo- 
ghi che  restavano  in  poter  de  Cristiani.  Pe- 
nuriava  di  viveri  la  città  di  Parma.  Perchè 
quella  di  Reggio  tuttavia  stava  costante  nel 
partito  imperiale  ,  si  mosse  ,  a  fine  di  condur- 
vene  con  sicurezza,  l'esercito  deVBolognesi , 
Modenesi,  Ferraresi  e  fuorusciti  Reggiani,  e 
nel  dì  8  di  giugno,  o,  per  dir  meglio  ,  nel 
dì  i5  fino  al  fiume  Cn  stolo  ne  condusse  una 
gran  quantità  (i),  che  fu  ricevuta  da  i  Par- 
migiani e  felicemente  introdotta  nella  lor  cit- 
tà. Venuto  Ugo  de'  Sanvitali  da  Parma  alla 
nobil  terra  di  Carpi,  che  era  allora  sotto  la 
giurisdizione  di  Modena,  quel)' arciprete  gliela 
consegnò,  ed  egli  cominciò  a  firvi  il  padro- 
ne. Alterato  per  questo  affare  il  Comune  di 
Modena,  mise  al  bando  tutti  i  Carpigiani ,  e 
già  si  disponeva  per  procedere  ostilmente 
contro  quella  terra  e  distruggerla.  Ma  i  Car- 
pigiani prevennero  il  colpo  con  iscacciarne  il 
suddetto  Ugo ,  e  allora  i  Modenesi  cola  spe- 
dirono una  buona  guarnigione  per  assicurarsi 
in  avvenire  da  somiglianti  insulti.  Anche  i 
Milanesi  (2) ,  per  sovvenire  al  bisogno  di  Par- 
ma, vi  spedirono  in  qucst^anno  quattro  mila 


(i)  Annales  Veter,  Mutinens.  tom.  ir.  Rerum  Ttal. 
Chron.  Parmense  tora.  9.  Rer.  Ital.  Memor.  Potest. 
Regiens.  tom.  8.  Rer.   Ita!. 

(2)  Anual.  Mediolan.  tom.   i6.  Rer,  Ital. 
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moggia  di  biade;  ma  nel  passare  pel  Piacen- 
tino, quel  popolo  prese  e  ritenne  per  se  tutto 
quel  forano.  Diversamente  parla  di  ciò  la  Cro- 
nica di  Parnid.  O  sia  che  già  in  Piacenza  fos- 
sero de' mali  umori,  e  a  cagion  d'essi  venisse 
fatto  questo  aggravio  a  i  Milanesi  e  Parmi- 
giani ,  che  pur  eratio  lor  collegati  ;  ovvero  che 
di  qua  pren  lesse  origine  la  dis;ordi,i  :  certo 
è  che  in  (juesl'  anno  la  fazion  GhihelHna  pre- 
valse nelia  città  di  Piacenza  (i),  e  quel  po- 
polo, per  tanti  anni  in  addietro  sì  attaccato 
alla  Chiesa,  voltò  mantello:  cotanto  erano 
allora  istabili  gU  animi  de'  popoli  italiani.  Ri- 
tirossi  per  questo  il  cardinale  legato  del  papa 
da  queiia  città,  ed  anche  i  nobili  cedendo 
alla  forza  de' popolari;  si  ridussero  alle  lor 
castella. 

Aveano  i  Cremonesi  eletto  per  loro  pode- 
stà nell'anno  presente  il  mirchese  Oberto  o 
sia  Uberto  Pelavicino ,  signor  potente  e  Ghi- 
bellinissinio  ,  per  desiderio  spezialmente  di  ven- 
dicarsi deirinsoppùitabile  aifronto  ricevuto  da 
i  Parmigiani,  che  nella  vittoria  del  1248  aveano 
preso  il  loro  carroccio.  Figurandosi  dunque 
di  poter  prendere  Parma  ^  che  scarseggiava 
allora  di  vettovaglie,  il  marchese  Oberto,  con 
g'osso  esercito  d'essi  Cremonesi  e  deTuor- 
usciti  di  Parma  ,  da  Borgo  Sali  Donnino  s'in- 
ca  nminò  a  quella  volta.  Ar  litamenle ,  benché 
con  forze  disuguali,  uscì  il  pupulo  di  Par- 
ola (3)  contro  i  nemici,    conducendo    il    suo 


(1)  Chroniron  Placentinum  tom.    16.  Ror.  Italie. 
'.2.)  Moiiachus  Patuuaus  in  Chronico.  Memoriale  Po= 
test.  Regiens. 
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carroccio  appellato  Biancardo,  e  nel  giovedì  18 
di  agosto  in  un  luogo  chiamalo  Agrola  attaccò 
un  (ierissimo  combattimento.  Nel  faror  della 
battaglia  s'alzò  una  voce  de' fuorusciti:  (dia 
città,  alla  città:  il  che  udito  da' Parmigiaiìi, 
abbandonato  il  conflitto ,  furiosamente  retro- 
cederono per  prevenire  il  tentativo  de'  nemi- 
ci. Tale  fu  la  calca  d' essi  al  ponte  della  città, 
che  questo  si  ruppe  ;  ne  solamente  precipita- 
rono e  si  annegarono  nell'acqua  della  fossa 
coloro  che  v'  erano  sopra  ,  ma  assaissirai  altri 
di  quei  che  venivano  dietro^  incalzati  non 
meno  da  i  suoi  che  da  i  Cremonesi.  Perì  per 
quell'accidente  e  per  le  spade  de' nemici  gran 
quantità  di  cittadini  di  Parma,  e  ne  restarono 
prigionieri  tre  mila  pedoni  ed  assaissimi  cavalie- 
ri,  giacche  era  loro  tolto  l'ingresso  nella  città. 
Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo , 
trionfo  sopra  tutto,  secondo  l'opinion  d'allora, 
nobilitato  dalla  presa  ancora  del  carroccio  par- 
migiano ,  per  cui  si  fece  gran  festa  da' Cremone- 
si. Restò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria 
di  questo  infelice  giorno,  nominato  la  mala  zo- 
bia.  Scrive  il  Sigonio  (i)  ch'essi  prigioni  fu- 
rono di  poi  tormentati  e  ingiuriati ,  acciocché 
si  riscattassero;  ma  se  crediamo  ad  Antonio 
Campo  (2)  ,  cavate  loro  le  brache  per  ischerno 
e  vergogna,  furono  rimessi  in  libertà.  Con 
questa  vittoria  tal  credito  si  acquistò  il  mar- 
chese Oberto  Pelavicino  ,  che  a  poco  a 
poco  in  altissimo  stato  salì,  siccome  andremo 

(i)  Antonio  Campo  ,  Istor.  di  Cremona. 
(2)  Sigonius  de  Rega.  ital.  lib.   18. 
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vedendo.  Da  lì  a  tre  dì  essendo  assediato  Mo- 
zano  castello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù  o 
sia  da  Palude,  e  giunta  nuova  che  i  Manto- 
vani venivano  in  aiuto  di  Parma,  animosa- 
mente essi  Parmigiani  corsero  a  liberar  quel 
castello ,  e  vi  fecero  prigioni  cento  de  gli  as- 
sedianti.  Anche  i  Reggiani  diedero  il  guasto  a 
Novi ,  e  presero  Campagnola  con  ducento  ses- 
santa uomini.  Dal  vedere  che  i  Milanesi  (1)  in 
quest'  anno  presero  a  i  Lodigiani  le  castella  di 
Fissiraga,  Briguate  e  Ziraido  ,  si  può  conghiet- 
turare  che  il  Comune  di  Lodi  coli' esempio 
di  Piacenza  si  staccasse  dalla  lega  di  Lom- 
bardia, ed  abbracciasse  il  partito  imperiale. 
Molti  nondimeno  de' Milanesi  pel  soverchio 
caldo  morirono  in  essa  spedizione  ]  laonde  quello 
fu  poi  chiamato  V  esercito  della  Caldana.  ì^eX- 
l'agosto  dell" anno  precedente  (2)  aveva  Ec- 
celino  da  Romano  data  la  podesteria  di  Pa- 
dova ad  Ansedisio  de'  Guidotti ,  figliuolo  d'  una 
sua  sorella,  fatto  dalla  natura  per  essere  mi- 
nistro d'  un  crudele  tiranno.  Costui  nell'  anno 
presente  per  sua  iniquità ,  et  ordine  ancora 
dell'inumano  suo  zio,  levò  di  vita  molti  no- 
bili cittadini  di  Padova  a  cagione  d'alcuni  versi 
fatti  contra  di  Eccelino ,  o  sotto  altri  pre- 
testi. Fra  questi  spezialmente  si  contò  Guglielmo 
da  Campo  San  Piero,  uno  de'piiì  cospicui 
non  solo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca 
d'Ancona. 


(i)  Annales  Mediolanens.  tom.  8.  Rer.   Italie.    Guai» 
faneus  Fiamma  Mrjnipul.  Fior.   cap.  284. 
(2)  Roland,  lib.  6.  cap.  5  et  seq. 
Muratori.  Ann,  f^ol.  XI,  16 
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Passò  Federigo  imperadore  V  anno  presente 
in  Puglia  ,  senza  che  resti  memoria  d'  alcnna 
sua  particolare  azione  od  impresa.  Probabii- 
menle  pativa  egli  qualche  sconcerto  nella  sa- 
nità. Nondimeno  Pietro  da  Curbio  scrive  v^i) 
ch'egli  in  questi  tempi  cacciò  fuori  del  regno 
i  Frati  Predicatori  e  Minori,  che  troppo  a 
lui  erano  sospetti  •  alcuni  ancora  ne  fece  tor- 
mentare e  morire.  Ma  s^  è  di  sopra  veduto 
ch'egli  non  aspettò  a  quest^anno  a  bandire  i 
religiosi  suddetti.  Assalilo  fu  egli  da  una  mor- 
tale discnlerin  nel  castello  di  Fiorentino  in 
Capitanala  di  Puglia,  e  nel  i3  di  dicembre, 
fefeta  di  santa  Lucia,  per  consenso  de^ migliori 
autori  (2)  ,  cessò  di  vivere.  Le  circostanze 
della  s^ia  morte  posso  ben  io  riferirle ,  ma 
^R  ])rotesta  di  non  saper  che  mi  credere  a 
quegli  storici  e  tempi  che  niuna  misura  eb- 
bero ne  gli  0(ij  e  nelle  passioni ,  ne  si  stu- 
diavano di  depurar  la  verità  dalle  dicerie 
del  volgo.  Ricordano  Malaspina  (3)  e  il  suo 
copiatore  Giovanni  Villani  (4)  ,  ed  anche 
Saba  INlalaspina  (5)  scrissero  che  gli  era  stata 
predetta  la  sua  morte  in  Firenze ,  e  però 
non  volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in 
Faenza,    senza  avvedersi    che    in    Fiorenznola 


(1)  Petrus  de  Curbia  Vita  Innocent.  IV.  P.  I.  tom.  5. 
Rei-.   Ital. 

(->)  CafFari  Annal.  Geniiens.  Monadi.  Patavirvus  in 
rijion.  tom.  8.  Rer.  Ital.  Albert.  Stadensis.  Ricordano 
Mahispiua  et  .ilii. 

e»)    idem   ibid.  cap.    147. 

(-()   (jiovaiìni  Villani,  Ist    lib,  6. 

^j)  Saba  Alala&pJDa  Hist.  lib.   i.  cap.  2. 
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(  Fiorentino  era  appellato  qv.f\  luogo  )  dovea 
trovarlo  la  morte.  Questo  ir.cconto  ha  ciera 
di  una  fandonia  ,  dedotta  forse  dal  non  esser 
egli  entrato  per  qualche  accidente  in  quelle 
città.  Aggiugne  Ricordano  che  Manfredi  suo 
figliuolo  bastardo  per  voglia  d'avere  il  tesoro 
di  Federigo  suo  padre,  e  la  signoria  del  re- 
gno di  Sicilia ,  con  un  guanciale  postogli  sulla 
bocca,  l'affogò.  Anche  questa  può  essere  una 
ciarla,  Niuno  de  gli  autori  più  antichi  ne  par- 
la ;  né  è  punto  ciò  verisimile,  perciocché  Fe- 
derigo avea  de' figliuoli  legittimi,  chiamati  al 
regno  ,  né  Manfredi  vi  potea  allora  aspirare  ; 
e  se  questi  avesse  occupato  i  tesori  del  pa- 
dre ,  ne  avrebbe  renduto  buon  conto  al  re 
Corrado.  Finalmente  scrive  che  Federigo  IJL 
morì  scoinunicato  e  senza  penitenza.  Lo  stesso 
viene  asserito  da  Pietro  da  Curbio,  cappellano 
di  papa  Innocenzo  IV  e  scrittore  della  sua 
Vita  (i),  e  dal  Monaco  Padovano  (2).  E  pure 
Guglielmo  dal  Poggio,  storico  di  questi  tem- 
pi (3)  ,  Alberto  Stauense  (4)  scrittore  pari- 
mente contemporaneo,  e  Matteo  Paris  (non 
già  il  suo  Continuatore  ) ,  che  scriveva  anche 
egli  allora  le  sue  Storie  (5),  affermano,  esser 
egli  morto  compunto  e  penitente  ,  con  avere 
ricevuta  l'assoluzione  de' suoi  peccati  dall'ar- 
civescovo di  Salerno.  E  lo  stesso  si  vede  con- 
fermato da  una  lettera  scritta  da  Manfredi  al 

(i)  Petrus  de  Curbio  in  Vita  Innocent.  IV.  cap.  29. 
(2)  MnnacUus  Patavinus  in  Chron.  tora.  8.  Rer.  Itah 
<3)  Guillelmus  de  Podio  apud  Du-Chesne  cap.  4^- 
(4)  Albertus  Stadensis  in  Cbron. 
(!.)  Matlh.  Paris  Hist.  Angl. 
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re  Corrado  suo  Iratello ,  pubblicata  dal  Ba- 
luzio  (i).  Il  cattivo  concetto  in  cui  era  Fo 
doiigo,  facea  che  solamente  si  pensasse  e  cie- 
desse  il  male  di  lui.  In  quest'  anno  ancora 
aveva  egli  spedito  al  Sultano  per  la  liberazione 
del  re  di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli 
suoi  fu  interpretato  che  la  spedizione  fosse 
tutta  a  fine  contrario.  Per  altro  a  Federigo 
non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da 
Psicrolò  da  Jamsilla  (a),  affezionato  partigiano 
di  Manfredi  suo  figliuolo  j  cioè  gran  cuore  , 
grande  intendimento  ed  accortezza  ;  amore 
delle  lettere j  ch'egli  fu  il  primo  a  richiamane 
e  dilatare  nel  suo  regno  5  amore  della  giusti- 
zia j  per  cui  fece  molti  bei  regolamenti  •  co- 
noscenza di  varie  lingue,  ed  altre  prerogative. 
Ma  questi  suoi  pregi  furono  di  troppo  offuscati 
dalla  sfrenata  sua  ambizione ,  per  cui  si  mise 
in  pensiero  di  abbattere  la  libertà  de' Lombar- 
di ,  senza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di 
Costanza  ,  e  di  abbassare  sconciamente  anche 
r  autorith  e  potenza  del  romano  pontefice  e 
degli  altri  ecclesiastici.  La  rehgione ,  che  in 
lui  era  ben  poca,  veniva  perciò  bene  spesso 
calpestata  dalla  sua  politica.  Quindi  le  discordie 
e  guerre ,  e  da  esse  la  necessità  di  scorticare 
i  sudditi,  e  il  pretesto  d'affliggere  con  ismo- 
derute  gravezze  le  persone  ecclesiastiche  e  le 
chiese.  Colla  sua  crudeltà  ,  colla  sua  lussuria 
diede  ancora  frequenti  occasioni  di  sparlare 
di  lui;  e  principalmente  la  doppiezza    sua,  e 


(i)  Baluz.  tom.    I.  Miscellan. 

{■i}  INicoluus  de  Jumsilla  Hist.  tom.  8.  Rerum  Ita!. 
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il  non  attener  parola,  gli  tirarono  addosso  la 
solita  pena  ,  che  non  gli  era  creduto  ne  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero.  Io  somma 
lasciò  egli  dopo  di  se  fama  e  nome  più  tosto 
abbominevole,  di  cui  non  si  cancellerà  sì  di 
leggieri  la  memoria.  Fece  testamenlo  ,  in  cui 
dichiarò  suo  erede  nel  regno  di  Sicilia  Cor- 
rado re  de' Romani  e  di  Germania.  \*ha  chi 
scrive  ,  aver  egli  lasciata  la  Sicilia  e  Calabria 
ad  Arrigo  fanciullo ,  a  lui  partorito  da  Isabella 
d'Inghilterra  sua  terza  moglie.  Non  così  parla 
il  suo  testamento.  Costituì  ancora  balio  o  sia 
governatore  del  regno  ^  in  lontananza  d'  esso 
Corrado ,  Manfredi  suo  figliuolo  bastardo ,  a 
cui  lasciò  in  retaggio  il  principato  di  Taranto 
con  quattro  altri  contadi.  Ordinò  che  si  re- 
stituissero alla  Chiesa  tutti  i  suoi  Slati  e  di- 
ritti ,  purché  anch'essa  restituisse  quelli  del- 
l'imperio. L'altre  sue  disposizioni  si  leggono 
nel  suo  testamento,  pubblicato  in  questi  ul- 
timi tempi  da  varie  persone. 

yJ mio  di  Cristo  laSi.  Ifidizicue  IX. 
di  Innocenzo  IV  papa  g. 
Imperio  vacante. 

Se  fosse  con  disgusto  o  piacere  intesa  in 
Lione  da  papa  Innocenzo  la  morte  di  Fede- 
rigo II  j  non  ha  bisogno  il  lettore  ch'io  lo 
decida.  Dirò  bensì  eh'  egli  più  che  mai  non 
solo  si  accinse  a  promuovere  io  Germania  gli 
all'ari  del  re  Guglielmo  sua  creatura  ,  e  a  de- 
primere, per  quanto  gli  era  possibile,  il  re 
Corrado,  non  meno  odiato  da  lui  che  il  suo 
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padre  Federigo  ,  con  isconiunicarlo  ancora  e 
dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  i 
regni;  ma  eziandio  più  che  mai,  senza  rispar- 
mio d'indulgenze  plenarie  e  di  crociate  (i)  ,  si 
diede  a  commuovere  i  vescovi,  baroni  e  popoli 
della  Germania,  Sicilia  e  Puglia  contra  di  lui. 
Tutto  ciò  s'ha  da  gli  x^nnali  Ecclesiastici  del 
Rinaldi  e  da  iNlatteo  Paris.  Né  andarono  a  voto 
i  maneggi  del  pontefice.  Ribcllaronsi  (2)  le 
città  di  Foggia ,  Andria  e  Barletta  ,  e  ,  quel 
che  è  più ,  Napoli  e  Capoa  ;  e  questo  esempio 
fu  seguitato  da  i  conti  di  Caserta  e  Cerra 
della  casa  d'Acquino,  che  possedevano  allora 
quasi  tutto  il  paese  posto  tra  il  Garigliano  e 
il  Volturno.  Papa  Innocenzo  IV  promise  a 
tutti  de  i  gran  privilegj  e  gagliarda  assistenza 
di  soccorsi.  MciulVedi ,  giovane  allora  d'anni 
dicidotto  ,  ma  savio  e  grazioso ,  che  avea 
preso  le  redini  del  governo  a  nome  del  re 
Corrado  suo  fralello ,  non  perde  tejupo  ad 
accorrere  con  quante  forze  |X}tè  contra  de  i 
sollevati,  e  gli  riuscì  di  ridurre  alla  primiera 
ubbidienza  le  tre  prime  città,  e  di  assicurarsi 
di  quelle  di  Avellino  ed  Aversa.  Mise  poi 
r  assedio  a  Napoli ,  e  diede  il  guasto  a  quel 
territorio  ;  ma  per  quanto  egli  si  studiasse  di 
tirar  fuori  della  città  i  Napoletani  per  dar 
loro  battaglia  ,  essi  più  accorti  di  lui  si  ten- 
nero sempre  alla  sola  difesa  delle  mura.  Una 
Cronica    di    Sicilia  (3)    aggiugne    che    anche 

(0   MaUlj.  Paris  Hi.st.  Anul. 

(2)  rs'icolaus  de  Jamsilla  Hiit.  toni.  8.  Rerum  Ital. 

(3^  Cbroa.  Sicil.  cap.  26.  tom,  io.  Rerum  Ital. 
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Messina  ,  Castello  S:ui  Giovanni  ed  altri  luo- 
g1ii  si  ribellarono  a  Corrado  in  Sicilia.  Intanto 
it  pontefice  Innocenzo,  ornai  libero  dalla  paura 
di  Federigo  ,  per  dar  pia  calore  alle  vsolleva- 
zioni  della  Puglia  e  agli  altri  atìfari  dell'Italia, 
dopo  Pasqua  si  mosse  da  Lione  ,  e  venuto  a 
iVIarsilia ,  per  la  Provenza  e  per  la  riviera 
del  Qiare  felicemente  arrivò  a  Genova  patria 
sua  (i).  Trovò  quella  città  in  gran  festa  e 
magnificenza  non  solamente  per  la  venuta  sua, 
ma  ancora  perchè  le  città  di  Albenga  e  Sa- 
vona con  altri  luoghi  dianzi  ribelli,  scorgendo 
la  difficultà  di  potersi  sostenere  ,  dappoiché 
era  mancata  la  vita  e  potenza  di  Federigo  ini- 
peradore,  erano  tornate  all'antica  ubbidienza 
del  Comune  di  Genova.  Quivi  scomunicò  il 
re  Corrado  (2) ,  i  Pavesi ,  Cremonesi ,  ed  al- 
cuni popoli  del  partito  imperiale.  Sciolse  dalla 
scomunica  Tommaso  di  Savoia  ,  già  conte  di 
Fiandra  ,  e  gli  diede  per  moglie  una  sua  ni- 
pote con  ricca  dote.  Concorsero  alla  città  di 
Genova  i  podestà  e  gli  a  iibasciatori  di  tutte 
le  città  e  de  i  principi  che  erana  del  suo  par- 
tito ,  e  particolarmente  quei  di  Milano,  Bre- 
scia ,  Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il  papa 
benigna  udienza  j  e  perchè  desideravaiio  che 
egli  passasse  per  le  loro  città  y  determinò  di 
compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  giugno  ve- 
nuto a  Gavi  e  Capriata,  fu  quivi  accolto  dalla 
milizia  milanese  (3)  e  scortato,  perchè  Ver- 
celli tuttavia  seguitava  la    parte    imperiale  ,  e 

(i)  Caffarl  Amial    Genuens.  lib.  6.  toni.  6.  Rèi-.    Ital. 

(2)  òlattli.  Paris  Hist.  Anyl. 

(5)  Annaieà  Mediolau.  loia,  1^.  Rer.  Ital. 
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nel  dì  7  del  mese  suddetto  entrò  in  Milano , 
accoltovi  con  grandioso  e  mirabil   incontro  e 
somma    divozione    da    quel    popolo  ,    e    prese 
alloggio    nel    monistero    di    Santo    Ambrosio. 
E  perciocché  era    morto    in    Genova    il    loro 
podestà,  ne  diede  loro  un  nuovo,  cioè  Ghe- 
rardo de'  Rangoni    da   Modena.  Fermossi    poi 
per    varj    all'ari    il    ponlefice    in    quella    città 
lo  spazio  di    sessantaquattro   giorni.  E    lecito 
il  credere  che    uno    de'  più    importanti    fosse 
quello  di    staccare    dal    partito    Ghibellino    la 
vicina    città    di    Lodi.    Nata    in     quella    città 
discordia  fra    due    famiglie    potenti  (i),    cioè 
fra  i  Vistarini  e  gli  Averganghi ,  questi  ultimi 
ricorsi  a  Cremona,  v'introdussero  un  presidio 
ghibellino.    Mise  per  questo    il    papa    V  inter- 
detto in  quella  città  ,  perchè  allora  si  contava 
per  delitto  da   gastigar    coli"*  armi    spirituali    il 
seguitar  la   fazione  imperiale.   Ciò  udito  i  Mi- 
lanesi ,    senza    farsi    molto    pregare    da    Sqzzo 
de' Vistarini,  mossero  il  loro  esercito,  ed  en- 
trarono anch'  essi  in  Lodi ,  e  cominciarono  a 
disputarne  il  possesso  a' Cremonesi.  Vera  an- 
che Eccelino  da  Romano  con  Buoso  da  Doa- 
ra  ,  se  crediamo   a    gli   storici  di  Milano  ;  ma 
secondo  la  Cronica  Veronese  (2),  v'interven- 
nero solamente  gli    ambasciatori    di    quel    ti- 
ranno ,  cioè   Federigo    dalla    Scala    e    Rinieri 
tlair  Isola.  E   secondo    la    Cronica    di    Matteo 
Griffone  (3),  Buoso  solamente  nell'ottobre  di 

(i)  Gutflvan.  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  285. 
(2)  Paris    de    Cereta    Annal.  Veronens.  tom.  8.  Rer. 
Italie. 
(5)  Matth.  de  GrifFonibus  Memor.  tom.  18.  Rer.  Ita!. 


quesl''  anno  fu  rilasciato  dalle  carceri  di  Bolo- 
gna. Finalmente  i  Cremonesi ,  non  potendo 
resistere  alla  forza  de'  Milanesi  ,  voltarono  le 
spalle,  e  Lodi  restò  in  potere  d'essi  Milanesi, 
che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a 
Sozzo  de'Vistarini,  e  vi  diruparono  il  castello 
dell'  imperatore.  Scrivono  i  suddetti  storici 
milanesi  che  nel  mese  d^  aprile  di  quest'  anno 
fu  stabilita  una  pace  perpetua  fra  le  città  di 
Milano  e  Pavia.  Della  verità  di  questo  fatto 
è  da  dubitare  ;  imperciocché  Parisio  da  Ce- 
reta  asserisce  che  i  Pavesi  continuarono  nella 
lega  de'  Cremonesi  Ghibellini ,  e  con  essi  an- 
cora si  trovarono  all'  assedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i  Milanesi  in  quest'  anno  il 
castello  di  Caravaggio ,  e  in  pena  della  ribel- 
lione lo  distrussero.  Da  Milano  passò  dipoi 
papa  Innocenzo  a  Brescia  nel  mese  di  set- 
tembre ,  e  di  là  a  Bologna  ^  dove  nel  dì  8  di 
ottobre  consecrò  la  chiesa  di  San  Domenico. 
Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (i),  gli  Annali  vec- 
chi di  Modena  (2)  mettono  il  suo  cammino 
per  Brescia  ,  Mantova  ,  Ferrara  e  Bologna , 
con  poscia  soggiugnere  che  passò  anche  per 
Modena  :  il  che  pare  che  non  ben  si  accordi. 
Nella  Cronica  di  Reggio  (3)  si  ha  ch'egli  da 
Mantova  venne  a  San  Benedetlo  di  Polirone, 
poscia  a  Ferrara  e  a  Bologna.  Ricobaldo  scri- 
ve (4)  ;    che    essendo  egli    fanciullo  ^  il    vld« 

(i)  Petrus  de  Curbio  in  Vita  Innoc.  IV.  P.  I.  toni.  5. 
Rerum  Ital. 

(2)  Ann;»le3  Vetercs  Mutinens.    tom.   11.  Rerum  Ital. 

(3)  Memor,  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital. 

(4)  Richobaldus  in  Pomario  tum.  9.  Rerum  Itiilic. 
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predicare  al  popolo  in  Ferrara  nella  festa  di 
san  Francesco  di  ottobre.  Anilò  finalmente  il 
pontefice  ,  passando  per  la  Romagna  ,  a  po- 
sarsi e  a  fissare  la  sua  residenza  in  Perugia  , 
perchè  non  si  fidava  di  Roma,  dove  bollivano 
molte  fazioni,  né  vi  mancavano  partigiani  del- 
l'imperio. Presero  in  quest'anno  i  Cremonesi 
il  castello  di  Brescello  sul  Po  ,  che  era  de  i 
Parmigiani  (i) ,  e  ne  condussero  prigionieri  a 
Cremona  i  soldati  che  vi  stavano  in  guardia. 
Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  e  i  nobili 
fuoruscili  di  Piacenza.  S'impadronirono  questi 
ultimi  della  rocca  di  Bardi  ,  e  disfecero  un 
corpo  di  fanti  e  cavalli  che  colà  venivano  per 
soccorso.  Unitosi  co  i  popolari  di  Piacenza  il 
marchese  Oberto  Pelavicino ,  e  colla  milizia 
cremonese ,  andò  a  i  danni  de'  Parmigiani ,  e 
prese  le  castella  di  Rivalgario  e  di  Raglio  , 
c^ie'poi  diede  alle  fiamme:  nel  qual  tempo  il 
popolo  di  Piacenza  distrusse  il  ponto  sul  Po 
per  paura  di  Milano.  Tolsero  ancora  essi  popo- 
lari piacentini  alcune  altre  castella  a  i  nobili , 
con  isfogare  la  lor  rabbia  contra  le  insensate 
mura.  In  questo  medesimo  anno  Eccelino  da 
Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  li- 
cenza e  Trento  ,  per  venti  giorni  stette  nel 
distretto  di  Mantova,  spogliando  e  guastando 
il  paese  (2).  Ma  ecco  nel  mese  di  ottobre 
calare  in  Ralia  Corrado  re  di  Germania. 
Bisogna    bea  credere  che    si    fossero    molto 


(i)  Chron.  Parmense  toni.  9.  Picrum  Ital 
(2'   Paris    de  Cereta    Chroa.  Veron.    tom.  8.    Rerum 
Italicar. 
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rinvigoriti  ed  assicurati  i  suoi  aiTari  in  essa 
Germania  ,  ed  abbassati  quei  del  re  Guglielmo 
d'Ollanda,  da  che  esso  Corrado  si  potè  arri- 
schiare a  venirsene  di  qua  dall'Alpi.  E  vera- 
mente Matteo  Paris  (i)  fa  abbastanza  inten- 
dere che  Gugliehiio  cominciò  ad  essere  in 
dispregio  presso  i  principi  tedeschi.  Arrivato 
che  fu  Corrado  a  Verona,  ricevè  quante  di- 
mostrazioni di  gioia  e  rispetto  polca  mai  de- 
siderare da  Ecceliiio.  Passò  dipoi  coli' esercito 
suo  di  Tedeschi,  e  con  quello  de  i  Veronesi, 
Padovani  e  Vicentini  di  là  dal  Mincio ,  ed 
accampatosi  al  castello  di  Coito ,  quivi  tenne 
mi  parlamento  co  i  Cremonesi ,  Pavesi ,  Pia- 
centini ed  altri  popoli  del  suo  partito.  Dopo 
quindici  giorni  ritornato  a  Verona ,  continuò 
il  suo  viaggio  con  disegno  di  passar  a  buona 
stagione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco 
Padovano,  che  Parisio  da  Cerela  ed  altri  sto- 
rici (2)  scrivono  che  in  quest^  anno  il  prin- 
cipe Rinaldo  figliuolo  di  Azzo  VII  marchese 
d' Este  ,  che  già  per  osiaggio  fu  mandato  in 
Puglia  da  Federigo  li  imperadore ,  terminò  i 
suoi  giorni  in  quelle  contrade.  Papa  Innocen- 
zo IV  in  una  lettera  (3)  scritta  nel  giugno  di 
quest'  anno  a  Pietro  cardinale  legato  per  in- 
durre Manfredi  a  voler  sottomettere  e  cedere 
il  regno  alla  Chiesa  Romana ,  fra  T altre  cose, 
gli    raccomanda    la    liberazione    del    suddetto 

(i)  Mìtth.  Paris  HU.  Angl. 

(a)  Monaclius  Patavin.  in  Cliion.  tom.  8.  Kev.  Ita!. 
Paris  de  Ceieta  Aunaies  Veroueuies.  Annales  xMediola.u. 
pt  alii. 

(3^  Raynald.  in  Annal.  E^cl. 
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Rinaldo.   Alcuni    scrittori    tengono   che    Man- 
fredi o  per  iniqua  sua  politica,  o  per  ordine 
del   re  Corrado,   se  ne    sbrigasse  col    veleno. 
Chi  ci  può  assicurar  della  verità  in  tempi  di 
tante    dicerie  e    caltumie  ?  Quel  che  è  certo  j 
restò   di  lui    un    picciolo    figliuolo ,  a    cui  fu 
posto    il  nome    d' Obizzo.    Giacche    le  cattive 
congiunture  de'  tempi  aveano    privato  il  mar- 
chese del  caro  suo  figliuolo  ^  si  fece  egli  por- 
tare a  Ferrara  il  nipotino,  e  riconoscendo  in 
esso  le  fattezze  e  lo  spirito  del  defunto  figliuo- 
lo, il    dichiarò  poi    suo  erede;    e  noi    a    suo 
tempo  il  vedremo  padrone  di  Ferrara  e  d'al- 
tre città.  In  questi  tempi  Eccelino  da  Romano 
più  che  mai  seguitò  ad  infierire  contra  de'  Pa- 
dovani. Le  di  lui  crudeltà    minutamente  ven- 
gono riferite  da  Rolandino  (i)    testimonio  di 
veduta.  Sul  principio  di    quest'anno  nel   dì  7 
di  gennaio  il  popolo  di  Firenze  (2)  ,  da  che 
ebbe  intesa  la  morte  di  Federigo  li ,  si  mosse 
a  rumore ,  e  rimise    in   città  la  fazion   Guelfa 
fuoruscita  ,  e  fece  loro   far  pace   co  i  Ghibel- 
lini.  Ma  poco  andò  ch'essi  Ghibellini    furono 
forzati    a  ritirarsi    fuori  di    città.  Fecero    poi 
oste  i  Fiorentini  nel  mese  di  luglio  a  Pistoia, 
che  si   reggeva    in  questi  tempi   a    parte   Ghi- 
bellina. I  Pistoiesi  venuti  con  loro  a  battaglia, 
ne  rimasero  sconfitti    a  Monte  Robolino.  Eb- 
bero i  medesimi  Fiorentini    guerra  ancora  co 
i  Sanesi  (3)  ,  perchè    questi  ricettarono  i  lor 


(i)  Roland,  lib.  6.  cap.   i5- 

(2)  Ricoi-dano  Malaspina ,   Fstor.  cap.    i44« 

(5)  Cliron.  Senense  tom.   i5.  Rer.  italic. 
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banditi,  ed  erano  in  lega  coi  Pisani  e  Pisto^ 
lesi  di  fazion  Gliibelliiia.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Reggio  (i)  che  gli  Alessandrini  e  Mi- 
lanesi una  tal  rotta  diedero  al  popolo  di 
Tortona  ,  che  la  maggior  parte  d'  esso  restò 
prigioniere. 

Anno  di  C^\s,TO   i252.  Indizione  X. 
di  Innocenzo  IV  papa   io. 
Imperio  vacante. 

Abbiamo  di  certo  che  il  re  Corrado  nel 
dì  4  di  dicembre  dell'anno  precedente  si  partì 
da  Verona  ,  e  f^Uto  il  viaggio  per  Vicenza  e 
Padova,  s'imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di  Ec- 
celino  ,  e  passò  a  Porto  Naone  (2).  I  conti 
suoi  erano  di  poter  giugnere  in  Puglia  per 
mare  in  pochi  giorni,  con  risoluzione  di  te- 
ner in  Foggia  per  la  festa  del  Natale  un  ge- 
neral parlamento.  Iti  qual  tempo  precisamente 
v'  arrivasse  egli  ,  non  è  ben  chiaro.  Niccolò 
da  Jamsilla  (3)  scrive  eh'  egli  sbarcò  a  Siponto 
nell'anno  presente,  senza  speci tìcarne  il  giorno. 
Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Cavense  (4). 
Non  può  certamenle  stare  ciò  che  si  legge 
nel  Diario  di  Matteo  SpineUi  (5)  :  cioè  che 
alli  26  d'  Agosto  1261  venne  lo  Be  Corrado 
coli' armata  de'  f^eneziani  ^  e  sbarcò  a  Pescara, 
o  alla  Montagna  di  Sant'  Angelo.  Nel   tempo 

(i)  Metnorial.  Potest.  Regiens,  toiii.  8.  Rerum    Italie. 

(2)  Sigori.  de  Regno  Ital.  lib.    19. 

(5)  Nicolaus  de  JamsHla  tom.  8.  Rerum  Ital. 

(j)  (Mironic.  Cavense  tom.  -j.  Hcrum  Ital. 

(5)  Matteo  Spinelli,  Diario  tom,  y.  Rerum  Ital. 
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sinM'^tto  Corrado  nh  pur  era  giunto  in  Loin- 
barflia.  E  il  CfintÌTiuatOìe  di  Caffaro  (i)  scrive 
eh'  egli  r.on  già  si  servì  di  legni  veneziani , 
ma  fransi  ens  per  Marchiam  venit  in  parti  bus 
Tstriae  et  Scfacrnìae  ^  ihique  sexdecim  Galeas 
Tlegni ,  quae  seri^.  paratae  erant  ^  ipsum  Be- 
gem  cimi  sua  comitiva  levaverunt  ^  et  ipsum  in 
y^puliam.  traduxerunt.  Giunto  questo  principe 
in  Puglia  ,  licevè  gli  ossequj  e  il  giuramento 
di  fedeltà  da  i  baroni ,  e  spezialmente  fece 
buona  accoglienza  a  Manfredi  principe  di  Ta* 
ranto  suo  fratello,  con  lodare  la  sua  condotta, 
e  j)rendere  da  lui  tutte  le  necessarie  informa- 
zioni dello  stato  presente  de  gli  affari.  Avendo 
poscia  ,  o  mostrando  premura  della  grazia  di 
papa  Innocenzo  (2)  ,  che  avca  già  fulminata 
la  scomunica  contra  di  lui  e  di  tutti  i  suoi 
aderenti ,  gli  spedì  Bartolomeo  marchese  di 
Hoemburgo  Tedesco,  l'arcivescovo  di  Trani 
e  Guglielmo  da  Ocra  suo  cancelliere ,  suoi 
ambasciatori,  prr  ottener  l'investitura  del  re- 
gno di  Sicilia  e  Puglia  ,  e  la  succession  nel- 
r imperio,  con  esibirsi  pronto  a  far  quello  che 
avesse  il  papa  ordinato.  Furono  questi  corte- 
semente accolti  :  ma  nulla  fruttarono  i  lor 
maneggi ,  stando  saldo  il  pontefice  a  preten- 
dere che  quel  regno  per  li  reati  di  Federigo 
suo  padre  fosse  decaduto  alla  Giiicsa  Romana. 
Da  ciò  irritato  Corrado  ,  non  guardò  più  mi- 
sura alcuna^  ed  attese  a  debellar  chiunque  si 


(r)  Caffari  Annaì.  Gpnnens.  lib.  6.  tom.  6.  Ker.  Itnl. 
{■j.)  Petrus  de  Cuibio  Vita  Ivjnoccnt,  IV.  P.  I.  tom.  3. 
Rerum  Ital. 
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era  ribellato  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del 
romano  pontefice.  L'armi  sue  adunque  rinfor- 
zate da'Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia  piombarono 
addosso  a  i  conti  d'Acquino,  con  ispogliarli 
di  tutte  le  loro  terre  (i),  e  con  prendere  e 
saccheggiare  Arpino  ,  Sezza  ,  Acquino ,  Sora  , 
San  Germano j  ed  altri  luoghi  che  prima  s'e- 
rano dati  al  papa.  Verso  la  festa  di  S.  Mar- 
tino ostilmente  s' inviò  1'  esercito  suo  contra 
di  Capoa  •  ma  quella  terra,  senza  fare  resi- 
slenza,  e  con  rendersi j  schivò  l'eccidio  delle 
persone.  Altro  non  vi  restava  che  la  città  di 
Napoli  la  qual  negasse  ubbidienza.  Questa  con- 
fidata nella  sua  situazione,  nelle  forti  mura  e 
nella  speranza  de'soccorsi  del  papa,  si  accinse 
ad  una  gagliarda  difesa.  Passò  dunque  lo  sde- 
gnato re  all'assedio  di  quella  città  nel  dì  primo 
di  dicembre ,  secondochè  è  scritto  nel  Diario 
di  Matteo  Spinelli  (2)  ,  dove  nondimeno  si 
truovano  slogati  gli  anni.  Egli  dice  del  12S1  y 
ma  ha  da  essere  il  presente  1262.  Nella  Cro- 
nica Cavense  (3)  è  scritto  che  fu  dato  prin- 
cipio all'assedio  di  Napoli  nel  dì  18  di  giugno 
dell'  anno  seguente.  Non  può  stare.  In  vece  di 
giugno  sarà  ivi  scritto  gennaio.  Durò  di  molti 
mesi  queir  assedio.  Ma  in  questi  tempi  si  raf- 
freddò non  poco  il  re  Corrado  verso  del  fra- 
tello Manfredi  ^  anzi  concepì  astio  contra  di 
lui,  non  ben  si  sa,  se  per  sospetti  conceputi 
in  vederlo  sì  savio  ed  amato    da  i  popoli  ,  o 

(i)  Nicolaus  de  Jamsilln  Hist. 

(2)  Matteo  Spiru;lli ,  Diario. 

(3)  Cliron.  Cavense. 
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pure  ppr  mali  ufìzj  fatti  contra  di  lui  da  i 
malevoli ,  fra' quali  s})ezia]mente  si  distinse  Mat- 
teo Ruffo  ,  nato  nella  città  di  Tropea  in  Ca- 
labria ,  che  (li  povera  fortuna  per  la  sua  abi- 
lità era  arrivato  sotto  l'imperador  Federigo  II 
a  i  primi  gradi  della  corte  ,  e  da  lui  fu  la- 
sciato aio  del  figliuolo  Arrigo  e  vicebalio  della 
Sicilia.  Era  questi  nemico  dichiarato  di  Man- 
fredi. Ma  non  mancò  prudenza  a  Manfredi  per 
navigare  in  mezzo  a  tanti  scogli.  Destramente 
rinunziò  a  Corrado  i  contadi  di  Gravina ,  Tri- 
carico  e  Montescaglioso.  Ed  ancorché  il  re  gli 
sminuisse  anche  la  giurisdizione  nel  principato 
di  Taranto ,  che  solo  gli  restò  ;  e  tuttoché 
Corrado  ordinasse  che  Galvano  e  Federigo 
Lancia  e  Bonifazio  d' Anglone  ,  parenti  dal 
lato  materno  di  Manfredi^  uscissero  del  regno  j 
pure  Manfredi  non  ne  mostrò  risentimento 
alcuno ,  e  seguitò  con  allegria  e  fedeltà  ad 
aiutare  il  re  suo  fratello  in  tutte  le  di  lui 
imprese. 

Intanto  in  Lombardia ,  cessato  il  timore  di 
Federigo  lì  che  teneva  uniti  in  più  città  gli 
animi  deV'ittadini,  e  succeduta  la  troppa  li- 
bertà ,  questa  cominciò  a  generar  la  discordia. 
Sopra  tutto  in  Milano  insorsero  gare  e  dissen- 
sioni fra  il  popolo  e  i  nobili.  Nel  di  6  d' a- 
prile,  sabbato  in  Albis  dell'anno  presente  (i), 
nel  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro  da 
Verona  delfOrdine  de'  Predicatori  ,  inquisitore 
ed  uomo  di  santa  vita,  fu  da  Carino    sicarito 


fi)  BoIIand.  in  Act.  Sanct.  ad  diem  29  aprii. 
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d€  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlassina  sacrilega- 
mente ucciso,  e  poi  nel  seguente  anno  cano- 
nizzalo e  posto  nel  catalogo  de^  Martiri  da  papa 
Innocenzo  IV.  Preso  il  sicario  ,  e  messo  nelle 
mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como ,  allora 
podestà  di  Milano  (i),  dopo  dieci  giorni  di 
prigionia,  fu  lasciato  fuggire.  Gran  sollevazione 
per  questo  sorse  in  Milano;  fu  imprigionato 
il  podestà ,  dato  il  sacco  al  suo  palazzo ,  ed 
appena  potò  egli  ottenere  in  grazia  la  vita. 
Allora  i  nobili  proposero  di  dare  il  dominio 
della  città  a  Leone  de  Perego  arcivescovo. 
Non  solamente  si  opposero  i  popolari,  ma  su- 
scitarono anzi  una  lor  pretensione  3  cioè ,  che 
non  a  i  soli  nobili ,  ma  anche  a  quei  dell'  or- 
dine popolare  si  conferissero  le  dignità  e  i 
canonicati  della  metropohtana.  Si  venne  alla 
forza;  fu  cacciato  di  città  1' arcivescovo  ,  sva- 
ligiato il  suo  palazzo,  e  maggiormente  per 
questo  crebbe  l' izza  fra  il  popolo  e  la  nobil- 
tà. Capo  del  popolo  fu  iNIartino  dalla  Torre, 
e  de'nobili  Paolo  da  Soresina,  Allora  il  popolo 
chiamò  per  suo  capitano  ii  marchese  Man- 
fredi Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al 
guo  servigio.  Cosi  gli  Annali  di  Milano  (2). 
Ma  Galvano  Fiamma  differisce  fino  all'an- 
no 1256  questa  perniciosa  novità,  e  ne  tor- 
nano a  parlare  allora  gli  stessi  Annali.  Gre- 
gorio da  Montelungo  legato  apostolico  (3)  , 
in  ricompensa  dentanti  servigi  da  lui  prestati 


(1)  Gualvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.   28(). 

(  :)  Annales  Mediol.  lom.    16.  Rer.   Italie. 

(5)  Monacbus  Patavinus  in  Cbion.  toni,  8.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  Xf.  17 
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ailii  Cliipsa  Roinaij  t  ne  gli  anni  addietro,  pro- 
mossi» al  patriiirci.to  d'\(jiiileia ,  nel  niese  di 
gennaio  andò  a  prenderne  il  possesso.  Morì 
alTincoulro  in  Brescia  Ricciardo  conte  di  San 
Bonifazio  ,  lasciando  dopo  fli  se  un  glorioso 
nome,  e  un  figliuolo  appellato  Lodovico  che 
in  prodezza  non  si  las;'iò  vincere  dal  padre, 
^e  gli  Annali  di  Verona  (i)  la  sua  morte  si 
fa  accaduta  nel  febbraio  dell' anno  susseguen- 
te. Senza  inorridire  non  si  possono  leggere 
nelle  Storie  di  Rolandino  (2),  del  Mouiico 
Padovano  e  di  Parisio  da  Cerata,  le  crudeltà 
praticate  in  questi  tempi  dal  tiranno  Eccelino 
da  Romano  contra  de' cittadini  di  Verona  e 
di  Padova.  Fecero  nell'anno  presente  i  Par- 
migiani  oste  (  ontro  il  castello  di  Medesano  (j)  ', 
e  quantimque  Oberto  marchese  Pelavicino 
co' fuoruscili  di  Parma  e  co  i  Cremo3iesi  ac- 
corresse in  aiuto  de  gli  assediati ,  tuttavia  s'im- 
padronirono d'esso  castello,  e  similmente  di 
quei  di  Berceto  e  Miaro.  Abbiamo  da  Matteo 
Paris  (4)  che  i  Romani  elessero  per  loro  se- 
natore per  Tanno  vegnente  Brancaleone  di 
Andalò  Bolognese;  uomo  giusto,  di  gran  pet- 
to, ma  di  non  minor  rigidezza  .  il  quale  ri- 
cusò di  accettare ,  se  non  gli  veniva  accor- 
data cotal  dignità  per  tre  anni ,    non    ostante 


(i)  P.iris  de  Cereta  Anna!.  Veron.  tom.  8.  Rer.  Ital, 

(2)  ilolund.  lib.  ti.  cap     l'j  et  seq. 

(5)  (liionic.  Parmense  tom.  9.  Kerum  Ital. 

(4)  Matth.  Paris  Hiit.  Angl. 
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lo  Statuto  di  Roma.  Nella  Vita  di  papa  Inno- 
cenzo (i)  vien  dipinto  Biancaleone  per  un  gran 
Ghibellino  e  nemico  del  papa,  (^on  questa 
condizione  fu  accettato;  e  ito  poscia  a  Roma, 
tenne  in  esercizio  le  forche  e  le  mannaie  per 
gastigar  la  gente  troppo  sediziosa  ed  avvezza 
a  non  rispettar  le  leggi.  In  quest'anno  poi, 
secondo  il  suddetto  Paris,  o  pure  nel  i254, 
secondo  Pietro  da  Curbio,  (che  sembra  me- 
ritnr  in  ciò  maggior  credenza  )  i  Romani  dis- 
gustati della  superbia  ed  insolenza  del  popolo 
di  Tivoli  j  colf  esercito  si  portarono  contra 
quella  città.  La  presero  e  diroccarono  con 
fiero  esterminio  ;  e  se  que'  cittadini  vollero 
salvar  la  vita,  convenne  che  andassero  scalzi 
e  colle  corde  al  collo  a  chiedere  misericor- 
dia in  Roma.  Per  quello  nondimeno  che  ve- 
dremo all'anno  1254,  non  sussiste  questa  ro- 
vina di  Tivoli.  Guerra  grande  fu  del  pari  in 
Toscana  (2)  tra  i  Fiorentini ,  Lucchesi  ed  Or- 
vietani Guelfi ,  e  i  Sanesi  e  Pisani  Ghibel- 
Ym'ì.  Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a  iNIontal- 
cino. 


il)  Petr.  de  Curbio  Vit.  Innoc.  IV.  P.  I.  tom.  3.  Re- 
rum   Ital. 

{'2)  Ricordali.  Malaspina  cap.  i52.  CLron,  Scnense 
toni  i5.  Rer.  Ital. 
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Anno  di  Cristo   i253.  Indizione  XI. 
di  Innocenzo  IV  papa   11. 
Imperio  vacante. 

Continuò  il  re  Corrado  con  gran  vigor® 
r  assedio  di  Napoli ,  avendo  condotto  cola  un 
copioso  apparato  di  quelle  macchine  (i)  colle 
quali  si  faceva  allora  guerra  alle  città  e  for-^ 
tezze.  E  perciocché  v'  entravano  di  quando  in 
quiindo  de  i  rinfreschi  per  mare,  sul  prin- 
cipio di  maggio  serrò  ancora  quel  passo  con 
un  possente  stuolo  di  galee ,  fatto  venir  di 
Sicilia  (.ì).  Volle  ben  egli  che  si  desse  un 
generale  assalto  a  quella  città  nel  dì  25  d'a- 
prile ,  con  promessa  di  tre  paghe  a  quella 
nazione  che  prima  v'  entrasse.  Ma  vi  re- 
starono morti  da  secento  Saraceni  ^  e  poco 
men  di  Tedeschi;  laonde  non  più  si  pensò  a 
soggiogar  Napoli  colla  forza,  ma  bensì  colla 
fame.  Si  ridussero  in  fatti  que'  cittadini  (3) 
a  nutrirsi  ancora  co^  più  vili  e  laidi  cibij  né 
più  potendo  ,  si  renderono  in  fine  a  discre-^ 
zione  nel  fine  di  settembre,  come  ha  il  Dia- 
lio dello  Spinelli ,  o  pure  nel  dì  io  di  ottobre, 
come  si  legge  nella  Cronica  Cavense.  Alcuni 
scrivono  che  a  forza  di  mine  fu  espugnata 
quella  città,  e  che  entrato  l' esercito  tedesco , 
vi  sparse  gran  sangue  de  gli  abitanti.  Lo  Spi- 
nelli   anch'  egli   scrive    che    Corrado    vi    fece 


(i)  Chronic.  Cavens.  tom.  "j.  Rer,  Italie. 

(2)  Matteo  Spinelli ,  Diario  tom.  7.  Reruru  Ital. 

(3)  Sabas  Malaspina  lib.   i.  cap.  3. 
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gran  giustizia  e  grande  uccisione.  È  da  stu- 
pire come  Pietro  da  Curbio  e  Saba  Malaspina, 
scrittori  pontificj  ,  non  parlino  di  questo  ma- 
cello di  gente ,  che  certo  non  dovea  scappare 
alla  lor  penna.  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo 
da  Ncocastro  (i),  autore  di  questo  secolo;  e 
per  questo  i  Napoletani  concepirono  un  odio 
implacabile  contro  la  casa  di  Suevia.  La  GrO' 
nica  del  monistero  Cavense  ha  solamente , 
eh'  egli  mandò  in  esilio  molti  de'  Napoletani  ; 
ed  è  fuor  di  dubbio  che  fece  abbattere  e  spia- 
nare le  belle  mura  di  Napoli  e  di  Capoa ,  af- 
finchè non  venisse  più  voglia  a  que' popoli  di 
ribellarsi.  Passò  dipoi  Corrado  a  Melfi,  e  quivi 
celebrata  la  festa  del  santo  Natale,  tenne  un 
parlamento  de'  baroni  del  regho.  Queste  pro- 
sperità di  Corrado  furono  cagione  che  il  pon- 
tefice colla  sua  corte  cominciasse  in  quest'anno 
una  tela  nuova  in  rovina  della  casa  di  Suevia  : 
cioè  spedì  in  Inghilterra  (2)  Alberto  da  Par- 
ma ,  uno  de'  suoi  famiUari ,  ad  offerir  la  co- 
rona di  Sicilia  a  Riccardo  conte  di  Corno- 
vaglia  ,  fratello  di  quel  re  Arrigo ,  e  ricco 
principe.  Insorsero  delle  diflicultà  in  questo 
maneggio.  O  sia  che  questo  trattato  venisse , 
come  vuol  Pietro  da  Curbio  (3),  a  scoprirsi, 
e  Carlo  conte  d'x^ngiò  e  di  Provenza ,  fratello 
del  re  di  Francia,  si  esibisse  al  papa;  o  pure 
che  il  papa  non   trovando  buona  disposizione 

(i)  Barlholomaeus  de  Neocastro  cap.  5.  tom.  i5.  Rer. 
Italie . 

(2)  Matth.  Paris  Hist.  Angl. 

(5)  Petrus  de  Curbio  in  Vit.  lanocentii  IV.  cap.  3i. 
P.  I.  tom.  5.  Rerum  Ital. 
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in  Inghillen  a ,  chiamasse  a  mercato  esso  coiiiè 
d'Angiò:  certamente  pare  che  fin  d'allora 
Carlo  vi  accudisse.  Accadde  dipoi  che  il  re 
Arrigo  trattò  di  ottenere  per  suo  figliuolo 
Edmondo  il  regno  di  Sicilia,  promettendo  di 
gran  cose.  Pietro  da  Curbio  asserisce  che  fu 
conchiuso  questo  contratto  col  re  inglese,  il 
quale  cominciò  a  far  preparamenti  per  effet- 
tuarlo. Air  incontro  dal  Rinaldi  (ij  sotto  qiie- 
st'anno  son  rapportate  le  condizioni  code  quali 
il  papa  esibiva  a  Carlo  conte  dWngiò  il  regno 
di  Sicilia  ,  durato  di  Puglia  e  principato  di 
Capoa.  Quivi  è  nominato  il  suddetto  Alberto 
da  Parma  y  come  legato  del  papa.  Così  il  Ri- 
naldi. Contuttociò  tet)go  io  per  fermo  che  quel 
documento  appartenga  a  i  tempi  di  Urbano  IV ^ 
e  non  a  i  presenti. 

Gran  premura  fecero  in  quest'anno  i  Ro- 
mani a  papa  Innocenzo  IV  per  farlo  ritornare 
a  Roma,  e  se  voglia m  credere  a  Matteo  Pa- 
ris (2),  minacciarono  anche  Perugia,  se  ne 
impediva,  o  non  ne  sollecitava  la  venuta.  Mal 
volentieri  si  risolveva  il  pontefice  a  compia- 
cerli, ben  conoscendo  la  dilllcultà  di  trovar 
quiele  fra  que' torbidi  ed  istabili  cervelli  d'al- 
lora, avvezzi  a  coaian  lare,  e  non  ad  ubbidire. 
Andò  egli  ad  Assisi  (3)  nella  domenica  in  Ai- 
bis ,  vi  dedicò  la  chiosa  di  San  Francesco, 
visitò  santi  Chiara  inferma,  che  nel  dì  3o  di 
giugno  fu  chiamata  da  Dio  alia  patria  de'giusti. 


(i)  Ravnald.  in  Anna!.  Ercles. 

(2)   Malth.   l'aris  Hist.   Angl. 

(5)  Petrus  de  Curbio  Vit.  Iniiocent.  IV.  cap.  02  et  icq. 
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e  passò  egli  la  state  in  quella  città.  Poscia 
nel  (lì  6  d'ottobre  si  mise  in  viaggio  verso 
Roma,  dove  dal  senatore,  dal  clero  e  popolo 
romano  fu  incontralo  fuori  della  cittk,  e  m- 
trodotto  con  sommo  giubilo  ed  onore.  Pietro 
da  Curbio  scrive  che  esso  senatore,  cioè  Braii- 
caleone,  avea  fatto  il  possibile  perchè  il  papa 
non  venisse,  e  andò  poi  macchinando  sempre 
contra  di  lui.  Matteo  Paris  per  lo  contrario 
attesta  oh'egU  fu  in  suo  favore;  ed  avendo  il 
popolo  romano  cominciato  a  muovere  preten- 
sio  ìi  di  grossissimi  crediti  per  le  spese  da 
lor  fatte  a  fin  di  s  )stenere  il  pontefice  ne  tempi 
di  Federigo  II,  Brancaleone  quetò  con  dolci 
parole  il  ìor  furore  e  conservò  la  pace.  Tornò 
poscia  il  re  Corrad<:>  ad  inviare  a  Roma  il 
conte  di  Monforte  suo  zio  ed  altri  ambascia- 
tori per  placar  il  papa,  ed  impetrar  l'inve- 
stitura del  regno.  In  Lombaidia  la  citta  di 
Parma  (i)  neir  anno  presente  fece  quaL'he 
mutazione,  pacificandosi  co'Gremonesi  e  col 
marchese  Oberto  Pela  vicino  capo  de' Ghibellini 
in  queste  parti.  Giberto  da  Correggio,  so- 
praiìominato  della  Gente,  prese  allora  un  graa 
pr(^lominio  in  Parma.  V'entrarono  anche  1 
Ghibellini  fuorusciti.  Altrettanto  fa  fatto  in 
Re'^'-io,  dove  furo.io  richiamati  i  Guelfi.  Per 
l'accorlo  suddetto  il  Comaie  di  Gre  nona  re- 
stituì a  Pirma  il  castello  di  Brescello ,  e  tutti 
i  pri^^ioiiit^ri  Parmigiani  che  dianzi  birba-a- 
me.ite  erano  trattati  nelle  carceri  cremo^ie^si. 
Si    riaccese    in    questi   tempi  la    guerra  fra  1 

(i)  Chr«Q.  Parmense  lem.  9.  Rer.  Ital. 
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Milanesi  e  Pavesi.  Nel  dì   io  di  maggio  F  eser- 
cito di  Milano  col  carroccio  (i),  avendo  pas- 
sato il  ponte  di  Vigevano,  s'impadronì    della 
terra   di    Gambalò,    e    cinse    poscia    d'assedio 
Mortara.  Ancor  questa  terra  fu  presa;  ma  fa- 
cendo gran  difesa  il  castello,  venne  l'esercito 
pavese  per  soccorrerlo.  Interpostisi  intanto  al- 
cuni mediatori ,  fra  i  due  popoli  si  rinovò  la 
pace.    Più    che    mai    continuarono    in    questi 
tempi  le  orride  crudeltà  d'Eccelino  in  Pado- 
va (2)  e  ne  gli  altri  luoghi  a    lui    sottoposti. 
Papa  Innocenzo  rinovò  per  questo  le  scomu- 
niche contra  di  lui,  e  dichiaroUo  Eretico;  ma 
altro  ci  voleva  che    tali    esorcismi    a    vincere 
lino  spirito  sì  maligno.  Monte  ed    Araldo    da 
Moiiselice  fra  gli  altri,  imputati  di  tradimen- 
to ,  finono  condotti  a  Padova.  Gridando    essi 
ad  alta  voce  di  non  essere  traditori,    Ecceli- 
110.  che    era    a    tavola,    cahj    al    rumore,    ne 
Tolle  ascoltar  i^agione.  Allora  Monte  scaoliatosi 
in  furia  addosso  al  tiranno,  il  rovesciò  a  terra, 
e  dopo  avere  indarno  cercatogli    addosso,    se 
avea  qualche  coltello,  il  prese  perla  gola  per 
sufFocarlo  ,  e  co  i  denti  e  coU'uncrhie  gli  fece 
quanto    male    potè.    S'egli    trovava    armi,    in 
quel  dì  la  terra  si  sarebbe  sgravata    dal    peg- 
giore di   tutti  gli  uomini.  Ma  accorsi    i    fami- 
liari d(d  tiranno ,  tanto  fecero ,  che  messo    in 
pezzi  Monte  col  fratello,  liberarono  Eccelino 
dal  pericolo,  ma  non  già  dalle  ferite,  a  curar 


(r)  GuatvaiiPtis  Fiamma  Ma?iip.  Fior.  cap.   ■xS'j. 
(2)  Roland,  lib.  ■;.  cap.  5    et   seq.    Monachus  Fatavi- 
«US  in  Ghron.  toni.  8.  Rerum  llal. 
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le  quali  vi  vollero  molti  £;iornI.  Empiè  in 
questi  tempi  Tiniquissimo  tiranno  le  infernali 
sue  carceri  di  cittadini  padovani  e  veronesi, 
sì  ecclesiastici  che  laici.  Tutto  era  terrore, 
tutto  disperazione  sotto  di  questo  bai'baro,  a 
cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  sospetto 
serviva  di  motivo  per  incarcerare  o  tormentare 
o  levar  di  vita  le  persone. 

Annodi  Cristo   1254-  Ifidizione  Xll. 
di  Alessandro  IV  papa   i. 
Imperio  vacante. 

Mentre  il  re  Corrado  soggiornava  in  Melfi , 
Arrigo  suo  fratello  legittimo ,  nato  da  Isabella 
d'Inghilterra,  giovinetto  di  belle  doti  ornato ^ 
fu  a  visitarlo,  e  nello  stesso  tempo  inferma- 
tosi cessò  dì  vivere.  Voce  tosto  si  sparse  che 
Corrado  col  veleno  avesse  tolto  dal  mondo 
l'innocente  fanciullo;  e  non  lasciò  papa  Inno- 
cenzo di  avvalorar  questo  sospetto,  per  iscre- 
ditar  Corrado  presso  il  re  d'Inghilterra  zio 
d'Arrigo  (i).  Cercò  all'incontro  Corrado  di 
far  credere  falsa  così  nera  accusa.  Se  con 
fondamento,  o  no,  Dio  solo  ne  può  esser  giu- 
dice- Fuor  di  dubbio  è  bensì  che  Corrado  in 
questi  tempi  caricò  di  contribuzioni  e  gravezze 
la  Puglia  (2)  ;  e  a  quelle  terre  e  città  che 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addosso 
o   Saraceni  o  Tedeschi  che  faceano  pagar  con 


(i)  Matth.  Paris.  Hist.    Angl.    Nicolaus    de    Jamsilla 
Hist    tom.  8,  Rer.  Italie. 

(2)  Matteo  Spinelli,  Diario  tom.  ').  Rerum  Ital. 
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Mstira.  Furoìio  in  tal  congiuntura  messe  a  sarco 
le  citth  d'Ascoli,  Biloiito  ed  altre;  e  se  tVlaii- 
fredi  principe  di   Taranto  con  buona  maniera 
non  provvedeva,  era  imminente  la  distruzion 
di  quelle  contrade.  Sotto  il  presente  anno  narla 
Matteo  Paris  di  una  battaglia  seguita  fin   Te- 
sercito   pontificio,    comandato    da    Guglielmo 
cardinale    nipote  del   papa ,  e  quello    di    Cm~ 
rado,  colla   morte  di  quattro   mila  soldati  pa- 
palini. Forse  egli  intende  di   una  zuflfci   di   cai 
parlerò  più  abbasso,  ma  che  noii  merita  titolo 
di  sanguinosa,  molto  meno  di   grande.   Fu  ci- 
talo di  nuovo  Corrado  dal  pontefice   a    com- 
parire in  Roma,  per  giustiticare,  se  potea,  la 
òua   innocenza  (i).   Spedì  egli  colà  di  nuovo    il 
conte  di  Monforte  e  Tommaso  conte  di  Sivoia 
a    dir   le  sue  ragioni ,  e  ad  ottenere  una   pro- 
roga. Ma  nel  giovedì    santo    di    nuovo  si    udì 
confermata  e  aggravata   contra  di  lui  la  papale 
scomunica.  Preparavasi   egli  intanto  a  ripassare 
in  Germania   per  far  guerra  al  suo  competitoie 
Guglielmo  d'Ollanda,  quand  >    cadde    inferma 
■micino  a  Lavello,  e  scomunicato  nel    più    bel 
fiore  de  gli  anni  cedette  alla  violenza    lei  male 
2iei  dì   2  1   di  maggio,  nella    n.,ttc    dell' Ascen- 
sion  del  Signore   (2).  Autore  della   su,»  mo'te 
comunemente  fu    creduto    Manfredi,    che    col 
mezzo  di   Giovanni   Vloro,    capitano    de' Sara- 
ceni e  favorito  di  Corrado,  il  facesse  avvele- 
nare^ sì  in  vendetta  de  gli    Stati  a    lui    tolti, 

(i)  Ptavnaklus  Annal.  Ecclesiasl. 

(2)  Nicol  iiis  de  Jamsilla  tom,  8.  Rer.  Hai.  Sabas  Ma- 
laspiiia  Hist.  lib  i.  caj».  4-  Caffari  Annal.  Geniicas. 
lib.  6.  iom.  6    Ber.  Ita!. 
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come  per  farsi  strada  al  regno  di  Sicilia.  Ma 
avendo  Corrado  un  picciolo  figliuolo  per  nome 
Corradino ,  a  Ini  partorito  in  Germania  dalla  re- 
gina Isabella  sua  moglie  nel  dì  25  di  marzo  del 
1252,  a   cui  toccava  il  regno  ;  e  T aver  egli  la- 
sciato nel  suo  testamento  per  governatore  della 
Sicilia  Bertoldo  marchese  di  Hoemburch  ,  e  non 
già  Manfredi ,  il  quale  si  mostrò  anche  alieno  da 
tale  impiego  :  pare  che  non  s' accordi  col  so- 
pradelto    disegno.    Maraviglia    fu  che    anche  i 
nemici  della  corte  di  Rosna   non   attribuissero 
ad  esso  Manfredi  questo   colpo,  come  Matteo 
Patis  asserisce    fatto   dianzi    per  altro    veleno 
dato  al  medesimo  Corrado.  Conoscendosi  l'im- 
possibilità di  chiarire  in  casi  tali  la  verità,  a 
me  basta  di  avere  acceimato  ciò  che  allora  e 
molto  più    poi   si    disse,   spezialmente    da  gli 
storici  Guelfi,  nemici  di  Manfredi   (i).  S'im- 
possessò il  nuovo  balio  e  governatore  del  re- 
gno Bertoldo  di    tutto    il  tesoro  di   Corrado  ; 
e  perciocché  questi    nel  suo  testamento    avea 
raccomandato  il  figliuolo  Corradino  alla  Sede 
Apostolica  ,  e  ordinato  al    marchese  di   Hoem- 
burch di  fare  ogni  possibile  per  metterlo  in  gra- 
zia del  papa,  airmchè  potesse  succedere  nel  re- 
gno di  Sicilia ,  furono   immediatamente   spediti 
ambasciatori  ad  esso  Innocenzo.  Ma  niuna  aper- 
tura si  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  pontefice  saldo 
in  dire  ch'egli  voleva  prima  il  possesso  del  re- 
gno ,  e  che  poi  si  esaminerebbe  se  alcun  di- 
ritto vi  avea  il    fanciullo    Corradino  ,    rigettò 
ogni  proposizione  d'  a,ccordo.    Cassò  pertanto 

(i)  Ricord.  Malaspina  cap.   i^6. 
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tutti  gli  aiti  e  le  disposizioni  testamentari'^ 
ili  Corrado  ;  citò  il  marchese  Bertoldo  balio 
del  regno ,  come  occiipatore  di  uno  Stato 
devoluto  alla  Chiesa  ;  è  per  dar  più  calorf: 
a*  suoi  disegni  ,  celebrata  in  Assisi  la  festa 
della  Pentecoste,  si  mosse  colla  corte  (i); 
e  nel  viaggio  pacificati  i  popoli  di  Spoleti  e 
Terni  ,  che  erano  in  rotta  fra  loro  ,  per  Orta 
e  Civita  Castellana  arrivò  alla  Basilica  Vati- 
cana. Dopo  aver  quivi  celebrata  solenne  messa  ^ 
e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i 
presenti  affari,  andò  a  posarsi  in  Anagni , 
con  avere  intanto  spediti  ordini  in  Lombar- 
dia ,  Genova,  Toscana  ,  Marca  d^Vncona,  Pa- 
trimonio e  ducato  di  Spoleti ,  per  fare  co- 
piosa leva  di  soldati.  Comp.jrve  ad  Anagni 
Manfredi  principe  di  Taranto  con  altri  ba- 
roni a  trattar  d' accordo  ,  e  per  quindici  dì 
un  gran  dibattimento  si  lece;  ma  quando  era 
già  per  sottoscriversi  la  capitolazione  ,  si  ri- 
tirò il  principe  con  gli  altri.  Scopertosi  in- 
tanto che  Pietro  Ruffo  vicebalio  in  Sicilia  (2) , 
Riccardo  da  Montenegro  ed  altri  baroni  gua- 
dagnati dal  pontefice  lavoravano  sott'  acqua  , 
Bertoldo  marchese  d'  Hoemburch  depose  il 
baliato ,  e  tanto  fece  egli  con  altri  del  par- 
tito della  casa  de''Suevi,  che  il  principe  Man- 
fredi accettò  ,  benché  con  ripugnanza  almeno 
apparente  ,  quell'  ufizio.  Attese  pertanto  Man- 
fredi a  raunar  un    esercito;  ma    mancandogli 


{1)  Petrus  de  Curbio  Vita  Tnnoceatii  IV.  P.  I.  tom.  3. 
Rerum  itiìic. 

(•}.)  Nicolaus  ùe  Jamsilla  in  Hist. 
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il  principale  ingrediente,  cioè  il  danaro,  né 
potendone  ricavare  da  Bertoldo  che  tutto 
aveva  occupato,  trovato  in  oltreché  i  baroni 
camminavano  con  doppiezza,  e  i  popoli  stan- 
chi del  barbarico  governo  de' Tedeschi,  in- 
clinavano a  mutar  padrone:  egh  fu  il  primo 
a  sottoporsi  all'ubbidienza  del  pontefice,  e  a 
cedere  alle  contingenze  del  tempo,  salvi  non- 
dimeno i  diritti  del  re  suo  nipote  e  i  suoi 
proprj.  Air  esempio  suo  tennero  dietro  gli  al- 
tri baroni;  alcuni  nondimeno  T  aveano  pre- 
ceduto. 

Mentre  il  pontefice  tuttavia  dimorava  in 
Anagni  (i).  i  Romani,  che  da  gran  tempo 
assediavano  Tivoli  ,  venuta  lor  meno  la  spe- 
ranza di  forzar  quella  città  alla  resa,  spedi- 
rono ad  esso  papa,  acciocché  trattasse  di  pace; 
e  non  mancò  egli  di  farlo  ,  tuttoché  disgustato 
del  senatore,  che  non  lasciava  andar  viveri 
ad  Anagni  ,  ne  prestar  danari  al  papa ,  né 
far  leva  di  gente  per  lui.  Nel  dì  8  di  otto- 
bre papa  Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  su  i 
confini  del  regno ,  e  nel  di  seguente  entrò 
pel  ponte  in  esso  regno ^  incontrato  da  Man- 
fredi principe  di  Taranto  ,  che  accompagnato 
da  molti  altri  baroni  fu  a  baciargU  i  piedi  , 
e  l'addestrò  per  un  trattv  di  strada,  lo  non 
so  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spinelli , 
che  troppo  discorda  da' migliori  scrittori  neU 
V  assegnare  i  tempi.  Egli  fa  giunto  il  papa  a 
Napoli  per  la  festa  di  san  Pietro,  con  altro 
cose  che  non  battono  a  segno.  Passò  dipoi  il 

(i)  Petrus  de  Curbio  cap.  40* 
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pontefice  ad  Acquino  ,  a  San  Germano  ,  a 
Monte  Casino,  accolto  dapertutto  con  segni 
di  singolare  onore  ed  afietto.  Davanti  a  lui 
marciava  coli' esercito  Guglielmo  cardinale  di 
Siint' Eustachio ,  parente  dei  medesimo  papa  ,  il 
qu  de  d.i  tutti  facea  prestare  giuramento  di  fe- 
df^llà  all;t  Chiesa  Romana  ;  anzi  pretese  che 
ManfreJi  lo  prestasse  anch'  egli  :  al  che  non 
volle  egU  mai  acconsentire  ,  pretendendo  che 
ciò  fosse  contro  i  patii  stabiliti  col  papa. 
Con  questo  felice  passo  cam  ninavano  gli  atfari 
del  sommo  pontetice ,  e  già  egli  si  contava 
per  padrone  della  Puglia,  quando  un  acci- 
dente occorse  ,  da  cui  restò  non  poco  turbata 
I3  corte  pontificia.  Era  il  papa  passato  a  Tea- 
no ,  dove  fu  sorpreso  da  incomodi  di  sanità 
che  più  non  l'abbandonarono  (i).  Quivi  tro- 
vandosi il  principe  Manfredi,  ebbe  delle  liti 
con  Bercilo  da  Anglone,  harone  molto  favo- 
rito nella  corte  pontificia ,  per  aver  egli  im- 
petrato dal  papa  il  contado  di  Lesina  ,  ancor- 
ché appartenente  a  Monte  Santo  Angelo  ,  che 
era  d'esso  Manfredi,  ed  averne  anche  inviato 
a  prendere  il  possesso.  Ricorse  Manfredi  al 
paj).t  ;  niuna  risolu:!Ìone  fu  presa.  S'aspettava 
in  que'dì  ali  »  corte  il  marchese  Bertoldo.  Volle 
Manfredi  and.ire  ad  incontrarlo,  e  preso  com- 
miato dal  papa,  si  mise  in  cammino.  Non 
molto  lungi  'la  Teano  ad  un  passo  stretto  ;i 
trovò  il  suddetto  Borello  con  una  truppa  d'uo- 
mini armati  :  fu  creduto  per  insultare  il  prin- 
cipe nel  suo  passaggio.    Allora  i    familiari    di 

(i)  Kicolaus  de  Janasilla  tom.  8.  Rer.  Italicw 
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Minfredi  s'inoltrarono  per  riconoscere  che 
intenzione  avessero;  e  Borell)  co"  suoi  prese 
la  fuga  verso  la  città.  lusej^uito  di  nlcuni  del 
principe  (die  no  conlra  volonià  di  lui  j  ,  fu 
ferito  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
schieiia.  Grande  strepilo  si  fece  per  questo 
nell;i  coite  del  papa  ,  il  quale  intanto  passò 
a  Capoa.  Era  giunto  xMaufredi  ad  Acerra  con 
pensiero  di  portarsi  a  Capoa  per  giustificarsi  ; 
ma  fu  consigliato  di  raccomandar  piuttosto  la 
sua  causa  al  marchese  Bertoldo.  Vi  mandò  ap- 
posta Galvano  Lancia  suo  zio.  Bertoldo  ne 
parlò  al  papa  e  a'ministrij  e  la  risposta  fu, 
che  Manfredi  venisse  in  persona  ,  e  si  ascol- 
terehbono  le  sue  discolpe.  Se  veniva ,  già  ri- 
soluta era  la  di  lui  prigionia.  Il  perchè  Gal- 
vano Lnncia  gli  significò  che  facea  brutto 
tempo  per  lui .  e  che  si  ritirasse  ben  tosto 
e  con  gran  cautela  verso  Lucerà  ,  o  sia  iVo- 
cera  de' Pagani.  Colà  in  fatti,  dopo  aver  pas- 
sati molti  pericoli  ed  incomodi ,  senza  che 
alcuno  osasse  di  dargli  ricetto  ,  sul  piincipio 
di  novetnbre  arrivò  una  notte  Manfredi.  Per 
buona  ventura  non  vi  si  trovò  Giovanni  Mo- 
ro, governatore  di  quella  «ùttà ,  il  più  ricco 
e  potente  de' Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  sa- 
pere alle  sentinelle  che  era  ivi  il  principe 
figliuolo  di  Federigo  iinperadore  ,  questi  aman- 
tissimi di  suo  padre  ,  non  tìtlandosi  di  poter 
aver  le  chiavi  dal  vicegovernatore,  determi- 
narono di  rompere  la  porta  e  d' introdurlo. 
Detto  fatto,  tanto  si  ruppe  della  pnrta  ,  che 
il  principe  entrò.  Fu  incredibile  la  fes'.a  che 
fecero    perciò  i    Saraceni.    Il    condussero    al 
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palazzo,  dove  si  trovarono  molti  tesori  deirìm- 
perador  Federigo  ,  del  re  Corrado ,  di  Oddone 
marchese  fratello  del    marchese    Bertiddo ,    e 
quei  spezialmente  di  Giovuini   Moro  ,  il  quale 
da   lì  a  poco  tempo   fu   ucciso    da'  suoi    Sara- 
ceni in  Acereuza.  Si   esibì    tutto  il  popolo   dì 
ISocera    a' servigi    di    Manfredi,    e    giurarono 
fedeltà  al  re  Corradino  e  a  lui.  Allora    Man- 
fredi messa  mano  ne'  suddetti  tesori ,    comin- 
ciò ad  assoldar  gente ,  e    a    lui    da    tutte    ie 
parti  concorsero  i   Tedeschi  sparsi  per  la  Pu- 
glia ;  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo 
esercito  in   piedi  ,  ed  uscì    in    campagna    alla 
volla   di  Foggia,  dove  era  accampato   il  mar- 
chese Oddone  con  un  corpo    assai    poderoso 
di  gente  pontificia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone 
dopo  breve  combattimento  ;    e    Foggia    presa 
per  forza  ,  fu  saccheggiata.  Niccolò    da    Jam- 
silla   fa  ben  conoscere   che  questa  fu  una  vit- 
toria ,  ma  non  già    vittoria    di    gran    rilievo , 
come  vien  descritta  da  Matteo  Paris,  se    pur 
d'essa  parla,  come    vogliono    alcuni    scrittori 
napoletani,  ha    verità    nondimeno    si    è ,    che 
questa,  qualunque  si  fosse,  diede  tal  terrore 
al   grosso   esercito  pontificio    (i),    accampato 
allora  a    Troia ,    che    come    se    avessero    alle 
reni  l'armata   di     Manfredi,    disordinatamente 
di  notte  prese   la  fuga,    con    lasciar    indietro 
molto  del  loro  equipaggio  j   né    si    credettero 
in  salvo  il  cardinale    legalo    ed    altri  ,    fincliè 
non  giunsero  a    Napoli^    dove    era    allora    la 
corte  pontificia. 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.   i.  cap.  5. 
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Ma  ritrovarono  che  già  papa  Innocenzo  IV, 
soprafatto    dalla    malattia,  era  passato  a    mi- 
glior vita.  Il  Rinaldi  (i)  fa  accaduta    la    sua 
morte  nel  dì  -y  di  dicembre.  Il  che  vien  con- 
fermato da  Pietro  da  Curbio  (2)  ^  che  il  dice 
defunto  in  Napoli  nella  festa  di  santo  Ambro- 
sio. Niccolò  da  Jamsilla   e    Bernardo    di    (gui- 
done mettono  la    sua    morte    nel    dì     i3    del 
mese  suddetto;  altri  nel    dì    io:   ma    si    dee 
stare  alT asserzione    de' primi.    L'infelice    suc- 
cesso di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de' car- 
dinali esistenti  in  Napoli  un  grave  scompiglio  ; 
di  maniera  che^  se  non  era  il  marchese    Ber- 
toldo che  facesse  lor  animo  ,    già    pensavano 
a  ritirarsi  verso  Roma.  Nel  dì  21  del  suddetto 
mese  di  dicembre^  secondo  il  Rinaldi,  o  più 
tosto,  siccome  scrive  chiaramente    Pietro    da 
Curbio  j  nel  sabbato  giorno   12    del    suddetto 
mese ,    fu   eletto    pontefice    Rinaldo    vescovo 
d'Ostia  da  Anagni  della  nobil  famiglia  de' conti 
di  Segna ,  e  parente  de  i  predefunti  papi  In- 
nocenzo III  e  Gregorio  IX.  Prese  il  nome  di 
Alessandro  IV  ,  e    portò    sulla    sedia    di    San 
Pietro  delle'  prerogative  ben  degne  del  sommo 
pontificato.  Buono  e  mansueto,  né    portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e  la  spada  con  tanto  im- 
perio, e  con  tante  gravezze  a  gli  ecclesiasti- 
ci, come  avea  praticato  il  suo  predecessore  , 
revocai  et  cassai ,  qiiae    in  gravamen    inulto^ 
rum.  situs  constiiuerat  Antecessor  :  son  parole 


(i)  Raynal.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(2)  Petrus  de  Curbio  in  Vit.  Jnnocent.  IV.  cap.  42- 

Muratori.  Ann,  FoL  XL  18 
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di  Arrigo  Sterone  (i).  Fu  guerra  in  quest'an- 
no  (2)   fra   i  Pisani  didl' una    parte,  e  i    Fio- 
rentini  e  Lue*  liesi  dall'altra.   Sulle  prime    ri- 
portarono i  Pisani  de  i  vantaggi ,  poscia  ebbero 
molte  busse   e  danni  ^    in    guisa    che    vennero 
in  parere  di  chieder  pace.  Se  ne    trattò    per 
parecchi  giorni  j 'e  convien  ben    credere    che 
il  Comune  di   Pisa  si  sentisse   debole,  da  che 
per  ottenerla   fece  compromesso   delle  sue  dif- 
lierenze  in   Guiscardo  da    Pietrasanta     Milane- 
se,  podestà  di  Firenze.  Questi   poi    diede    un 
laudo,  condennando  i  Pisani  a  restituire  a** Luc- 
chesi le  castella   di   Motrone  e  Monte  Topolo  , 
a  i  Genovesi  Ilice  e   Trebiano ,  con  altre  con- 
dizioni ,     per    le    quali    tenendosi   aggravato  il 
Comune  di  Pisa  ,    non    volle    accettar    quella 
sentenza  :   il  che  fu   cagione  di  nuova    guerra. 
In   questo   medesimo  anno  nel   mese  d'agosto 
fecero  oste    i    suddetti    Fiorentini    contra    di 
Volterra    (3)  ,  che  si   reggeva  a   parte  Ghibel- 
lina.   Usciti     disordinatamente    i    Volterrani  , 
funmo  incalzati ,  e    con    esso    loro    entrarono 
anche  i  Fiorentini   nella    città.    Gran    cosa    fu 
che  si  salvarono  dal    sacco.    Ne    furono    cac- 
ciati i  Gbibellini ,  lasciato  presidio    in    quelle 
fortezze.  Anche  Poggibonzi ,  già  ribellato,  tornò 
per  forzi   sotto  la  signoria  de'Fioi'Tentini.  Fe- 
cero guerra    ni    quest'  anno    i    Bolognesi    (4) 
alla  città  di  Cervia.  Se  ne  impadronirono  ^  e 

(1)  .Stero  in  Cbron*  Augustano. 

('2.  Caffari  Annui.  Genuens.  lib.  6.  toni.  6.  Rer.  Ttal. 
(5)  Bicoidano  Malaspina  cap.  i55.  Ptoloni.    Lucensis 
in   Annal    biev.  tom.    \i.  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Bononiense  tom.   18.  Rer.  Ital. 
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vi  mìsero  un  podestà  che  a  loro  nome  la  go- 
vernasse. Di  ciò  né  pure  una  parola  si  legge 
presso  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Raven- 
na. Dalle  Croniche  di  Milano  ([)  altro  non 
si  ricava  sotto  il  presente  anno  ,  se  non  che 
qualche  combattimento  seguì  fra  i  nobili  e  po- 
polari di  quella  città;  e  che  fa  chiamato  colà 
un  certo  Beno  de' Gonzani  Bolognese;,  a  cui  fu 
data  balia  di  cavar  danari  dal  popolo.  Co- 
stui sapendo  ben  esercitare  il  per  altro  facile 
mestiere  di  pelare  chi  non  può  resistere,  in- 
ventò nuovi  daz)  e  gabelle,  ed  introdusse 
ogni  mala  usanza  in  quella  città.  Come  il 
popolo  dominante  allora  si  lasciasse  calpe- 
stare e  spolpare  da  costui  per  vjuattro  anni, 
non  si  sa  intendere.  Secondo  la  Cronica  Pia- 
centina (2)  ,  il  marchese  Oberto  Pelavicino , 
che  già  signoreggiava  in  Cremona,  seppe  così 
ben  maneggiarsi ,  che  dal  popolo  di  Piacenza 
fu  eletto  per  loro  signore  perpetuo.  Tentò  di 
fare  lo  stesso  anche  in  Parma  colf  aiuto  della 
fazion  Ghibellina  esistente  in  quella  città  (3)  ^ 
e  a  questo  fine  passò  ad  assalir  Borgo  S.  Don- 
nino e  Colorno.  Gli  veniva  fatto ,  se  alzatosi 
un  vii  sartore  parmigiano ,  e  divenuto  capo 
popolo  ,  non  avesse  costretto  i  GhibeUini  colle 
minaccie  a  desistere  dal  loro  proponimento. 
Perciò  il  marchese  Oberto  se  ne  tornò  a  Cre- 
mona senza  far  altro.  Il    Sigonio ,    che    narra 


(i)  Annal,  INIediolan.  toni.   i6.  Rer.    Ital.  GuaWaneus 
Fiamma  Manipul.  Fior. 

(2)  Chion.  Plarent.  tom.   16.  Rer.  Ital, 
(5)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.   19. 
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questo  fatto,  l'avrà  preso  dalla  Cronica  del 
Salimbeni,  che  si  è  perduta.  Era  il  marchese 
Pelavicino  suddetto  gran  sostenitore  della  parte 
Ghibellina,  e  perciò  ai?iieo  di  Eccelino.  Al- 
cuni scrittori  Guelfi  cel  rappresentano  non 
inferiore  al  medesimo  Eccelino  nella  crudeltà 
e  fierezza,  forse  con  qualche  ingiuria  del  ve- 
ro. Abbiamo  bensì  in  quest'anno  da  Rolan- 
dino  (i)  e  da  Parisio  da  Cereta  (2)  una  se- 
rie d'altri  inumani  fatti  d'esso  Eccelino,  che 
ogni  dì  più  peggiorava  nella  sua  terribil  ti- 
rannia. 

Anno  di  Cristo   12SS.  Indizione  XIII. 
di  Alessandro  IV  papa  2. 
Imperio  vacante. 

Seppe  ben  prevalersi  del  prosperoso  aspetto 
di  sua  fortuna  Manfredi  principe  di  Taranto, 
ed  anche  nel  verno  attese  a  far  delle  con- 
quiste. La  città  di  Barletta  ,  a  riserva  del  ca- 
stello ,  venne  alla  sua  divozione  (3).  Venosa 
mandò  ad  offerirgli  le  chiavi.  Trovavasi  tut- 
tavia nella  corte  pontificia  Galvano  Lancia , 
zio  materno  d' esso  Manfredi ,  uomo  di  gran 
destrezza  e  prudenza ,  che  facea  vista  d' essere 
ijrte  in  collera  contra  del  nipote  per  la  sua 
ribellione.  Ma  tutto  a  un  tempo  egli  si  ritirò 
da  Napoli  e  passò  ad  Acerenza ,  con  riceverne 


(i)  Roland,  lib.  7.  cap.   io. 

(2)  Paris  de  Cereta    Chron.    Veronens.    tom.  8.  Rer. 
Italie. 

(3;  Nicolaus  de  Jamsilla  Hist.  tom.  8.  Rerum  Ita!* 


ANNO    MCCLV  277 

il  possesso  a  nome  di  Manfredi:  il  che  fatto, 
andò    a  trovare  il    nipote  a  Venosa.  L'arrivo 
suo  riempiè  d'inesplicabil  contento  Manfredi, 
che  troppo  abbisognava  del  consiglio  e  brac- 
cio di   un  sì   fidato  consigliere.   Quantunque  la 
città  di  Rapolìa  fosse  feudo  dianzi  conceduto 
ad    esso  Galvano  ,  pure    dimorava  ostinata  in 
favor  della  Chiesa.  Andò  colà  Galvano  coir  ar- 
mata del  principe  ;  adoperò  in    vano  le  chia- 
mate; colla  forza  in  fine  la  sottomise,  e  Tim- 
prudente    resistenza  di    que' cittadini    costò  la 
vita  a  molti ,  e  la  desolazione  della  loro  città. 
Melfi,  Trani ,  Bari  ed  altri  luoghi  non  vollero 
rimaner    esposti  a    somigliante  pericolo  ,    e  si 
diedero  a  Manfredi:  con  che,  a  riserva  delle 
città  della  provincia  d'Otranto ,  quasi  tuttala 
Pugha    cominciò  ad    ubbidire  a    i  suoi  cenni. 
Non    sapeva  digerire    il  nuovo    papa  Alessan- 
dro IV   colla    corte    pontificia    che    Manfredi 
ninno  ambasciatore  peranche  avesse  inviato  a 
prestargli    almeno    V  ubbidienza    dovuta  a    lui 
come  Vicario  di  Cristo.  Se  gh  fece  insinuare 
da  più  persone  che  inviasse  con   isperanza  di 
riportarne    de  i    vantaggi;  ed    egli  in    fine  vi 
spedì  due  suoi  segretarj   ben  istruiti    con  suf- 
ficiente   mandato   di    trattar  di     concordia.  Iti 
essi    a  Napoli,    ne    cominciarono    di    fatto    il 
trattalo.  Io  questo  mentre  Manfredi  colf  eser- 
cito andò  a  mettersi  in  possesso    della  Guar- 
dia   de'  Lombardi  ,    come    luogo    spettante    al 
suo    contado    d' Andria.    S'ebbe    non  poco    a 
male    la  corte    pontificia  ,  che    trattandosi    di 
pace    egli  seguitasse    le   ostilità  ,   temendo   che 
egli  non  veimse  alla  volta    di  Napoli;  laonde 
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egli  per  compiacerla  se  ne  ritirò ,  e  prese  il 
viaggio. verso  d'Otranto,  per  l'avviso  giunto- 
gli che  Manfredi  Lancia  suo  parente  era  stato 
sconfitto  dal  popolo  di  Brindisi,  il  quale  avea 
anche  presa  e  distrutta  la  città  di  Nardo.  In- 
tanto il  papa  dichiarò  suo  legato  in  Puglia 
Ottaviano  de  gli  Ubaldini  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammassare 
un  possente  esercito  contra  di  Manfredi.  Ora 
dunque ,  e  non  prima ,  come  con  errore  scrisse 
Saba  Malaspina  (i),  questo  cardinale  cominciò 
a  presiedere  all'  armi  del  pontefice.  Da  ciò 
presero  motivo  i  ministri  di  Manfredi  di  rom- 
pere il  trattato  di  pace,  e  se  ne  tornarono 
al  loro  padrone.  Passato  Manfredi  alla  volta 
di  Brindisi,  saccheggiò  quel  paese;  assediò, 
ma  indarno  ,  quella  città  5  venne  a'  suoi  co- 
mandamenti Lecce.  Pose  anche  l'assedio  alla 
città  d'Oria,  che  seppe  vigorosamente  difen- 
dersi. Stando  egli  quivi ,  ricevette  la  buona 
nuova  che  Pietro  Ruffo  Calabrese  ,  conte  di 
Catanzaro ,  che  fin  qui  aveva  esercitato  in 
Sicilia  r  utizio  di  vicebalio  e  governatore  di 
queir  isola ,  nomo  palese  nemico  suo ,  e  che 
teneva  gran  filo  colla  corte  del  papa ,  cacciato 
via  da  i  Messinesi ,  s'  era  ritirato  in  Calabria 
a  i  suoi  Stati.  Gli  ordini  spediti  colà  a  questo 
avviso  da  Manfredi  ,  con  un  corpo  di  com- 
battenti ,  e  r  odiosità  conceputa  anche  da  i 
Calabresi  contra  d'  esso  Pietro  Ruffo  ,  cagion 
furono  che  que'  popoli  si  sollevarono  contra 
di    lui ,    di    modo    che    divenuto    ramingo    fu 

(i)  Sabas  Malaspina  hb.   i,  cap.  5. 
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infine  forzato  a     cercare  rifugio    nella    corte 
pontificia. 

In  qnest'  anno  la  città  di  Trento  si  levò 
dair  ubbidienza  di  Eccelino  da  Romano  (i), 
dove  quel  popolo  doveva  aver  fatta  anch'esso 
pruova  di  quella  crudeltà  ch'egli  seguitava  ad 
esercitare  in  Padova  ,  e  nel!'  altre  città  a  lui 
sottoposte.  Spedì  egli  a  quella  volta  un  ga- 
gliardo esercito  ,  a  cui  solamente  riuscì  di 
dare  un  terribil  guasto  a  molte  castella  e  ville 
di  quel  distretto.  Oberto  marchese  Pelavicino, 
già  divenuto  signor  di  Cremona  e  Piacenza  (2)^ 
di  volontà  de'  Piacentini  distrusse  anch'  egli 
neir  anno  presente  una  mano  di  castella  di 
quel  territorio  che  probabilmente  appartene- 
vano a  1  nobili  fuorusciti  della  medesima  città. 
Abbiamo  da  gli  Annali  d'Asti  (3)  che  in  que- 
sti tempi  Tommaso  conte  di  Savoia  cominciò 
la  guerra  contra  de  gli  Astigiani  ^  con  levar 
loro  il  borgo  di  Cbieri.  Ed  essendo  Guiscardo 
da  Pietrasanta  Milanese  podtstà  di  Lucca,  fece 
fabbricar  due  borghi  nella  Versilia  sottoposta 
a  Lucca  (4).  All'  uno  pose  il  nome  di  Campo 
Maggiore,  all'altro  di  Pietra  Santa  dal  suo 
cognome.  Del  che  fo  io  menzione,  acciocché 
si  conosca  la  falsità  del  famoso  decreto ,  at- 
tribuito a  Desiderio  re  de' Longobardi  ,  scol- 
pito in  marmo  nella  città  di   Viterbo  ;,  lodato 

(t)  Chvon.  Veronens.  toni.  8.  Rerum  Ual.  Monachue 
Patavimis  in  Cliron.  toni.  8.  Pernm  Ual. 

(2)  Clironrc.  Placent,  lora     16    Per.  Italie. 

(3)  Cliron.  Astens.  tom.    ii.  Rerum   Ifalic. 

(4)  Ptoleni.    Lucens.  Annales   brev.  toni.   11.   Renim 
Itali  rar. 
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dal  Sigonio,  stampalo  dal  (irutero  fra  l'altre 
iscrizioni  ,  dove  è  parlato  di  Pietrasanta  ,  di 
cui  esso  re  vien  fatto  autore.  Di  tale  impo- 
stura ho  io  ragionato  altrove  (i).  In  Giberto 
da  Correggio  ,  detto  della  Gente  ^  podestà  di 
Parma  ,  era  stato  fatto  compromesso  (2)  da  i 
Modenesi  e  Bolognesi  per  le  differenze  loro 
intorno  alla  picciola  provincia  del  Frignano  , 
in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d'essi 
Bolognesi  al  popolo  di  Modena.  Chiara  cosa 
era  secondo  la  giustizia  che  se  ne  dovea  fare 
la  restituzione.  Abborrivano  i  Bolognesi  la 
pronunzia  del  laudo ,  figurandosi  bene  qual 
esser  dovesse,  e  la  tirarono  sempre  a  lungo; 
ma  in  fine  Giberto  lo  profferì  con  obbligare 
il  popolo  di  Bologna  a  dimettere  a'  Modenesi 
l'usurpato  possesso  di  quella  contrada.  Ma 
perchè  non  samio  mai  i  potenti  che  in  qual- 
che maniera  sieno  entrati  in  possesso  de  gli 
Stati  de'  meno  potenti ,  persuadersi  d' avere  il 
torte ,  e  che  per  loro  sia  fatta  la  legge  di 
Dio  che  obbliga  a  restituire  ;  i  Bolognesi  la- 
sciarono cantare  il  giudice  ,  e  seguitarono  a 
ritener  quel  paese  finché  poterono.  Mentre 
questi  piccioli  affari  si  faceano  in  Lombardia, 
non  perdeva  oncia  di  tempo  Manfredi  per 
migliorare  quei  del  re  Corradino  suo  nipo- 
te (3)  ,  o  più  tosto  i  suoi  proprj ,  in  Puglia  e 
Calabria.  Eransi  i  Messinesi ,  dappoiché  si  fu- 
rono   sbrigati    da  Pietro    Ruffo  j    invogliati  di 


(i)  Antiqnit.  Italie.  Dissert.  XXVII.  pag.  660. 
(?.)  Annales  Veter.  Mutineris.  toni.    11.  Rer.  Ital. 
(5)  JNicolaiis  de  Jamsilla  Ilist.  torn.  8.  Rerum  Ital. 
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reggersi  a  repubblica ,  e  già  col  pensiero  si 
fabbricavano  un  largo  dominio  tanto  in  Sicilia 
che  in  Calabria  alle  spese  de' vicini.  A  questo 
effetto  con  potente  armamento  di  gente  e  di 
navi  passarono  in  Calabria  ;  ma  poco  durarono 
i  lor  castelli  in  aria,  perchè  ebbero  delle  per- 
cosse dalle  soldatesche  di  Manfredi  ,  per  le 
quali  la  città  di  Reggio  con  altri  luoghi  venne 
alla  di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Man- 
fredi r  assedio  d'  Oria  ,  con  averla  anche  ri- 
dotta alle  estremità  ,  di  modo  che  se  aveva 
un  po'  più  di  pazienza ,  si  arrendeva  quel  po- 
polo. Ma  giuntogli  V  avviso  che  il  cardinale 
legato  Ottaviano  de  gh  Ubaldini  alla  testa  di 
una  possente  armata  ,  accompagnato  dal  mar- 
chese Bertoldo  da  Hoemburch ,  e  da  Oddone 
e  Lodovico  suoi  fratelli ,  i  quali  benché  Te- 
deschi, s'erano  tutti  dati  al  servigio  del  papa  ^ 
entrava  in  Puglia  :  Manfredi ,  rotto  ogn'  indu- 
gio ,  s' inviò  a  Nocera.  Quivi  messo  insieme 
un  forte  esercito  di  Saraceni,  Tedeschi  e  Pu- 
gliesi, marciò  poscia  nel  dì  primo  di  giugno^, 
per  impedire  gU  avanzamenti  del  pontificio  , 
pervenuto  sino  a  Frequento ,  e  andò  a  postarsi 
fra  esso  e  la  Guardia  de' Lombardi,  dove  era 
di  guarnigione  un  corpo  di  gente  papalina. 
Stettero  per  più  dì  a  fronte  le  due  armate  ; 
e  per  quanto  si  studiasse  Manfredi  di  tirare 
ad  una  campai  battaglia  i  nemici ,  che  pur 
erano  senza  alcun  paragone  superiori  di  for- 
ze ,  non  vollero  essi  giammai  dargli  questo 
piacere. 

Così  stando   le    cose ,    arrivò    di     Germania 
un  maresciallo,  spedito  al  papa  e  al   principe 
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dal  duca  di  Baviera  a  nome  della  regina  Isa- 
bella madre  di  Coi  radino,  con  proposizioni  dì 
pace.  Diede  moto  il  suo  arrivo  ad  un  trattato 
di  tregua ,  che  fu  stabilita ,  finché  il  mare- 
sciallo e  i  messi  del  principe  fossero  andati  e 
ritornati  dalla  corte  papale.  Ritirossi  perciò 
Manfredi  alla  marina  di  Bari  ;  quand'  ecco  in 
Trani  riceve  nuova  che  il  cardinale  legato 
s'era  inoltrato  verso  Foggia  col  suo  esercito, 
e  gli  avea  tolta  la  comunicazione  con  Noce- 
ra,  sua  importante  città.  Non  poteva  egli  cre- 
dere un  tal  tradimento.  Ma  verissimo  fu;  e 
in  oltre  la  città  di  Sant^Angelo  s' era  data  in 
tal  occasione  al  legato.  Animosamente  allora 
si  mosse  Manfredi ,  e  senza  mostrar  appren- 
sione alcuna  de' nemici,  passò  alla  volta  di 
Noceraj  ed  avendo  rinforzato  il  suo  esercito, 
venne  da  lì  a  pochi  giorni  ad  accamparsi  in 
faccia  all'armata  nemica  sei  miglia  lungi  da 
Foggia,  e  ricuperò  colla  forza  la  suddetta  città 
di  Sant'Angelo.  Veggendo  poi  che  i  nemici 
niun  movimento  faceano,  attendendo  solo  a 
ben  trincierarsi  con  fosse  e  steccati  solto 
Foggia,  s'avvicinò  anch' egli  a  quella  città,  e 
quivi  formò  de'buoni  tiincieramenti ,  tidmcnlc 
che  l'armata  pontifìcia,  la  quale  dianzi  me- 
ditava di  far  l'assedio  di  Nocera ,  si  trovò 
come  assediata  da  quella  di  Manfredi.  Bertoldo 
marchese,  ottenuti  dal  legato  ottocento  caval- 
li ,  passò  in  questo  mentre  alla  marina  di  Ba- 
ri, e  tolse  al  principe  le  città  di  Trani,  Bar- 
letta, e  l'altre  di  quella  contrada,  ecceltochè 
Andria.  Ma  questo  furbo  navigava  a  due  con- 
trarj    ver  ti,   perciocché    nello    stesso    tempo 
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trattava  segretamente  di  comporsi  col  principe 
Manfredi.  Spedì  costui   al  campo    del    legato, 
che    scarseggiava    di    viveri ,    un    copiosissimo 
convoglio.  Manfredi  informatone  dalle  spie,  o 
pur  dallo  stesso  Bertoldo ,  lo  sorprese.  Mille  e 
quattrocento  uomini  della    scorta  vi  restarono 
uccisi  j  da  quattrocento  cinquanta  furono  i  fe- 
riti e  prigioni.  Tutto  quel  gran    treno    venne 
al  campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame 
e  le  malattie  nell'esercito  pontificio,  il  cardi- 
nale legato  propose  un  accordo,  che  fu  accet- 
tato da  Manfredi.  Con  esso  si  rilasciava  al  re 
Corradino  e  al  principe  il  regno,  con  obbligo 
di  prenderne  l'investitura  dal  papa,    a   riserva 
di   Terra    di   Lavoro^    che    restava    in   potere 
della  Chiesa  Romana.  Sottoscritta  la  capitola- 
zione, il  cardinale  pregò  Manfredi  di  perdono 
per  chiunque  avea  prese  l'armi  centra  di  lui. 
A  tutti  egVì  rendè  la  sua  grazia,  e  nominata- 
mente al  marchese  Bertoldo  e  a' suoi    fratelli. 
Ma    il    papa,    che    intanto    avea    mosso    il    re 
d'Inghilterra  alla   conquista  del  regno    di    Si- 
ciHa    per    Edmondo    suo    figliuolo,    e    già    ne 
avea  spedita  l'investitura,  credendo  alle  larghe 
promesse  di  quel  re,  ricusò  di    accettar    l'ac- 
cordo fatto  dal  legato.   Gl'Inglesi  di  poi    non 
si  mossero,  e  il  papa  deluso  venne  a  perdere 
il  buon  boccone  della  Terra  di  Lavoro.  Saba 
Malaspina  (i)  non   tace  la  divolgata  opinione, 
che  fra  il    cardinale    Ottaviano    e    il    principe 
Manfredi  passassero  segrete  intelligenze.  A  buon 
conto  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avea 

(i)  Safeas  Malaspina  lib.   i.  cap.  5. 
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procciirato  alla  corte  pontificia,  che  sei  lasciò 
fumoir  di  mano.  Mentre  che  tali  cose  succe- 
deano  in  Puglia,  Pietro  Ruffo  con  un  corpo 
di  soldatesche  papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquistar  que'paesi.  Fu  quivi  anche  predicata 
la  crociata  contra  di  Manfredi ,  coinè  se  si 
fosse  trattalo  di  andar  contro  a  i  Turchi  ed 
Infedeli.  Ma  gli  ufiziali  di  Manfredi  dissiparono 
que' turbini,  e  il  Ruffo  se  ne  tornò  dolente  a 
Napoli.  Non  sopravisse  poi  molto  alle  sue  dis- 
grazie ,  perciocché  stando  in  Terracina  fu  uc- 
ciso da  un  suo  familiare.  Saba  Malaspina  scrive, 
ciò  fatto  per  ordine  di  Manfredi ,  e  detesta 
un  tale  operato  )  ma  quando  ciò  sia  vero , 
dovette  credere  Manfredi  di  aver  giusto  titolo 
di  trattar  così  chi  s'era  mostrato  sì  ingrato  ed 
infedele  all'imperador  Federigo  e  a'  suoi  suc- 
cessori, da' quali  era  stato  cotanto  beneficato, 
e  eh""  egli  poi  sì  palesemente  tradì.  Si  ridusse 
il  papa  in  quest'anno  colla  sua  corte  a  Roma, 
non  trovandosi  più  sicuro  in  NapoU,  da  che 
si  era  rifiutata  la  concordia.  Né  é  da  tacere 
che  il  pontefice  approvò  che  Corradino  s'in- 
titolasse Re  di  Gerusalemme ,  ma  non  già  di 
Sicilia,  perché  questo  regno  si  pretendeva 
devoluto  alla  santa  Sede. 

Anno  di  Cristo   i256.  Indizione  XIV. 
di  Alessandro  IV  papa   3. 
Imperio  vacante. 

S'era  fin  qui  assai  poco  mischiato  nelle  cose 
d'Italia  Gudielmo  d'Ollanda,  dà  creato  re  de  i 
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Romani  e  di  Germania  (i).  Di  molte  guerre 
aveva  egli  avuto  colla  contessa  di  Fiandra  e 
co  i  popoli  della  Frisia.  Ma  dopo  esser  giunto 
nel  presente  anno  a  domar  questi  ultimi,  ca- 
duto in  un  aguato  a  lui  teso  da  i  medesimi, 
miseramente  lasciò  ivi  la  vita.  Trattossi  dunque 
da  i  principi  tedeschi  di  eleggere  un  succes- 
sore. Papa  Alessandro  con  lettere  (2)  assai 
forti  incaricò  gli  elettori  ecclesiastici  di  non 
promuovere  Corradino  figliuolo  del  re  Corra- 
do, con  intimar  la  scomunica  contro  a  chiun- 
que diversamente  facesse.  Imbrogliaronsi  per 
questo  e  per  altri  accidenti  que' principi ,  e 
andò  sì  avanti  la  discordia  insorta  fra  loro, 
che  passò  tutto  quest'anno  senza  che  potessero 
convenire  in  alcuno  de' candidati.  Tenne  Man- 
fredi nella  festa  della  Purificazion  della  Ver- 
gine in  Barletta  un  gran  parlamento  (3).  Quivi 
diede  il  principato  di  Salerno  a  Galvano  Lan- 
cia, altro  suo  zio  materno.  Degradò  da  tutti  i 
suoi  onori  Pietro  Ruffo  ;  e  fatto  processo  con- 
tra  Bertoldo  marchese  e  contra  de' suoi  fra- 
telli ,  li  condannò  ad  una  perpetua  prigione , 
dove  finirono  i  lor  giorni.  Era  già  stato 
spedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  suddetl^o 
Federigo  Lancia  suo  vicario,  acciocché  ri- 
ducesse la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
ordini  con  somma  destrezza  egli  eseguì.  Per 
suoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo  si  ri- 
tirò   dalla    suggezion    de' ministri    pontificj,    e 


(i)  Matth.  Paris  Hist.  Angl.  Stero  Hist.  Augustan. 

(2)  Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(3;  iNicolaus  de  Jaiusilla  tom.  8.  Rerum  Ita!. 
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fece  prigione  frate  Ruflliio  dell'Ordine  de' Mi- 
nori ,  olle  col  titolo  di  Legato  apostolico  si 
faceva  ubbidire  in  quelle  parti.  Crebbe  con 
ciò  ogni  dì  più  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito 
di  Manfredi,  e  forinossi  ancora  in  £ivore  di 
lui  un  esercito  di  Siciliani.  Allora  Federigo 
Lancia  passò  col  suo  dalla  Calabria  contro 
Messina  ,  città  che  non  tardò  molto  a  ricono- 
scere per  signore  Manfredi.  Con  che  la  di  lui 
signoria  si  stese  per  quvisi  tutta  la  Sicilia  e 
Calabria.  Essendo  intanto  ritornati  dalla  corte 
pontificia  i  suoi  ambasciatori  coli' avviso  del- 
raccordo  rigettato  dal  papa,  veggendosi  Man- 
fredi libero,  mosse  le  sue  bandiere  verso  Terra 
di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i  deputati 
spediti  da  Napoli,  con  offerirgli  la  città ,  e 
prei;arlo  di  voler  dimenticare  le  ricevute  offe- 
se. Manfredi  era  principe  benigno  ed  amore- 
vole 3  ben  sapea  che  la  clemenza  si  tira  dietro 
l'amore  de' popoli;  e  però  passato  a  dirittura 
a  Napoli,  non  solamente  perdonò  a  quel  po- 
polo^ ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobil 
città.  Quivi  ancora  ricevette  i  delegati  di  Ca- 
poa ,  che  si  sottomisero  alla  di  lui  signoria. 
Altrettanto  sospirava  di  f ire  il  popolo  d'Aver- 
sa  ;  ma  essendovi  dentro  un  buon  presidio 
papalino,  non  ardiva  di  alzare  un  dito.  Passò 
dunque  Manfredi  all'assedio  di  quella  città,  a 
cui  furono  dati  varj  assalti,  ma  indarno  tutti. 
La  vicinanza  nondimeno  della  sua  armata  recò 
tal  coraggio  a  que' cittadini ,  che  alzato  ru- 
more un  dì,  uccisi  non  pochi  de  gli  stipen- 
diati del  papa ,  e  ricevuto  soccorso  da  quei 
di  fuori,  venne  ancora  quella  città  alle  mani 
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di  Manfredi.  Riccardo  da    Avella ,    uomo    po- 
tente, dopo  aver  difeso  sino  a  gli    estremi    il 
castello  j  volendo  poi  fuggire,  colto ,  fu  messo 
a  pezzi.  Furono  sì  fortunati    successi    cagione 
che  l'altre  città  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora  ed  Ar- 
ce, dove  stavano  di  presidio  alcuni   Tedeschi 
postivi  did  marchese  Bertoldo.    Inviossi    dipoi 
l'iofaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  desiderio 
di  soggiogare  T ostinata   città  di  Brindisi.  Ebbe 
il  contento  di  veder  venire  quel  popolo  a' suoi 
piedi ,  e  di  riceverlo    in    grazia    sua.    La    sola 
città    d'Ariano,    forte    per    la    sua    situazione^ 
restava  in  quelle  parti  ripugnante  al  suo  do- 
minio. Molti  di  Nocera ,   finijendosi  banditi  da  i 
suoi,  s'introdussero  cola,  e  levato  rumore  una 
notte,  tal  confusione  produssero,  che  gli  stessi 
cittadini  si    scannarono    Tun    l'altro.    Così    fu 
presa  la   città  e    distrutta ,    e    il    resto    de    gli 
abitanti  distribuito  per  altri  luoghi  del  regno. 
L'Aquila,  città  nuova,  perchè  ne  gli  anni  ad- 
dietro fondata  dal  re  Corrado,    era    già    per- 
venuta ad  una    gran    popolazione ,    e    fin    qui 
avea  tenuta  la  parte  del   papa.  All'intendere  i 
continuati  progressi  di  Manfredi,  giudicò   che 
più  non  era  da  indugiale  a  sottoporsi,  e  però, 
a  lui  spediti  suoi  ambasciatori ,  il  riconobbe  per 
suo  signore.  Ma,  secondo  Saba  Malaspina  (i), 
fino  all'anno   1258  questa   città  si    tenne    per 
la    Chiesa,  e  ne  abbiamo  anche  delle  pruove 
dal  Rinaldi  (2). 

(i)  Sabas  Malaspina  Histor.  lib.  2.  cap.    1. 
(2)  Raynaldus  in  Anrial.  Eccles. 
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Così  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e 
dplla  Puglia.  Passiamo  ora  ad  un  avvenimento 
della  Marca  di  Trivigi,  o  sia  di  Verona ,  che 
fece  grande  strepito  in  quest'anno  per  tutta 
Italia.  I  gemiti  de'iniseri  Padovani  per  le  enormi 
crudeltà  di  Eccelino  da  Romano  (i),  le  istanze 
continue  di  Azzo  VII  marchese  d'Este,  e  i 
tanti  richiami  de' circonvicini  e  de  gli  esiliati 
mossero  a  compassione  il  buon  papa  Alessan- 
dro IV,  e  a  desiderio  di  rimediarvi.  Dichiarò 
dunque  suo  legato  nella  Marca  di  Trivigi  Fi- 
lippo ,  eletto  arcivescovo  di  Fiavenna ,  il  quale 
venuto  a  Venezia,  ed  ammassato  un  esercito 
di  Crocesignati ,  con  dichiarar  podestà  de' fuor- 
usciti Padovani  Marco  Onerino,  e  maresciallo 
dell'armata  Marco  Badoero,  si  disposero  ad 
entrare  nel  Padovano.  Ansedisio  podestà  di  Pa- 
dova ,  perchè  Eccelino  colle  forze  de'  popoli 
di  Padova ,  Vicenza  e  Verona  era  nel  mese 
di  maggio  passato  sul  Mantovano  j  lusingan- 
dosi di  poter  mettere  il  piede  in  quella  città, 
prese  molte  precauzioni  per  impedir  l'ingresso 
dell'armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Dio 
esse  facilitarono  più  tosto  la  di  lui  rovina. 
Sul  principio  di  giugno  coraggiosamente  entrò 
il  legato  apostolico  nel  territorio  di  Padova  ; 
prese  Concadalbero  j  Causelve  e  Pieve  di  Sac- 
co j  ed  avanzandosi  ogni  dì  più ,  e  crescendo 
l'armata  sua  per  l'arrivo  delle  genti  spedite 
per  cura  del  marchese  d'Este  da  Ferrara, 
Rovigo  ed  altri  luoghi,  a  dirittura  passò    fin 


(i)  Koland.   lib.  8.    cap.    i.    Monach.   Patavinus   in 
Chron.  Chron.  Veronense  et  alii. 
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sotto  Padova,  e  nel  dì   19  di  giugno  s'impa- 
dronì con  poco  spargimento  di  sangue  de' bor- 
ghi di  quella  città.  Nel  giorno  seguente  dato 
di  piglio  air  armi,  con  gran  giubilo  tutta  Toste 
crocesignata    diede     un    generale    assalto    alla 
città.  Fu  condotta  una  vigna,  o  sia  gatto,  mac- 
china sotlo  la  quale  speravano    gli  aggressori 
di  rompere  le  porte  di  Ponte  Allibate.  Tanta 
quantità  di  pece,  zolfo  e  d'altra  materia   ac- 
cesa, fu  gittata    addosso    a    quella   macchina, 
che  il  fuoco  attaccatosi  ad   essa,  servì  ad  ac- 
cendere e  ridurre  in  cenere   la    porta    stessa. 
Portatone    l'avviso    ad    Ansedisio ,    allora    gli 
cadde  il  cuore  pci    terra;  e  perchè  un    buon 
Padoviuio  il  consigliò  di  capitolare   col    lega- 
to ,  affinchè  la  città  non  a:i  ;lasse  a  sacco,  l'ini- 
quo con  una  stoccata  nel  petto,   per  cui    re- 
stò morto  ,  gf  insegnò  a  non  dar  più  de  i  pareri 
a  i  tiranni.  In  somma  costui  pien  di  spavento , 
salito  a  cavallo  ,  per  la  porta  di  San  Giovanni 
prese  la  fuga  ,  ne  i  suoi  furono  lenti  a  tener- 
gli dietro.  Entrò  dunque  1'  armata  de'  Crociati 
vittoriosamente  in  Padova  nel  dì  20.  di    giu- 
gno 3  male  nondimeno  per  gF  innocenti  citta- 
dini, che  dianzi  miseri,  maggiormente  diven- 
nero tali  per  la  sfrenata  avidità    de' vincitori. 
Costoro  avendo  presa  la   Croce  più  per  ispe- 
ranza  d'arricchire  ,  che  per  voglia  di  conseguir 
le  indulgenze  plenarie ,    appena    furono    den- 
tro ,  che  diedero    il    sacco    a    quante    case    e 
botteghe  erano   nella    città  ;    né    altro     fecero 
per  sette  giorni   che  ruberie,    lasciando    spo- 
gliata di  tutto  l'infeUce  cittadinanza  ,  non  senza 
biasimo  de' comandanti ,  i  quali  in  tanto  tempo 

IVIUHATOIII.   y^?m.    J^ol.   XI,  19 
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iiiiin  provve«1iinciilo  trovarono  all' inestiinabil 
danno  de  gli  abitanti.  Furono  allora  aperte 
le  orrende  carceri  di  Eccelino  che  erano  in 
Padova.  Essendosi  anche  renduta  la  terra  di 
Cittadella,  dove  Eccelino  avea  dell" altre  dia- 
boliche pri^noni ,  uscì  alla  hice  una  gran  co- 
pia d"  infelici,  quivi  più  testo  seppt^lliti  che 
rinchiusi,  A  riserva  di  pochissimi  luoghi,  tutte 
le  castella  e  terre  del  Padovano  si  diedero  al 
legato,  e  tornarono  sotto  l'ubbidienza  della 
citth.  Anche  il  marchese  Azzo  VII  ricuperò  la 
sua  terra  d'Este  coli' altre  della  Scodesia  ;  ma 
non  potè  per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone, 
fortezze  quasi  inespugnabili  per  la  lor  situazio- 
ne. Fecero  poscia  i  Padovani  nell'anno  seguente 
un  decreto,  da  me  altrove  rapportato  (i), 
che  si  dovesse  solennizzar  da  lì  innanzi  con 
processione  universale  la  felice  liberazione  della 
lor  città;  la  qual  funzione  si  fa  anche  oggidì. 
Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guasto  alla 
maggior  parte  del  Mantovano  senza  poter 
nuocere  alla  città  ,  alla  quale  impresa  (2)  con- 
corse ancora  co  i  Cremonesi  il  marchese  Oberto 
Pela  vici  no  ,  decampò  per  venire  a  Verona  ed 
accorrere  al  soccorso  di  Padova.  Al  passaggio 
del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  sudato 
ed  aiKsante.  Che  nuova  ?  disse  Eccelino.  Ed 
egli:  cattile.  Pidova  è  perduta.  Eccelino  il  fece 
tosto  impiccare.  Da  lì  a    poco    ne    arriva    un 


(i)  Aiìtiq.  Ital.  Dissert.  XX!X.   pag.   85 r. 
(1)  Paris  de  Gereta  Gliioii.  Veronetis.  tona,  8.  Rerum 
Ital.  Roland,  lib,  9.  cap.    ;;. 


ANNO    MCCLVI  29 1 

altro,  die  luiove?  Rispose  che  con  sua  per- 
messione  voleu  parlargli  in  segreto.  (Costui  ebbe 
più  giudizio,  e  gli  passò  bene.  Continuò  il  ti- 
ranno la  marcia  sino  a  Verona,  senza  permet- 
tere un  momento  di  posata  all' esercito  stan- 
co ;  e  quivi  insospettilo  de' Padovani  che  erano 
seco,  tutti  H  fece  imprigionare  e  spogliare  di 
quanto  aveano.  Per  attestato  di  liolandino  , 
erano  undici  mila  persone  tra  nobili  e  plebei , 
ed  Eccelino  con  una  crudeltà  di  cui  mai  più. 
non  si  perderà  la  memoria  ^  quasi  tutti  li  fece 
parte  uccidere,  e  il  resto  morire  di  stento: 
non  ne  tornarono  forse  ducento  a  P.idova. 
Potrebbesi  nondimeno  dubitare  di  qualche  esa- 
gerazion  di  Rol. indino  in  sì  gran  numero  d'in- 
felici Padovani.  Intanto  il  legato  apostolico 
Filippo  attese  a  rinforzare  il  suo  esercito.  Era 
volato  a  Padova  Azzo  marchese  d' Este.  Fece 
egli  venire  un  buon  rinforzo  di  gente  da' suoi 
Stati  e  da  Ferrara.  Vi  accorsero  tutti  i  ban- 
diti da  Verona  e  Vicenza^  e  vennero  più  bri- 
gate di  Bolognesi  ,  comandate  in  certa  guisa 
dal  famoso  Fra  Giovanni  dell' Ordine  de'Pre- 
dicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conoscere  i 
costumi  di  questi  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Ve- 
nezia e  Ghioggia  assaissimi  balestrieri.  Premeva 
al  legato  di  ridurre  \  icenza  al  suo  partito  ,  e 
verso  colà  mosse  Tarnuta  nel  dì  3o  di  luglio, 
e  nel  dì  primo  d'agosto  andò  ad  accamparsi 
a  Longare  ;  e  nello  stesso  tempo  vi  arrivò 
anche  Alberico  da  Romano ,  fratello  di  Ecce- 
lino,  con  un  cùipo  di  Trivnsani  ,  facendosi 
credere  fedele  alla  Chiesa:  del  che  tutti  si 
stupirono  ,  e  uè  venne  grande  bisbiglio.  Allora 
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fu  creato  capitan  geiìerale  cieli'  esercito  il 
marchese  d' Este  con  })!auso  d'ognuno.  Ma 
da  lì  a  poco  levatosi  un  susurro  ,  che  Ecce- 
lino  con  un  formidabil  esercito  si  avvicinava , 
entrò  tale  timor  panico  nelP  armata  de' Cro- 
cesignati,  che  per  quanto  facessero  il  legalo 
e  il  marchese  ,  i  Bolognesi  furono  i  primi  a 
tornarsene  a  casa,  ed  altri  di  mano  in  mano 
a  ritiraisi:  laonde  il  legato  giudicò  meglio  di 
ridurre  l'esercito  a  Padova.  Sospetto  corse 
che  Alberico  da  Romano  avesse  segretamente 
fiitlo  spargere  questo  terror  nella  gente.  Per 
attestato  della  Cronica  di  Verona  (i) ,  la  terra 
di  Legnago  sull'Adige ,  acclamando  in  que- 
st'anno il  marchese  Azzo  d' Este  ,  si  sottrasse 
all'ubbidienza  di  Eccelino  e  di  Verona.  Lo  stesso 
fece  quella  ancora  di  C-jlogna.  Tirarono  po- 
scia i  P.idovani  una  gran  fossa  quasi  di  tre 
miglia  fuuri  della  città,  con  isteccati ,  torri  di 
legno  e  petriere  disposte  in  varj  siti,  e  quivi 
s'accampò  l'esercito  pontificio  ,  aspettando  il 
tiranno.  Colà  fece  venire  il  marchese  Azzo 
tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  in  breve 
arrivare  anche  la  fanteria.  Gran  copia  di  Man- 
tovani e  il  patriarca  d'Aquileia  con  isforzo  nu- 
meroso di  gente  accorsero  alla  difesa  di  Pa- 
dova. Arrivò  sul  fine  d' agosto  Eccelino  ,  diede 
varj  assalti  alle  fortificazioni  nemiche  ,  ribut- 
tato sempre,  tuttoché  superiore  al  doppio  di 
forze  a  i  Pad  )vani  :  il  perchè  scornato  se  ne 
tornò  a  Vicenza  ^  dalla    qual    città    con    belle 


(i)  Paris  de  Cereta  Chrcn.  Veron.    tom.    8,    Rerum 
hai. 
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parole  fece  uscire  la  mi  iizia  urbana ,  faceodoìa 
stare  ne'  borghi ,  e  de  atro  dispose  una  buona 
guarnigione  di   Veronesi   e   Tedeschi. 

Secondo  la  Cronica  di  Milano  (i)  ^  fu  in 
quest'  anno  gran  divisione  fra  i  nobili  e  po- 
polari di  Milano.  Ognun  voleva  comandar  le  fe- 
ste. Guerra  eziandio  si  fece  fra  i  cittadini  e  fuo- 
rusciti di  Piacenza  (2).  Ma  in  Toscana  fa  ben 
più  fiera.  Uscirono  in  campagna  i  Fiorentini, 
Lucchesi  e  (Genovesi  collegati  contro  a  i  Pisa- 
ni (.3).  A  tutta  prima  i  Lucchesi  rimasero 
spelazzati;  ma  accorsi  i  Fiorentini  ,  sconfissero 
Foste  pisana  vicino  al  Serchio  ;  e  fu  in  pericolo 
la  stessa  città  di  Pisa.  Tolsero  i  Genovesi  a 
i  Pisani  il  castello  d'Ilice.  La  debolezza  in 
cui  restò  allora  il  popolo  pisano,  il  ridusse 
a  chiedere  pace.  E  l'ottennero  con  restituire 
a  i  Lucchesi  Motrone  ,  dimettere  il  castello 
di  Corvara  ,  che  fu  distrutto ,  e  quello  di 
Massa  ,  che  fu  restituito  al  marcliese  Bonifa- 
zio Malaspina.  Circa  questi  tempi  cominciò 
il  marchese  Oberto  Pelavicino  (4)  ,  siccome 
capo  de'  GhibeUini  in  Lombardia^  ad  aver 
qualche  dominio  anche  in  Pavia.  Leggiamo 
poscia  nelle  Croniche  d'Asti  (5)  che  neU'anno 
presente    ad   istanza  e    per    ordine    del    papa 


(i)  Chron.  Mediolan.    tom.   i6.  Rer.  Ttaìic, 
{^)  Chronic.  Placenf.  ton  »    i6.   Rer.  Italie. 

(3)  C;ì(Fari  Anual.  Gcnuens.  tom.  i).  Eer.  lìn\.  Pto- 
lomeus  Lucens.  tom.  11.  Rer.  !tal.  Ricoid.  Malaspina 
et    alil. 

(4)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.   ffalic. 

(5)  Clircnic.   Asten?,  tem.   ir.  Jlcr.   Italie 
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tutti  gli  Astigiani  ch<ì  erano  in  Francia  ,  fu- 
rono prosi  da  i  soldati  del  santo  re  Lodovi- 
co ,  e  consegnati  a  Tommaso  conte  di  Savoia  , 
o  pur  detenuti  per  lunqo  temj)0  iir-lle  car- 
ceri di  Parigi,  Perderono  gli  Astigi;ini  quanto 
aveano  in  Fiiinoia  ,  e  nella  lunga  guerra  clic 
ebbero  col  suddetto  conte  di  Savoia ,  spesero 
più  di  ottocento  mila  lire.  L'origine  della 
disgrazia  di  questo  popolo  si  ha  da  Matteo 
Paris  (i)»  dnl  Guichenone  (2)  e  da  Antonio 
poeta  Astigiano  (3),  secondo  i  quali  nel  pre- 
cedente anno  coniinoiò  la  guerra  fra  esso  Tom- 
maso conte  di  Savoia  e  il  popolo  d'Asti.  Oc- 
cupò il  eonte  Cliieri  a  gli  Astigiani.  Usciti 
con  grande  sforzo  gli  Astigiani  ,  ru[)pero  il 
popolo  di  Gliieri ,  e  poi  presero  Moucalieri, 
dove  fecero  prigione  l'abbate  di  Susa  loro 
gran  nemico.  A  questa  nuova  il  conte  Tom- 
maso ,  che  era  in  Torino  .  ammassato  V  e- 
sercito  suo ,  venne  a  dar  battaglia  a  gli  Asti- 
giani a  Montebruno  ;  ma  se  ne  andò  egli 
sconfitto  j  e  gran  copia  di  Torinesi  vi  restò 
prigione.  Tornato  a  Torino  ,  fecesi  una  matta 
sollevazione  contra  di  lui  ,  e  da  quel  popolo 
fu  detenuto  prigone  ,  con  intimazione  di  non 
rilasciarlo,  se  prima  non  facea  restituire  i  lor 
cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuisce  la  ca- 
gione al  suo  duro  governo.  Diedero  poscia  i 
Torinesi  barbaramente  esso  conte  in  mano  a 
gli    Astigiani  ,    e    con    ciò    liberarono    la    lor 


(i)    MitOi.  Paris.    Hist.   Angl. 

(■>.)  Giiicìienon  Hist.  <It;  la  Maison  de  Savoye. 

(5)  Anton.  Astens.  loin.   14.  Rer.  Stai. 
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geate.  La  disavventura  tli  questo  iìUijtre  prin- 
cipe ,  già  conte  ancora  di  Fiandra  e  pa- 
rente de  i  re  d' liighilterra  e  di  Francia  ,  fece 
gran  rumore  dapertutto.  Papa  Alessandro  IV 
ne  scrisse  lettera  di  condoglienza  alla  regina 
d'Ingliilterra  ,  rapportata  da  Matteo  Paris,  e 
V  esortò  a  far  prendere  tutte  le  persone  e  i 
beni  de' Torinesi  ed  Astigiani  cìie  fossero  nel 
suo  dominio.  Altrettanto  fece  il  santo  re  di 
Francia  nel  suo,  per  ordine  dello  stesso  papa. 
Presero  poscia  gli  Astigiani  Possano  ed  altre 
terre  del  conte,  ed  arrivarono  fino  alla  ^alle 
di  Susa  ,  con  egual  felicità  in  altri  fatti  d^  ar- 
mi. Abbiamo  da  Matteo  Paris  che  venne  in 
Italia  l'arcivescovo  di  Ganturberì  per  liberare 
il  conte  suo  fratello.  Mosse  i  Savoiardi  a  fare 
l'assedio  di  Torino,  ma  senza  profitto;  e 
dopo  avere  inutilmente  consumate  immense 
somme  di  danaro  ,  se  ne  tornò  in  Inghilter- 
ra ,  con  lasciar  tuttavia  prigione  il  fratello. 
Aggiugne  il  medesimo  storico  che  nell'  anno 
presente  i  Romani  stanchi  della  severità  ed 
inesorabil  giustizia  di  Brancaleone  d'Andalò 
Bolognese  lor  senatore  ,  il  cacciarono  in  pri- 
gione. A  lui  volea  gran  male  la  nobiltà,  e 
più  la  corle  pontificia.  Segretamente  se  ne 
fuggì  sua  moglie,  e  venuta  a  Bologna,  operò 
che  gli  ostaggi  de'  Romani  quivi  dimoranti 
fossero  ben  custoditi.  Ricorsi  i  Romani  al 
papa,  fecero  ch'egli  scrivesse  al  Conmne  di 
Bologna,  intimando  F  interdetto  alia  città  se 
non  rendeva  gli  ostaggi.  Sofferirono  i  Bolo- 
gnesi piò  tosto  l' interdetto  ,  ben  conoscendo  , 
chr-  qualora    gli    ave-iserp    dati,    v'andava    la 
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testa  del  loro  co!icittadino.  Questo  avveni- 
mento ci  fa  comprendere  con  quali  costumi 
si  regolassero  allora  le  città  italiane  j  o  almen 
qual  precauzione  avesse  j '"^^^  Brancaleone  , 
perchè  assai  conoscente  delle  istabiii  !;  !e  de 
i  Romani  d"' allora  ,  i  quali  presero  dipoi  per 
loro  senatore  Mannello  Maggi  Bresciano.  Po- 
trebbe nondimeno  essere  clic  questi  ostaggi  e 
r  interdetto  suddetto  appartenessero  all' an- 
no   1260,  siccome  vedremo. 

y^mm  di  Cristo   1257.  Indizione  XV, 
di  ALESSANDRO  IV  papa  4- 
Imperio  vacante. 

Finalmente  le  dissensioni  de'  principi  di 
Germania  ,  per  V  elezione  di  un  nuovo  re 
de'  Romani  ,  andarono  a  terminare  in  uno 
scisma  (i).  Verso  la  metà  di  gennaio  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e  Colonia ,  Lodovico 
conte  Palatino  del  Reno  ed  Arrigo  suo  fra- 
tello duca  di  Baviera  elessero  Riccardo  conte 
dì  Cornovaglia  j  fratello  del  re  d'Inghilterra. 
Da  molti  altri  principi  fu  riprovata  questa 
elezione.  Però  circa  la  metà  di  quaresima  del- 
l'anno seguente  F  arcivescovo  di  Treveri  ,  il 
re  di  Boemia ,  il  duca  di  Sassonia  ,  il  mar- 
chese di  Brandemburgo  e  molti  altri  principi 
acclamarono  re  anch'essi  Alfonso  re  di  Ga- 
stiglia  e  di  Lione.  Venuto  in  Germania  Ric- 
cardo ,  nel  dì    dell' Ascension    del  Signore   fu 


(i)  vSiero  Anna!.  Augustan,  Matth.  Paris  Hist.  Angl. 
Roland,  lib.   il.  cap.  2. 
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coronato  in  Aquisgrana  (i).  Il  pontefice  Ales- 
sandro IV  stette  neutrale  in  mezzo  a  questa 
contesa  de  i  due  re,  senza  aderire  ad  alcu- 
no. Si  agitò  la  causa  nella  curia  romana ,  ma 
non  fu  mai  decisa  ;  e  però  l' Italia  niun  pen- 
siero si  prese  di  questi  due  re^  quantunque 
i  medesimi  non  cessassero  di  procacciarsi  qui 
de  i  partigiani.  Eccelino  da  Romano  fra  gli 
altri  si  dichiarò  in  favore  del  re  di  Castiglia  ; 
e  questo  re  scrisse  anche  lettere  al  Comune 
di  Padova,  per  attestato  di  Rolandino.  Lo 
stesso  avrà  fatto  all'altre  città  d'Italia;  né 
Riccardo  dovette  dimenticare  un  somigliante 
ufìzio  ;  ma  niun  dVssi  visitò  mai  queste  con- 
trade. Restavano  tuttavia  in  Siciha  (2)  disub- 
bidienti a  Manfredi  Piazza,  Aidona  e  Ca- 
strogiovanni.  Federigo  Lancia,  messo  ali  or- 
dine un  gagliardo  corpo  d'armata  ,  andò  a 
cignere  d^  assedio  Piazza ,  città  allora  assai 
ricca  e  popolata.  Vi  trovò  dentro  gran  co- 
pia di  difensori  ,  e  difensori  che  non  cono- 
sceano  cosa  fosse  paura ,  di  maniera  che  quasi 
ne  parca  disperato  V  acquisto.  Pure  dopo 
molti  sanguinosi  assalti  per  forza  v'entrò,  e 
vi  gastigò  i  principali  che  s'  erano  mostrati 
sì  ardenti  contro  la  casa  di  Suevia.  Questo 
successo  indusse  la  città  d"Aidona  a  sotto- 
mettersi volontariamente  al  conte  Federigo, 
il  quale  non  si  attentò  di  assediar  Castiogio- 
ranni ,  perchè  città  o  castello  troppo  forte  , 
ma  fece  ben    mettere  a    sacco  e    fuoco  tutto 

(i)    Monadi.  Patavinus  in  Chron.  tonti.  8.  Rerum  l'tal. 
(2)  Nicolaus  de  Janisilla  Ilist.  tom.  S.  Reruna  Jtì^l. 
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il  SUO  conlado ,  e  la  ristrinse  con  un  vigo- 
roso blocco.  Questo  nulladimeno  bastò  a  far 
prendere  a  quel  popolo  la  risoluzione  di  ar- 
rendersi a  buoni  patti:  con  che  Manfredi  , 
già  divenuto  padrone  di  tutto  il  regno  di 
qua  dal  Faro,  nulla  ebbe  in  Sicilia  che  più 
contrastasse  al  suo  volere  e  dominio.  Non 
seppe  trovar  posa  Azzo  VII  marchese  d'  Este  , 
finché  vide  le  rocche  di  Monselice  e  le  due 
sue  fortezze  di  Cerro  e  Calaone  in  potere  di 
Eccelino  (i).  Ad  esse  aveva  egli  già  posto 
il  blocco.  Gli  riuscì  nella  primavera  di  que- 
st'anno di  guadagnar  con  danari  e  promesse 
di  molti  vantaggi  Gherardo  e  Profeta  capi- 
tani del  tiranno,  che  tuttavia  difendeano  i 
Gironi  superiori  di  Monselice  ;  e  in  questa 
maniera  liberò  quell'  importante  sito.  Né  passò 
molto  che  se  gli  renderono  ancora  le  castella 
di  Cerro  e  Calaone  :  con  che  nulla  restò  in 
quelle  parli  al  tiranno.  Dimorava  intanto  esso 
Eccelino  in  Verona  (2)  ;  né  più  polendo  dar 
pascolo  all'  inumano  suo  genio  contra  de' Pa- 
dovani,  si  diede  a  sfogarlo  conlra  de' nobili 
e  popolari  d'essa  Verona.  Fece  egli  prendere 
in  quest'  anno  Federigo  e  Bonifazio  fratelli 
della  Scala  ,  famiglia  che  comincia  ad  appa- 
rire distinta  in  quella  citta  ,  e  tutti  i  loro 
aderenti  ,  ed  incolpatili  di  voler  dare  la  città 
di  Verona  a  i  Mantovani  e  al  marchese  Azzo  , 
li  fece  nel  mese  d'ottobre  strascinare  a  coda 
di     cavallo,    e    bruciar    poscia    vivi.    A  forza 


(i)  Roland,  lib.   io.  c^p.    r5. 
(?)  Pa)i->  <}<^.  CcretaChron.  Veronens.  Ioni.  8.  Rer.  Ita! 
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ancora  di  lormenli  fece  morire  Ansedìsio  suo 
nipote,  per  non  aver  saputo  difendete  Pado- 
va ,  permettendo  Iddio  che  questo  iniquo  mi- 
nistro delle  crudeltà  del  zio  ricevesse  da  luì 
stesso  il  meritato  gastigo.  In  questo  mede- 
simo anno  nel  dì  8  di  maggio  Alberico  da 
Romano  ,  il  quale  dominava  in  Trivigi ,  essendo , 
o  pure  fingendo  d'essere  nemico  di  Eccelino 
suo  fratello  ,  e  di  seguitar  le  parti  della  Chie- 
sa ,  si  cavò  in  fine  la  maschera ,  e  fece  non 
solamente  pace ,  ma  anche  lega  con  esso  Ec- 
celino ,  con  dargli  in  ostaggio  tre  suoi  figliuoli. 
Seguitò  dipoi  Alberico  ad  esercitare  anch' e- 
gli  la  crudeltà  contra  de'  cittadini  di  Tri- 
vigi, assaissimi  de' quali  sbandili  dalla  patria, 
si  rifugiarono  sotto    Tali    de' Padovani  e  Ve- 


ri 
nezianj 


Era  insorta  nel  precedente  anno  una  fiera 
discordia  civile  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di 
Brescia.  Prevalsero  gli  ultimi,  confidati  nelle 
forze  di  Eccelino  e  del  marchese  Oberto  Pe- 
la vicino  .  che  allora  mettevano  a  sacco  il  con- 
tado di  Mantova.  Incarcerarono  ,  o  fecero  fug- 
gire molti  de  gli  aderenti  alia  Chiesa.  Ebbero 
nondimeno  tanto  giudizio  di  non  ammettere 
nella  lor  città  il  perfido  Eccelino  ,  che  già 
era  giunto  a  Montechiaro  con  isperanza  d'  en- 
trarvi j  ed  elessero  per  loro  governatore  Grif- 
folino  ,  uomo  saggio  ed  amante  della  pa- 
tria. Neir  anno  presente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarese,  legato  apostolico  ed  eletto  di  Ra- 
venna ^  soggiornando  in  Mantova,  spedì  colà  (i) 

(i)  Malvccius  Cferon.  Brixiau-  tom.    \^,  Rcr.  Ital. 
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Frate  Everardo  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
uomo  di  molta  dottrina  e  destrezza,  il  quale 
con  tal  facondia  si  adoperò ,  che  la  libertà 
e  i  beni  furono  restituiti  a  i  Guelfi  incar- 
cerati e  fuorusciti.  Questo  buon  principio 
diede  animo  al  legato  di  passare  con  poco 
seguito  alla  stessa  città  di  Brescia  ,  dove  ri- 
conciliò gli  animi  alterati  di  que' cittadini , 
promettendo  tutti  di  star  saldi  nelF antica  di- 
vozione verso  la  Chiesa  Romana.  Fecesi  an- 
che una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza  (i). 
Si  reggeva  quella  città  a  parte  Ghibellina  ;  ne 
era  signore  e  capo  il  marchese  Oberto  Pela- 
vicino.  Formata  una  potente  congiura  ,  nel 
dì  24  di  luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  , 
cacciarono  dalla  città  il  suddetto  marchese  , 
ed  Ubertino  Landò  suo  fedel  seguace ,  e  spo- 
gliarono d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente  loro , 
con  eleggere  dipoi  per  loro  podestà  Alberto 
da  Fontana.  Questi  fece  dipoi  guerra  a  gli 
aderenti  de' Laudi,  col  condennarli  e  bandirli 
dalla  città.  Non  minor  commozione  civile  fu 
in  questi  tempi  in  Milano  (2).  Continuando 
Leone  da  Perego  arcivescovo  coli' assistenza 
de' nobili  a  pretendere  il  governo  della  città, 
a  questo  suo  ambizioso  disegno  ripugnavano 
forte  i  popolari ,  disgustati  anche  di  molto 
per  la  prepotenza  d' essi  nobili  ,  e  per  un 
vecchio  iniquo  statuto,  in  cui  altra  pena  non 
s' imponeva    ad  uu    nobile  che  ucciso    avesse 


(i  )  Chronic.  Placentin.  tom.    16.  Rer.  Italie. 
(2)  Annales  Mediol.    toni.    16.  Rer.  Ital.    Gualvaneus 
Fiamma  Manip.  Fior,  cap.  201. 
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uno  del  popolo ,  se  non  di  pagare  sette  lire 
e  denari  dodici  di  teizuoli.  Essendo  appunto 
in  questi  tempi  stato  ammazzato  da  Guglielmo 
da  Landriano  nobile  un  popolare ,  per  avergli 
fatta  istanza  d*  essere  pagato ,  il  popolo  di 
Milano  prese  1"  armi ,  si  sollevò ,  e  avendo 
alla  lor  testa  Martino  dalla  Torre ,  obbligò 
l'arcivescovo  e  la  nobiltà  ad  uscir  di  città.  Si 
ritirarono  questi  nel  Seprio ,  e  ricevuto  da  i 
Comaschi  un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  ten- 
tarono poi  di  rientrare  in  Milano,  e  più  volte 
vennero  alle  mani  co  i  popolari  ,  ma  sempre 
colla  peggio.  Interpostosi  poi  papa  Alessandro 
co  i  cardinali,  ne  seguì  pace;  e  mandati  a  i 
confini  molti  de' nobili,  l'arcivescovo  col  re- 
sto se  ne  tornò  in  città.  Allora  fu  che  Mar- 
tino dalla  Torre  prese  per  moghe  una  sorella 
di  Paolo  da  Sorecina  podestà  de' nobili  ;  e  il 
popolo  chiamato  al  sindicato  Beno  de'  Gon- 
zani  Bolognese,  allora  podestà,  che  tante  an- 
gherìe avea  fatto  in  addietro  in  Milano  ,  il 
condennarono  a  pagar  dodici  mila  lire.  E  per- 
ciocché egh  non  potè  o  non  volle  pagare  sì 
grossa  somma,  l'uccisero,  e  il  suo  corpo 
come  di  un  cane  giltarono  nelle  fosse.  Andava 
in  questi  tempi  a  dismisura  crescendo  la  po- 
tenza de' Bolognesi.  Erano  già  padroni  d'I- 
mola ,  Cervia  e  d'  altri  luoghi.  Neil'  anno 
precedente  ,  siccome  diffusamente  narra  il 
Sigonio  (i),  e  s' ha  ancora  dalla  Cronica  di 
Bologna    (2),    stesero    la    loro    giurisdizione 

(1)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.    19, 

(^)  Chron.  Veronense  toni.    iS.  ÌRerum  Ital. 
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sopra  Faenza,  Forlì  ,  Forlimpopoli  e  Bagnaca- 
vallo ,  di  maniera  che  buona  parte  della  Ro- 
magna riceveva  da  essi  podestà  ,  e  ubbidiva 
a  i  loro  comandauienli.  Cagione  fu  questo 
alto  loro  stato  ,  eh"  essi  ridendosi  del  laudo 
profTerilo  da  Giberto  podestà  di  Parma,  non 
vollero  restituire  al  Comune  di  Modena  le 
castella  del  Frignano.  Mancava  a  i  Modenesi 
quel  buon  recipe  che  per  sì  fatti  mali  oc- 
f^orre  j  perciò  fecero  ricorso  alle  città  di  Lom- 
bardia ,  acciocché  interponessero  i  lor  buoni 
ufìzj,  con  far  loro  costare  la  forza  delle  pro- 
prie ragioni.  Unitamente  dunque  col  podestà 
dì  Modena  (i)  si  portarono  a  Bologna  gli 
ambasciatori  di  Milano^  Brescia,  Mantova^ 
Ferrara ,  Parma  e  Reggio  ;  ma  per  quante 
esortazioni  e  preghiere  adoperassero  ,  non  si 
potè  espugnar  l'avido  e  superbo  cuore  de' Bo- 
lognesi. Portarono  allora  i  Modenesi  le  lor 
doglianze  al  papa  ,  il  quale  per  timore  che 
questa  città  non  si  gittasse  in  braccio  al  par- 
tito de' Ghibellini  ,  scrisse  nel  dì  7  d'agosto 
da  Viterbo  una  lettera,  rapportata  dal  Sigo- 
nio  ^  al  vescovo  di  Mantova  ,  dandogli  com- 
messione  di  ordinare  a  i  Bolognesi  T  esecu- 
zione del  laudo  ,  ma  di  non  sottoporre  allo 
interdetto  Bologna  senza  suo  nuovo  ordine. 
Non  apparisce  che  il  vescovo  facesse  più  pro- 
fìtto  de  gli  altri  intercessori.  In  quest'  anno 
finalmente  ,   secondo  il    Guichenon  (^2)  ,  uscì 


(i)  Annales  Veler.  Mutinens.  tom.   11.  Rerum  Ital.^ 
(2}  Guiclienon  Hist.  de  la  Mais,  de  Savoye  tom.   i. 


ANNO    MCCLVII  3o3 

Jelle  prigioni  d^  Asti  Tammaso  conte  di  Sa- 
voia; e  ciò  si  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
Paris  (i),  che  all'anno  seguente  il  dice  arri- 
vato in  Inghilterra.  Il  trattato  della  sua  libe- 
razione fu  conchiuso  in  Torino  nel  dì  18  di 
febbraio ,  e  in  esso  il  conte  forzato  dalla  ne- 
cessità rinunziò  a  tutti  i  suoi  diritti  sopra  la 
città  di  Torino ,  e  sopra  altri  suoi  luoghi. 
Dal  Continuatore  di  Caftàro  (2)  all'anno  isSg 
si  ricava  eh'' egli  diede  a  gli  Astigiani  in  ostag- 
gio i  suoi  figliuoli. 

Anno  di  Cristo   i258.  Indizione  I. 
di  Alessandro  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 

Era  già  il  fin  qui  principe  di  Taranto  Man- 
fredi in  pacifico  possesso  di  tutto  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  Non  manca- 
vano a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento j 
ne  consiglieri  che  le  fomentassero  e  ne  pro- 
movessero il  compimento.  Benché  intorno  alle 
cose  di  lui  non  ci  restino  da  qui  innanzi  se 
non  istorici  Guelfi,  talvolta  sospetti  di  troppo 
maliziare ,  e  di  alterar  la  verità  secondo  le 
loro  passioni  ;  pure  non  ci  mancherà  lume 
per  discernere  quello  che  sia  più  probabil- 
mente da  credere  negli  avvenimenti  spettanti 
a  lui.  Pensò  dunque  Manfredi  ^  e  vi  avea 
pensato  anche  mollo  prima  ,  di  assumere  il 
titolo  e  la  dignità  di  Re  di  Sicilia.   A  questo 


(1)  Malth.  Paris  HUt.  Angl. 

(3)  Ca/fari  Annal,  GeiiHpns.  tom.  6.  Rer.  Italie. 
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fine  fece  egli  spargere  voce  die  Corradino  suo 
nipote  in  Germania  fosse  mancalo  di  vita.  Nic- 
colò da  Jamsilla  (i)  pare  che  ci  voglia  dare 
ad  intendere  che  tal  fama  naturalmente  e  senza 
frode  sorgesse  e  prendesse  piede  ;  ma  non  si 
fallerà  giudicando  che  artificiosamenle  fosse 
disseminata ,  acciocché  tenuto  per  estinto  il 
legittimo  erede  della  corona  di  Sicilia ,  si  fa- 
cesse apertura  alla  succession  di  Manfredi.  E 
ciò  poi  sarebbe  più  chiaro  del  sole  ,  qualora 
fosse  fuor  di  dubbio  quanto  vien  raccontato 
da  Ricordano  (2)  ,  da  Giovanni  Villani  (3) 
e  da  altri  Guelfi  :  cioè  che  Manfredi  mandò 
suoi  ambasciatori  in  Suevia  per  avvelenar  Cor- 
radino; e  credendo  essi  d'aver  fatto  il  col  pò  j 
se  ne  tornarono  in  Sicilia  vestiti  di  gramaglie , 
asserendo  la  di  lui  morte.  Le  credo  io  favole. 
Saba  Malaspina  (4)  altro  non  dice ,  se  non 
che  si  fecero  correre  certe  lettere  finte ,  come 
scritte  da  baroni  tedeschi ,  colf  avviso  della 
morte  di  Corradino,  fondate  fors' anche  sopra 
qualche  grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da 
dubitar  di  sua  vita.  Bastò  questo  per  indurre, 
come  vuole  il  Jamsilla ,  i  prelati  e  baroni  del 
regno  a  fare  istanza  a  Manfredi  di  prendere 
lo  scettro  del  regno.  Piiì  verisimile  è  che  dalle 
segrete  insinuazioni  dello  stesso  Manfredi  fos- 
sero mossi  a  far  questo  passo.  Comunque  sia, 
nel  dì   1 1   d'  agosto  nella  cattedral  di  Palermo 


(i)  Nicolaus  de  Jamsilla  Hist.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(2)  Ricordano   iMalisspina,  Istor.    cap.    147. 

(5)  Giovanni  Villani  et  alii, 

(4)  Sabas  Malaspina  lib.   i. 
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fu  egli  solennemente  coronato  re  da  tre  ar- 
civescovi col  concorso  e  plauso  d' innumera- 
bili prelati,  baroni  e  popolo.  Ed  abbondavano 
bene  in  lui ,  ancbe  per  confessione  de'  suoi 
avversar)  ,  moltissime  di  quelle  prerogative  che 
rendono  V  uomo  degno  di  regnare.  Giovane 
di  beir  aspetto ,  faceva  sua  gloria  li  cortesia , 
r  affabilità  e  la  clemenza ,  senza  avere  eredi- 
tata la  crudeltà  de'  suoi  maggiori.  Singoiar  fu 
la  sua  prudenza ,  e  l' intendmiento  superiore 
di  lunga  mano  all'età;  grande  il  suo  amore 
verso  le  lettere  e  i  letterati ,  ed  egli  stesso 
ben  istruito  delle  scienze  e  dell'  arti  più  no- 
bili; ma  sopra  tutto  risplendev^a  in  lui  la  ge- 
nerosità e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque 
gli  prestava  servigio.  E  spezialmente  nel  tempo 
della  coronazione  si  diffusero  le  rugiade  della 
sua  liberalità  e  magnitlcenza  con  profusione 
di  donativi  al  popolo  ,  e  di  contadi  ^  baronie 
ed  altri  ufizj ,  de'  quali  principalmente  furono 
a  parte  i  suoi  zii  materni  marchesi  Lancia  , 
ed  altri  suoi  parenti  e  molti  Lombardi ,  de  i 
quali  più  che  d' altri  si  fidava.  Gh'  egli  fosse 
principe  di  poca  fede,  di  minor  pietà,  e  de- 
dito a'  piaceri  e  alla  lussuria  ,  lo  dicono  gli 
scrittori  pontificj.  Certo  è  che  la  politica  mon- 
dana e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  suo 
cuore,  e  fu  da  i  più  riprovato  l'aver  egli  oc- 
cupato il  regno  dovuto  al  nipote.  Credeva  an- 
ch' egli  non  poco  alla  strologia.  Scrive  Matteo 
Paris  (i)  ,  essersi  nell'  anno  i256  venuto  a  sa- 
pere che  Manfredi  creduto  fin  allora  bastardo, 

(i)  Matth.  Paris  Hist.   Angl,  ad  Ann.   ia5l>. 
Muratori.  Jim.  l^ol.  XI.  no 
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in  una  malattia  della  madre ,  figliuola  del 
marchese  Lancia  di  Lombardia ,  era  stato  le- 
gittiniato  dall' imperador  Federigo  II  suo  pa- 
dre,  coll'averla  sposata.  Queste  erano  ciance 
del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malaspina  (i), 
scrittore  nimico  di  Manfredi ,  che  non  essendo 
peranche  o;di  coronato,  per  parte  del  re  Cor- 
radino  vennero  in  Italia  due  ambasciatori  con 
ordine  di  trattar  col  papa  di  accordo  per  suc- 
cedere nel  regno  di  Sicilia.  Verso  il  castello 
della  Molara  furono  presi ,  spogliati ,  e  l' un 
d'essi  ucciso,  l'altro  ferito  da  Raule  de' Sordi 
nobile  romano.  Autore  di  questa  sceleraggine 
vien  detto  Manfredi  da  esso  Malaspina  ,  qua- 
siché allora  non  si  trovassero  nel  distretto  ro- 
mano e  in  altri  luoghi  di  que'nobili  assassini 
che  andavano  a  caccia  di  chi  avea  cariche  le 
valigie  d'oro 5  e  non  confessasse  egli  che  questo 
nobile  era  un  solennissimo  scialacquatore  e  mal- 
vivente ,  capace  perciò  senza  gli  sproni  altrui 
di  così  neri  attentati.  Per  lo  contrario  abbiamo 
da  Matteo  Spinelli  (3)  che  nel  dì  20  di  feb- 
braio del  1256  (nel  suo  testo  sono  sconcer- 
tati tutti  gli  anni:  forse  è  l'anno  1259)  ven- 
nero a  Barletta  gli  ambasciatori  della  regina 
Isabella,  madre  del  re  Corradino,  con  quei 
del  duca  di  Baviera  suo  fratello,  a  trovare  il 
re  Manfredi.  Fecero  conoscere  che  Corradino 
era  vivente,  e  pretesero  che  si  gastigasse  chi 
avea  detta  la  menzogna  di  sua  morte.  Man- 
fredi con  saggio  e  bel   sermone    rispose   loro 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.   i.  <ap.  5. 

{2)  Matteo  Spinelli  tom.   'j.  Rerum  Ital. 
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che  il  regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli, 
siccome  ognun  sapeva,  conquistato  coir  anni 
e  con  immense  fatiche  j  né  essere  di  dovere 
né  di  utilità  che  lo  rinunziasse  ad  un  fanciullo 
incapace  di  sostenerlo  contra  de'papi ,  impla« 
cabili  nemici  della  casa  di  Suevia.  Che  per 
altro  avrebbe  tenuto  il  regno  sua  vita  natu- 
r.ile  durante,  e  poi  tì  sarebbe  succeduto  Gor- 
radino.  Con  queste  belle  parole  e  con  regali 
magnifici,  anche  pel  duca  di  Baviera,  rispedì 
gli  ambasciatori.  Da  Palermo  ripassato  il  re 
Slanfredi  in  Pugha  (i),  tenne  corte  bandita  e 
un  gran  parlamento  in  Foggia  ,  dove  rallegrò 
i  popoli  concorsi  da  tutte  le  parti  colla  so- 
lennità di  varj  spettacoli  e  giuochi.  Indi  col- 
r  esercito  passò  addosso  alla  città  delfAquila, 
che  fin  qui  avea  pertinacemente  tenute  inal- 
berate le  bandiere  della  Chiesa.  Danno  non 
venne  alle  persone  e  robe  de  gli  abitanti,  che 
furono  poi  costretti  ad  uscirne ,  e  la  città  per 
pena   fu  data  alle  fiamme. 

In  questi  tempi  avendo  il  popolo  romano 
trovato  colle  pruove  Mannello  de' Maggi  (2) 
senatore  troppo  parziale  de'  nobili ,  levatosi  a 
rumore  ,  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  car- 
ceri Brancaleone  già  senatore  ,  e  il  rimise 
neir  ufizio  primiero.  Allora  egli  cominciò  ad 
esercitare  spietatamente  il  rigore  della  giusti- 
zia contra  de'  potenti  Romani  che  calpestavano 
il  popolo,  e  fece  infin  presentare  alle  forche 
due  della  nobil  casa  de  gli  Aunibaldeschi.  Fu 


(i)  Sabas  Malaspina  lib.  2.  cap.   r. 
{a)  Mattli.  Paris  ad  hunc  Ano. 
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CO  i  suoi  fautori  scomunicato  dal    papa  :    del 
die  non  fecero  eglino  conto ,  pretendendo  di 
avere  un  privilegio  di  non  potere  essere  sco-*. 
municati.  Tali  minaccie  poi  si  lasciarono  uscir 
di  bocca  contra  del  pontefice  e  de' cardinali  ^ 
che  papa  Alessandro  colla  corte  non  veggendosi 
sicuro,  si  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  succe- 
dere nell'anno  precedente,  perchè  si  veggono 
lettere  quivi  allora  date  dal  papa.  Nel  presente 
anno   Brancaleone    col    popolo    romano  fu  in 
procinto    di    portarsi    coli'  armi    a  distruggere 
Anagni ,  patria  dello  stesso  pontefice.  Per  pla- 
carlo, bisognò  che  il  papa  con  umili  parole  man» 
dasse  a  pregarlo  di  desistere    da  così  crudele 
disegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a  frenare  il 
furor  del  popolo ,  e  da  lì  innanzi  tenne  buoni^ 
corrispondenza  col  re  Manfredi ,  che  gli  pro- 
mise ogni  assistenza  ed  aiuto.  Poscia  per  ab- 
bassare la  potenza  della   nobiltà  romana  j  che 
colle  case  ridotte  in  forma    di    fortezze  com- 
metteva   mille    insolenze ,    fece    diroccare    da 
cento  quaranta  loro  torri  ;  e  in  questa  maniera 
tornò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma.  Ma  non 
passò  l'anno  presente,  che  fu  anche  Io  stesso 
Brancaleone  atteirato    dalla    morte  ;    e  il  suo 
capo  per  memoria  del  suo  valore^  o,  per  dir 
meglio,  della  sua  eccessiva  giustizia  e  crudeltà, 
posto   sopra    una    colonna    entro    di    un    vaso 
prezioso.  Per  consiglio  di  lui  fu    eletto    sena- 
tore Castellano  di  Andalò  Bolognese  suo    zio 
dal    popolo    romano ,   senza    voler    dipendere 
dall'assenso  del  papa,  che  fece  tutto  il    pos- 
sibile   per    impedirlo.    Prosperarono    in    que- 
st'  anno    in    Lombardia    gli   affari    dell'  empio 
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Ecceìino  da  Romano  con  somma  afflizione  di 
tutti  i  buoni.  Guaniavansi  con  occhio  bieco 
in  Brescia  le  due  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibelli- 
ni, benché  riconciliate  poc'anzi.  Ecceìino  (i) 
con  segrete  lettere  soffiava  nel  fuoco.  Tenta- 
rono i  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria 
nel  dì  29  d' aprile  j  essendo  con  loro  Griffo 
o  sia  Griffolino  podestà  della  città.  Si  venne 
all'  armi  j  si  combattè  tutta  la  notte  ;  nel  dì 
seguente  restarono  sconfitti  ^i  amici  di  Ecce- 
lino  ,  Griffo  preso  con  altri ,  il  resto  colla 
fuga  si  salvò  a  Verona  e  Cremona.  Già  di- 
oeuimo  uniti  in  lega  Ecceìino  ed  Oberto  Pe- 
lavicino  marchese.  Perchè  i  Bresciani  erano 
venuti  all'  assedio  di  Torricella  occupata  da  ì 
lor  fuorusciti ,  mosse  il  marchese  V  esercita 
de' Cremonesi  per  dar  soccorso  a  gli  assediati, 
e  nello  stesso  tempo  sollecitò  Ecceìino  a  muo- 
versi dall'altro  canto.  Allora  Ecceìino  eoa 
quante  forze  potè  di  Tedeschi  ^  e  delle  mili- 
zie di  Verona,  Feltre ,  Vicenza  e  d'altri  luo- 
ghi (2),  marciò  alla  volta  del  Mincio  ^  e  pas- 
satolo in  fretta,  andò  ad  unirsi  co  i  Cremonesi. 
Intanto  il  legato  pontificio  Filippo  arcivescovo 
di  Ravenna,  al  primo  movimento  de' Cremo- 
nesi avendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani , 
che  v'  accorsero  colla  loro  mihzia ,  usci  in 
campagna  coli'  esercito  bresciano  e  con  tutti 
i  suoi  Crocesìgnati,  e  andò  a  Corlicella  presso 
al  fiume  Oglio.  Ma  arrivata  nel  suo  campo  la 
nuova  che  Ecceìino  s'era  accoppiato  co  i  Cre- 
monesi ,  ben  conoscendo  d' essere  inferiore  di 

(i)  Malvecins  Chroiu  Brixian.  tona.  14.  Rer.  Italie.- 
(2)  Kolandinus  lib.  11.  cap.  ^» 
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forze,  propose  di  ritirarsi  a  Gambara,  e  die 
si  aspettasse  Azzo  marchese  d' Este ,  il  quale 
a  momenti  dovoa  giii^nere  collo  sforzo  de  i 
Ferraresi  e  de'suoi  Stati.  Parve  a  Biachino  da 
Camino  e  a  i  principali  Bresciani  mia  viltk  il 
retrocedere  (i).  Da  lì  a  poco  eccoti  si  veg- 
gono da  lungi  sventolar  le  bandiere  di  Ecce- 
lino.  Air  armi ,  all'armi.  Si  diede  la  battaglia 
nel  dì  38  d'  agosto ,  secondo  Rolandino ,  mu 
secondo  il  Monaco  Padovano  (2)  e  Jacopo 
Malvezzi  (3)  ,  nel  dì  3o.  Atterriti  sul  princi- 
pio ,  in  breve  sbaragliati  rimasero  i  Bresciani, 
e  preso  il  legato  del  papa  con  Damiano  Cos- 
sadoca  vescovo  eletto  di  Verona,  Simone  da 
Fogliano  di  Reggio  podestà  di  Mantova,  e 
molti  altri  nobili  e  gran  quantità  di  popolo. 
Nel  dì  seguente  Cavalcante  da  Sala  vescovo, 
e  gli  altri  cittadini  rimasti  in  Brescia  ,  tutti 
sbigottiti,  credendo  di  far  cosa  grata  ad  Ec- 
, celino  ,  liberarono  Griffo  e  gli  altri  prigioni; 
ma  scioccamente  e  in  propria  rovina ,  percioc- 
ché costoro  aprirono  le  porte  della  città  ad  Ec- 
celino ,  il  qual  vittorioso  col  marchese  Oberto 
e  Buoso  da  Doara  ne  prese  il  possesso.  Il 
vescovo,  i  preti  e  gran  copia  d'altri  cittadini 
Gnelli  si  sottrassero  colla  fuga  a  quel  flagello 
del  genere  umano.  Aveva  Eccelino ,  per  atte- 
stalo di  Parisìo  da  Gereta  ,  nel  primo  dì  di 
febbraio  dell'anno  presente  fatto  morir  ne  i 
lormenti  moltissimi  Veronesi,  tanto  nobili  che 


(f)  Pnrh  de  Cereta  Cliron.  Veron.  tom.  8.  Rer.  Ital. 
(•a)  iMonachus  Patavinus  in  Chron    tom.  eod. 
f5;  iMalvcc.  Chron.  Brix,  tom.   1^.  Rerum  luL 
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plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  suo  barbarico 
costume,  giunto  che  fu  in  Brescia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e  le  mannaie  si  tennero  in  eserci- 
zìo,  e  le  chiese  spogliate,  e  le  torri  de' prin- 
cipali nobili  per  ordine  suo  furono  spianate. 
Doveva  essere  il  dominio  di  Brescia  la  metài 
de'  Cremonesi  ;  e  in  fatti  sul  principio  fu  di- 
visa la  città  ,  e  l'una  parte  d'  essa  assegnata 
al  marchese  Pelavicino  e  a  Buoso  da  Doara. 
Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  suo 
temno  la  maniera.  Intanto ,  a  riserva  della 
terra  de  gli  Orci ,  tutto  il  territorio  di  Bre- 
scia venne  in  poter  del  tiranno.  Per  questa 
disavventura  di  Brescia,  città  di  tanto  nerbo, 
fu  un  gran  dire  per  tutta  Italia,  e  n'ebbe  un 
sommo  cordoglio  e  terrore  la  parte  della  Chie- 
sa. Ma  i  giudizj  di  Dio  sono  ben  diversi  da 
quegU  de  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  al- 
l' anno  susseguente. 

Nel  dì  4  d'aprile  deiranno  presente  coir  in- 
terposizione del  suddetto  Filippo  legato  del 
papa  s'  erano  accordati  insieme  i  nobili  e  po- 
polari di  Milano  con  istabllire  una  concordia, 
che  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Ambrosio  (i). 
Il  Corio  (2),  che  ne  vide  lo  strumento,  rap- 
porta distesamente  tutte  le  condizioni  d' essa. 
I^la,  secondo  il  pessimo  uso  di  tempi  tali,  durò 
questa  ben  poco.  Nella  festa  di  S.  Pietro  di 
giugno,  Martino  dalla  Torre  capo  del  popolo 
cacciò  di  città  Leone  da  Perego    arcivescovo 

(i)  Annales  Mediolan.  totn.   16.  Rerum  Ital.  Gualva- 
neus  riamma  Manip.  Fior.  cap.  aga. 
{lì  Corio ,  làtor.  di  Milano, 
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Colin  fazione  de' nobili,  i  quali  si  ridussero  a 
Cantùj  e  poscia  andarono  in  soccorso  de' Ru- 
sconi ,  potenti   cittadini  di  Como  ,  ì  quali  vo- 
leano  abbattere  la  parte  contraria    de' Vitani. 
Ma  accorso  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  suddetto 
Martino  con  un    possente  corpo  di    Milanesi, 
toccò  a  i  Rusconi  di  sloggiare  da   Gonio  ,  e  i 
Vjtani  ne  restarono  padroni.  Ebbe  nondimeno 
un'  altra  cagion  di  sospirare  nelF  anno  presente 
la  città  di  Milano.  Suddita  de'Milanesi  erada 
gran  tempo  la  nobil  terra  di   Crema  (i).  En- 
trata anch'ivi  la  discordia  fra  i  cittadini ,  i  Ben- 
zoni,  famiglia  potente,  chiamarono  il  marchese 
Oberto  Pelavicino  ,  il  quale  ben  volentieri  con 
cinquecento  cavalli  ne  andò  a  prendere  il  pos- 
sesso e  dominio,  con  iscacciarne  la  contraria 
fazione.    L'emulazione    ancora    che  d'ordina- 
rio regnava  fra  quelle  nazioni  italiane  che  si 
trovavano  allora  possenti  in  mare  ,  e   intente 
alla  mercatura,  era  già  passata  in  aperta  guerra 
tra  i  Veneziani  (3)  e  Cxenovesi  per  accidente 
occorso  ni  Accon.  Il    Continuatore    di    Caffi- 
ro  (3)  descrive  il  principio  e  progresso  della 
hte,  per  cui  restarono  aggravati  i  Veneziani. 
E  quantunque  s'interponesse    co' suoi    paterni 
ufizj   papa   Alessandro  IV,  e  andassero  innanzi 
e  indietro  lettere  ed  ambasciatori;  pure    non 
ne  venne  concordia ,  e  continuò  il  mal  animo 
dell'una  verso  dell'altra  nazione.  Eeoero  lega 
i  Veneziani  co' Pisani ,  Provenzah  e  Marsiliesi . 

(i)  Clironicon  Placentinum  tom.   16.  Rer.  Italie. 

(2)  Dandul.  ili  Cliionic.  tom.    12.  Rer.  Italie. 

(5)  Ca/Fari  Aunal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  ItaL 
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e  con  gran  flotta  navicarono  tutti  in  Oriente. 
Colà  comparvero  ancora  con  possente  sforzo 
di  galee  e  di  navi  i  Genovesi.  Nel  dì  24  di 
giugno  si  affrontarono  queste  armate  navali, 
e  dopo  un  ostinato  combattimento  la  vittoria 
si  dichiarò  in  favore  de' Veneziani  e  Pisani  (i), 
con  prendere  venticinque  galee  de' vinti.  Re- 
starono perciò  i  Genovesi  in  molto  abbassa- 
mento in  quelle  parti  ^  e  fu  distrutta  in  Accon 
la  lor  bellissima  torre,  e  spogliati  i  lor  ma- 
gazzini. A  queste  nuove  il  buon  papa  Alessan- 
dro ,  considerando  il  grave  pregiudizio  che 
da  ciò  risultava  a  gì' interessi  della  Cristianità 
in  Soria ,  rinforzò  le  sue  premure  per  la  pace. 
Intimò  tosto  una  tregua;  ottenne  da' Veneziani 
la  libertà  de'  prigioni ,  e  finalmente  stabilì  fra 
'questi  popoli  la  concordia ,  con  alcune  condi- 
zioni nondimeno  che  forse  furono  moleste  a 
i  Genovesi.  Crescendo  anche  in  Bologna  (2) 
ogni  dì  più  le  discordie  civili ,  che  ordinaria- 
mente nascevano  dalle  pazze  parzialità  e  fa- 
zioni Guelfa  e  Ghibellina ,  ovvero  dall'  incon- 
tentabil  ambizione  di  soprastare  nel  comando 
a  gli  altri  :  in  quest'  anno  vennero  alle  mani 
in  essa  città  i  Geremii  e  i  Lambertazzi,  fa- 
miglie delle  più  potenti ,  cadauna  delle  quali 
tirava  seco  il  seguito  d'altre  nobili  casate,  e 
ne  succe  ette  la  morte  di  molti.  Quel  solo 
che  potè  ottenere  con  tutti  i  suoi  sforzi  il  po- 
destà ,    fu  di    mettere  tregua  fra  le   parti  :  il 


(i)  Annales  Pisani  tom.  6.  Rer.  Italie. 
(2)  Mattli.  de  Giiffonibus  Histor.  Bononiens.  tom.  18. 
Rerum  Ital. 
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che  per  allora  sopì,  ma  non  estuìse  T incen- 
dio, che  continuò  poi  per  anni  parecchi. 

jànno  di  Cristo   i  259.  Indizione  II, 
di  Alessandro  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 

Se  nel  precedente  anno  s'affollarono  le  ca- 
lamità sopra  l'Italia,  il  presente  ahbondò  di 
consolazioni.  Non  era  uomo  Eccelino  da  sof- 
ferir compagni  nel  dominio  di  Brescia  (i). 
Per  isbrigarsi  dunque  da  Buoso  da  Doara  ,  che 
col  marchese  Ohfrto  Pelavicino  comandava 
alla  metà  di  quella  città,  siccome  ancora  a 
Cremona  ,  propose  d'inviarlo  per  plodestà  a 
Verona.  Buoso ,  persona  accorta  ,  che  preve- 
deva i  pericoli  imminenti  a  chi  si  metteva  in 
mano  d'un  tiranno  sì  sanguinario,  ricusò  con 
bella  maniera  ,  e  poi  stette  ben  in  guardia  per 
non  essere  colto.  Non  finì  poi  la  faccenda ,  che 
il  marchese  Oberto  e  Buoso  dovettero  cedere 
ad  Eccelino  la  signoria  intera  di  Brescia,  e 
ritirarsi  a  Cremona.  Ma  rimasero  ben  inaspriti 
per  questo  tradimento*,  e  perciò  Oberto  se- 
gretamente si  collegò  con  Azzo  VII  marchese 
d'Este,  co' Ferraresi ,  Padovani  e  Mantovani; 
e  Buoso  anch'  esso  trasse  nella  stess:»  lega  M  ir- 
tino  dalla  Torre  col  popolo  signoreggiante  in 
Milano ,  mercè  di  una  concordia  stabilita  fra 
loro  per  conto  di  Crema.  Ma  né  pure  str-ile 
in  ozio  Eccelino.  Fece  anch' egli  una   segreta 

(i)  Kolandin.  lib.  11.  cap.  12. 
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Ioga  CO  i  nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  sto- 
rico alcuno  milanese  che  ci  abbia  ben  dici- 
fralo lo  stato  allora  di  quella  città.  Il  solo  Fra 
Galvano  dalla  Fiamma ,  dell'Ordine  de' Predi- 
catori (i),  scrive  che  sul  fine  di  marzo  nac- 
que dissensione  fra  lo  stesso  popolo  dominante 
in  Milano.  Volle  Tuna  della  parti  per  suo  capo 
Martino  dalla  Torre,  l'altra  Azzolino  Marcel- 
lino. Prevalse  il  Torriano  colla  morte  dell' al- 
tro. Allora  i  nobili  paventando  la  forza  di  questo 
capo  e  del  popolo,  elessero  per  loro  capo 
Guglielmo  da  Soresina ,  e  si  fecero  forti.  A 
fin  di  quelare  sì  fiere  turbolenze,  si  trasferi 
a  Milano  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  le- 
gato del  papa,  che  mandò  a' confini  i  due  sud- 
detti capi.  11  che  vien  anche  asserito  dall'  au- 
tore de  gli  Annali  Milanesi  (2),  senza  por 
mente  che  tuttavia  Filippo  legato  era  detenuto 
prigione  in  Brescia  da  Eccelino,  e  che  per 
conseguente  all'  anno  precedente ,  prima  della 
prigionia  di  lui ,  dovrebbe  appartener  questo 
fatto.  Avendo  Martino  rotti  i  confini,  se  ne 
tornò  a  Milano  ,  e  fece  stare  colla  testa  bassa 
la  nobiltà.  11  perchè  Guglielmo  da  Soresina 
ed  altri  nobili,  andati  a  Verona ,  promisero 
ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  città  di  Mi- 
lano. L'  autore  de  gli  Annali  suddetti  di  Milano 
ci  vorrebbe  far  credere  che  Leone  arcivescovo 
colla  fazion  de' nobili  fosse  cacciato  fuori  di 
Milano  ,  e  eh'  egli  stesso  ricorresse  ad  Eccelino , 
con  oflferirgli  il  dominio  di  Milano  :  il  che  non 

(i)  Gnalvanens  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  ogS. 
(2)  Aunal.  Mediolan.  toui.   16.  Rer.  Ital. 
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seiiibra  verisimile.  A  mio  credere,  parte  de* no- 
bili restala  in  Milano,  e  non  già  tutti ,  se  l'in- 
tese con  Eccelino.  Lo  stesso  pare  diesi  possa 
ricavare  da  Rolaildino  e  dal  Monaco  Padova- 
no (i),  e  chiaramente  lo  dice  Guglielmo  Ven- 
tura (2).  Comunque  sia,  sappiamo  di  certo 
che  Eccelino,  siccome  vedremo,  si  mosse  alla 
volta  di  Milano  ,  lusingandosi  già  d'  avere  iil 
pugno  quella  nobilissima  città.  Ma  si  vuol 
prima  avvertire  che  nelP  aprile  del  presente  an- 
no (3)  i  Padovani  s'impadronirono  di  Lonigo  e 
di  Custoza  y  togliendole  a  i  Vicentini.  Ariivati 
anche  alla  grossa  ed  abbondante  terra  di  Tie- 
ne,  le  diedero  il  sacco  e  il  fuoco.  Poscia  nel 
mese  di  maggio  presero  la  terra  di  Freola ,  e 
ben  fortificatala  vi  lasciarono  un  sutiiciente  pre- 
sidio. Ad  Eccelino  tuttavia  dimorante  in  Bre- 
scia fu  portata  questa  nuova ,  ed  essa  fu  la 
fortuna  di  molti  poveri  Veronesi  accusati  di 
tradimento,  imperciocché  avendo  egli  spedita 
una  brigata  di  Tedeschi  a  Verona  per  con- 
durre que' miseri  a  Brescia,  udito  il  fatto  di 
Freola ,  montò  in  sì  gran  collera ,  che  fatti 
fermar  per  istrada  i  Tedeschi ,  in  persona , 
correndo  il  mese  di  giugno,  mosse  l'armata, 
e  portatosi  colà  ripigliò  quella  terra  ;  e  tutto 
quel  popolo  ,  che  umilmente  e  tosto  se  gli 
arrendè  ,  fece  legare  ,  grandi  e  piccioli.  Molti 
d'essi  levò  dal  mondo,  ne  lasciò  andarne  al- 
cuno   senza    segno    della    sua    barbarie  ,    con 

(i)  Monacbus  Patavinus  in  Clironico  tom.  8.  Rer  Ita!. 

(2)  Ventura  Glironic.  Astens.  cap.  2.  tom.  ii.  Rerum 

itar 

(3)  Roland,  lib.    ii.  cap.    16, 
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aver  (i)  fatto  cavar  gli  occhi ^  o  tagliare  il 
naso  o  un  piede  ad  alcuni,  e  castrare  i  re- 
stami. Fu  questo  V  ultimo  spettacolo  della  cru- 
deltà di  quel  mostro. 

Tornato  a  Brescia  il  tiranno,  attese  ad  ac- 
crescere l'armata  sua  ,  con  assoldar  nuova 
gente  e  raunar  tutti  gli  amici,  per  passare 
alla  sospirata  conquista  di  Milano.  Ad  assi- 
curarsi bene  della  felicità  di  così  bella  im- 
presa altro  non  ci  mancava  che  sapere  il 
giorno  favorevole  in  cui  si  dovea  muovere 
r  armata  sua  ;  e  questo  dipendeva  dal  saper 
leggere  nel  libro  delle  stelle.  Teneva  egli  a 
t;il  fine  molti  strologhi  in  sua  corte  ,  che  gli 
rivelarono  il  punto  preciso;  se  con  certezza, 
si  vedrà  fra  poco.  Racconta  il  Monaco  Pa- 
dovano (2)  che  nella  di  lui  corte  onorati  si 
vedeano  Salione  canonico  di  Padova,  Ripran- 
dino  Veronese ,  Guido  Bonato  da  Forlì ,  e 
Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga ,  che  pa- 
reva un  altro  Baiamo  :  tutti  strologhi  a  lui 
cari.  Sul  fine  dunque  d*  agosto  (3)  ,  fingendo 
di  voler  far  l'assedio  de  gli  Orci,  s'inviò 
colà  con  tutto  l'esercito  e  con  un  magnifico 
treno  ,  seco  conducendo  tutta  ancora  la  mi- 
lizia di  Brescia.  Diede  il  guasto  a  i  contorni  : 
nel  qual  tempo  anche  il  marchese  Oberto 
Pelavicino  con  Buoso  da  Doara  e  colf  armata 
de'  Cremonesi  andò  ad  accamparsi  a  Soncino 


(i)  Paris  de  Cereta  Chronic.  Veronense  tom.  8.  Rer 
Ital. 

(2)   Monarlius  Patavinus.  in  Cbron, 
(5)  Roland,  lib,   12.  cap.  2. 
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in  faccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpo- 
sto, per  vegliare  a  gli  andamenti  di  quel 
serpente.  Mossesi  ancora  a  tali  avvisi  Azzo 
ma^che^e  d' Este  colla  milizia  ferrarese,  ed 
unitosi  co' Mantovani  ^  andò  a  postarsi  a  Mar- 
cher ia  sulT  O.^lio  ,  per  essere  a  tiro  di  darsi 
mano  co  i  Cremonesi  ,  secondo  i  bisogni. 
Nello  stesso  tempo  Martino  dalla  Torre  eoa 
un  potente  esercito  di  Milanesi  uscì  in  cam- 
pagna ,  e  venne  fino  a  Pioltello,  o  sia  a 
Cassano  presso  all'Adda,  mostrandosi  pronto 
in  aiuto  de'  Cremonesi ,  qualora  fosse  occor- 
so. Eccelino  intanto ,  rimandata  a  casa  la 
fanteria  bresciana,  e  ritenutiselo  ì  cavalieri, 
una  notte  all'  improvviso  valicò  il  fiume  Ogiio 
a  Palazzuolo  ;  e  continuato  il  viaggio  fino  al- 
l'Adda ,  per  un  guado  fatto  prima  riconosce- 
re ,  passò  anche  l'altro  fiume  nel  dì  17  di 
setten)bre  ,  e  s'  avviò  speditamente  verso  Mi- 
lano. Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  me- 
nava egli  con  seco.  V'ha  ancora  chi  dice  più. 
Era  spedita  quella  illustre  città,  se  a  tempo 
non  gmgneva  al  campo  milanese  T  avviso  dei 
fiutili  valicati  da  Eccelino.  Allora  Martino 
dulia  Torre,  che  ben  intese  duve  mirava  l'a- 
stuto lirann(j,  precipitosamente  fece  marciar 
l'e^picito,  ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in 
Milano  pi  ima  che  vi  si  avvicinasse  il  nemico, 
e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  disegni. 
A  questo  avviso  Eccelino  diede  nelle  smanie  , 
ne  ad  aliro  pensò  che  ad  impossessarsi  della 
nobii  terra  di  Monza  ,  o  pure  a  tornarsene  a 
Bre  rii.  \':nlmentfi  si  accinsero  alia  difesa  i 
cittadini    di    Monza  j    in    guisa    che    svanito 


ANNO    MCCLIX  Zig 

ancor  questo  colpo  ,  Eccelino  passò  a  Trezzo , 
al  cui  castello  fece  dare  uq  furioso  assalto  , 
ma  con  trovarvi  dentro  chi  non  avea  men 
cuore  de' suoi.  Dati  dunque  alle  fiamme  i  bor- 
ghi di  quella  terra  ,  si  ridusse  a  Vi  mercato  , 
dove  lasciò  prendere  posa  alla  sua  gente. 
Mostrava  egli  al  difuori  sprezzo  de'suoi  av- 
versarj  ,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molesti  pensieri ,  per  vedersi  in  mezzo  a  paese 
nemico  ,  e  co  i  possenti  Milanesi  alle  spalle, 
e  con  fiumi  grossi  da  valicare.  E  più  poi  si 
conturbò ,  allorché  gli  venne  nuova  che  il 
marchese  d'  Este  co'  Ferraresi ,  Cremonesi  e 
Mantovani  s'era  inoltrato  fino  all'Adda  per 
contrastargli  il  passo  ,  ed  avea  anche  preso 
il  ponte  di  Cassano ,  alla  cui  guardia  egli 
avea  dianzi  lasciate  alcune  delle  sue  squadre. 
Allora  furibondo  con  tutti  i  suoi  prese  il  cam- 
mino alla  volta  di  Cassano  ,  perchè  se  vo- 
glia m  credere  a  ciò  che  taluno  racconta  (i)  , 
un  Diavolo  gli  avea  predetto  che  morrebbe 
ad  Assano.  Interpretò  Eccelino  questa  parola 
per  Bassano  ,  terra  sua  e  de'suoi  maggiori  j 
ma  si  raccapricciò  poi  all'  udire  Cassano.  Sarà 
stata  questa  un'  immaginazione  del  volgo.  Ora 
con  tal  vigore  spinse  egli  la  sua  gente  con- 
tro i  difensori  del  ponte ^  che  quasi  quasi  pa- 
reano  incHnati  a  cedere  j  ma  eccoti  una  saetta 
che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie  sinistro ,  e  se 
gli  conficca  nell'  osso. 

Per    tale    accidente    corse    lo   spavento    in 
tutte  le  di  lui    brigate  j     ma    egli    mostrando 

(i)  Aunales  Mediolan. 
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intrepidezza  ,  si  fece  portar  di  nuovo  a  Vi- 
mercato ,  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane 
la  freccia  ,  i  chirurghi  il  curarono.  Salì  egli 
animosamente  a  cavallo  nel  dì  seguente,  ed 
informato  di  un  guado  nelFAdda ,  con  ardire 
si  mise  a  passarlo,  e  gli  venne  fatto  di  con- 
durre di  là  tutti  !  suoi  squadroni.  Ma  intanto 
ecco  comparire  Azzo  marchese  d' Este  co  i 
Ferraresi  e  Mantovani ,  ed  Oberto  Pelavicino 
marchese  e  Buoso  da  Doara  co  i  Cremone- 
si ,  e  circondare  il  nemico  esercito.  1  primi 
a  dare  di  sproni  a' cavalli  per  salvarsi  furono 
i  Bresciani,  Il  che  veduto  da  Eccelino,  col 
resto  della  gente  sua  ,  ma  di  passo  e  senza 
mostrar  paura  ,  s'inviò  per  cercare  ricovero 
sul  territorio  di  Bergamo.  Non  glielo  permi- 
sero i  collegati,  i  quali  avventatisi  addosso 
alle  di  lui  brigate ,  immantenente  le  sbanda- 
rono ,  con  farne  assaissimi  prigioni.  Il  più  il- 
lustre ed  importante  fra  questi  fu  lo  stesso 
Eccelino,  al  quale,  dappoiché  restò  preso, 
un  indiscreto  soldato  diede  due  o  tre  ferite 
in  capo  ,  per  vendetta  di  un  suo  fratello ,  a 
cui  il  tiranno  avea  fatto  tagliare  una  gamba. 
11  Malvezzi  (i)  scrive  che  tali  ferite  gli  fu- 
rono date  da  Mazzoldo  de'  Lavelonghi  nobile 
bresciano ,  prima  eh'  ei  fosse  preso.  Il  feli- 
cissimo giorno  in  cui  questa  insigne  vittoria 
avvenne,  fu  il  27  di  settembre  (2),  festa  de 
i  santi  Cosma  e  Damiano.  A  folla  correva  la 
gente   per  mirar  preso  un  uomo  sì  dittamato 

(i)  Malveciiis  Cliron.  Brixian,  tom.   14.  Rerum    ItaK 
^2)  Monadi.  Patavinus.  Gualvaneus    Fiamma, 
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per  la  s-ua  ir.dicibil  ciadelth ,  come  si  farebbe 
ad  un  orribilissimo  mostro  ucciso,  caricaQ- 
dolo  oguuQo  d'improperj,  e  i  più  vogliosi  di 
finirlo.  Ma  il  marchese  e  Buoso  da"^  Doara 
non  permisero  che  alcuno  gh  fiicesse  oltrag- 
gio ;  auzi  condottolo  a  Soncino,  quivi  il  fe- 
cero curare  con  carità  da  i  migliori  merlici. 
Tali  nondimeno  erano  le  sue  ferite  ,  che  da 
lì  ad  undici  giorni  in  età  di  circa  settanta 
anni  se  ne  morì ,  tal  quale  era  vivuto,  senza 
alcun  segno  di  penitenza  ,  e  senza  mai  chie- 
dere i  Sacramenti  delia  Chiesa.  Come  sco- 
municato fu  seppelhto  fuor  di  luogo  sacro 
in  un'avca  sotto  il  portico  del  p.ilazzo  di  Son- 
cino. Ohre  a  quello  che  diffusamente  della 
crudeltà  inudita  ,  e  de  gii  allri  esecrandi  co- 
stumi di  Ecceliuo,  scrissero  Rjlandino  e  il 
Monaco  Padovano,  è  dx  vedere  Guglielmo 
Ventura,  che  nella  Cronica  d'Asti  (i)  fa  un'e- 
satta dipintura  di  quel  poco  di  ben-  e  di 
quell'infinito  male  che  si  trovava  in  questo 
sì  spietato  tiranno.  Avvertì  egli  ,  che  quanti 
ciechi,  storpi,  ed  altri  segnati  dalla  mano  di 
Dio  o  de  gli  uomini,  andavano  limosinando 
per  Italia  ,  tutti  diceano  d'essere  stati  conci 
così  da  Eccelino  :  del  che  egli  si  vendicò. 
L' autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacen- 
za (2)  parla  deile  buone  e  ree  qualità  di 
Eccehno.  Pur  troppo  è  vero  che  a  niuno  de 
i  tiranni  è  mancato  qualche  lodatore. 


(i)  Ventura    Chionic.  Astens.  cap.   2.  tom.    2.    Rer. 
Italie.  ' 

(2)  Chron.  Placent.  tom.   16.   Rer.  hai. 
Muratori,  y^nii.  Voi.  XL  21 
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Non  si  può  già  esprimere  il  giubiìo  e  la 
festa  che  per  tutta  la  Lombardia  si  lece  al- 
l' udire  tolto  dal  mondo  T  assassino  di  tanti 
popoli  ,  il  cui  nome  era  troppo  in  orro- 
re ,  e  facea  tiemare  anche  i  lontani.  Di  al- 
tro non  si  parlava  allora  che  di  questo  fe- 
lice avvenimento.  Grrtificati  della  sua  morte 
i  Padovani  ,  corsero  a  Vicenza  per  liberar 
quella  città  dal  presidio  postovi  dal  tiran- 
no (i).  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono 
i  borghi  e  se  ne  tornarono  a  casa.  Da  lì  a 
tre  dì  fuggiti  i  soldati  di  Eccelino  ,  i  Vicen- 
tini si  misero  sotto  la  protezion  de' Padovani , 
i  quali  poscia  a  poco  a  poco  se  ne  fecero 
assoluti  padroni.  Parimente  si  sottomise  la 
terra  di  Bassano  a  Padova  ;  con  che  crebbe 
di  molto  la  potenza  di  questa  città.  A  cagion 
di  tali  vicende  in  Trivigi  non  si  credette  più 
sicuro  Alberico  da  Romano  ,  fratello  dello 
Stesso  Eccelino  ,  perchè  ben  consapevole  del- 
l'odio  immenso  de'Trivisani  e  de' circonvicini 
popoli,  ch'egli  s'era  comperato  colla  sua  cru- 
del  tirannia  .  non  inferiore  a  quella  del  fra- 
tello. Però  quel  popolo  ,  assistito  dalla  forza 
della  repubblica  veneta,  fatta  sollevazione,  si 
rimise  in  libertà  ,  e  prese  per  suo  podestà 
Marco  Badoero  nobile  veneziano  (2).  Alti'et- 
tanto  fece  la  città  di  Feìtre.  Finalmente  la 
città  di  Verona  ricuperò  anch'essa  la  libertà j 
richiamò  Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio  e  gli 
altri    fuorusciti ,    ed    elesse    per    suo    podestà 


(i)  Roland,  lib.    12.  cap.   io. 
(2)  Monadi.  Patavinus, 
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Mastino  dalla  Scala,  la  cui  casa  dopo  qualche 
tempo  giunse  alla  signoria  di  quella  città.  La 
sola  citth  di  Brescia  si  trovò  ostinata  in  non 
voler  quella  pace  che  T  altre  ci[li!i  aveano  ab- 
bracciata. Vi  signoreggiava  allora  la  fazion 
Ghibellina  ;  e  per  quanto  di  forza  e  di  pre- 
ghiere adoperassero  i  tViorusciti  Guelfi,  so- 
stenuti dalle  città  aderenti  alla  Chiesa  ,  non 
poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  S' inter- 
pose fra  le  parti  discordi  l'astuto  marchese 
Oberto  Pelavicino  (i),  e  girò  l'affare  in  ma- 
niera, che  introdottosi  in  Brescia,  si  fece 
eleggere  signore  di  quella  città  dal  popolo  , 
lasciando  così  delusi  i  fuorusciti ,  dc'qiiali  poi 
si  dichiarò  nemico.  Avendo  Cj^'ìi  trovato  quivi 
tuttavia  carcerato  Filippo  arcivescovo  di  Ra- 
venna, legato  del  papa,  bencliè  pregato  con 
eificaci  lettere  da  esso  pontefice,  non  si  seppe 
indurre  a  rilasciarlo.  Volle  Dio  che  ciò  non 
ostante  il  buon  prelato  riacquistasse  la  libertà. 
Aiutato  da  chi  gli  volea  bene ,  una  notte  si 
calò  egli  felicemente  con  una  fune  dal  pa- 
lazzo in  cui  era  custodito  j  ed  uscito  con 
segretezza  fuori  della  città,  dove  ti'ovò  pre- 
parato un  cavallo,  senza  punto  fermarsi,  ar- 
rivò all'  amica  città  di  Mantova.  Teneva  in 
questi  tempi  il  marchese  Oberto  suddetto  cor- 
rispondenza col  re  Manfredi ,  e  ne  ricavava 
de'  buoni  aiuti  di  borsa  per  sostenere  il  par- 
tito de'G'.iibeliini  in  Lombardia.  De  gli  amici 
ne  avea  in  abbondanza  per  le  città  di  questa 
provisK-ia,  perchè  considerato  come  capo  di 
essa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino. 

(i)  Malvecius  Chron.  Brixian. 
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Nella  lega  eh'  esso  marchese  Oberlo  avea 
fatta  nel  dì  1 1  di  giugno  dell'  anno  presente 
in  Brescello  con  Azzo  marchese  d' Este  e  di 
Ancona  ,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio  ,  ap- 
pellato Conte  di  Verona ,  e  co  i  Comuni  di 
Mantova  ,  Fenara  e  Padova  ,  la  quale  diste- 
samente vicn  rapportata  da  Antonio  Campi 
storico  cremonese  (i)  ,  si  legge:  Quod  Do- 
Tìiiìii  Marcino  Estensis ,  et  Comes  J^eroiKe , 
et  Comiììuuia  Mantuae ,  Ferrariae ,  et  Pa- 
dane ,  haheant  semper ,  teneant ,  et  Joveant 
evcellentissimum  Duminum  Manfredum  Begem 
Siciliae  in  aniicum ,  et  dent  operam ,  quod 
d'ictus  DomimL<i  Rex  ad  concordiam  reduca- 
tur  cuni  Eccitila.  Per  questo  accordo  fu  il 
marchese  Oberto  assoluto  da  non  so  qual  re- 
ligioso diiUa  scomunica*  ma,  siccome  osserva 
il  Ilinaldi  (2)  ^  papa  Alessandro  IV  dichiarò 
nulla  tale  assoluzione  ,  ne  volle  ammettere 
Oberto  e  la  lega  suddetta,  s'egli  non  rinun- 
ziava  all'amicizia  e  lega  del  re  Manfredi.  Prima 
che  terminasse  il  presente  anno,  Martino  dalla 
Torre ,  capo  de'  popolari  dominanti  in  Mila- 
no (3),  all'avviso  che  dopo  la  morte  di  Ec- 
celino  i  nobili  milanesi  fuorusciti  s'  erano  ri- 
fugiali in  Lodi  ,  accolti  quivi  dalla  possente 
famiglia  da  Sommariva  ,  colf  esercito  andò 
sotto  quella  città,  né  solamente  costrinse  a 
partirne  i  nobili,  ma  ancora  divenne  egli  pa- 
drone   di  quella    città.  Ciò    noa    ostante  j    in 

(j)  Anton.  CJami>i  ,  fstor.  di  Crem. 
(2)   Kavnaldus  in  Annal.  Ecclos.. 

(5)  (^hronic.  Placentju.    Annales  M-ediolan.    Gualvan. 
Fiamma. 


ANNO    MCr.LIX  325 

consliJeraiìdo  Todio,  liìividia  e  la  forza  dei 
nobili  Milanesi  nemici  suoi,  e  temendo  d'es- 
sere un  dì  o  l'altro  abbattuto,  prese  la  riso- 
luzione di  gittarsi  ardi' egli  nelle  braccia  del 
marchese  Oberto  Pclavicino  ,  figurandosi  di 
poter  continuare  la  sua  autorità  sotto  Tonibra 
di  lui.  Operò  dunque  che  il  popolo  njilanese 
prendesse  per  signore  esso  marchese  sola- 
mente per  cinque  anni  col  salario  annuo  di 
quattro  mila  lire.  Sì  trasferì  pertanto  Oberto 
a  Milano  con  secento  cavalli  ed  altra  solda- 
tesca,  parte  cremonese  e  parte  tedesca  j  e  ri- 
cevuto con  grande  onore  da  i  Milanesi,  diede 
principio  al  suo  governo  ,  e  dipoi  vi  lasciò 
per  governatore  Arrigo  marchese  di  Scipione 
suo  nipote.  Ed  ecco  che  quando  si  credea  a 
terra  la  fazion  (Ghibellina  per  la  morte  di 
Eccelino,  risorger  essa  vigorosa  più  che  mai. 
Aggiungono  gli  storici  m>ilanesi  che  Oberto 
coir  andare  del  tempo  non  corrispose  alle 
speranze  de'  Torriani  ,  studiandosi  di  abbas- 
sarli ;  ma  non  gli  venne  già  fatto;  e  noi  ve- 
dremo tuttavia  signoreggiare  in  Milano  la  fa- 
miglia dalla  Torre.  SoUevaronsi  in  questo 
anno  (i)  gl'islabili  Romani  contra  del  loro 
senatore  ,  cioè  contra  di  Castellano  di  Anda- 
lò ,  zio  del  defunto  Brancaleone  ,  verisiinil- 
mente  per  maneggio  del  papa,  che  no!  potea 
sofferire;  e  creati  due  senatori,  anlarono  ad 
assediarlo  in  una  delle  fortezze  di  Roma  ,  dove 
egli  s' era  ritirato.  Bravamente  si  difese  Ca- 
i^tcllano,  confidato  sempre  di  non  averne  male, 

(0  Maltbaeiis  Paris  Hist.  Antl. 
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da  clie  in  Bologna  erano  ben  guardati  gli 
ostagi^i  a  lui  pure  dati  da  i  Romani.  Nella 
giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  si  legge  che 
nel  presente  anno  p»p'j  Alessandro  IV  sco- 
municò il  re  Manfredi.  Lo  stesso  abbiamo 
dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  (ì)  j  ^  "^^^'"^  «''^~ 
che  confermato  da  gli  storici  napoletani.  Ab- 
biamo dal  Guiclienon  (2)  che  Tommaso  conte 
di  Savoia,  e  già  di  Fiandra,  principe  rino- 
mato per  molte  sue  azioni ,  mancò  di  vita 
nel  dì  primo  (\'\  febbraio  di  quest'  anno  :  il 
che  viene  eziandio  asserito  da  gli  Annali  di 
Genova  (3).  Da  questo  principe  discende  la 
real  casa  di  Savoia  ,  oggidì  regnante  in  Sar- 
degna 5  Savoia  ,  Piemonte  ,  Monferrato  ,  e  in 
altre  città.  Perchè  gli  Astigiani  non  s' indu- 
cevano a  rilasciare  i  diluì  figliuoli,  dati  loro 
in  ostaggio,  venne  in  que^'anno  a  Genova 
il  cardinale  Ottobuono  del  Fiesco  ,  zio  ma- 
terno d'essi  principi,  per  passare  ad  Asti,  e 
trattare  della  lor  libertà.  Pro  ìiberatìone  Ne- 
potimi  ejìis,  Filloruni  quondam  Doinvìi  Tho- 
mae  Comitis  Sahaudiae:  sono  parole  del  Con- 
tinuatore di  Caffaro.  Che  esito  avesse  il  suo 
negoziato  ,  non  apparisce.  Fu  bensì  del  tu- 
multo in  Genova  al  ritorno  di  questo  cardi- 
nale, perche  si  temeva  ch'egli  facesse  ma- 
neggio per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra, 
il  qnale  nell'anno  laS-j  era  stato  creato  ca- 
pitano del  popolo  di  Genova  contro  la  fazion 


(i)  Pipin.  Cljron.  toni.  q.  Per.  Ital. 

f"?.)  Gui'  lierioii  Hist.  òl-  la   Waisoii  de  Savoye  tom.    l. 

(5)  CailJiri  Anual.  Genutiis.  Jib,  6.  tnm.  6.  Rer.  Ital, 
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de'  nobili.  Ma  si  quetò  il  rumore.  Cominciò 
neir  anno  presente  Carlo  conte  d'  Angiò  e  di 
Provenza  a  mettere  il  piede  nel  Piemonte , 
dove  si  sottoposero  alla  di  lui  signoria  lu 
città  d'  Alba  ,  e  le  terre  di  Cunio ,  Monte 
Vico  ,  Piano  e  Giierasco.  E  gli  Aretini  (i) 
una  notte  sorpresero  la  città  di  Cortona ,  che 
era  fortissima  ;  ne  disfecero  le  mura  e  le  for- 
tezze ,  e  la  su^^gettarono  al  loro  dominio  ,. 
non  senza  grave  sdegno  e  doglianza  de' Fio- 
rentini. 

Jfino  (li  Cristo   1 260.  hidizione  III. 
di  Alessandro  IV  papa  6. 
Imperio  vacante. 

An^davano  alla  peggio  gli  affli  ri  dell'imperio 
de' Latini   in   Levante  (-?).  Però  Baldovino  im- 
peradore  e  il  despota  della  Morea  vennero  in 
persona   in  Italia  a  chiedere  soccorsi  ad    esso 
Mrmfredi  e  al  papa.  Avrebbe  desideralo  il  pon- 
tefice di   prestar  loro  aiuto;   ma   le  forze  man- 
cavano.  Il  solo    Manfredi    sarebbe    stato    vale- 
vole  colle  sue  forze  a  quell' impresa  .  se  non  si 
fosse  scusato  col  non  essere  in  grazia  della  Sede 
Apostolica,  e  colla  necessilà  di  dovere  star  in 
buona   guardia  contro  gli    attentati  della  corte 
di    Roma,    la    quale    facea    continui    maneggi 
per  torgli   il   regno,  e   darlo   ad  altro  principe. 
Voglioso  i!  desputa  di  levar  di    mezzo    gl'in- 
toppi, andossene  nel  gennaio   di  quest'anno  a 


(i)   Ricordano  Maìa.spina  cap.   160. 

(7)  MaUoo  Sj-inplìi .  Diario  toiu.  9>.  P^r.  Italie. 
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trovare  il  ponf'^ fu  e  ,  e  trattò  seco  di  pace. 
Coniiiscendeva  il  nuli  superbo  papa  Alessan- 
dro IV  a  riconoscere  Manfredi  per  re,  e  a 
concedergli  l' in  vestitura  ,  a  condizione  cir  egli 
restituisse  gli  Stati  e  i  beni  tclti  a  i  fuorusci- 
ti, e  scacciasse  dal  regno  tutti  i  Saraceni, 
siccome  nemici  della  religione,  e  gente  che 
niun  rispetto  portava  alle  chiese,  e  faceva 
mille  mali  in  tempo  di  guerra.  Al  primo  punto 
consentiva  Manfredi  ;  al  secondo  non  seppe 
accomodaisi.  Non  si  fidava  egli  de' nazionali 
suoi  sudditi  Cristiani,  ben  sapendo  che  non 
mancavano  maniere  alla  corte  di  Roma  di 
guadagnarli  ,  e  conoscendo  assai  l'  istabilità 
de' suoi  baroni.  La  speranza  di  mantenersi  era 
da  lui  posta  nelle  numerose  brigate  de'  Sara- 
ceni di  Nocera ,  che  Roma  non  avrebbe  mai 
potuto  guadagnare.  Il  perchè  sospettando  che 
la  corte  pontificia ,  qualora  egli  si  fosse  spo- 
glialo del  braccio  di  quegrinfedeli,  più  fa- 
cilmente l'avrebbe  potuto  opprimere,  rigettò 
la  proposizione,  e  piuttosto  pensò  a  tirarne 
de  gli  altri,  non  so  se  dalla  Sicilia,  o  pure 
dall'Afifrica,  giacche  non  ignorava  i  trattati  che 
si  andavano  facendo  per  muovere  centra  di 
lui  l'armi  di  qualche  potente  principe  cristia- 
no. In  fatti  ne  fece  venir  moltissime  bande , 
che  approdarono  a  Taranto  e  ad  Otranto  nel 
mese  di  maggio.  Poscia  nel  seguente  luglio  li 
mandò  addosso  alla  Campania  Romana,  ed 
egli  stesso  (seguita  a  dire  lo  Spinelli)  andò 
in  Bon?rignia,  e  tutta  la  voltò  sossopra.  Col 
nome  di  Roma^nia  altro  non  si  dee  intende- 
re,   se    non     la     Komunia    Greca,   dove  per 
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difesa  del  despola  suo  suocero  j  Niccforo  Gre- 
gora  (i)  confessa  che  il  re  Manfredi  spedì  le 
sue  truppe.  Nulla  poi  parlando  Saba  Malaspi- 
na ,  storino  pontifizio  di  questi  tempi  j  d'in- 
vasione fatta  da  Manfredi  ne  gli  Stati  della 
Campania,  suddita  della  Chiesa ,  questa  si  può 
sospettare  insussistente,  o  pur  cosa  di  poco 
momento.  In  questi  tempi  il  partito  Ghibellino 
della  Lombardia  ,  Toscana  e  Marca  d'Ancona  , 
fatto  ricorso  al  patrocinio  di  Manfredi  ^  trovò 
buona  accoglienza  nella  sua  corte.  Poche  erano 
le  città  i  cui  popoli  non  fossero  guasti  dalle 
pazze  parzialità,  e  però  divisi  fra  loro.  Insi- 
gne ed  ostinata  era  questa  divisione  nella  Marra 
suddetta  (55)  ;  ed  avendo  i  Ghibellnn  implo- 
rata l'assistenza  di  Manfredi,  egli  spedì  colà 
Percivalle  da  Oria  suo  parente  con  della  ca- 
valleria ,  il  quale  trovò  resistente  a'  suoi  co- 
mandamenti la  città  di  Camerino.  L^ebbe  fi- 
nalmente a  patti  ;  ma  quel  popolo  da  lì  a 
poco  per  paura  di  lui  s*^  ne  fuggì,  lasciandola 
abbandonata.  Ancor  qui  la  storia  è  molto  di- 
giuna. Ma  non  così  quella  di  Toscana.  Perchè 
i  Ghibellini  fuorusciti  di  Firenze  s'erano  riti- 
rati a  Siena ,  città  della  stessa  fazione ,  i  Fio- 
rentini le  mossero  guerra  (3).  Non  aveano  i 
Sanesi  forze  da  potere  resistere  alla  potenza 
di  Firenze;  per  questo  i  fuorusciti,  seguendo 
il    consiglio    di    Farinata    de    gli   Uberti ,  lor 


(i)  Nicepb.  Gregora  Hist. 

(2)  Sabas  Malaspina  lib.  2,  cap.  2. 

(3)  Ilicordan©  Mal  aspi n a.. 
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capo ,  ed  uamo  accortissimo ,  spedirono  am- 
basciatori al  re  Manfredi  per  impetrar  soc- 
corso. Con  gran  fatica  ne  ottennero  renio 
uomini  d'armi  Tedeschi.  Trovandosi  poi  essi 
fuorusciti  a  Siena,  in  tempo  che  i  Fiorentini 
erano  venuti  a  oste  conlra  di  quella  città,  un 
dì  avendo  ben  imboracchiata  questa  squadri 
d'ausiharj,  consigliatamente  la  spinsero  ad- 
dosso al  campo  nemico ,  ad  oggetto  di  mag- 
giormente impiegare  Manfredi  alla  lor  difesa. 
Un  fiero  squarcio  nelle  masnade  fiorentine 
fecero  i  Tedeschi  caldi  del  vino;  ma  in  fine 
restarono  tutti  morti,  e  l'insegna  di  Manfre- 
di ,  strascinata  pel  campo ,  fu  poi  trionfal- 
mente recata  in  Firenze.  Rimandarono  i  Sa- 
nesi  e  i  fuorusciti  i  loro  ambasciatori  a  Manfredi 
con  ventimila  fiorini  d'oro;  e  raccontate  le 
immense  prodezze  di  qne'  pochi  Tedeschi ,  e 
lo  strapazzo  fatto  da' Fiorentini  alla  di  lui 
bandiera,  l'indussero  a  spedire  in  Toscana 
Giordano  da  Anglone,  conte  di  San  Severino j 
con  ottocento  cavalli.  Con  questo  rinforzo , 
e  coli' aiuto  de' Pisani  e  de  gli  altri  Ghibel- 
lini di  Firenze ,  ebbero  i  Sanesi  un  corpo  di 
mille  ottocento  cavalieri  ,  la  maggior  parte 
Tedeschi  ,  e  sparsero  voce  di  voler  assediar 
Montalcino. 

Per  mezzo  di  due  Frati  Mino''i  ingannati  fece 
nello  stesso  tempo  lo  scaltro  Farinata  segre- 
tamente intendere  a  i  rettori  di  Firenze  che 
quei  di  Siena  darebbono  loro  una  porta  della 
città,  purché  loro  facessero  un  regalo  di  dicci 
mila  fiorini  ,  e  venissero  con  grande  esercito 
A    prenderne    il    possesso,    sj'.to    la    fiuta  di 
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andare  a  fornir  Montalcino.  Caddero  nella 
ragna  i  Fiorentini.  Richiesero  la  loro  amistà  ;  ed 
avuta  gente  da  Bologna,  Lucca  ,  Pistoia,  Sani— 
miniato ,  San  Geminiano,  Volterra ,  Perugia 
ed  Orvieto ,  misero  insieme  un'  armata  di  più  di 
trenta  mila  persone;  e  vMia  chi  la  fa  ascen- 
dere sino  a  quaranta  mila  (i).  Col  carroccio 
e  con  faslo  grande  ,  come  se  andasse  ad  un 
trionfo  infallibile ,  si  mosse  1'  oste  fiorentina  ; 
ed  arrivata  che  fu  a  Monta perti  nel  dì  4  ^^ 
settembre  ,  in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi 
di  Siena ,  eccoti  uscirle  addosso  colla  caval- 
leria tedesca  tutto  il  popolo  di  Siena  in  ar- 
mi ,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s^  aspettavano 
i  Fiorentini  un  incontro  sì  fatto  5  pure  ordi- 
nate le  schiere  si  accinsero  al  combattimento  ; 
ma  perchè  molti  traditori,  ch'erano  nel  cauipo 
loro  ,  passarono  in  quel  de'  Sanasi  ,  atterrita 
la  cavalleria  fiorentina ,  si  levò  tosto  di  mezzo 
colla  fuga  ,  lasciando  la  misera  fimteria  alla 
discrezion  de' nemici.  La  mortalità  di  questi  si 
fa  ascendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  cin- 
quecento; da  altri  a  quattro  mila.  De' rimasti 
prigioni  Ricordano  parla  solamente  di  milie 
e  cinquecento  di  quelli  de!  popolo,  e  de^ mi- 
gliori di  Firenze  e  di  Lucca  :  il  che  non  può 
stare.  Saba  Malaspina  (2)  ne  fa  presi  Quindici 
mila  ;  e  questo  par  troppo.  Eccede  poi  ogni 
credenza  il  dirsi  ne  gh  Annali  di  Pisa  (3)  che 
dieci  mila  furono  gli  estinti .    e    venti    mila  i 


(i)  Cbron.  Senens<?  tom.   i5.  Rerum  Ital. 

(2)  Sabas  iVIalas|)iiia  lib.  2.  cap.   4- 

(3)  Annaics  Pisani  iorv.  6.  Ber.  Itoil. 
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prigionieri.  Quel  che  è  certo  ,  la  sconfitta  fu 
grandissima  ,  e  delle  più  memorande  di  questi 
tempi  5  e  tale  si  compruova  da  gli  elFelti  :  il 
che  suol  essere  il  più  veridico  segno  delle 
grandi  o  picciole  sconfitte.  Sì  sbigottita  .  sì 
infievolita  restò  per  questo  colpo  la  città  di 
Firenze  ,  che  le  nobih  famiglie  Guelfe  ,  per 
non  soggiacere  a  gì'  insulti  de'  vincitori  Ghi- 
bellini, senza  pensar  punto  alla  difesa,  come 
avrebbono  potuto  fare ,  sloggiarono  ,  e  anda- 
rono a  piantar  casa  in  Lucca.  Fecero  il  simile 
i  Guelfi  di  Prato,  di  Pistoia  ,  di  Volterra  ,  di 
San  Gemignano,  e  d'altre  terre  e  castella  di 
Toscana ,  coli'  abbandonar  le  loro  patrie ,  le 
quali  si  cominciarono  da  lì  innanzi  a  reggere 
a  parte  Ghibellina.  Nel  dì  17  di  settem.bre 
entrò  il  conte  Giordano  colle  sue  brigate  e 
con  gli  usciti  Fiorentini  nella  città  di  Fi- 
renze ;  ed  appresso  avendo  dovuto  tornare  in 
Puglia  5  lasciò  per  vicario  in  Toscana  Guido 
Novello  de'  conti  Guidi.  Tennesi  in  Empoli 
un  parlamento  da  i  Sanesi ,  Pisani ,  Aretini , 
e  da  gli  altri  caporali  Ghibellini ,  dove  uscì 
fuori  la  matta  proposizione  di  distruggere  af- 
fatto Firenze ,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  se  non  v'  era  Farinata  de  gli. 
liberti ,  che  caldamente  si  opponesse  a  sì 
cruda  voglia:  quella  bella  città  era  sull'orlo 
della  total  sua  rovina.  In  somma  gran  cam- 
biamento di  cose  avvenne  qnest'  anno  in  To- 
scana ,  perchè  ,  a  riserva  di  Lucca ,  tutta 
quella  provincia  trasse  a  parte  Ghibellina. 
Erasi ,  come  dicemmo  ,  ritirato  Alberico  da 
Romano   ron  tutta  la  sua  famiglia  nel  castello 
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di  San  Zenone  su  i  confini  del  Trivisano,  fab- 
bricato con  tal  cura ,  che  per  fortezza  ine- 
spugnabile era  tenuto  da  tutti  (:).  Ma  i  Tri- 
visani,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ricevute 
da  questo  tiranno,  e  ansiosi  di  sradicar  dal 
mondo  la  terribile  e  micidial  razza  de^  signori 
da  Romano  ^  uscirono  in  campagna  sul  prin- 
cipio di  giugno ,  e  ricevuti  soccorsi  da  Vene- 
zia ,  Padova ,  Vicenza ,  e  da  altri  luoghi , 
strinsero  d'  assedio  il  suddetto  castello  ,  e 
cominciarono  a  tempestarlo  colle  petriere,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra 
che  si  usavano  in  questi  tempi  (2).  Tutto 
ciò  a  nulla  avrebbe  servito  ,  se  non  si  fosse 
adoperata  un'  altra  piiì  possente  macchina  , 
cioè  r  oro  ,  con  cui  Mesa  da  Porcilia  ,  inge- 
gnere o  pur  comandante  della  cinta  inferiore 
d'esso  castello,  si  lasciò  guadagnare.  Sovverti 
costui  alquanti  Tedeschi  del  presidio ,  i  quali 
nel  dì  23  d'agosto  in  un  assalto  fingendo  di 
difendere  ,  aiutarono  gli  assedianti  ad  impa- 
dronirsi di  quelle  fortificazioni.  Disperato  Al- 
berico sì  rifugiò  colla  moglie  e  co'  figliuoli 
nella  torre  superiore;  ed  allinchè  si  salvassero 
i  suoi  uomini ,  giacché  sapea  che  la  festa  era 
fatta  per  lui ,  diede  loro  licenza  di  rendersi 
a  buoni  patti.  Nel  di  26  del  mese  suddetto 
fu  consegnato  Alberico  con  sua  moglie  Mar- 
gherita ,  e  quattro  suoi  figliuoli  maschi  e  due 
figliuole,  in  mano  de' vincitori,  che  ne  fecero 


(i)  Roland,  lib.   12.  cap.    i5  et  seq. 

(2)  CUronic.  Veronens.  toni.  S.  Rer.   Italie. 
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gran  tri[)udio.  Marco  Badoeio  podestà  di  Tri- 
vigi  tanto  tempo  lor  concedette  ,  quanto  oc- 
correva per  confessarsi.  Poscia  su  gli  occhi 
dei  pa  Ire  furono  senza  misericordia  alcuna 
tagliati  a  pezzi  gì'  innocenti  fanciulli  colla  lor 
gioviiiie  madre;  e  finalmente  colla  morte  di 
Alberico  si  diede  fine  a  quell'orrida  tragedia. 
ObLliarono  in  tal  congiuntura  que' popoli  le 
leg^i  deir  umanità  ;  ma  sì  fiero  era  1'  odio  di 
tutti  contra  del  tiranno,  sì  grande  la  paura  , 
che  lasciando  in  vita  alcun  rampollo  di  così 
potente  e  crudel  famiglia  ,  a  cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici  ^  potesse  un  dì  risor- 
gere in  danno  loro  ,  che  ad  occhi  chiusi  la 
vollero  affatto  sterminata  dal  mondo. 

Celebre  ancora  fu  l'anno  presente  per  una 
pia  novità,  che  ebbe  principio  in  Perugia, 
chi  disse  da  un  fanciullo,  chi  da  un  romito, 
il  quale  asserì  d'averne  avuta  la  rivela/ione 
da  Dio  (i).  Predicò  questi  al  popolo  la  pe- 
nitenza ,  con  rappresentar  imminente  un  gra- 
vissimo flagello  del  cielo,  se  non  si  pentivano 
e  non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini 
e  donne  lY  ogni  età  istituirono  processioni  con 
disciplinarsi  ed  invocare  il  patrocinio  della 
Vergine  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a 
Spoleti  questa  popolar  divozione  ,  accompa- 
gnata da  una  compunzione  mirabile,  e  di  là 
venne  in  Romagna.  L'  un  popolo  processio- 
nahnente  ,  talora  fino  al  numero  di  dieci  e  di 
venti    mila    persone .    si    portava    alla    vicina 

(i)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib,  6.  tooi.  6.  Rer.  Ital, 

Henric.  Siero  Annal.  Aiigustan. 
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città  ,  e  quivi  nella  cattedrale  si  disciplinava 
a  sangue ,  gridando  misericordia  a  Dio  e  pace 
fra  la  gente.  Commosso  il  popolo  di  que- 
st' altra  città,  andava  poscia  all'altra;  di  ma- 
niera die  non  passò  il  verno  che  si  dilatò 
una  tal  novità  anche  oltramonti,  e  giunse  in. 
Provenza  e  Germania,  e  fino  in  Polonia.  Nel 
dì  IO  d'ottobre  gì' Imolesi  la  portarono  a  Bo- 
logna (i),  e  venti  mila  Bolognesi  vennero 
successivamente  a  Modena  (2)  ;  altrettanti 
Modenesi  andarono  a  Reggio  e  Parma ,  e  così 
di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito 
sino  a  Genova  e  per  tutto  il  Piemonte.  Ma 
Oberto  Pelavicino  marchese  e  i  Torriaui  non 
permisero  che  questa  genie  entrasse  ne' terri- 
tori di  Cremona,  Milano,  Brescia  e  Novara j 
e  il  re  Manfredi  anch' egli  ne  vietò  l'ingresso 
nella  Marca  d'Ancona  e  nella  Puglia,  paven- 
tando essi  qualche  frode  politica  sotto  l'om- 
bra della  divozione  :  del  che  fa  gran  doglianza 
il  Monaco  Padovano  (3).  Gli  etìetti  prodotti 
da  questa  pia  commozion  de'  popoli  furono 
innumerahili  paci  fatte  fra  i  cittadini  discordi , 
colla  restituzion  della  patria  a  i  fuorusciti  ;  e 
le  Confessioni  e  Comunioni ,  che  erano  assai 
trascurate  in  così  barbari  tempi;  e  le— con- 
versioni ,  non  so  se  durevoli ,  delle  meretrici, 
de  gli  usurai  ^  e  d' altri  malviventi  e  ribaldi  ; 
e  l'istituzione  delle  confraternite  sacre  in  Ita- 
lia ,  che  j  a  mio  credere   (4)  ,    ebbero    allora 

(i)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.   11.  Rerum  Ifal 
(2)  Cbronic.  Bononiens,  tom.    18.  Rer.  Italie. 
(5)  JIonacL.  Patavinus  in  Chronicon  tom.  8.  Rer.  Ital; 
(4^  Antiq.  Unì.  Dissert.  LXXV'. 
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principio  sotto  nome  di  Compagnie  de  i  Di- 
voli o  de  i  Battuti ,  con  altri  beni  concer- 
nenti il  miglioramento  della  pietà  e  de'costu- 
n)i,  troppo  allora  disordinati  nelle  città  italiane. 
Ma  perciocché  tal  divozione  nacque  e  si  dif- 
fuse senza  T  approvazione  del  sommo  ponte- 
fice ,  né  mancavano  in  essa  disordini  per  la 
coniiision  degli  uomini  colle  donne  (i),  per 
gli  alimenti  di  tanti  pellegrini  ,  o  per  la  mi- 
scliianza  ancora  d'alcuni  errori,  venne  essa 
meno  in  poco  tempo ,  e  fu  anche  riprovata 
da  molti.  Perchè  i  Bolognesi  non  voleano 
rendere  gli  ostaggi  de' Romani,  se  prima  non 
era  messo  in  libertà  Castellano  di  Andalò  lor 
cittadino  ,  senatore  di  Roma  (:>,) ,  papa  Ales- 
sandro IV  sottopose  in  quest'anno  all'inter- 
detto la  lor  città ,  per  cui  si  partirono  molti 
cherici,  e  li  privò  eziandio  dello  Studio.  S'ac- 
crebbero per  questo  le  dissensioni  civili  in 
quella  città  fra  non  poche  famiglie  nobili ,  e 
ne  seguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti. 
Tali  discordie  nondimeno  non  impedirono  , 
che  essendo  venuti  all^  armi  i  Guelli  e  Ghi- 
bellini di  Forlì,  non  accorresse  colà  l'esercito 
de'  Bolognesi ,  con  far  prigioni  e  con^lurre  a 
Bologna  assaissimi  della  fazion  Ghibellina.  La 
Cronica  Bolognese  ha,  che  in  occasione  della 
divozion  de'  Battuti  ,  o  sia  de'  Flagellanti  , 
giunta  a  Roma ,  quel  popolo  rilasciò  tutti  i 
prigioni ,  e  fra  gli  altri  la  famiglia  del  sud- 
detto Castellano;  e  ch'egli  medesimo  ebbe  la 


(i)  Lonfjin.  Hist.  Polon.  lib.  7. 

(2)  Chron.  Bononiens.  tom.  i«S.  Rer.  Italie, 
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sorte  eli  potersene  fuggire.  Ma  o  forse  lai  fu^a 
accadde  neli^inno  segueute  ,  o  pure  non  per 
questo  i  Bolognesi  s'indussero  a  licenziar  <r\i 
ost;iggi,    volendo    prima    che    fosse  rifatto  il 
danno  e  rimediato    all'  affronto.    Circa    questi 
tempi  per  opera  di  un  giovane  tedesco  Monte 
di  Trapani  in   Sicilia    si    ribellò    al    re    Man- 
fredi (i):  e  portatosi  a  quella    volta   Federi» 
go ,  o  sia  Festo  Maletta   vicario  del  re ,  vi  fu 
proditoriamente  ucciso  dal  medesimo  Tedesco. 
Ma    accorsovi    il    marchese    Federigo    Lancia 
capitan  generale    della    Sicilia ,    obbligò    quel 
popolo  alla   resa.  Durava    tuttavia    lo    sdegno 
del  marchese  Oberto  Peiavicino  coiitra  de' Pia- 
centini,  dappoiché    era    stato    scacciato    dalla 
signoria  di  quella  città.  Fu    rimessa    la    deci- 
sione   di    tal    controversia    (2)    in    Buoso   da 
Doara  e  in  Martino  dalla  Torre,  i  quah  prof- 
ferirono    un    assai    ragionevole    laudo.     Ma    i 
cittadini    di    Piacenza    noi    vollero    accettare. 
Irritato  per  questo  il  marchese    Oberto,    for- 
mato   un    esercito    di    Cremonesi  ,    Milanesi , 
Bresciani,  Astigiani,  Cremaschi  e    Comaschi, 
ostilmente  entrò  nel  distretto  di  Piacenza,  ed 
impadronitosi  del  castello  di  Ponte  Nurn,  con 
farvi  prigioni  ducento  settanta   uomini  ,  dopo 
averlo  ben  guernito  e  fortificato,  se  ne  tornò 
a  Cremona.  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorusciti  ;  ed  avendo  essi  spedito  colà  alcune 
squadre  d'armati  per  ricuperarlo,  furono  que- 
ste   sconfitte,    e    bruciati    poi    e  presi     altri 

(t)  Sabas  Malaspina  lib.   2.  cap.   5, 

(3)  Chron.  PlaccQtin.  tom.   iG.  Rer.  Italie. 

MuiUTORi.  Jrm.  f^ol.  XI.  22 
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iuoglii  del  distretto  di  Piacenza.  Per  le  quyli 
disavventure  si  trattò  di  nuovo  di  pace  ,  e 
tornarono  i  Laudi  e  Pelavicini  fuorusciti  iu 
quella  città. 

Anno  di  Cristo   1261.  Indizione  IK. 
di  Upbano  IV  papa   i. 
Imperio  vacante. 

Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  papa  Alessan- 
dro IV ,  quando  Iddio  il  chiamò  a  miglior 
vita  nel  dì  25  di  maggio  dell'  anno  presente  (i)  , 
per  premiare  la  sua  placida  pietà  e  rara  umiltà, 
per  le  quali  virtù  egli  si  astenne  sempre  dal- 
l' imbrogliare  il  mondo  con  guerre  :  sebbene 
riportò  per  questo  il  titolo  di  semplice  e  di 
troppo  buono  da  chi  0  non  assai  conosce  lo 
spirilo  dfila  Chiesa ,  od  è  pieno  solamente 
dello  spirito  del  mondo.  Raunaronsi  i  cardi- 
nali per  l'elezione  del  successore.  Erano  so- 
lamente otto  ,  e  nò  pur  queste  otto  teste  seppero 
per  più  di  tre  mesi  accordarsi  ad  eleggere  al- 
cun di  loro  :  tanto  avea  saputo  penetrare  in 
quel  picciolo  dra[)pello  la  discordia  e  T  invi- 
dia. Per  accidente  capitò  alla  sacra  corte  Ja- 
copo patriarca  di  Gerusalemme ,  nato  bensì 
in  Troia  di  Francia ,  di  padre  plebeo  (2)  j  ma 
di  elevato  ingegno,  di  molta  prudenza,  di 
gran  sapere,  e  d'altre  belle  doti  ornato,  per 
le    quali    era    già    salito    in    alto ,    e    meritò 


(i)  Henric.  Stero.  Theodon'c.  ValHcolor.   in  Vita  Ur^» 
bani  IV.  P.  I.  lom.   3.  Hermn  Ital.  JNangius  et  alii . 
(2)  S.  Aulonin.  P.  III.  tit.   19. 
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ancora  dì  giugiiere  al  non   più  olire.  Giacché 
apparenza  non  si  vedeva  che  i    cardliiali    dal 
loro  grembo  cavassero  un   uuovo   papa,  s'av- 
visarono essi  di  sollevare  alla   cattedra  di  San 
Pietro  il  suddetto  patriarca.  Nel  dì  dunque  29 
d'agosto  l'elessero,  ed  egli  assunse    il    nome 
di  Urbano  IV.   Siccome  uomo  di  petto    e    di 
massime    diverse    dal   suo    predecessore ,    non 
tardò  a  far  conoscere  il  suo  sdegno  contra  di 
Manfredi,  occupatore  del  regno  di  Sicilia,  e 
a  preparare  i  mezzi  per  abbatterlo.  Il  Rinal- 
di, seguitando  il  Summonte  autore  moderno, 
e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli ,  cre- 
de (i)   che  in   quest'anno    Roberto    conte    di 
Fiandra  venisse  in  Italia  con    buon    esercito, 
e  spedito  dal  pontefice  minacciasse  d'entrare 
in   Puglia  j  a  cui  si  opponesse  colle  sue  forze 
Manfredi.  Se  questo  accadesse  veramente  nel- 
r  anno  presente ,  io  non  ardirei    di    asserirlo. 
Abbiamo  bensì  di    certo ,    che    trovando    esso 
papa  Urbano  sì  sminuito  il  collegio   de' cardi- 
nali, nel  dicembre  di  quest'anno  fece  una  pro- 
mozione  al    cardinalato    di    nove    personaggi, 
insigni  non  meno  per  la  bontà  della  vita  ciie 
per  la  letteratura.  Quanto  a    Manfredi  ,    circa 
questi  tempi  egli  cominciò  uu    trattato    d'al- 
leanza con  Jacopo   re  d'Aragona  ,  esibendo  al 
di  lui  fighuolo  Pietro    per    moglie    Gostanza , 
a  lui  nata    da    Beatrice    fighuola    di    Amedeo 
conte  di  Savoia  ,  e  sua  prima   moglie.   Gii  of- 
feriva anche  dote  grossa.  Il  non  aver  Manfredi 


(1)  Kaynal.  in  Annal.  Ecclesiast. 
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figliuoli  maschi  ,  fece  in  fine  credere  assai  van- 
taggioso questo  partito  a  gli  Aragonesi,  E  quan- 
tunque il  papa  facesse  di  grandi  maneg^a  per 
disturbar  tali  nozze  ,  pure  si  conclusero  ,  e  Co- 
stanza nobilmente  accompagnata  passò  a  Bar- 
cellona  nell'anno  seguente.  Uno  strano    acci- 
dente occorse  pure  circa  questi  tempi  in  Sicilia. 
Air  osservare  alcuni  che  un  certo  pitocco,  per 
iioii'.e  Giovanni  da  Cocchiera  ,  o  sia  da    Cal- 
cara ,  nomo  assai  attempato  (i)  j  rassomigliava 
forte  nelle  fattezze  il  defunto  imperador    Fe- 
derigo II ,  cominciò    una    voce  ,    che    s' andò 
sempre  più  ingrossando,  che  Federigo  era  vi- 
vo. Negava  il  pezzente  d' essere  tale  j  ma  non 
mancarono  persone  che  per  loro  fini  partico- 
lari r  indussero  in  fine  a  spacciarsi    per    des-^ 
so  :  cosa   che  cagionò  de  i   gravi    tumulti   per 
tutta  l'isola.  Si   ritiiò    costui  nella    città  d'A- 
gosta ,    e    quivi    cominciò  a  trattarsi  da  prin- 
cipe ,  e  a  sostener   bene    il    suo    personaggio 
nella  commedia  con  folla  di  gente  bassa  che 
gli  prestava  fede.  Ma  Riccardo  conte  di  Mar- 
sico  prese  così  ben  le  sue   misure  ,    che    tru- 
cidati alcuni  de' suoi  partigiani,  e  sbanditigli 
altrij  diede  all' i/npostore  quel  guiderdone  che 
conveniva  al  suo  merito.  Si  trasferi  poscia  in 
Sicilia  il  re  Manfredi  per  quetare    i    moti    di 
que' popoli,  e  spezialmente  di  chi    mirava    di 
mal  occhio  la  casa  di   Suevia.   Tenne  un    ge- 
neral parlamento  in  Palermo  ,  ricevette  de'  con- 
siderabili donativi,  ne  fece    egh    de    gli    altri 


(i)  Sabas  Malaspina.  Continuator  Nicolai  de  JamsiU. 
Bailliol.  de  Neocastro. 
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secondo  il  suo  coslume ,  e  con  ciò  risorse  da- 
pertutto  la   pace. 

Passò  quesf  anno  per  Milano  il  cardinale  Ot- 
taviano de  gli  Ubaldini,  che  veniva  di  Fran- 
cia (i).  Ne  partì  mal  soddisfatto  de' Torriani, 
e  seco  condusse  alla  corte  pontificia  Ottone 
della  nobil  casa  de' Visconti  di  Mdano,  che 
era  allora  solamente  canonico  nella  terra  di 
Desio;  Ottone,  dissi,  che  vedremo  in  breve 
arcivescovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologira  esso 
cardinale  (2)  ,  per  comraessione  avutane  dal 
papa,  trattò  della  liberazione  de  gli  ostaggi 
romani  ;  ed  ottenutala ,  levò  V  interdetto  alla 
città,  e  restituì  tutti  i  privilegj  a  que' cittadi- 
ni. Fecero  in  quest'  anno  lega  i  nobili  usciti 
di  Milano  col  Comune  di  Bergamo;  ne  sola- 
mente furono  ammessi  in  quella  città,  ma  in- 
sieme con  essi,  passato  il  fiume  Adda  ,  presero 
ed  incendiarono  Licurti  castello  de'  Milanesi. 
Allora  il  popolo  di  Milano  tutto  in  armi  uscì  in 
campagna,  pieno  di  mal  talento  contro  de' Ber- 
gamaschi, i  quali  senza  voler  aspettare  la  lor 
visita,  spedirono  tosto  per  aver  pace.  L'otten- 
jiero,  ma  a  condizion  di  rifar  tutti  i  danni  al 
popolo  di  Licurti  e  di  licenziare  i  nobili  mi- 
lanesi: il  che  ebbe  effetto.  Si  ridussero  molti  di 
que'  nobili  a  Brianza ,  ed  occuparono  il  castello 
di  Tabiago;  ma  corso  colà  Martino  dalla  Torre 
con  buono  sforzo  di  gente ,  obbligò  i  difensori 
alla  resa  ,  e  tutti  li  condusse  incatenati  nelle 
carceri  di  ^Milano.  In  quest'anno  Giaco  nazzo 

(i)  Gualvaneus  Fiamma  IVlanipul.  Fior,  cap    297% 
(a)  CLtronic.  Bonoaieus.  tom.  18.  Keruru  Italie. 
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de'  Trotti ,  e  parecchi  altri  già  stafi  ilella  fa- 
gioli dì  Salingiierra  fecero  in  Ferrara  (O  una 
congiura  conlra  di  Azzo  VII  marchese  iV  Este 
loro  signore.  Scoperta  hi  trama,  e  pr»'si ,  la- 
sciarono il  capo  sopra  il  patibolo.  NeMa  Cro- 
nica eli  Bologna  ciò  vien  riferito  all'anno  seguen- 
te. Nella  città  d'Asti  ebbe  principio  una  fiora 
nimicizia  tra  i  Solari  e  i  G attuar]  (2)  ,  due  prin- 
cipali famiglie  d'essa  città,  per  cui  segunono 
molti  ómicidj  ,  ed  altri  gravi  sconcerti,  che  du- 
rarono anni  parecchi.  Essendosi  il  popolo  di  Pia- 
cenza (3)  di  già  accordato  col  marchese  Oberto 
Pelavicino,  in  quest'anno  gli  diede  la  signoria 
della  città  per  quattro  anni  avv^enire,  ed  egli 
ne  venne  a  prendere  il  possesso  con  grandioso 
accompagnamento  ,  e  poi  se  ne  tornò  a  Cre- 
mona. Visconte  Pelavicino  suo  nipote  j  lasciato 
da  lui  suo  vicario  in  Piacenza,  da  lì  a  non 
molto  ito  con  ischiere  armate  a  Tortona ,  in- 
dusse quel  popolo  a  mettersi  nella  stessa  ma- 
niera sotto  la  signoria  del  marchese  Oberto 
suo  zio.  Tolta  fu  in  quest'anno  a  i  Latini  la 
città  di  Costantinopoli  da  i  Greci  (4)-  Vi  en- 
trò Michele  Paleologo  ,  il  quale  s'era  fatto  pro- 
clamare imperador  d'  Oriente.  Baldovino  impe- 
rador  Ialino  sulle  navi  de' Veneziani  fuggito,  si 
ritirò  a  Negroponte.  Nò  si  dee  tacere  una  ver- 
gognosa azione  de' Genovesi  d'allora  (5).  L'im- 
placabil  odio  ch'essi  aveano  conceputo  conlra 

(i)  Chron.  Estens.  tom.   i5.  Rer.  Ital. 

(2)  Guillcimus  V«;ntiii-.  Memor.  tom.  11.   Rerunl  Ital. 

(5)   t.luoii.  Parnu.'ns    tom.    16,  Rerum  Ital. 

(4)  Ravnald.   Aiinal.  E^rles. 

(5)  Catìiri  Anna!.  Genuens.  iib.  6,  tom.  6.  Rer.  Italie, 
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de'  Veneziani  per  la  rotta  lor  data  ad  Acron , 
coni^iuuto  coli' avidità   del    guadagno  ,  li  spinse 
a  ùr  lega  con  esso   Paleologo ,  il  qiial  diede 
loro  in  premio  la  città  di  Smirna  con  varie  esen- 
zioni e  privilegi   (i).   Un   forte  aiuto  per  que- 
sto di  galee,  navi  e  gente  contribiiirono  essi 
Genovesi  al  Greco  per  debellare  i  Latini,  Fu- 
rono perciò  scouiunicati  da  papa  Urbano;  ma 
essi  più  che   mai    continuarono  a    far    quanto 
di   male  poterono    a    i    Veneziani.    In    Tosca- 
na (2)  il  conte  Guido  Novello,  vicario  del  re 
Manfredi,  nel  mese   di    settembre    co    i    Ghi- 
bellini  Toscani  fece  oste  contra  di  Lucca  ,  ri- 
fugio  de'  Guelfi  sbanditi.   Tolse  a  quel  Comune 
Castelfranco  ,  Santa  Maria  a  Monte  e  Calvoli  ; 
ma  non  potè  aver  per  assedio  Fucecchio.  Non 
veggeudo  i  suddetti  fuorusciti  fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamità,  si  avvisarono  di 
spedire    in    Germania    a   chiamar    Gorradino , 
figliuolo  del   già  re  Corrado  ,  acciocché  venisse 
in  Italia,   per  opporlo  al  re  Manfredi;  ma  noa 
vi  acconsentì  la  regina  sua  madre  tra  per  l'età 
troppo  giovanile  del   figliuolo ,   e  per  la  cono- 
scenza della  difficultà  dell'impresa.  Benché  Dio 
avesse  liberata  la  Marca  di   Trivigi    o    sia   di 
Verona  dalle  barbariche  mani    della    casa    da 
Romano,  pure  i  Veronesi   (3)  seguitavano  la 
lor  persecuzione  contra  di  Lodovico  conte  di 
San  Bonifazio.  Ora  questi  nelT  anno  presente 
con  altri  fuorusciti  di   V^erona ,  e  il  marchese 


(i)  Monachus  Patavinus  in  Cbron. 

(2)  Ricord.   iVlalaspina  oap.    l'ji. 

(5)  Paris  de  Cereta  Chron.  Veroa.  tona.  8.  Rer.  Italie. 
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Azzo  Estense  co  i  Ferraresi  ostilmente  si  mos* 
sero ,  ed  arrivarono  fin  cinque  miglia  presso 
a  Verona  ,  con  credenza  di  poter  entrare  ir» 
quella  città,  dove  probabilmente  aveano  delle 
intelligenize.  Andò  loro  fallito  il  colpo.  Nel  tor- 
narsene indietro  sMmpadronirono  di  Cologna, 
Sabbione  ,  Legnago  e  Porto.  Queste  ultime  due 
terre  da  lì  a  nove  mesi  tornarono  sotto  la  si- 
gnoria di  Verona.  Fu  istituito  in  quest'anno 
in  Bologna  (i)  l'Ordine  militare  delia  B.  Ver- 
gine Maria  da  Loteringo  di  Andalò  e  Grua- 
n»onle  de'Caccianemici  nobili  bolognesi,  da 
Scbianca  de'  Liazari  e  Bernardino  da  Sesso  no- 
bili reggiani ,  e  da  Rinieri  do  gli  Adelardi  no- 
bile modenese,  co' quali  s'unirono  molti  altri 
nobili  d'  esse  città.  Furono  appellati  dal  popolo 
Frati  Gaudenti,  o  sia  Godenti ,  perchè  teneano 
le  lor  mogli,  e  possedevano  i  lor  beni  senza 
iatioa  o  pericolo  alcuno,  dandosi  bel  tempo, 
con  godere  intanto  varj  privilegi ,  diversamente 
da  quel  che  praticavano  i  tre  insigni  Ordini 
militari  istituiti  in  Terra  Santa.  Col  tempo 
venne  meno  quest'Ordine,  ma  servì  d'  esempio 
ad  istituirne  de  gli  altri  che  tuttavia  fioriscono 
Vi  i  uoéUi  giorni. 


(i)  ]Mi;iiJor.  Potesiat.  Begiens.  tom.  8.  Rer.  Ita!.  Ghi« 
fardacci ,  Ist.  di  Eulogna  iiell'  Indice. 
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Jfuio  di  Cristo   1262.  Indizione  V. 
di  Urbano  IV  papa  a. 
Imperio  vacante. 

Durava  tuttavia  la  contesa  dell' imperio  Fra 
Riccardo  conte  di  Cornovaglia  e  Alfonso  re 
di  Castiglia ,  eletti  araendue  re  in  discordia  , 
senza  che  il  papa  sopra  ciò  prendesse  risolu- 
zione alcuna  ,  per  timore  di  disgustar  \  uno  , 
se  favoriva  l'altro  (i).  Impazientatisi  per  così 
lunga  e  perniciosa  vacanza  alcuni  principi  di 
Germania  ,  inclinavano  già  ad  eleggere  Cor- 
radino  di  Suevia ,  figliuolo  del  re  Corrado. 
Giuntane  la  notizia  al  pontefice  Urbano  IV , 
scrisse  a  gli  elettori  delle  forti  lettere  ,  affin- 
chè non  face.>3ero  questo  passo ,  tanto  abbor- 
rito  dalla  corte  romana  ,  con  intimar  la  sco- 
munica a  chiunque  contravenisse.  Altre  misure 
prese  nello  stesso  tempo  per  abbattere  in 
ItaHa  il  re  Manfredi.  Leggesi  una  sua  lettera 
a  Jacopo  re  d' Aragona ,  il  quale  avea  scritto 
al  papa  per  rimettere  in  grazia  di  lui  esso 
Manfredi,  giacché  questi  sì  bramoso  di  pace 
non  trovava  se  non  durezze  nella  corte  pon- 
tificia. Urbano  rigetta  sopra  di  Manfredi  tutta 
la  colpa  del  non  essersi  fatta  la  pace  ,  e  si 
diffonde  in  iscreditarlo  per  quanto  può ,  co- 
minciando da  gF  indecenti  suoi  natah,  ed  esa- 
gerando varie  sue  colpevoli  azioni ,  vere  o 
credute    vere ,  con   esortare  in    fine  il  re  ad 


(i)  Aaynaldus  AnnaL  £cclesia$t. 
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aste-nersi  dalle  nozze  della  figlinola  di  Mau- 
frerli  con  suo  figliuolo  don  Pietro ,  e  a  non 
proleggere  un  palf^se  nemico  della  Chiesa  Ro- 
mana. La  lettera  è  scritta  in  Viterbo  nel  di  26 
(li  aprile  j  e  da  essa  apparendo  che  non  era 
peranche  effeUuato  il  matrimonio  di  Costanzi 
colì'infante  don  Pietro,  è  fallace  chi  lo  lire- 
risce  all'aniìo  1360.  Fece  di  più  il  pontefice. 
Cercò  ancora  di  mandare  a  terra  co' suoi  nia- 
ncggi  la  lega  fatta  da  Lodovico  IX ,  poi  santo 
re  di  Francia,  col  suddetto  re  d'Aragona,  e 
il  progettato  matrimonio  d'Isabella  figliuola 
dell'Aragonese  con  Filippo  primogenito  d'esco 
le  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne 
fossero  stati  solennizzati  gli  sponsali.  Il  ma- 
trimonio nondimeno  si  fece,  dnppoichè  furono 
date  sicurezze  al  papa  di  non  dare  assistenza 
nlcuna  né  a  gli  Aragonesi,  ne  a  Manfredi  in 
pregiudizio  della  santa  Sede.  Ma  il  maggior 
oolpo  di  politica  adoperato  dalla  corte  ro- 
mana fu  di  esibire  a  quella  di  Francia  il  re- 
gno della  Sicilia,  Pose  il  papa  di  nazion  fran- 
cese gli  occhi  sopra  Carlo  conte  d' Angiò  e 
Provenza,  parendogli  il  più  atto  a  questa  im- 
presa j  e  perocché  egli  era  fratello  del  re 
Lodovico,  ne  trattò  a  dirittura  col  re  mede- 
simo, con  fargli  gustare  la  bellezza  e  la  fa- 
cilita deir  acquisto.  Da  una  lettera  del  papa 
rÀ  scorge  che  il  re ,  siccome  principe  di  de- 
licata coscienza,  non  sapeva  accomodarsi  alla 
proposizione,  per  timor  di  pregiudicare  a  i 
diritti  dell' innocente  Corradino  ,  discendente 
da  chi  avea  con  tanti  sudori  ricuperato  quel 
regno  dalle  mani  de  gV  Inifedeli ,  e  a  gli  altri 
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diritti  che  avea  acquistato  Edmonclo  figliuolo 
del  re  d' Iugbilterra  per  V  investitura  della 
Sicilia  a  lui  data  dal  defunto  papa  Alessan- 
dro IV.  Ma  il  pontefice  gli  levò  questi  scru- 
poli di  testa  ,  e  andò  disponendo  anche  1'  a- 
nimo  di  Carlo  conte  d'Angiò  a  così  bella 
impresa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (1)  nelle  car- 
ceri una  gran  copia  di   nobili  milanesi ,    fatti 
prigioni    neir  anno   precedente.    Fu  messo    m 
consiglio   che    si  avesse  a   far  di    loro.  Erano 
di  parere    alcuni  de' popolari  che  con    levarli 
di  vita,  si  togliesse  lor  F  occasione  di  far  più 
guerra    alla    lor    dominante    fazione.    Martino 
rispose:  Quanto  a  me,  non  ho  inai  saputo  far^ 
un  uomo ,    ne  generar   un  figliuolo.  Però  ne^ 
pur    voglio   ammazzare    un    uomo.    Seguendo 
questa    onorata    massima  ,  li    mandò  tutti  a  i 
confini,  chi  a  Parma,  chi  a  Mantova  e  Reg- 
gio. Il  popolo  di  Alessandria  in  quest'anno  si 
riconciliò  co  i  suoi  fuorusciti,  e    li  rimise  in 
città ,  con  prendere  per  podestà  il  conte  Uber- 
tino Laudi  Piacentino  (2).  Ma  nel  novembre 
la  famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  uscire  di 
quella  città.  I  Sanesi  (3) ,  che  nell'  anno  addie- 
tro s'  erano  impadroniti  di  Montepulciano  ,  e 
vi    aveano    fabbricato   un    cassero ,    cioè   una 
fortezza  ,  nel    presente    scacciarono    dalla    lor 
città  la  parte  Guelfa.  Intanto  il  conte  Guido 

(i)  Gualv.  Fiamma  Manip.  Flof.  cap.  398.   Annales 
Mcdiolan.  tom.   16.  Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  Placcnt.  tora.    16.  Rer.  Italie. 
(5)  Cbron.  Senens.  tom.   t5.  Rerum  Ital< 
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Novello,  vicario  del  re  Manfredi  in  Tosca- 
na (i),  a  petizione  de' Pisani ,  e  colle  lor 
forze  ancora  j  tornò  a  far  oste  sopra  le  terre 
de'  Lucchesi.  Prese  Castigliano  ,  sconfisse  T  e- 
sercito  lucchese  e  gli  usciti  di  Firenze,  e  fece 
molti  prigioni.  Ebbe  dipoi  il  castello  di  Noz- 
z^no,  il  Ponte  a  Serchio  ,  Rotaia  e  Sarzana. 
iNe  gli  Annali  Pisani  (2}  si  veggono  dilFnsa- 
mente  narrati  i  fatti  de' Pisani  contra  de' Luc- 
chesi,  e  non  già  sotto  l'anno  presente,  ma 
bensì  sotto  il  susseguente  ,  per  cagione  pro- 
babilmente della  differente  era  :  il  che  vieu 
anche  attestato  da  Tolomeo  da  Lucca  (3). 
Perciò  neir  anno  .  a  mio  credere  ,  seguente  , 
il  Comune  di  Lucca  al  vedersi  così  spelato  , 
e  col  timore  anche  di  peggio,  e  in  olire  per 
desiderio  di  riavere  i  suoi  prigioni,  molli  de 
i  quali  presi  nella  rotta  di  Monte  Aperto , 
penavano  tuttavia  nelle  carcm  di  Siena ,  se- 
gretamente cominciò  a  trattare  col  conte  Guido 
di  fare  i  suoi  comandamenti.  Si  convenne  dun- 
que che  Lucca  riavesse  i  suoi  prigioni  e  le 
sue  castella*,  che  entrasse  nella  lega  de' Ghi- 
bellini di  Toscana  ,  e  che  prendesse  vicario , 
coir  obbligo  di  cacciar  dalla  città  gli  usciti  di 
Firenze,  ma  non  già  alcuno  de' suoi  cittadini. 
Ciò  accordato  ed  eseguito ,  non  rimase  in 
Toscana  città  ne  luogo  che  non  sì  reggesse  a 
parte    GhibelHnaj  e    nulla  giovò    che  il  papa 


(i)  Ricord.  Malasp.  cap.   1^5. 
(2)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rerum  Ital. 
(5)  Ptolomeus  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  li.  Rerum 
Italicar. 
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vi  mandasse  per  suo  legato  il  cardinal  Gu* 
glielmo,  con  ordine  di  piedicar  la  croce  con- 
tra  de  gli  ufiziali  del  re  Manfredi.  Per  questa 
cagione  gli  usciti  Fiorentini  colle  lor  famiglie 
dopo  molti  stenti  si  ridussero  a  Bologna , 
città  che  eli  accolse  con  molto  amore.  Tolo- 
meo  da  Lucca  mette  questi  fatti  ali  anno  se- 
guente. L'esempio  del  marchese  Oberto  Pela- 
vicino,  divenuto  signore  di  Cremona,  Brescia, 
Piacenza  ed  altre  città  ,  e  quello  di  Martino 
dalla  Tone  ,  dominante  in  Milano  ,  servì  a  i 
Veronesi  per  creare  in  quest'anno  (i)  capi» 
tano  della  lor  città  Mastino  della  Scala  ;  di- 
gnità che  portava  seco  la  signoria.  Così  la 
fnuiiglia  della  Scala  diede  principio  al  suo 
dominio  in  quell'illustre  città.  Deposero  i  Ge- 
novesi (2)  nell'anno  presente  il  loro  capitano 
Gnghelmo  Boccanegra ,  venuto  già  in  odio 
del  popolo  ,  perchè  a  guisa  di  tiranno  s' era 
dato  a  governar  la  città ,  e  presero  per  po- 
destà Martino  da  Fano  dottore  di  leggi.  Es- 
sendo mancata  in  Guglielmo  figliuolo  di  Paolo 
la  potente  e  nobil  casa  da  Traversara  in  Ra- 
venna ^  e  rimastavi  una  sola  fìghuola ,  per 
nome  Traversina  (3)  j  Stefano ,  figliuolo  di 
Andrea  re  d'Ungheria  e  di  Beatrice  Esten- 
se ,  la  prese  per  mogUe ,  e  ne  ebbe  in 
dote  quell'ampia  eredità.  Stava  questo  povero 

(i)  Paris  de  Cereta  Amial.  Veron.  tom.  8.  Rerum 
Italica!'. 

(2)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Reruiu 
Italicar. 

f5)  Motiachus  Patavinus  in  Chron.  toin.  8,  Rer.  Italie. 
Gualvan.  tlaairaa  Manip.  Fior, 
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principe  (i)  nella  corte  del  marchese  Azzo  VII 
d'Estc  ,  suo  zio  materno  ,  che  il  trattava  da 
par  suo  ,  giacche  il  re  Bela  suo  fratello  bar- 
baramente gli  negava  fino  il  vitto  e  il  vestito. 
Si  Iruova  egli  ne  gli  strumenti  d' allora  (2) 
intitohito  Diix  Sclwomae ,  e  presso  Girolamo 
Rossi  (3)  Dominus  Domus  Traversariorum. 
Toltagli  poi  questa  moglie  dalla  morte,  passò 
alle  nozze  con  Tommasina  della  nobil  casa 
Morosina  di  Venezia,  die  gli  partorì  Andrea  ; 
e  questi  poi  fu  re  d'  Ungheria. 

Anno  di  Cristo   i263.  Indizione  VI. 
di  Urbano  IV  papa  3. 
Imperio  vacante. 

Erano  ben  gravi  in  questi  tempi  gli  scon- 
certi della  Cristianità  (4).  In  Soria  andavano  a 
precipizio  gli  affari  di  que' Cristiani;  i  TartaiC 
e  i  Saraceni  desolavano  quel  poco  che  loro 
restava,  e  colle  scorrerie  giugnevano  fino  ad 
Accon.  Era  in  pericolo  anche  Antiochia.  Ag- 
giungasi la  rabbiosa  guerra  che  durava  fra  i 
Veneziani  e  i  Genovesi,  per  cui  già  erano 
accaduti  fra  loro  varj  conflitti.  I  Greci,  già 
tornati  in  possesso  di  Costantinopoli ,  minac- 
ciavano gli  Stati  de'quali  erano  rimasti  padroni 
i  Latini,  e  specialmente  l'Acaia.  Per  proccurar 

(i)  Rirhobaldus  in  Pomar.  tom.  q.  Reriitn  rtalicai\ 
Maltlifieus  de  Griffonibus  Memor.  Bononiens.  toiu,  18, 
Jlerum  (tal. 

(2)  Antiq.  Ita!.  Dissert.  XIV. 

(3)  Rubeus  Hist.  Ravenn.  lib.  6. 

(4)  Raynald.   in  Aanal.  Ecci. 
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dunque  rimedio  a  tanti  malanni ,  il  pontefice 
Urbano  scriveva  caldissime  lettere  al  santo  re 
di  Francia  Lodovico ,  richiedeva ,  ed  anche 
minacciando,  danari  dalle  chiese  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  mi  con  ritrovar  que' prelati  poco 
compiacenti  a  contribuire,  per  varie  ragioni  che 
essi  adducevano.  E  si  può  ben  credere  disap- 
provato da  molti,  che  il  papa  col  non  volere 
dar  pace  al  re  Manfredi  in  Italia,  ne  permet- 
tere l'esaltazione  di  Corradino  in  Germania 
(■  mentre  x\lfonso  re  di  Gastiglia  e  Riccardo 
d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  lo*^ 
ro),  lasciasse  in  un  totale  sconvolgimento, 
per  r  avversione  alla  casa  di  Suevia  ,  questi 
due  regni  che  avrebbono  potuto  aiutar  la 
Cdusa  comune  della  Grislianità.  Ed  appunto 
in  quest'anno  esso  papa  citò  di  nuovo  Man- 
fredi a  comparire  (i),  per  giustificarsi,  se 
potea,  di  varj  reati  a  lui  opposti.  Manfredi 
volea  in  persona  venire  alla  corte  pontificia, 
e  giunse  con  tal  disegno  sino  a  i  confini  del 
regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  suf- 
ficiente sicurezza  da  mettersi  in  mano  di  chi 
era  sì  fortemente  alterato  contra  di  lui ,  non 
andò  pili  innanzi.  In  vece  sua  spedì  ambascia- 
tori, acciocché  umilmente  allegassero  le  scuse 
e  giustificazioni  sue  ;  ma  queste  non  ebbero  la 
fortuna  d'essere  ascoltate  (2).  Anzi  furono  in- 
terpretati per  frodi  ed  inganni  tutti  i  passi  di 


(i)  Cpntinuat.  Nicolai  de  Jainsilla.  Sahas  Malasp. 
lib.  2.  cap.  ']. 

(2)T!ieod()iicus  de  Vallicolor.  in  Vita  Urbani  IV, 
P.  I.  toni.  3.  Ktr.  Italie. 
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MiMifrerli,  percljè  concordia  non  si  voleva  con 
lui;  e  intanto,  st^con  lo  Li  Cronica  di  Reg- 
gio (i),  con  cui  Vii  d'accordo  Giovanni  Vd- 
lani  (2),  o  f^r.i  conchiuso,  o  certamente  era  vi- 
cino a  conchiiidMrsi  il  trattato  di  dare  il  regno 
della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  conte  d'Angiò 
e  di  Provenza.  Gli  «con volgimenti  che  in  qne* 
sti  tempi  accaddero  in  Inghilterra,  disobbli- 
garono il  papa  da  ogni  impegno  dianzi  con- 
tralto con  quel  re  per  conto  della  Sicilia. 
Accomodossi  anche  a  tal  contratto  il  buon  re 
di  Francia  Lodovico  IX,  perchè  non  poca 
snggezione  gli  recava  esso  conte  Carlo  suo 
fratello,  da  che  sì  spesso  facea  de^tornei ,  con 
tirare  a  sé  i  baroni  di  Francia.  Molto  piùi 
\oJentieri  vi  acconsentì  lo  stesso  Carlo,  pel 
desiderio  di  conquistare  un  sì  bel  regno:  al 
che  tuttodì  l'istigava  ancora  Beatrice  sua  mo- 
glie, siccome  quella  che  ardeva  di  V(iglia  d'avere 
il  titolo  di  Regina,  per  non  essere  da  meno 
delle  sue  sorelle  regine  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. Per  altro  non  si  può  negare  che  non 
fosse  il  conte  Carlo  degno  di  qualsivoglia  mag- 
gior fortuna,  perchè  principe  di  maestoso  aspet- 
to, e  il  più  prode  che  fosse  allora  nell'armi, 
di  raro  intendimento  e  saviezza;  né  si  poteva 
eleggere  dopo  i  re  principe  alcuno  che  fosse 
al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  si 
rilevante  impresa.  Secondo  gli  Annali  di  Ge- 
nova (3),    la    flo^a    genovese,    composta    di 


(t)  Memor.  Potest.  Regiens.  tona.  8.  Rer.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani  lilS.  6,  cap.  90. 

(5;  Ci*ffaii  Annal.  Genueas.  lib.  6.  tom.  6.  Rer.  Italie^ 
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trentotto  galee,  siccome  collegata  cou  Michele 
Puleologo ,  nuovo  imperador  de'Greci,  andò 
per  impedire  che  i  Veneziani  non  portassero 
soccorso  a  Negroponte,  e  venne  con  esso  loro 
alle  manij  ma  si  partì  malcontenta  da  quel 
conflitto.  Navigò  poscia  verso  Costantinopoli  j 
e  non  essendosi  potuta  accordare  col  Paieo- 
logo,  se  ne  tornò  dipoi  a  Genova,  ricevuta 
dal  popolo  con  assai  richiami  ed  accuse.  Ab- 
hiamo  dal  Dandolo  (i)  che  nella  suddetta 
battagha  presero  i  Veneziani  quattro  galee 
de' Genovesi.  Mancò  di  vita  nell'anno  presen- 
te, per  attestato  di  Galv.ujo  Fiamma  (2),  Leone 
da  Perego  arcivescovo  di  Milano  nella  terra 
di  Legnano,  e  quivi  fu  vilmente  seppellito. 
Nell'elezione  del  successore  s'intruse  la  di- 
scordia ;  di  maniera  che  Funa  parte  elesse 
liaimondo  dalla  Torre,  fratello  di  xMartino 
signore  di  Milano,  che  era  allora  arciprete  di 
Alonza,  e  T altra  Uberto  da  Seitala  canonico 
ordinario  del  Duomo.  Si  prevalse  di  tale  scisma 
il  papa  per  crearne  uno  a  modo  suo  coli' esclu- 
sione di  amendne  gli  eletti,  gj;jcchè  in  questi 
tempi  cominciarono  i  papi  a  metter  mano  nel- 
r  elezion  de'  vescovi ,  con  giug-.iere  in  fine  a 
tirarla  tutta  a  se,  quando  nel  secolo  undecimo 
tanto  s'  era  fatto  per  levarla  a  gì'  iinperadori 
e  re  cristiani ,  e  restituirla  a  i  Caj)iloli  e  pò* 
poli,  secondo  il  piescritto  de  gli  antichi  Ca- 
iioni.  Contrario  in  questi  tempi  a  gì"  interessi 


(r)  Dandul.  in  Chionic.  tom.   12.  Rer.  Ital. 

(2)   Gualvaneus  i'iamma  ÌMauip.  Fior.  cap.   2qq. 

Muratori.  Jìui.  P^oL  XI.  28  ^' 
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temporali  della  corte  pontificia  era  il  go- 
verno e  dominio  de  i  T(.«rriani  e  del  mar- 
chese Oberlo  Pelavicino  in  Milano^  perchè 
di  faziou  Ghibellina;  e  però  trovandosi  col 
cardinjile  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Ottone 
Visconte^  ad  istanza  d'esso  cardinale  fu  que* 
sii  creato  arcivescovo  di  Milano  :  cosa  nota- 
bile per  la  storia  di  Lombardia ,  perchè  di  qui 
ebbe  i  suoi  principj  la  fortuna  e  potenza  de 
i  Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Mar-? 
lino  dalla  Torre,  se  l'ebbe  forte  a  male,  tra 
per  veder  tolta  alla  sua  casa  l' insigne  mitra 
di  Milano  ,  e  perchè  Ottone  ,  siccome  di  ca- 
sata nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli 
altri  nobili  fuorusciti  suoi  nemici,  ed  oppo- 
sti al  governo  popolare  dominante  in  Milano  : 
nel  che  non  sMngannò.  Gli  Annali  Milanesi  (  i) 
ed  altri  autori  mettono  prima  di  quest'  anno 
la  morte  di  Leone  e  Telezion  di  Ottone.  E 
veramente  par  difficile  V  accordar  ciò  che  se- 
gue colla  cronologia  di  Galvano. 

Per  ordine  dunque  del  pontefice  venne  il 
nuovo  arcivescovo  Ottone  in  Lombardia  (2), 
e  andò  nel  dì  primo  d'aprile  a  posarsi  in 
Arona,  terra  della  sua  mensa  sul  lago  Mag- 
giore, A  questo  avviso  i  Torriani  col  mar- 
chese Oberto  fecero  oste  sopra  quella  terra  , 
e  non  men  coir  armi  che  coli' oro  saggiamente 
adoperato  la  ridussero  a  i  lor  voleri.  Ottone 
secondo  i  patii  uscito  hbero  di  là ,  se  ne 
tornò  a  Roma  ;  e    i    Torriani   spianarono  nel 


(i)  Annal,  Mediolan.  tom.   16.  Rer.  Ital. 

(:})  Steplianardus  de  Vimercato  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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dì  cinque  di  maggio  la  roc«a  d'Arona ,  ed 
appresso  quelìe  eziandio  dWnghiera  e  di  Bre- 
bia  ,  spettanti  all' arcivescovo  (i).  Nò  di  ciò 
soddist'atti  ,  occuparono  l' altre  terre  e  ren- 
dite de  gli  arcivescovi:  per  le  quali  violenze 
fu  messa  la  città  di  Milano  sotto  T  interdetto. 
Ma  non  andò  molto  che  gravemente  s"* infermò 
Martino  dalia  Torre;  ed  allorché  vide  in  pe- 
ricoloso stato  la  sua  vita,  il  popolo  milanese 
elesse  in  suo  signore  il  di  lui  fratello  Filip- 
po. Morì  poscia  Martino ,  e  gli  fu  data  se- 
poltura nel  monistero  di  Giiiaravalle  nel  dì  i8 
di  dicembre,  presso  Pagano  dalla  Torre  suo 
padre.  In  questo  medesimo  anno  la  città  di 
Como  pili  che  mai  fu  sconvolta  da  due  fa^ 
zroni ,  r  una  dei  Rusconi  e  1'  altra  de'  Vitani. 
La  prima  elesse  per  suo  signore  Corrado  da 
Venosa ,  e  f  altra  il  suddetto  Filippo  dalla 
Torre.  Prevalse  la  possanza  di  Filippo ,  e 
perciò  a  lui  restò  V  intero  dominio  anche  di 
quella  città.  Parimente  in  Verona  (2)  Ma- 
stino dalla  Scala  maggiormente  assodò  il  suo 
dominio  ,  con  iscacciarne  Lodovico  conte  di 
San  Bonifazio  e  tutti  i  suoi  aderenti,  cioè  la 
parte  Guelfa;  né  da  lì  innanzi  la  casa  de' no- 
bili di  San  Bonifazio  ,  che  laute  preroga- 
tive in  addietro  avea  godute  in  quella  città, 
vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare  ,  per  ricupe- 
rar almeno  in  parte  l'antico  suo  decoro.  Non 
mancarono    in    quest'  anno     delle    dissensioni 


(1)  Chronlc.  rhicent.  tom.    16.  Rer.    Italie. 

(2)  Paris  de  Ceieta  Clirou.  Veronciia.  toui.  8.  Rer.  Italie. 
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civili  nella  città  di  Bologna  (i) ,  per  le 
quali  seguirono  ammazzamenti,  e  furono  ban- 
diti più  di  duceuto  tra  nobili ,  dottori  e  po- 
polari. Anche  la  città  d'  Imola  vetuie  lacerata 
dair  animosità  delle  fazioni  :  e  perciocché  ne 
fu  cucciata  la  parte  de'Geremei,  i  Bolognesi 
andarono  colà  a  campo  ,  e  riebbero  quella 
città,  con  ispianarvi  dipoi  i  serragli  eie  fosse. 
Ne  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Per  la  se- 
condi! volta  j  se  pure  non  fu  una  sola  ,  Pie- 
tro Pagano  ,  il  piìi  potente  di  quella  città  ^ 
non  solamente  ne  scacciò  la  parte  de'  Britti , 
ma  anche  il  podestà  messovi  da'  Bolognesi , 
con  distruggere  le  lor  case  e  torri.  Sdegnato 
per  questo  insulto  il  Comune  di  Bologna , 
tì  s])edì  r  esercito  ,  che  rimise  in  dovere  quel 
popolo.  Ciò  forse  appartiene  all'anno  seguen- 
te. Aggiugne  il  Sigonio  (2)  che  anche  in 
Faenza  si  ptovò  il  medesimo  pernicioso  in- 
flusso delle  fazioni  ,  con  averne  quel  popolo 
fatta  uscire  la  famiglia  de  gli  Acarisi  ,  ed 
essersi  sottratta  dal  dominio  de'  Bolognesi. 
Ma  non  aspettò  essa  V  armi  per  tornare  al- 
l'ubbidienza  del  Comun  di  Bologna.  Da  una 
lettera  di  papa  Uì  bano  IV  alf  arcivescovo  di 
Ravenna ,  data  in  Orvieto  nel  dì  quinto  di 
gennaio  dell'  anno  presente  ,  e  riferita  da  Gi- 
rolamo Rossi  (3)  ,  vegniamo  a  conoscere  che 
esso   pontefice    avea    fatto  de' processi   coiitra 

(i)  Mattli.  de  Griffoni  bus  Memor.  Bononiens.  tora.  iB« 
Rer,   Italie. 

(2)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib,    ig. 
(5)  Rubeus.  Hist.  Ravenn.  lib.  6. 
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Ubertum  Pelnvìcì/mm,  necnon  et  aduersus  quas- 
dam  Comiminitates ,  et  qiiosdam  Nobiles  ac  Ma- 
gnafes  Provinciae  Lombardiae ,  cioè  contra  le 
città  e  i  principi  che  teneaiio  la  parte  Ghibelli- 
na ,  quasiché  il  Ghibellinismo  fosse  diventato 
un  gran  delitto  ,  e  solamente  fosse  buoa 
Cristiano  chi  era   della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infehce  in  questi  tempi  la 
maggior  parte  dell'  Italia.  Ninna  quasi  delle 
città  e  terre  da' confini  del  regno  di  Pugha 
sino  a  quei  delia  Francia  e  Germania  andava 
esente  da  queste  maledette  fazioni  ,  cioè  de 
i  nobiU  contrarj  al  popolo  ,  o  pur  de'  Guelfi 
n'amici  de'  Ghibellini.  Riposo  non  v'  era.  Ora 
a  gli  uni  ,  ora  a  gli  altri  toccava  di  sloggiare, 
o  di  andarsene  in  esilio.  E  ne  avvenivano  di 
tanto  in  tanto  sedizioni  ,  civili  risse  e  com- 
battimenti ,  colla  rovina  delle  case  e  torri  di 
chi  andava  di  sotto.  Da  Roma  stessa  per  tali 
divisioni  era  bandita  la  quiete,  di  modo  che  il 
pontefice  Urbano  ,  poco  fidandosi  di  quell'i- 
stabile  cittadinanza ,  meglio  amò  dì  fissar  la 
sua  stanza  in  Orvieto.  Le  città  ancora  più 
forti  ,  ansiose  di  stendere  la  lor  signoria  ,  per 
poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor 
possanza.  Con  tutto  poi  lo  studio  de' sacri  in- 
quisitori ,  e  non  ostante  il  rigor  delle  pene  , 
in  vece  di  sradicarsi  T  eresia  de'Pateriui,  o 
sia  delle  varie  sette  de'  Manichei  ,  questa  an- 
dava più  tosto  crescendo.  Altro  poi  tuttodì 
non  si  udiva  che  scomuniche  ed  interdetti 
dalla  parte  di  Roma.  Bastava  d' ordinario  se- 
guitare il  partito  Ghibellino  e  toccar  alquanto 
le  chiese  j  perchè  si  fulminassero  le  censure  j 
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e  si  levassero  i    sacri  ufìzj  alle  città.  "Per  t.l* 
cere  de    gli    altri    luoghi  ,    tutto  il    regno  di 
Puglia     e   Sicilia    si    trovò    sottoposto  all'  in- 
terdetto ;  ed  uno    de'  gravi  delitti    dell'  impe- 
i*ador  Fcdsrigo  II  e  del  re  Manfredi   fu  V  a- 
venie    valuto    impedir    V  esecuzione.    Se    per 
tali  interdetti ,  che  portavano  un  grande  scon- 
certo nelle  cose    sacre,  ne  patissero  e  se  ne 
dolessero  i  popoli ,  e  se    crescesse  perciò  ,  o 
pur  calasse  la  religione  e  la  divozion  de' Cri- 
stiani .  e  ne  provassero    piacere  o  dispiacere 
gli  Eretici   d'  allora  :  ognun  per  sé    può  figu- 
rarselo.  S'aggiunsero  le    guerre,  e  talvolta  le 
Crociale    fatte    dalla   Chiesa  ,  non  più  contro 
a  i  soli  Infedeli,  ma  contro  a  gli  stessi  prin- 
cipi cristiani ,  e  per  cagiun  di  beni  tempora- 
li :  il    che    produceva    de^  ceravi    incomodi    al 
pubblico.  Per  sostenere  i  lor  proprj  impegni , 
se  i    principi    dall'  un    canto    aggravavano    le 
chiese  e    commettevano    mille  disordini,   an- 
che 1    papi    dall'  altro   introdussero  per  tutta 
la   Cristianità  delle  gravezze  insolite  alle  chie- 
se,  delle  quali  diffusamente  parla  Matteo  Pa- 
ris (i),  con     esprimere  tulle  le    cattive  conse- 
guenze che  ne  derivavano.  In  somma  abbonda- 
vano in  (|uesti  tempi  i  mali  in  Italia,  e  della  mag- 
gior   parte    d'essi   si    può    attribuir   l'origine 
alla   discordia    fra    il    sacerdozio  e  l'imperio, 
risvegliata  sotto  Federigo  t  Augusto  ,  e  con- 
tinuata, anzi    cresciuta    dipoi  sotto  i  suoi  di- 
scendenti. Noi ,  che  ora  viviamo  ,  dovremmo 
alzar  le  mani  al  Cielo  che   ci  tratta  sì  bene, 

(i)  Matlhaeus  Paris.  Kist  Angl. 


ANNO    MCCLXIII  '^^^ 

Certamente  né  pur  mancano    guaì  a  i  nostri 
tempi;  e  quando  mai    mancheranno  alla  ter- 
ra,  paese  de'vizj?    Tuttavia  brevi  mali  sono 
i  nostri,    anzi  cose   da    nulla,  ni  paragon  di 
quelli  che  nel   presente    secolo  terzodecimo  , 
e    ne' due    antecedenti    e    susseguenti    patì    la 
misera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quest  anno 
con  dire  che  in  Parma  (i)  fu  sjran  discordia 
fra  le  parti  della    Chiesa   e  delf  imperio      se 
si  aveva  da  accettar  per  signore  d  marchese 
Oberto  Pelavicino.  Si  venne  finalmente  ad  un 
accordo  ,  con  cui    promisero  i  Parmigiani  di 
aiutare  in  qualsivoglia    occasione     esso     mar- 
chese ,  e  di  pagar-li    ogui  anno  mille  hre   di 
salario,  obbhganiosi  air  incontro  anch  egli  di 
non  venir    mai    a    Parma    s^nza    lì    consenti^ 
mento  di  quel  popolo.   Questo  accordo,  ben- 
ché sì  discreto,  fu    motivo    bastante  al  papa 
per  mettere  l'interdetto  in  Parma.  E  chi  non 
si    maraviglierà    de' tempi   d'allora?    Secondo 
la  Crouica  di  Siena  (2)  ,    nelV  anno  presente 
i  Gaelfi  fuorusciti  d'  essa  città    furono  scon- 
fitti alla  Badia  di  Spineta  da  i  GhibeUini  Sa- 
iiesi  e  Tedeschi,    e   ne    restarono  molti  pri- 
gioni ,  che  poi  con  danaro  si  riscattarono. 


(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ttal. 
(2)  Chron.  Seneos.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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Annodi  Cristo   1264.  Indizione  VIL 
di  Urbano  IV  papa  4» 
Imperio  vacante. 

L^  anno  fu  quoslo  in  cui  il  romano  ponte- 
fice Urbano  IV  istituì  la  festa  del  Corpo  di 
Cristo  (i).  K  perciocché  egli  finalmente  si 
avvide  die  il  fulmine  degl'  interdetti  sì  al- 
lora frequenti  si  volgeva  in  danno  della 
santa  religione  ,  e  raffreddava  anche  i  buoni 
nel  culto  di  Dio  e  ne  gli  esercizj  della  pietà  ^ 
temperò  il  rigor  di  quel  rito  ,  incognito  per 
tanti  secoli  alla  Chiesa  di  Dio  ,  e  intro- 
dotto solamente  per  ga.stigar  popoli  cattivi , 
e  non  già  popoli  innocenti ,  con  permettere 
a  porte  chiusa ,  ed  esclusi  gli  scomunicati  , 
r  uso  delle  Messe  e  de'  Sacramenti.  Se  non 
nel  precedente  anno,  certamente  nel  presente 
fu  stabilito  r  accordo  fra  il  pontefice  e  Carlo 
conte  d'Angiò  e  di  Provenza.  Siccome  fu  ac- 
cennato di  sopra  j  avea  prima  esso  papa  esi- 
bito il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  al  santo 
re  di  Francia  Lodovico  IX  per  uno  de'  suoi 
figliuoli  ;  ma  questi  non  volle  accudire  a  sì 
fatto  acquisto  ,  in  cui  conveniva  adoperar 
r  armi  per  levarlo  a  Corradino ,  che  vi  avea 
sopra  delle  buone  ragioni ,  e  per  disposses- 
sarne Manfredi  ,  ameiidue  principi  cristiani, 
Contentossi  bensì  che  il  suddetto  Carlo  suo 
fratello  accettasse  l'offerta  fattagli  dal  ponte- 
fice con  quelle  condizioni  che  si  leggono   ne 

(i)  Baynald.  in  Annal,  Ecclesiast. 


ANNO    MCCLXIV  36 1 

gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Accadde 
che  in  questi  tempi  saltò  in  testa  al  popolo 
romano  di  volere  per  senatore  e  capo  un 
principe  potente.  Una  parte  proponeva  il  re 
Alanfredi;  un'altra  il  conte  d'Angiò  e  di  Pro- 
venza •  e  fu  ancora  proposto  Pietro  primo- 
genito di  Jacopo  re  d'Aragona.  Al  papa  non 
piacque  cotal  novità  per  giusta  paura  che  un 
principe  di  molta  possanza  pregiudicasse  di 
troppo  all'autorità  temporale  pontificia  in  Ro- 
ma .  e  massimamente  se  la  dignità  fosse  con- 
ferita in  vita  al  nuovo  senatore.  Il  perchè  egli 
stesso ,  per  escludere  gli  altri  due  mal  ve- 
duti concorrenti ,  aiutò  V  esaltazione  del  conte 
Carlo  sua  creatura  al  grado  senatorio  ,  ina 
con  certi  patti  ch'egli  non  ebbe  difficnlth  di 
accettare,  perchè  altrimenti  protestava  il  papa 
di  non  volergli  attener  la  promessa  del  regno 
di  Sicilia  (i).  Acconciati  che  furono  questi 
affari ,  spedì  Carlo  a  Roma  un  suo  vicario  a 
prendere  il  possesso  della  dignità  senatoria. 
Non  erano  ignoti  a  Manfredi  questi  trattati 
del  papa  tendenti  alla  sua  rovina;  e  però  an- 
ch' egli  cominciò  a  far  de'  preparamenti.  Ne 
solamente  si  tenne  sulla  difesa ,  ma  diede 
principio  alle  offese ,  con  inviare  un  grosso 
corpo  di  Saraceni  e  Tedeschi  sul  territorio 
romano  ,  e  con  tirare  nel  suo  partito  Pietro 
da  Vico  ,  signor  potente  nelle  parti  del  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  (2).  Fu  occupata  dal- 

(i)  Siibas  Malaspina  lib.  2.  cap.   io. 

{2)  Continiiator  Nicolai  de  Jamsilla.  Sabas  Malaspina 
lib.  2.  cap.  IO  Theodnnc.  Vallicolor  in  Vita  Urbani  IV. 
P.  I.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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l'armi  tli  Minfreìi  la  città  di  Siitri  ,  e  ricu- 
perata da  Pandolfo  coate  «leirAagiiillara  colla 
rotta  de' Saraceni.  Per  esso  Manfredi  in  Roma 
stessa  iì  partito  de' Ghibellini  andava  mìcclii- 
nando  delle  sedizioni,  e  Riccardo  de  gli  An- 
nibaldi  s'  impadronì  d"*  Ostia.  Ma  andarono  a 
volo  le  trame  e  i  tentativi  del  suddetto  Pie- 
tro da  Vico  ,  che  avendo  intelligenze  in  Ro- 
ma ,  si  pensava  di  potervi  etitrare.  Restò  co- 
stui sconfitto  da  i  Romani.  E  quantunque 
l'esercito  di  Manfredi  sotto  il  comando  di 
Percivalle  d'Oria  avesse  preso  molte  castella , 
pure  in  vicinanza  di  Rieti  ebbe  una  grive 
percossa  dall'esercito  pontificio  Crocesignato  : 
giacché  Urbano  avea  fatta  predicar  la  croce 
centra  di  Manfredi,  assolvendo  chiunque  l'avea 
presa  per  andar  contro  gl'Infedeli,  purdiè 
jnilitasse  coutra  di  questo  più  vicino  neuiico. 
Succederono  altri  combattimenti  ora  pro- 
speri ,  ed  ora  contrarj  .  secondo  Y  uso  della 
guerra ,  che  io  tralascio ,  per  dire ,  che  in- 
tanto dopo  essersi  trattenuto  papa  Urbano 
circa  due  anni  in  Orvieto ,  ben  trattato  e  ri- 
cevuto da  quel  popolo,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsene  mal  soddisfatto.  Perchè  gli  Orvie- 
tani presero  il  castello  di  Bizunto  e  lo  riten- 
nero per  se  contro  la  volontà  del  papa  , 
fegli  se  ne  partì  e  andò  a  Perugia.  Inferma- 
tosi per  istrada  ,  appena  fu  giunto  in  quella 
città,  che  diede  6ne  a' suoi  giorni  nel  dì  due 
d'ottobre;  e  fu  creduto    (i)    che    una    gran 


(i)  Ricordano  Malaspina  cap.   i^S. 
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cometa  ,  la  quale  cooiiuciò  a  vedersi  ci'  ago- 
{5to,  e  sparve  allorché  egli  mancò  di  vita  , 
avesse  predelta  la  sua  morte.  Le  azioni  illustri 
di  questo  ponteHce  si  veggono  descritte  in 
versi  da  Teodorico  di  Valcolore  (i),  dal 
Rinaldi  (2)  e  da  altri.  Vacò  dipoi  la  santa 
Sede  quattro  mesi  e  cinque  giorni ,  non  po- 
lendosi accordare  i  cardinali  nell'elezione  del 
suv^cessore,  bencl^  tempi  sì  pericolosi  e  scon- 
certati esigessero  un  pronto  rimedio.  In  que- 
st'anno ancora  xVzzo  MI  marchese  d'Este(3), 
mentre  governava  in  istato  pacifico  la  città  di 
Ferrara ,  pagò  il  tributo  della  natura  ,  cor- 
rendo il  dì  17  di  febbraio,  nell'anno  cin- 
quantesimo di  sua  elh,  e  ventesimo  quarto 
del  suo  principato  in  Ferrara  :  principe  di 
gloriosa  memoria  per  l'insigne  sua  pietà,  per 
la  sua  clemenza  e  per  altre  virtù  ,  costantis- 
simo sempre  nel  partito  della  Chiesa  ,  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Federigo  II  Augusto  ,  di 
Eccelino ,  e  d' altri  suoi  nemici.  Leggonsi  le 
sue  lodi  presso  il  Monaco  Padovano.  L'autore 
della  Cronica  picciola  di  Ferrara  (4)  ,  tutto- 
ché gran  Ghibellino,  confessa  che  chiunque 
ancora  de' Ferraresi  era  della  fazion  Ghibel- 
lina ,  con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  sepol 
tura.  Di  due  Beatrici  Estensi  monache ,  le 
quali  per  le  loro  virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate,  l'una  fu  sua  sorella,   l'altra    figliuola. 


(i)  Theodoricus  Vallicolof  P,  I.  toro.  3.  Rer.  Ital. 
(a)  Raynaldns  Annal.  Ecclesiast. 

(5)  Monacbus  Patavinus  in  Chron.  tom  8  Rerum  Ttal. 
(4)  Gliron,  parvum  Fenarieas.  tota,  8,  Rer.  Italie. 
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Lasciò  egli  erede  de'  suoi  Stati  Obizzo  suo 
nipote,  nato  dal  figliuolo  Rinaldo,  a  lui  jjre- 
morto.  Appena  fu  ritornato  il  popolo  dal  di 
luì  funerale ,  che  nella  piazza  si  tenne  un  ge- 
neral parlamento,  dove  di  coraun  consenso 
fu  proclamato  signor  di  Ferrara  il  suddetto 
Tiiarchese  Ohizzo  (i),  a  cui  fu  conferito  un'ain- 
pia  balia.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (3),  e  per  attestato  d'altri  scrittori  (2), 
circa  la  metà  di  dicembre ,  la  fazione  de  gli 
Aigoni,  cioè  dc'Guelfi  di  Modena,  capi  de'quali 
erano  Iacopino  Rangone  e  Manfredi  dalla  Ro- 
sa, cacciò  fuori  della  città  la  parte  Ghibelli- 
na ,  appellata  de'  Grasolfi.  Accorsero  nel  dì 
seguente  in  aiuto  d' essi  Guelfi  il  marchese 
d' Este  ,  cioè  Obizzo  suddetto  con  assai  bri- 
gate di  Ferraresi ,  e  Lodovico  conte  di  San 
Bonifazio  co"*  Mantovani.  Abitiamo  da  Ricor- 
dano Malaspina  (/})  che  anche  i  fuoruscili 
Guelfi  di  Toscana  ,  abitanti  allora  in  Bolo- 
gna ,  intervennero  a  questa  cacciata  de  Ghi- 
bellini da  Modena,  e  vi  restarono  morti  al- 
cuni d'  essi.  Ed  affinchè  gh  usciti  non  si 
ritirassero  a  Gorzano  ,  quel  castello  fu  preso 
e  smantellato.  La  mutazion  di  Modena  si  tirò 
dietro  quella  di  Parma  (5).  Ivi  ancora  ven- 
nero alle  mani  i  Guelfi  co'Ghibelhni.  De'primi 
erano    capi    i    Rossi.  Finalmente ,    dopo    varj 

(i)  Antichità  Estensi  P.  H.  cap.  2. 

(2)  Annales  Veter.  Mutinens.  toni.   11.  Rerum  Ttal. 

(3)  Chron.  I^armens.  totn.  9.  Rerum  Ital.  Memorial. 
Potestat.  Regiens    tom.  8.  Rer.  Ital. 

(4)  Ricordano  Malaspina  cap.    i"]^. 

(3)  Qiron.  Parmen.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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coTubattiraenti  e  bruciamenti  di  case  j  i   Ghi- 
bellini  si  diedero  per  vinti   nel  dì    2q    di    di- 
cembre ,  e    furono    eletti    due    podestà ,    cioè 
Giberto  da    Correggio    e   Jacopo  Tavernieii , 
con  licenziare  Manfredi    de'  Pii    da    Modena  , 
allora  podestà ,    e    Matteo  da    Gorzano    pari- 
mente Modenese,  eletto  per  l'anno  venturo, 
che  erano  di  fazion  Ghibellina.    Ebbero    ori- 
gine i  movimenti  di    queste    due    città    dalla 
nuova  già  sparsa  che  Carlo  d'Angiò  conte  di 
Provenza  preparava  un  poderoso  esercito  per 
passare  in  Italia  contra  del  re  Manfredi,  e  in 
soccorso     della    parte    Guelfa.    Di    qui    prese 
animo  anche  Filippo    dalla    Torre  ,   signoreg- 
giante   in  Milano   (i),  di  abbracciare  il  pLutilo 
de'  Guelfi  ,   con  liberarsi  del  marchese  Uberto 
Pelavicino,  la  cui  condotta  era  già  finita.  Par- 
tissi  da   Milano  con   amarezza   grande  il   Pela- 
vicino  ,  e  giunto  a  Cremona ,  in  odio  de'  Tor- 
riani   fece  prendere  quanti  mercatanli  milanesi 
passavano  per  Po.  Unironsi  ancora  con    lui  i 
nobili  fuorusciti    di    Milano,    da    cl]e    videro 
sempre   più  allontanarsi  la  speranza  di  rientrar 
nella   patria.  Seguì   perciò  guerra  fra  essi  Tor- 
riani  e  il  marchese   Oberto ,  ma  senza    avve- 
mmenti  degni  di  memoria.    Intanto    si    sotto- 
misero   volontariamente    al    dominio     d'  esso 
Filippo   dalla   Torre  le  città  di  Bergamo,  No- 
vara ,  Vercelli  e  Lodi,  la    qual    ultima    forse 
solamente  ora,   e  non  prima,  come  già  Gal- 
vano dalla  Fiamma  ci  avea  fatto  sapere,  elesse 
per  suo  signore  il  suddetto  Filippo. 

(i)  Gualvanciis  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5oo.  Ali- 
nales  iMediol.  tom.   ib.  Rer.  hdlJc. 
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Anno  di  Cristo   1 2^5.  Indizione  f^IJI. 
di  Clevie?<te  iSf  papa   i. 
Imperio   vac  .  ile. 

Finalmente  nel  dì  n'ivo  (cóme  vuole  il 
Bindldi  (i))  ,  o  p'  'T^i  li  ci  iqae  (  come  ha 
Tolomeo  da  Lucca  {ji)  )  di  febbraio  del  pre- 
Sente  aiHìo  fu  eletto  da'  ordinali  per  suc- 
cessore di  San  Pietro,  Ciuidi)  vescovo  Sabi- 
nerise  j  nato  iiell-i  terra  di  Santo  ligidio  della 
Provenza  ;  o  sia  delia  Llnguadoca  ,  personag- 
gio di  rara  bontà  di  vita  e  di  singoiare  umil- 
tà. Avea  avuta  moglie  e  (icfliuoli.  Rimasto 
vedovo  si  ano  lo  iiolla  milizia  clericale  j  fu 
creato  vescovo  d'Anicy,  o  pure  di  Aux ,  po- 
scia arcivescovo  di  Narbona  e  cardinale  ,  e 
finalmente  assunto  al  pontiticato  romano.  Per- 
ch'  egli  si  trovava  allora  in  Francia ,  impe- 
dito dal  passare  in  Inghilterra  ,  tennero  i 
cardinali  segreto  lo  scrutinio  ,  e  a  lui  spedirono 
con  egual  segretezza  l'avviso  dell'  elezione 
caduta  neila  di  lui  persona.  Sen  venne  egli 
perciò  incognito  a  Perugia,  dove  d  )po  molta 
resistenza  prestò  il  suo  consenso ,  e  djpo 
essere  stato  consacrato  ed  aver  preso  il  nome 
di  Clemente  IV  ^  andò  a  mettere  la  sua  re- 
sidenza in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate 
tutte  le  determinazioni  del  suo  predecessore 
intorno  alla  concessione  del  resfuj  di  Sicilia 
e  Puglia  a  Carlo    conte    di    Provenza ,  e  alla 

(i)  Raynaldus.  Annal.  Kccìesiast. 

(a)  Ptolona.  Lucens.  Hist.  Etcì.  lib.  22.  cap.  5o. 
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sua  venuta  in    Italia.  Mossesi    in  fatti  questo 
principe    nella    primavera    delFanno  presente 
da  ?ylai  sigila  con  venti    galee  ^  accompagnato 
da  Luigi   di    Savoia,    e    venne    alla    velia    di 
Kunia.  Non  avea  tralasciato  Manfredi  di  pren- 
dere le    possibili    precauzioni  per  frastornare 
1    arrivo    del    competitore.    Una    considerabii 
flotta  di  galee  e  di    navi  (i)  ,  tanto  sue  che 
de' Pisani,  fu  inviata  alla    sboccatura  del  Te- 
vere. Quivi    con    travi  ,    pali  e  sassi  si  cercò 
d'impedire  il    passaggio    di  qualunque  grosso 
legno  che    volesse  salire    su    per  quel  fiume. 
Tale  era  anche  la     copia   e  forza  del  suo  ar- 
mamento   navale,    che    si    figurava  l'ammira- 
glio di   Manfredi    di    potere    a   man   salva  far 
prigione  lo  stesso    conte    Carlo  ,    se  osava  di 
portarsi   colà.   Ma    eccoti    una    fiera    tempesta 
che  obbligò  quella    flotta  a  staccarsi  da  quei 
lidi  e  a  tenersi  alto  in  mare  ,    con  prendere 
la   via  di   ponente,  per  incontrare,  se  le  ve- 
niva fatto ,  la  flotta   nemica.  Questo  fu  la  for- 
tuna del    conte ,  il    quale    tuttoché  anch'  egli 
fosse  forte  sbattuto  da  quell'  orrido  tempora- 
le, e  si  trovasse  in    manifesto  pericolo  della 
vita,    pure    sen    venne    spinto    da  i  rabbiosi 
venti  sino  alla  spiaggia    romana  ,  dove  salito 
in  un  picciolo  legno ,  quasi    miracolosamente 
approdò    a    terra  ,    e    giunse    al  monistero  di 
San  Paolo  fuori  di  Roma.  Quetata  poi  la  furia 
del    maie  ,    pervennero    anche    le    .sue     galee 
alla  foce  del    Tevere  ,  e    levati    gli    ostacoU  , 
liberamente  entrò  nel  fiume  ,  e  sbarcò  a  Roma 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.  2.  cap.   ij. 
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mille  uomini  d'armi  ,  tutta  gente  valorosa  e 
avvezza  ai  mestier  della  guerra.  Nel  mercordì 
prima  della  Pentecoste,  cioè  nel  dì  24  di 
maggio  (i),  fece  il  conte  Carlo  la  sua  en- 
trata in  Roma  con  così  magnificai  incontro , 
plauso  e  giubilo  di  tutto  il  popolo  romano  , 
che  non  v'  era  memoria  di  solennità  sì  fe- 
stosa per  onorar  V  arrivo  d'  altri  principi  ve- 
nuti a  quella  gran  città.  Sbalordito  rimase  il 
re  Manfredi  all'udire  come  con  tanta  felicità 
fosse  giunto  1'  emulo  suo  ,  ed  avesse  schivata 
l'opposizion  della  sua  armata  navale,  tanto 
superiore  di  forze.  Senza  nondimeno  perdersi 
d'animo  ,  attese  a  fortilìcarsi  e  premunirsi  a 
i  confini  :  al  qual  fine  richiamò  dalla  Tosca- 
na ,  dalla  Marca  d'Ancona  e  da  gli  altri  luo- 
ghi tutte  le  schiere  de' suoi  Tedeschi,  e  d'al- 
tri soldati  sparsi  per  quelle  contrade.  Tenuto 
poscia  un  parlamento  di  tutti  i  baroni  e  vassalli 
del  regno  ,  espose  loro  i  motivi  e  la  necessità 
della  difesa  e  dell'aiuto  di  cadauno,  mo- 
strando una  viva  speranza  nella  lor  fedeltà  e 
bravura.  Delle  belle  parole  e  promesse  n'ebbe 
quante  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  già 
bollivano  altri  desiJerj ,  e  ognun  pensava  a  i 
proprj  interessi  e  vantaggi,  senza  mettersi 
cura  de' pubblici.  Niuna  impresa  tentò  in  que- 
st'anno il  conte  Carlo,  perchè  aspettava  per 
terra  il  grosso  della  sua  cavalleria  e  fante- 
ria (2).  S'inoltrò  bensì  nel  distretto  di  Roma 


(i)  Bernard.  Gnidon.  in  Vita  Clementis  IV. 
(2)  Motiarh   f^atavinus  in  Cluon.  tom.  8.  Reruoi  Ital. 
Ka^aaldus  in  Auaal.  £ccle:>. 
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r  <?sercito  di  Manfredi,  sulla  speranza  ch'egli 
uscisse  di  Roma  e  venisse  a  battaglia  ;  ma  il 
conte  mosso  ancora  dalle  saggie  esortazioni 
del  papa,  nulla  volle  azzardare  ,  trovandosi 
scarso  di  gente  sua,  e  poco  fidandosi  de' Ro- 
mani, fra  quali  non  pochi  erano  guadagnali 
da  i  danari  di  Manfredi.  Venuto  il  mese  di 
settembre  ,  arrivò  per  mare  a  Roma  la  sua 
consolle  Beatrice,  che  fu  accolta  con  somm© 
onore  ed  allegrezza  dal  popolo  romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell'anno 
presente  fu  quasi  tutta  in  armi  per  la  calata 
dell'  esercito    franzese ,    raccolto    per    ordine 
del  conte  suddetto.  Prima  nondimeno  eh'  esso 
valicasse  l'Alpi,    la    città    di    Reggio  (i),  fin 
qui  di  parte  Ghibellina  ,  cangiò  mantello.  Nel 
dì  6  di  febbraio    arrivarono    colà  i  Modenesi 
con  gli  usciti  di  Reggio  ,  e   co  i  Guelfi  Fio- 
rentini e    di    Toscana.    Fu    dismurata    e  loro 
aperta  la  porta    del    castello    da   i  nobili  Fo- 
giiani  e  Roberti  ,  e  sulla    piazza  si  venne  ad 
un    aspro    combattimento    co  i  Sessi    e  colla 
parte    GhibeUina ,    fra    i    quali    si    distinse    e 
passò  poi  in    proverbio    il  Caca   o    sia   Cacca 
da  Reggio  ,  uomo  di    statura  gigantesca   e   di 
mirabil  forza  ,  che  con  una  mazza   alla  mano 
si  facea   far  piazza  dovunque    giuguea.  Se  gli 
serrarono    addosso    uniti    dodici   gentiluomini 
fiorentini  colle  coltella  ,  e  lo  stesero    a   terra. 
Dopo  di  che  ì  Sessi    e  i  ìor  seguaci  presera 


(i)  Mem«r.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Ualic.  An- 
na! es  Vuteres  Mutincns.  toni.  ii.Renim  Ital.  Riourd. 
Mfilasp.  cap.   1^4. 

Muratori.  ^4fui.  P^'oL  XI.  24 
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la  fuga,  e   si    ritirarono    a    Reggiuolo.  Così  i 
Reggiani  cominciarono   a    governarsi    a  parte 
Guelfa,  e  da  lì  a  qualche    tempo  fecero  tre- 
gua con  gli  usciti,  e  cessò    ogni  ostilità.  Se- 
condo la  Cronica  di    Parma    (i)  ;  segui  nel- 
l'anno presente  una    battaglia  tra  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  e  Oherto  da  Scipio- 
ne ,  nipote  del  marchese  Oberto  Pelavicino  , 
nell'Alessandrino    presso    Nizza    della    Paglia. 
Rimasero    prigionieri     cinquecento     cavalieri 
d' esso  Obei io  da  Scipione.    Intorno  a  che  è 
da  avvertire  che ,  per  attestato  di  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (3),  nel  precedente  anno  1264, 
nel  dì    14    di    maggio  j    Carlo    conte  di  Pro- 
Tenza  avea  fatta  lega  col    suddetto  marchese 
di  Monferrato  contra  di  Manfredi  e  di  Oberto 
marchese  Pelavicino.  In  virtiì  d'  essa  alleanza 
fece  esso  marchese  di  Monferrato  guerra  nel- 
l'anno presente  al  nipote    d'  esso  Pelavicino. 
Calò    per    la    Savoia    sul    fine    della    state    di 
quest'anno  l'armata    oltramontana  de' Croce- 
signati    (  giacche    si    guadagfiava     indulgenza 
plenaria    a    prendere    V  armi    contra    di    Man- 
fredi ) ,   inviandosi    verso    Roma  ,  per    trovar 
Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza  ,  e  passar 
dipoi  contra  d'esso  Manfredi.    La  Cronica  di 
Parma  la  fa  ascendere  a  sessanta    mila   com- 
battenti ;    quella    di   Bologna  (3)    a    quaranta 
mila.  Meglio  è  stare   a    gli   Annali    vecchi  di 


(i)  Chroaic.  Parmense  tom.  9.  Rer.   Ital. 
(2)  Benven.     da    San  Gi«ig.    Cron.    del    Monferrato 
tom   25.   Rer.  Ital. 
(5)  Chron.  Bononiens.  tom.   18.  Rer.  Italie. 
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Modena  (i)  ,  che  la  dicono  gomposla  di  cin- 
que mila  cavalli,  quindici  mila  fanti  e  dieci 
mila  balestrieri.  Ne  era  capitan  generale  Ro- 
berto figliuolo  del  conte  di  Fiandra  ,  accom- 
pagnato da  copiosa  nobiltà  oltramontana.  Trovò 
il  marchese  di  Monferrato  collegato,  e  i  Tor- 
riani  col  popolo  di  Milano  favorevoli,  da  i 
quali  ricevè  abbondante  provvisione  di  vet- 
tovaglia. Ma  nemici  ed  opposti  a  questa  g^nte 
erano  il  marchese  Oberto  Pelayicino,  e  Buoso 
da  Doara  co  i  Cremonesi ,  Pavesi ,  Piacen- 
tini, ed  altri  Ghibellini  di  Lombardia,  i  quali 
condotti  dall'interesse  della  lor  fazione  ,  e 
insieme  da  i  danari  del  re  Manfredi,  co  i 
lor  carrocci  e  con  grande  sforzo  d'armati 
andarono  a  postarsi  a  Soncino  ,  per  contra- 
starle il  passo.  V'andò  anche  i!  conte  Gior- 
dano (2) ,  spedito  colà  da  Manfredi  con  quat- 
trocento lancie  e  una  bella  compagnia  di 
Napoletani  a  cavallo.  Pertanto  fu  d'  uopo  che 
r  esercito  franzese  prendesse  la  volta  del  ter- 
ritorio di  Brescia  ,  nella  qual  città  il  mar- 
chese Pelavicino  avea  posto  \in  buon  presi- 
dio. Passarono  essi  V  Oglio  a  Paiazzuolo ,  e 
giunti  fin  sotto  le  mura  di  Brescia  ,  vi  pitta- 
rono dentro  molte  saette  nei  dì  9  di  dicem- 
bre. Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovagha  , 
forse  prendevano  quella  città ,  molto  sbigot- 
tita. Arrivati  a  Monte  Chiaro  ,  quivi  trova- 
rono giunti  in  aiuto  loro  Ohizzo  marchese 
d' Este  signor    di    Ferrara    co  i  Ferraresi  ,   e 

(i)  Annaìes  Veteres  Mutincus.  tom.    rs.  Ker.  Ital. 
(j)  Matteo  Spiuelli,  Diario  tom.  8.  Rer.  hai. 
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Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  co  i  Man- 
tovani. Uniti  poi  con  essi  diedero  varj  assalti 
a  Monte  Chiaro,  e  sene  impadronirono ,  sic- 
come ancora  d'  altre  terre ,  che  quasi  tutte 
distrussero,  con  farvi  prigioni  quattrocento  ca- 
valli e  mille  fanti  del  marchese  Pelavicino  (1). 
Coinraiscro  dapertutto  le  enormità  che  si 
possono  immaginare  ,  senza  ricordarsi  d'essere 
Cristiani  e  Crociati.  Non  si  attentò  mai  esso 
marchese  con  tutti  i  suoi  di  far  fronte  a  quella 
armala  nemica,  deludendo  con  ciò  le  spe- 
ranze di  Manfredi.  Ricordano  Malaspina  (2) , 
Dante  ed  altri  incolpano  di  tradimento  Buoso 
da  Doara  ,  che  corrotto  dal  danaro  de'  Fran- 
cesi j  talmente  dispose  le  cose,  che  i  nemici 
senza  contrasto  passarono.  Più  verisimile  è 
ch'eglino  tali  forze  non  avessero  da  poter 
avventurare  una  battaglia  con  sì  poderoso 
esercito  nemico. 

Comunque  sia  ,  pervenuti  i  Franzesi  sul 
Ferrarese ,  vi  trovarono  preparato  dal  sud- 
detto marchese  Obizzo  un  ponte  sul  Po  j  per 
cui  valicarono  il  fiume.  Scrive  il  Sigonio  (3) 
che  dieci  mila  Bolognesi  marciarono  a  Man- 
tova in  soccorso  dell'armata  franzese.  Io  non 
ne  truovo  parola  ne  gli  scrittori  d'  allora  ,  e 
uè  pur  nelle  Croniche  di  Bologna.  Certo  non 
sussiste  il  dirsi  da  Ricorclano  che  l'esercito 
franzese  passò  per  Parma.  Con  esso  bensì 
andarono    ad    unirsi    i    Guelfi    fuorusciti    di 


(i)  Malvecius  Cbron.    Brixian  tom.    14.  Rerum    hai. 
(2)  Ricordali.   Maìasp.  cap.   l'yS. 
(3^  Sigon.  de   Regno  Ital.  lib.  20. 
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Toscana  in  numero  di  più  di  quattrocento 
cavalieri ,  tutti  riccamente  guerniti  d'  armi  e  di 
cavalli,  de^ quali  era  condottiere  il  conte  Guido 
Guerra.  Passando  poi  per  la  Romagna,  Marca 
d'Ancona  e  Spoleti,  se  crediamo  a  Ricordano 
e  ad  altri  autori ,  arrivarono  finalmente  a  Roma 
circa  le  feste  del  Natale.  Ma  sapendosi  che 
quell'esercito  era  tuttavia  sul  Bresciano  verso 
la  metà  di  dicembre ,  non  può  stare  un  sì 
frettoloso  arrivo  d^  esso  a  Roma.  Saba  Mala- 
spina  (i)  j  dopo  aver  narrata  la  coronazione 
del  conte  Carlo  fatta  nel  dì  dell' Epifania 
dell'  anno  seguente  ,  scrive  :  Jam  Gallicorum 
post  haec  superveniens  maltitudo  circumjlitit  ; 
jam  touis  Begis  Karoll  exspectatus  excrcitus 
Romam  venìt.  Però  verso  la  metà  del  gennaio 
susseguente  dovette  V  armata  suddetta  compa- 
rire alla  presenza  del  suo  signore  in  Roma. 
Avea  fatto  in  quest'  anno ,  prima  del  fin  qui 
mentovato  successo  ,  la  città  di  Brescia  (2) 
de  i  movimenti  per  sottrarsi  alla  signoria  del 
marchese  Oberto  Pelavicino.  Per  questo  presi 
alcuni  di  que'  nobili ,  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona.  Un  segreto  concerto  fu 
fatto  di  poi,  che  Filippo  dalla  Torre,  signor 
di  Milano  ,  di  Bergamo  e  d'  altre  città  ,  ve- 
nisse con  assai  brigate  a  Brescia  in  un  deter- 
minato giorno  del  mese  d'agosto,  per  soste- 
nere la  sollevazione  del  popolo.  Accadde  che 
il  Tornano  ,  allorché  si  disponeva  per  caval- 
care   a  quella    volta ,    sorpreso    da    subitaneo 

(i)  Sabas  Malaspina  !ib    5.  cap.   i. 
(9.)  Malvecius  Chron-  Brixian, 
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malore  ,  cessò  di  vivere.  Non  peranclie  s*  era 
data  sepoltura  al  di  lui  cadavero  nel  moni- 
stero  di  Chi  a  rn  valle  ,  che  Napo  o  sia  Napo- 
leone dalla  Torre  suo  parente  si  fece  procla- 
mar signor  di  Milano.  Rimasero  per  questo 
accidente  in  grave  sconcerto  i  Bresciani.  Fe- 
cero bensì  due  tentativi  per  liberarsi  dall* op- 
pressione del  Pelavicino,  ma  questi  ridonda- 
rono solamente  in  loro  daimo.  Moltissimi  de 
i  nobili  furono  presi,  e  mandati  a  penar  nelle 
prigioni  di  Cremona  ;  ad  altri  non  pochi  fu 
dopo  i  tormenti  levata  la  vita  :  il  che  sempre 
più  accrebbe  V  odio  di  quel  popolo  verso  chi 
allora  li  signoreggiava. 

Anno  di  Cristo   i  iQQ.  Indizione  IX. 
di  Clemente  IV  papa  2. 
Imperio  vacante. 

Prima  di  procedere  coli*  armi  contro  al  ne- 
mico Manfredi,  volle  Carlo  conte  d' Angiò  e 
di  Provenza  essere  solennemente  coronato  re 
di  Sicilia  e. di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta  per 
ordine  di  papa  Clemente  IV  nella  Basilica 
Vaticana  (i),  correndo  la  festa  dell'Epifania, 
o  sia  nel  dì  6  di  gennaio.  Essendo  stati  spe- 
diti colà  dal  papa  cinque  cardinali  apposta, 
ricevè  il  conte  con  Beatrice  sua  moglie  la 
corona  ;  e  v'  intervenne  un'  immensa  folla  di 
Romani,  che  compierono  la  festa  con  varie 
allegrezze  e  giuochi.  Prestò  il  re  Carlo  allora 


(i)  Roynaldus  in  Annal.  Eccl.  Ricordano  Malaspina» 
Motia«k.  l^ataviuus  et  alii. 
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il  giuramento    e  il  ligio    omaggio  alla   Chiesa 
Romana    pel  raggio    di  Sicilia    di  là  e  di  qua 
dal  Faro,  di  cui  fu  investito  dal  papa.  Avrebbe 
avuto  bisogno  V  armata  sua ,  che  giunse  ne  i 
giorni  seguenti ,  di    un  lungo  riposo  ,  perchè 
arrivò  a  Roma  sfiatata  e  malconcia  pel  lungo 
viaggio  e  per  molti  affanni  patiti.  Ma  troppo 
era    smunta  la    borsa  del    re  Carlo,    ne  ma- 
niera   aveva    egli    di    sostentar    tanta    gente, 
avendo    già  consunte    le  grosse  somme  prese 
da    i  prestatori.    Fece  ben    egli    al    pontefice 
istanza  di  soccorso    d'oro,  ma    con  ritrovare 
anche  il  di  lui  erario  netto  e  spazzato  al  pan 
del  suo.  Però  ancorché  il  verno  non  sia  sta- 
tion propria  per  guerreggiare  ,  massimamente 
per   chi  guida    migliaia  di    cavaUi -,  pure    per 
necessità,    e  sulla  speranza    di  provvedere  al 
proprio  bisogno  colle  spoglie  de'  nemici ,  du- 
rante   ancora  il  mese    di  gennaio,  intrepida- 
mente   col    suo    fiorito    esercito    marciò    alla 
volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  regno.  Era 
con  lui  Riccardo  cardinale    di  Santo  Angelo  , 
legato  del  papa,  per  muovere  i  popoli  a  pren- 
dere   la  croce    per  la    Chiesa.   Non  aveva  m^ 
tanto  Manfredi  lasciato  di  far  quanti  prepara- 
menti potea  per  ben  riceverlo.  Un  grossissimo 
presidio  ancora  avea  messo  in  San  Germano, 
sperando    che  quel    luogo  facesse  lunga  resi- 
stenza al  nimico,  per  aver  tempo  di  ricevere 
varj  corpi    di  gente    che  si   aspp  Ita  vano  dalla 
Sicilia,  Calabria ,  Toscana  'ed  altri  luoghi.  Fra 
l'altre    provvisioni  avea  situato    al  fiume  Ga- 
rigliano  il  conte  di  Caserta  con  grosse  squadre 
per  difendere  quel  passo.  Ma  a  gli  animosi  ed 
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arditi  Franzesi  nulla  era  che  potesse  resìstere: 
inianzi   a  loro    camminava  il  terrore,  perchè 
creduti  non  diversi  da    i  Paladini  favolosi  di 
Francia',  e  il  verno  stesso  si  vestì  ci' un' inso- 
lita placidezza  per  favorirli.  Passarono  i  Fran- 
zesi il  Gariglinuo,  per  la  proditoria  ritirata  del 
conte    di  (Vaseria.    Fu  preso    a    forza    d'armi 
San    Germano .  e    andò  a    fil  di    spada    quasi 
tutta  quella   numerosa  guarnigione,  con  inco- 
raggirsi  maggiormente  i  vincitori  pel  saccheg- 
gio ,  frutto  sempre   gustoso   della   vittoria.  Ac- 
quino e  la  Rocca  d''Arci  non  fecero  resistenza. 
Da    così    sinistri    avvenimenti  allora    pivi  che 
mai  Manfredi  venne  a    conoscere  ,  non  poter 
egli   far  capitale  alcuno  sulla  volubilità  e  poca 
fede  de' regnìcoli.  V'erano   fra   questi  non  po- 
chi che  ,  ricordevoli  delle  rrufìeità  ed  avanie 
di    Federigo  II    e  di    suo  figliuolo    Corrado , 
odiavano    la  casa   di  Succia.    Altri  guadagnati 
dair  oro ,    o    dalle    promesse    della    corte    di 
Roma  e  del  re  Carlo.  Altri  infine  amanti  delle 
novità  per  la  facile  speranza  di    star  maglio  ^ 
o  pur  di  crescere  in  fortuna.  Contuttociò  Man- 
fredi   senza  avvilirsi    attese    a  far   le  disposi- 
zioni  opportune ,  e  colle   sue  forze  passato  a 
Benevento,  quivi   si   accampò.  Non  aveva  egli 
tralasciato    di    mandar    persona   a    parlare    di 
accordo  al  re  Carlo.  La  risposta   di  Carlo  fu 
questa    in   franzese  :    Dite  (i)  al    Sultano   di 
JVocera  (  così    appellava  Manfredi  ,    perchè  si 
serviva    de*  Saraceni  )  eh' io  con    lui  non    vo- 
glio ne  pace  ne  tregua:  e  che  in  breve  o    i€ 

(i)  Giovanni  Villani  lih.   'j,  cap,  5. 
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vianderò    lui    alV  Inferno ,  o  egli   me  in  Pa- 
radiso. 

Non  perde  tempo  il  re  Carlo  a  muoversi 
verso  Benevento,  per  trovare  Tarmata  nemi- 
ca, ardendo  di  voglia  di  decidere  con  un  fatto 
d'  armi  la  contesa  del  regno.  Fu  messo  in  di- 
sputa nel  consiglio  di  Manfredi  ,  se  meglio 
fosse  il  tenersi  solamente  in  difesa ,  tanto  che 
arrivassero  gli  aspettati  rinforzi ,  o  pure  il  dar 
tosto  battaglia  ,  per  cogliere  i  Franzesi  stanchi 
e  spossati  per  le  marcie  sforzate.  O  sia  che 
prevalesse  T  ultimo  palpito,  o  che  l'impaziente 
Carlo  uscisse  ad  attaccalo  il  nemico ,  ovvero 
che  i  Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  senza 
aspettarne  il  comandamento,  movessero  contra 
de'  Franzesi  (i),  a  poco  a  poco  nel  dì  26  di 
febbraio  dell'  anno  presente  (  chiamato  1 260 
da  alcuni  scrittori  che  cominciano  alla  fio- 
rentina l'anno  nuovo  solamente  nel  dì  25  di 
marzo)  s' impegnarono  le  schiere  in  un'orrida 
battaglia ,  descritta  minutamente  da  Saba  Ma- 
laspina  (2)  ,  da  Ricordano  (3)  e  da  altri  scrit- 
tori, A  me  basterà  di  accennarla.  Combatterono 
con  gran  vigore  i  Saraceni  e  Tedeschi  dell'eser- 
cito di  Manfredi.  Si  trovarono  essi  in  fine  mal- 
menati e  soprafatti  da  i  Franzesi  j  laonde  volle 
allora  Manfredi  muovere  la  terza  schiera  com- 
posta di  Pugliesi ,  ma  senza  trovare  ubbidienza 
ne'  baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora  lo  sfor- 
tunato   ma  coraggioso    principe  determinò  di 

(i)  Monachus  Patavinus  in  Chron.  tom.  8.  Rerum  Ita), 
Chron.  Parmense  tom.  9    Rer.  Italie. 
(2)  Sabas  Malaspina  ìib.  5.  cap.    10. 
(5j  Ricord.  M^jasp.  cap.   1^9. 
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^'(.ler  più  tosto  morire  re,  che  di  ridursi  pri- 
vato colia   fnqa  a  mendicar  il  pane.  E  spronato 
il  cavallo,  andò  a  cacciarsi  nella  mischia,  do- 
vn.  ,  senza  essere  conosciuto  ,  da  più  colpi   fu 
privalo  di  vita.  Racconta  Ricobaldc  (i),  p.  dopo 
ini  Francesco  Pipino  (2) ,  clte  in  questi  tempi 
ondarono   in  disuso  per  l'Ital'a  le  spade  da  ta- 
glio o  sia  le  sciable,  e  si    cominciò    ad    usar 
f|'ielle  da  punta  o  sia  gli  stocchi,  de' quali  si 
fiorvivano  i    Franzesi.    Per    essere    gli    nomini 
d'armi  tutti  vestiti  di  fèrro,  poco  profitto  fa- 
roano  addosso  a  loro  i  colpi  delle  sciable.   Ma 
nllorchò  essi  alzavano  il  braccio    per    ferire  i 
Fraiìzesi ,  colle  piin'e  de  gli  stocchi  li  foravano 
.sotto  le  ascelle  _,  e   in  questa  maniera  li  ren- 
devano inutili  a  p\à  combattere.  Strage  grande 
ih  fatta,  massimamente  rie' Saraceni;  grande  fu 
la   copia  de' prigioni^   fra' quali   si  contarono  i 
ronti  Giordano,  Galvano,  Federigo  e  Barto- 
lomeo, pareiiti  di  Manfredi ,  ad  alcuni  de' qua- 
ii ,   cioè  a   Galvano   e  Federigo,  fu  data  di  poi 
J;ì  libertà  ad  istanza  di  Bartolomeo  Pignatelli 
;>  rei  vescovo  di  Messina  5  ed  altri  furono  fatti  mo- 
rire dair  inesorabil  re  Carlo.  Il  bottino  fa  ine- 
stimabile, e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori, 
e  alle  mani  del   re  Carlo  pervennero  i  tesori 
ili  Manfredi  e  di  molti  de'  baroni  di  lui.  Né  con- 
tonti i  vincitori  di  tante  spoglie  ,  rivolsero  Tin- 
suziabil  loro  avidità  addosso  a  i  miseri  Bene- 
ventani, Senza  che  loro  giovasse  punto  l'essere 


(i)  Richobalfius.  in  Pomario  tom.  9.  Rer.  ttal. 
(2)  Francisous  Pipin.  Chron.  lib.  3.  cap.  45.  tom.  9. 
R.  rum  Ital. 
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5'idJiti     del    papa.  Dato  fu  un  terribil    sacco 
alla  città,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulli , 
sfogata  la  libidine  ,  e  senza  che  le  chiese  stesse 
godessero  esenzione  alcuna    dall'infame    sfre- 
natezza di  quella   gente.  Se  costoro  s>  fussert» 
mossi  per  divozione    a  prendere    la   croce  ,  e 
se  fossero  Ken  impiegate  le  indulgenze  plena- 
rie, ognuno  può  ben    figurarselo.    Ma    quello 
che  maggiormente  rallegrò  il  re  Carlo  ,  e  diede 
compimento  alla  sua  vittoria,  fu  la  morte  di 
Manfredi.  Se  ne  sparse  tosto  la    voce,  ma  si 
stette  tre  dì  a  scoprirne  il  cadavero  (i).  Tro- 
vollo  un  ribaldo ,  e  postolo  a  traverso    sopra 
un  asino ,  V  andava  mostrando  pel  campo.  Fece 
il  re  Carlo  I  riconoscerlo  per  desso  dal  conte 
Giordano,  e  da  gli  altri  nobili  prigionieri',  e 
perciocché  era  morto  scomunicato,  ordinò  che 
fosse  seppellito  presso  il  ponte  di  Benevento 
in  una  vii  fossa ,  sopra    cui    ogni  soldato  per 
compassione  e  memoria    gittò  una    pietra.    E 
tal  fine  ebbe  Manfredi  già  re  di  SiciUa,  prin- 
cipe degno  di  miglior    fortuna,    perchè  a    ri- 
serva dell'aver   egh    violate    le  leggi  per    vo- 
glia esorbitante  di  regnare ,  e  di  qualche  altro 
reato  dell'umana  condizione,  tali  doti  si  uni- 
rono in  lui ,  che  alcuni  giunsero  a  dirlo  non 
inferiore  a  Tito  imperadore,  figliuolo  di  Ve- 
spasiano (2).  Restò  memoria  di  lui  nella  città 
di    Manfredonia ,    fatta    da    lui    fabbricare    di 
pianta ,  con  trasportarvi  il  popolo  di  Siponto , 


(i)  Rìcord.  Malaspinn  cap.   180.  Memor.   Potest.    Re- 
giens.  tom    8.  Rerum  Ital. 

(2)  Francis.  Pipin.  Chron.  lib,  5.  eap.  6, 
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mal   situato    dianzi,    perchè    in    luogo    d'aria 
cattiva. 

La  rotta  e  morte  di  Manfredi ,  divoìgatasi 
per  tutta  Puglia  e  Sicilia  ,  cagion  fu  che  non 
vi  reste  città  e  luogo  che  non  inalberasse  le 
bandiere  del  re  Carlo,  e  con  feste  e  giubili 
incredibili.  La  sola  città  di  N  •»  tb  ,  nido 
de'  Saraceni  ,  dove  ,  secondo  gli  scrittori  na- 
poletani ,  s' era  ricoverata  la  regina  Sibilili 
moglie  di  Manfredi  con  Manfredino  suo  pic- 
ciolo figliuolo  e  una  figliuola,  si  tenne  forte. 
Colà  si  portò  con  buona  parte  dell'  esercito 
Filippo  conte  di  Monforte,  e  l'assediò;  ina 
ritrovato  troppo  duro  quell'osso,  se  ne  par- 
tì j  con  lasciar  nondimeno  strettamente  bloc- 
cala essa  città.  Certo  è  ,  secondo  le  lettere 
di  papa  Clemente  y  e  per  attestato  della  Cro- 
nica di  Reggio,  che  in  quest'anno  essa  regina 
co'  figliuoli  e  col  tesoro  del  marito  fu  prosa 
nella  città  di  Manfredonia  ;  il  che  vien  con- 
fermato dal  Monaco  Padovano.  Altre  storie 
nncora  affermano  che  i  Saraceni  di  Nocera  si 
sottomisero  in  quesf  anno  al  re  Carlo ,  nò 
nspettarono  a  farlo  dopo  la  rotta  di  Corra- 
dino ,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Entr«> 
poscia  il  vittorioso  re  Carlo  in  Napoli  ,  che 
prima  gli  avea  spedite  le  chiavi;  e  andò  quel 
popolo  quasi  in  estasi  al  veder  comparire  la 
regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  do- 
rate .  e  copia  di  damigelle  ,  tutte  riccamente 
addobbate  ,  siccome  gente  non  avvezza  a  so- 
miglianti spettacoh.  Osserva  Piicobaldo  (i)  che 

(i)  Ridiobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rer.  ital. 
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i  costumi  de  gF Italiani  erano  stati  in  addietro 
assai  rozzi,  dati  alla  parsimonia,  voti  d'ogni 
fusto  e  vanità  5  e  ne  dice  anche,  a  mio  cre- 
dere ,  più  di  quel  che  era  ,  come  ho  dimo- 
strato altrove  (i).  Per  altro  la  venuta  de'Fran- 
zesi  quella  fu  che  cominciò  ad  introdurre  il 
lusso  e  qualclie  cosa  di  peggio ,  e  fece  mutar 
i  costumi  de  gl'Italiani.  Trovò  il  re  Carlo  nel 
castello  di  Capoa  il  tesoro  di  Manfredi  quasi 
tutto  in  oro  (2).  Fatti  votare  que'  sacchetti 
in  una  sala  alla  presenza  sua  e  della  regina 
Beatrice ,  e  comandato  che  venissero  le  bi- 
lance ,  disse  ad  Ugo  del  Balzo  cavalier  pro- 
venzale di  partirlo.  Che  bisogno  e  è  di  bi- 
lance ?  rispose  allora  il  prode  cavaliere.  E 
co'  piedi  fattene  tre  parti ,  questa  ,  disse ,  sia 
di  i\ionsignore  il  Re;  questa  della  Regina;  e 
quest'  altra  de' vostri  Cavalieri.  Piacque  co- 
tanto al  re  un  atto  di  tale  magnanimità,  che 
incontanente  gli  donò  la  contea  d'Avellino  ,  e 
il  creò  conte.  Diedesi  poi  il  re  Carlo  ad  or- 
dinare il  regno.  S' erano  figurati  i  popoli  di 
quelle  contrade  che  colla  venuta  de'  Fninzesi 
e  sotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  secolo 
d'oro  ,  si  leverebbono  le  gabelle ,  le  angherie 
e  le  contribuzioni  passate  ,  ed  ognun  gode- 
rebbe un'invidiabil  tranquillità  e  pace.  Si  tro- 
varono ben  tosto  delusi  e  ingannati  a  purtito. 
Le  soldatesche  franzesi  ne'lor  passaggi  e  quar- 
tieri a  guisa  del  fuoco  portavano  la  desolaziou 


(i)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXIII  et  XXV. 
(2,^  Rico;d.  iUalaspiua  cap.   i8i. 
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dripertLitto  (i).  Ebbe  il  re  Carlo  in  mano  da 
un  Gezolino  da  Marra  tutti  i  libri  e  registri 
delle  rendite  e  de  gli  ulìzj  del  regno  ,  e  di 
tutte  le  giurisdizioni,  dazj  ,  collette,  taglie, 
ed  altri  aggravj  de'  popoli.  Non  solamente 
volle  d  re  intatti  tutti  questi  usi  od  abusi  j 
ma  siccofiie  in  addietro  si  camminava  assai 
alla  buona  in  riscuotere  cotali  caricbi ,  istituì 
egli  de"" nuovi  giustizic^ri,  doganieri,  notai,  ed 
altri  ulliziali  del  fisco  che  rigorosamente  spre- 
mevano il  sangue  da  i  popoli,  e  cominciarono 
ad  accrescere  in  profitto  del  re,o  proprio, 
i  pubblici  pesi  e  le  avanie  ,  di  modo  che  al- 
tro non  s'  udiva  che  segreti  gemiti  e  lamenti 
della  misera  gente  ,  con  augurarsi  ognuno  , 
quando  non  era  più  tempo  ,  l'abbandonato  e 
perduto  re  Manfredi.  E  un  autor  Guelfo,  uno 
storico  pontificio  che  l' attesta  ,  cioè  wSaba 
Malaspina.  Secondo  lui,  ravveduti  que' popoli 
andavano  dicendo  :  O  Re  Manfredi. ,  noi  non 
ti  abbiam  conosciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiam(^_ 
estinto.  Tu  ci  sembravi  un  lupo  rapace  fra 
le  pecorelle  di  questo  regno  ;  ma  da  die  per 
la  nostra  volubilità  ed  incostanza  slam  caduti 
sotto  il  presente  dominio  ,  tanto  da  noi  desi- 
derato ,  ci  accorgiamo  in  fine  che  tu  eri  un 
agnello  mansueto.  Ora  sì  che  conosciamo  quanto 
fòsse  dolce  il  governo  tuo ,  posto  in  confronto 
dell'  amarezza  presente.  Riusciva  a  noi  grave 
in  addietro  che  una  parte  delle  nostre  so- 
stanze pervenisse  alle  tue  mani  ;  troviamo 
adesso  che  tutti  i  nostri  beni ^  e,  quel  che  è 

(i)  Sabas  Malaspina  ìjh.  3.  cap.   i6. 
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pegs:''o ,  anche  le  persone  vanno  in  preda  a 
gente  straniera.  Tali  erano  di  que'  popoli  le 
queieie  :  querele  osservate  prima  e  dipoi  an- 
che in  altri  popoli  sempre  malcontenti  della 
slato  presenta,  e  che  ripongono  la  speranza 
di  star  megiio  ,  o  men  male,  colla  mutazion 
de' governi,  raa  con  disingannarsi  poi  delle 
loro  mal  fondale  idee. 

A  molte  altre  avventare  e  mutazioni  in 
Italia  diedero  moto  i  passi  prosperosi  di  Carlo 
re  di  Sicilia,  con  atterrire  i  Ghibellini,  ed 
influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rima- 
nente d'Italia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Ce- 
sena (i)  ,  che  avendo  Manfredi  ritirate  le  sue 
armi  dalla  ?uarca  d'Ancona  per  valersene  in 
propria  difesa,  fu  spedilo  colà  Simone  car- 
diurile  di  San  Martino  e  legato  apostolico,  il 
quale  nel  dì  ultimo  di  gennaio  s'impadronì 
della  città  di  Jesi ,  e  poscia  d' allre  città  e 
castella  d' essa  Marca.  Non  dissimili  cambia- 
menti di  cose  avvennero  in  Lombardia.  Nei 
dì  20  di  gennaio  dell'anno  presente  si  levò 
a  rumore  il  popolo  di  Brescia  (2)  ,  e  messa 
a  fil  di  spada  ,  o  pure  in  fuga  la  guarnigione 
che  ivi  teneva  il  marchese  Oberto  Pelavici- 
no  ,  si  rimise  in  libertà.  Giunta  quesla  dispia- 
cevol  nuova  al  suddetto  marchese,  furibondo 
passò  co' Cremonesi  di  là  dall'  Oglio,  mettendo 
a  sacco  il  territorio  bresciano ,  uccidendo  e 
facendo  prigioni  quanti  incontrava.  Distrusse 
da'  fondrimenti  le    terre    di    Quinzano  ,    Orci , 


(i)  Chiome.  Caesen.  tom.   14.  Rer.  Italie. 

(:•)  Malvecius  CLrou.  Brixian,  torà.  i!\.  ilerum  Ital. 
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Pontevico ,  Volengo  ,  Ustiano  e  Caiipclolo.  Ri- 
corsero i  cilta'lini  bresciani  per  soccorso  a  i 
Milanesi ,  e  richiamarono  in  ciltk  i  lor  fuor- 
uscili Guelfi.  Vennero  perciò  a  Brescia  Rai- 
mondo dalla  Torre  vescovo  di  Como,  Napo- 
leone o  sia  Napo  e  Francesco  fratelli  parimente 
dalla  Torre  con  molle  squadre  e  co  i  suddetti 
usciti,  i  quali  furono  incontrati  fuor  della 
città  dal  clero  e  popolo  con  rami  d' ulivo  : 
dopo  di  che  fu  fatta  una  solenne  concordia 
e  pace  fra  loro ,  e  data  la  signoria  di  quella 
città  a  i  Torriani  suddetti.  Reslò  quivi  per 
governatore  Francesco  dalla  Torre ,  il  quale 
ito  poscia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  re 
Carlo  ^  fu  da  lui  fatto  cavaliere  e  conte  di 
non  so  qual  luogo.  In  Vercelli  era  governa- 
tore di  quella  città  Paganino  fratello  pan- 
mente  del  suddetto  Napo  (i);  Entrati  in  essa 
città  occultamente  i  nobili  milanesi  Ghibellini 
fuorusciti  j  il  presero ,  e  nel  condurlo  a  Pavia 
barbaramente  V  uccisero.  Trovavasi  allora  in 
Milano  podestà,  messovi  dal  re  Carlo,  Emberra 
del  Balzo  Provenzale  (2).  Costui  con  alcuni 
de'  Torriani  fatto  consiglio  per  vendicar  la 
morte  di  Paganino  ,  avendo  in  prigione  i  fi- 
gliuoli, friìtelli  o  parenti  de  gli  uccisori  sud- 
detti ,  ne  fece  condurre  cinquantadue  sopra 
le  carra  ,  e  scannarli  con  crudeltà  esecrabile, 
riprovata  da  i  buoni  e  dallo  stesso  Napo  Tor- 
nano ,  il  quale  poi  disse  :  Jlh  che    il    ianguc 


{l's  Steplianard.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
(2;  Annalesi  Mediolan.    toro.    i6.   Rer.  Ital.  Gualvan. 
l'ìdmma  Manipul.  Fior.  cap.  5o3. 
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di  questi  mnocenti  tornerà  sopra   de' miei   fi- 
gliuoli !  Per  tale  iniquità  fu  poi   scacciato  da 
Milano  il  suddetto  Emberra.  Fu  anche  la  città 
di  Piacenza  (ij)  a  rumore  per   liberarsi    dalle 
mani  del    marchese    Oberto    Pelavicino      ma 
non  riuscì  in  bene    lo    sforzo    de' Guelfi.   Fu- 
rono poi  spediti  due  legati  pontificj   in  Lom- 
bardia  per  ridurre  a  concordia  le  divisioni  dei 
popoli.  Iti  a  Cremona ,  trovarono  nata ,  o  fe- 
cero nascere  discordia  fra  il  marchese  Oberto 
e  Buoso  da  Doara ,  per  tanti  anni  addietro  sì 
uniti  ed  amici    Con  questo   mezzo    ottennero 
che  il  marchese  Oberto  dimettesse  la  signoria 
di  Cremona   e  si  ritirasse.   Ma  che  questa  mu- 
tazion  di    Cremona    accadesse    nelF  anno    se- 
guente ,  s'  ha  da    altro    storico  (2) ,    siccome 
vedremo.  Anche  i  Piacentini  l'indussero,  con 
«sar  le  buone  e  le  brusche,  a    rinunziare    al 
dominio  della  loro  città.  Il  perchè  egli  si  r*- 
coverò  a  Borgo  San  Donnino  ,  dove  attese  a 
lortiùcarsi.  Fece  parimente  sollevazione  sul  fine 
di  febbraio  la  fazione   Guelfa  in    Parma  (3) 
e  a  forza  d'armi  obbligò  la  contraria  Ghibel- 
lina a  sloggiare.  E  perciocché  questa  occupò 
Colorno  nel  dì  primo  d'agosto,  i  Parmigiani 
lecero  oste,  presero  quella  terra,  e  menarono 
assai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  città.  Né 
pur  la  Toscana    esente    fu    da    mutazioni.    Si 
cossero  a  rumore  i  Guelfi  popolari  di  Firenze 


1  Chronic.  Placent.  tom.   16.  Rer.  Italie. 

2  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Itaf 
(^J  Lhron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie 

Muratori.  Ann.  FoL  XL  25 
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nel  di  II  di  novembre  (i),  con  fare  gran  ragù- 
nata  e  serragli  ;  e  percioccliè  il  conte  Guido 
Novello,  vicario  del  fu  re  Manfredi,  prese  la 
piazza  e  fece  vista  di  voler  combattere,  comin- 
ciarono a  fioccar  sassi  dalle  torri  e  case ,  e  a 
volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e 
di  sua  gente.  Secondo  Ricordano ,  avea  egli 
ben  millecinquecento  cavalieri  all'ordine  suo. 
Tolomeo  da  Lucca  (2)  ne  mette  solamente 
secento.  Contuttociò  figurandosi  egli  die  mag- 
gior fosse  la  congiura  e' possanza  del  popolo^ 
sbigottito  si  fece  recar  le  chiavi  della  città, 
e  sconsigliatamente  ne  uscì  con  tutti  i  suoi 
armati  j  e  andossene  a  Prato.  Conosciuto  po- 
scia lo  sproposito  suo,  volle  torìiar  la  mattina 
vegnente  per  tentare  di  rientrarvi  o  amiche- 
volmente o  colla  forza:  ma  vi  trovò  de' buoni 
catenacci,  e  la  gente  sulle  mura  ben  disposta 
alla  difesa.  .Mandarono  poscia  i  Fiorentini  ad 
Orvieto  per  soccorso ,  e  n"  ebbero  cento  ca- 
valieri ,  che  bastarono  a  sostenersi  in  quel 
frangente.  Tornati  poscia  in  città  i  fuorusciti 
Guelfi,  conchiusero  pace  co' cittadini  di  fazion 
Ghibellina ,  e  per  maggiormente  assodarla  j 
contrassero  varj  matrimonj  fra  loro. 

Cercarono  anche  i  Pisani  (3)  di  ricuperar 
la  grazia  del  sommo  pontefice  ,  e  di  liberar 
la  città  dall'interdetto  e  dalle  censure  incorse 
per  la  loro  aderenza  al  re  Manfredi.  Con  ri- 
mettersi a  quanto  avesse  ordinato  il  papa  ,  e 


(i)  Piicord.  Malaspina  cap.   184. 

(2)  Ptolomeus  ]-,mcns.  Annal.  brcv.  tom.  11.  Rer.  Ital. 

(5)  Annal.  Pisani  toni,  t>,  Rer.  Italie. 
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con  depositare  in  Roma  trenta  mila  lire  ,  fu- 
rono riconciliati  nel  dì  i5  d'aprile  dell'anno 
presente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Ge- 
novesi (i)  e  i  Veneziani,  misero  i  primi  in 
corso  ventisette  galee  ,  delle  quali  fu  ammi- 
raglio Lanfranco  Borborino.  Arrivato  costui  a 
Trapani  in  Sicilia  ,  ebbe  nuova  che  lo  htuolo 
delle  galee  veneziane  si  trovava  in  Messina  j 
e  benché  si  dicesse  che  quello  era  inferiore 
di  forze,  e  i  consiglieri  più  saggi  volessero 
battaglia  ^  aderì  al  parere  de'  vili ,  e  ritirossi 
a  terra  ,  con  far  legare  ed  incatenar  le  sue 
galee.  Giunsero  i  Veneziani,  ed  accortisi  dello 
sbigottimento  de**  nemici ,  a  dirittura  dirizza- 
rono le  prore  addosso  alle  galee,  e  tutte  nel 
dì  23  di  giugno  a  man  salva  le  presero,  es- 
sendosi gittati  in  mare  e  fuggiti  a  terra  i  Ge- 
novesi. Tre  d'  esse  diedero  i  vincitori  al  fuo- 
co ,  l'altre  ventiquattro  ritennero,  con  far 
prigione  chiunque  non  s' era  sottratto  colla 
fuga.  Portata  la  dolorosa  nuova  a  Genova  , 
armò  tosto  quel  Comune  altre  venticinque  ga- 
lee sotto  il  comando  d'  Obertino  Doria  ,  il 
quale  passò  fino  neirxA.driatico  in  traccia  de' ne- 
mici ,  ma  senza  incontrarsi  in  loro.  Prese  egli 
la  Canea  ,  e  tutta  la  consegnò  alle  fiamme  • 
ne  avendo  potuto  far  di  più  ,  ritornò  alla 
patria.  D' altri  danni  vicendevolmente  dati  e 
ricevuti  da  questi  due  emuli  popoli  parla  il 
Continuatore  di  Caffaro ,  siccome  ancora  il 
Dandolo  (2) ,  il  quale  non    ebbe    notizia    del 

(i)  Caffari  Annal.  Genuens    lib.  7.  lom   6.  Rer.  Itj\ì- 
(2}  Drindulus  in  Chion.  tom.    ii»..  Reium  Ital. 


388  ANNALI   d' ITALIA 

fatto  di  Trapani  ,  testé  accennato.  Eransi  ri- 
dotti i  nobili  Ghibellini  fuorusciti  di  Mode- 
na (i),  appellati  i  Grasolfi,  nel  castello  di 
Monte  Vallare  ,  fra'  quali  furono  i  principali 
Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii,  quei  di 
Gorzano  e  i  conti  di  Gomola ,  in  numero  di 
circa  mille  persone.  La  fazion  Guelfa  di  Mo- 
dena ,  sopranominata  de  gli  Aigoni ,  avendo 
presi  al  soldo  molti  Tedeschi  ,  e  ottenuti  de 
i  rinforzi  da  Parma  ^  Reggio^  Bologna,  e  da  i 
Guelfi  di  Toscana,  si  portò  all'assedio  di  quel 
castello.  Vi  seguirono  di  molte  prodezze  dal- 
l'una  parte  e  dall' altra  5  ed  ancorché  Man- 
fredi de'  Pii ,  accorso  da  Montecuccolo  con 
altri  Grasolfi  e  moki  soldati  tedeschi  e  cava- 
lieri di  Toscana  ^  e  ducento  cavalieri  di  Bo- 
logna della  fazion  Lambertaccia  ,  si  fossero 
raunati  per  dar  soccorso  all'assediato  castel- 
lo ,  non  si  attentarono  poscia  a  passar  più 
oltre.  Il  perchè  pressati  dalla  mancanza  de'  vi- 
veri e  dalla  forza,  gli  assediati,  dopo  essersi 
difesi  per  più  di  cinque  settimane,  capitola- 
rono la  resa ,  salve  le  loro  persone. 

Anno  (U  Cristo    i  ^67,  Indizione  X, 
di  Clemente  IV  papa  3. 
Imperio  vacante. 

Dappoiché  fu  il  re  Carlo  in  pacifico  possesso 
della  Sicilia  e  Puglia  ,  siccome  principe  in- 
faticabile e  di  grandiosi  pensieri,  rivolse  il 
suo  studio    ad   abbassare  e    sradicare  ,  se  gli 

(1)  Àanal.  Veteres  Mutinens.  tom.   11.  Reruin  Ital. 
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reni  va  fatto  ,  il  partito  de' Ghibellini  in  Ita- 
lia. Spedì  a  questo  fine  in  Toscana  ,  ad  istanza 
spezialmente  de'  Fiorentini  e  Lucchesi,  il  conte 
Guido  di  Mon forte  con  ottocento  cavalieri 
Franceschi  (i).  Arrivò  questi  a  Firenze  nella 
Pasqua  di  Risurrezigne  5  ma  non  aspettarono 
già  r  arrivo  di  questa  troppo  sospetta  gente 
i  Ghibellini  Fiorentini  ^  e  ritiraronsi  volonta- 
riamente chi  a  Siena  e  chi  a  Pisa.  Allora  fu 
che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  signoria 
della  lor  città  per  dieci  anni  avvenire  al  re 
Carlo,  il  c[ual  fece  alquanto  lo  schivo,  ma 
in  fine  accettò  la  proferta ,  e  cominciò  a 
mandar  colà  i  suoi  vicarj.  Occuparono  ancora 
i  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni  de  i  fuoru- 
sciti Ghibellini ,  con  dividerseli  fra  loro.  In 
questi  tempi  fu  esso  re  Carlo  dichiarato  dal 
papa  vicario  della  Toscana,  vacante  l'impe- 
rio. Da  i  documenti  recati  dal  Rinaldi  (2) 
apparisce  che  il  pontefice  non  gli  diede ,  né 
egli  prese  questo  grado,  se  non  per  pacificare 
ed  unire  i  popoli  della  Toscana,  con  obbligo 
di  deporlo ,  subito  che  fosse  creato  un  re 
de' Romani  o  un  imperadore  con  approvazione 
della  Sede  Apostolica.  Ma  i  Ghibellini  chie- 
devano ,  chi  avesse  dato  diritto  al  papa  per 
far  da  padrone  del  regno  d' Italia.  In  oltre 
spacciavano  tutte  cpielle  belle  parole  e  tutti 
que'  movimenti  per  furberie  ,  lenendo  per 
fermo  che  sotto  le  apparenze  di  paciere  si 
nascondesse  il  vero  disegno  di  atterrare  affatto 

(i)  Ricordali.  Malaspina  cap.  i85. 
(2)  KuMiald.  ili  Annal.  Ecclesiast. 
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la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale'',  e  di  oc- 
cupare il  dominio  di  tutta  1'  Italia  :  il  che 
se  riusciva ,  ben  si  sa  di  che  capace  sia  1'  u- 
niana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquisti 
essa  ha  troppo  abborriraento^  e  al  riccio  ba- 
stò il  poter  solamente  entrar  nella  tana.  In 
fatti  nel  luglio  del  presente  anno  le  genti 
d'esso  re  Carlo  co' Fiorentini  Guelfi  comincia- 
rono la  guerra  contro  a  i  Sanesi  ,  che  tene- 
vano a  parte  Ghibellina.  In  questo  mentre  le 
masnade  tedesche  di  Siena  e  di  Pisa ,  con  intel- 
ligenza de' Ghibellini  di  Poggibonzi,  enlrarono 
in  quella  terra  :  perlochè  il  maliscalco  del  re 
Carlo,  lasciati  stare  i  Sanesi,  imprese  l'as- 
sedio di  Poggibonzi.  Arrivò  a  Firenze  lo  stesso 
re  Carlo  nel  mese  d'  agosto  ,  ricevuto  con 
sommo  onore  da  quel  popolo  ,  e  quivi  fece 
di  molti  cavalieri.  Passò  dipoi  in  persona 
colla  sua  cavalleria  sotto  a  Poggibonzi ,  per 
dar  calore  a  quell'  assedio ,  ed  impedire  il 
soccorso  che  minacciavano  di  dargli  i  Sanesi 
e  i  Pisani.  Nel  dicembre  per  difetto  di  vet- 
tovaglia si  arrendè  quella  terra  con  buoni 
patti.  Di  là  passò  il  re  Carlo  sid  Pisano  , 
prese  molte  castella  ,  ed  ebbe  Porto  Pisano  , 
dove  fece  diroccar  quelle  torri.  L'  unica  spe- 
ranza del  partito  Ghibellino  d'  Italia  era  ri- 
posta in  Corradino  figliuolo  del  fu  re  Cor- 
rado. A  lui  perciò  quei  di  Toscana  e  di 
Lombardia,  e  i  malcontenti  ancora  del  regno 
di  Pugha  inviarono  me'ssi  e  lettere  segrete  , 
sollecitandolo  con  ingorde  promesse  a  calare 
oramai  in  Italia  ,  per  ricuperar  la  Sicilia  e 
Puglia ,    come    signoria   a    lui    legittin^auiente 
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spettante   (i).  Fra  gli  altri  andarono  in  Ger- 
mania ,  per  muoverlo    ed    incoraggirlo  ,    Gal- 
vano  e  Federigo  marchesi  Lancia,  e  Corrado 
e  Marino  fratelli    Capece    da    Napoli,   ingrati 
al  re  Carlo,  che  avea  loro  donata  la    vita   e 
libertà.  Non  dm^arono  gran  fatica  questi  man- 
tici ad  accendere  il  fuoco.  Corradino  era  gio- 
vane di  quindici  in  sedici  anni ,  ben  provve- 
duto di  spiriti  guerrieri,  e  voglioso  di  gloria 
e  d' imperio  ;  e  però ,   non    ostante    T  opposi- 
zion    della    madre ,    determinò    di    venire    al 
conquisto    della    Sicilia.    A    questo    fine    con 
quattro  mila  cavalli  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
discese  in  Italia   (2)  ,  e  si    fermò    in    Verona 
per  dar  tempo  a   i   maneggi  che  in  suo  favore 
si  andavano   facendo   da  i    suoi    aderenti.    Ma 
venutogli  meno    il    danaro  ,    a    poco    a    poco 
vendute  l'armi   e  i  cavalli,  la    maggior    parte 
di  quelle  sue  truppe  se  ne  tornò  in  Germania. 
Aveva  egli   assunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , 
e  creato  suo  capitan  generale  e  vicario   di  quel 
regno  Corrado  Capece,  che  venuto  a  Pisa  si 
diede  a  muovere  cielo  e  terra  contra  del    re 
Carlo.  Per  questo    fu    esso    Corradino    citato 
dal  papa  ,  e  poi   scomunicato  con  tutti  i  suoi 
fautori,  siccome  usurpatore  di  un  titolo    che 
solamente  si   dovea  conferire  da  i  sommi  pon- 
tefici, sovrani  della   Siciha  e  Puglia.  Ora   av- 
venne ,  che  trovandosi  in  Tunisi  ,  a  i  servigi 
di  quel  re  ,  Arrigo  e  Federigo  fratelli  di  Al- 
fonso   re    di    Casliglia  ,    perchè    scacciati    dal 

(i)   Sabas  Malaspina  lib.  5.  cap.    ^1'      ^ 

(2)  Mouachu*  Pataviaus  in  Cluoa.  tom.  3.  Rerum  Ital.. 
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regno  paterno  ,  Corrado  Gapece  con  una  ga- 
lea de' Pisani,  per  guadagnarli  in  aiuto  del  re 
Corradino ,  si  portò  colà.  E  gli  riuscì  il  col- 
po ,  perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  re 
di  Tunisi ,  non    si    vedeano    più    sicuri    fra  i 
Saraceni.  Pertanto  Federigo  con  una  mano  di 
soldati    spagnuoli    e    saraceni    fece    vela    alla 
volta  della   Sicilia ,  e  dopo  aver    preso    quivi 
alquante  terre ,  alzò  le  bandiere    di    Corradi- 
nò  5  spargendo  e  magnificando  per  tutta  l' isola 
la  venuta   di  questo  principe  :    il    che    suscitò 
ne  gli  affezionati  alla  casa  di  Suevia  il    desi- 
derio   di    scuotere    il    troppo     pesante    giogo 
franzese.  Corrado  d'Antiochia,  fighuolo  di  Fe- 
derigo ,   cioè  di  un    bastardo    di    Federigo  II 
Augusto  ,  prese  allora  il  titolo  di  Viceré  della 
Sicilia ,    e    non    andò    molto    che    la  maggior 
parte  dell'  isola  acclamò  il  nome  di    Corradi- 
no 5  e  benché  i  Franzesi  facessero  varj  sforzi 
per  dissipar  questo  nuvolo ,  tuttavia  ne   restò 
sconvolta  la   Sicilia,  e  più  d'una  volta    rima- 
sero essi  sconfitti.  Di  questi  movimenti   parla 
Bartolomeo  da  Neocastro  (i),  e    il    testo    da 
me  dato  alla  luce  li  mette  sotto  l'indizione  xi, 
cioè  sotto  l'anno  seguente,  ma  in  buona  parte 
appartengono    al    presente.    Venne    Arrigo    di 
Castiglia  ,  fratello  del  suddetto  Federigo,  an- 
ch'egli  da  Tunisi,  e  sbarcò  verso  Roma  con 
trecento  cavalieri   spagnuoli.  Andò    alla    corte 
pontificia,  e  cominciò  a  far  broglio  per  essere 
investito  del  regno  della  Sardegna ,  e  per  altri 
onori  :    al    che    non    gli    mancava    astuzia    ed 

(i)  Barthol.  de  Neocastro  tona.  i5.  Rer.  Ital. 
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eloquenza.  Intanto  uata  sedizione  nel  popolo 
di  Roma ,  fu  data  balia  ad  Angelo  Capoccia  di 
nominare  un  nuovo  senatore  (i)j  ed  egli  pro- 
clamò il  suddetto  Arrigo,  credendolo,  per  sua 
nobiltà  e  perizia  nell'armi,  atto  al  buon  go- 
verno e  freno  di  quella  sempre  inquieta  città  * 
e  quantunque  vi  si  opponessero  molti  cardi- 
nali e  baroni ,  che  già  aveano  subodorato  di 
che  pie  egli  zoppicasse ,  pure  fu  alzato  al 
grado  di  senatore  di  Roma.  Ch'egli  ad  istanza 
del  re  Carlo  suo  cugino  ,  come  vogliono  al- 
cuni ,  fosse  promosso  a  questa  dignità ,  noi 
veggio  assistito  da  autentiche  pruove.  Delle 
sue  iniquità  parleremo  all'  anno  seguente. 

Rincresceva  forte  a  Napo  Tornano,  signor 
di  Milano,  e  a  quel  popolo  l'interdetto  posto 
a  quella  città  (  già  erano  quattro  anni  )  per 
non  voler  essi  ammettere  Ottone  Visconte 
arcivescovo  ,  e  per  avere  in  oltre  usurpati  i 
beni  tutti  di  quell'arcivescovato  (2).  Spedirono 
essi  al  papa  i  loro  ambasciatori  per  liberarsi 
da  quel  gastigo.  Perchè  non  furono  ammessi 
dalla  corte  pontificia  ,  ricorsero  al  re  Carlo  , 
il  quale  desideroso  di  tirar  nel  suo  partito  i 
Milanesi ,  spedì  con  loro  a  Viterbo  j  dove 
soggiornava  papa  Clemente  ,  i  suoi  ambascia- 
tori con  lettere  di  buon  inchiostro  in  loro 
favore.  Fu  data  loro  udienza  ;  esposero  tutte 
le  ragioni  del  popolo  di  Milano  ,  rigettando 
in  Ottone    e  ne'  nobili    fuorusciti  la  colpa  di 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.  5.  cap.   19. 
(2)  Stepbanardus  Poem.  toni.  9.    Rer.  hai.  Gualvan, 
Fiamma  Maoip.  Fior.  cap.  5o5. 
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tiUti  i  passati  disordini.  Ma    alzatosi  T  arcive- 
scovo Ottone  ,  con  tale  energia  perorò  la  sua 
causa ,  e    seppe  così    vivamente    dipignere  la 
tirannia  de'  Torriani  e  della   j)lebe  ,    e    de    gli 
atroci    aggravj   da    lor  fatti  alla   nobiltà  mila- 
nese,  che  mosse   tutti  a  conpassione.  Laonde 
non  altro   poterono  ricavarne  gli  ambasciatori 
milanesi,  se  non  che,  se  loro  premeva  la  re- 
stituz.ion  de' divini  uiìzj,  accettassero  e  lascias- 
sero entrare  in  città    il  loro    pastore.  Dissero 
essi  di  ubbidire ,  e    si    prese    la  risoluzion   di 
spedire  apposta  un   legato  apostolico    a  Mila- 
no ,    per    veder    l' esecuzione    di    queste    pro- 
messe.  Se  crediamo  al  Gorio  (i),  nel  maggio 
di  quest'  anno  il  podestà  di  Milano  colf  eser- 
cito milanese   e  bergamasco  e   i  lor  carrocci  , 
passato  il  Ticino,  ostilmente  procederono  con- 
tra  de' Pavesi;  e  messo  l'assedio  alla  terra  di 
Vigevano,,  talmente  la  flagellarono    colle  pie- 
tre de'  mangani ,  che  1'  obbligarono    alla  resa. 
Ne  i  Pavesi ,  benché  lontani  solamente  quat- 
tro miglia  colla  loro  armata,  ardirono   di  ten- 
tarne   il  soccorso.    Galvano  Fiamma    riferisce 
questo    fatto    all'  anno    seguente.    Secondo    le 
Croniche    di    Reggio   (2)    e    di    Modena   (3)  , 
solamente  in    quest'  anno  il  marchese   Oberto 
Pelavicino    perde  il    dominio  di    Gremona  ,  e 
ritirossi    alle  sue    castella  ,   maravigliandosi  di 
essere    stato  sì    poco    accorto    che    un    prete 
(  cioè  il  legato  )   fosse  giunto    colle  sue  belle 


(i)  Colio  j  Istor.  di  Milano. 

(2)  Meinor.  Potest.it.  Regieas.  toni.  8.  Rer.  Italie. 

(3)  Anaales  Veteres  jMutincns.  tom.   ii.    Reiuiu  It^. 
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parole  a  beffarlo  e  a  torgli  quella  città.  Il 
Continuatore  di  Caffaro  (i)  racconta  un  tal 
fatto  all'anno  presente.  Da  lì  a  qualche  tempo 
avvenne  una  pari  disgrazia  a  Buoso  da  Doara. 
Di  lui  s'era  servito  il  legato  per  dar  la  fuga 
al  Pela  vicino  ;  e  quando  costui  si  lusingava 
di  rimaner  signore  di  Cremona  ,  la  destrezza 
del  legato  gliela  suonò,  e  fecelo  balzar  anche 
esso  fuori  della  città  (2).  Pieno  di  rabbia 
Buoso,  unita  quanta  gente  potò,  venne  verso 
Cremona  per  rientrarvi  colla  forza  ,  non  man- 
candogli fra'  cittadini  una  gran  copia  di  ade- 
renti. Trovava nsi  allora  i  Parmigiani  insieme 
co  i  Modenesi  e  con  alquanti  Reggiani  all'as- 
sedio di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pe- 
ricolo in  cui  era  Cremona  e  il  legato  ponti- 
ficio, frettolosamente  marciarono  in  loro  aiuto. 
Con  questo  rinforzo  i  Cremonesi  scacciarono 
tutti  i  partigiani  di  Buoso,  demoUrono  le  lor 
case  ,  e  quindi  coli'  esercito  suo  e  de'  Mila- 
nesi, Bresciani  ed  altri  Guelti,  si  portarono 
ad  assediar  la  Rocchetta  ,  luogo  fortissimo 
suir  Ogho ,  dove  s' era  rifugiato  il  suddetto 
Buoso.  .Ma  per  paura  di  Corredino  giunto  a 
Verona  ,  se  ne  ritirarono  fra  qualche  tempo. 
Continuarono  i  Parmigiani  in  quest'  anno  la 
guerra  contro  al  marchese  Pelavicino ,  e  gli 
tolsero  alcune  castella ,  che  furono  appresso 
distrutte.    Giunto    a    Piacenza    (3)    il    legato 


il)  Caffaii    Annal.   Genuens.    lib.  8.    tom.  6.   Rerum 
Italica!'. 

(2,  Cbron.  Parmens.  toni.  9.  Rerum  Italie. 

(5)  Chionicon  Placentiuum  tom.   10.  Rer.  Italie. 
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pontificio ,  non  solamente  disturbò  la  lega  in- 
tavolata da  quel  popolo  co'  Pavesi,  ma  ezian- 
dio fece  uscire  da  quella  città  il  conte  Uber- 
tino Laudi  ,  seguace  della  parie  Gliibellina , 
e  diroccar  le  case  di  molli  suoi  aderenti. 
Oltre  a  ciò  ,  indusse  i  Piacentini  a  ricevere  un 
podestà  a  nome  di  Carlo  re  di  Sicilia.  Com- 
perarono in  quest'anno  i  Modenesi  (i)  per 
tre  mila  lire  il  castello  della  Mirandola  colla 
Motta  de'Papazzoni ,  e  smantellarono  tutte  le 
fortificazioni  di  que' luoghi.  Mancò  di  vita  in 
quest'  anno  la  regina  Beatrice ,  moglie  del  re 
Carlo  (2)  ,  poco  avendo  goduto  della  nuova 
sua  grandezza.  Saba  Malaspina  differisce  la  di 
lei  morte  all'  anno  seguente.  Fu  levato  Del- 
l'anno  presente  T  interdetto  della  città  di  Ge- 
nova (3),  e  colà  si  portarono  gli  ambasciatori 
de  i  re  di  Francia  e  di  Sicilia  col  legato  del 
papa ,  per  maneggiar  o  pace  o  tregua  fra 
que'  popolo  e  i  Veneziani,  affinchè  amendue 
potessero  accudire  alla  ricupera  di  Terra  San- 
ta, dove  il  santo  re  Lodovico  IX  disegnava  di 
ritornare.  Ninna  conchiusione  si  dovette  pren- 
dere ,  al  vedere  che  essi  Genovesi  armarono 
venticinque  galee ,  e  le  spedirono  centra  de  i 
nemici.  Queste  nel  corso  presero  due  galee 
veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  s'impadro- 
nirono della  Torre  delle  Mosche,  ed  assedia- 
rono   quel  porto.    Essendo    poi    l' ammiraglio 


(i)  Annales  Veter.  Mutinens. 

(2)   Matteo  Spinelli ,  Diario  tom.  7.  Rer.  Italie.  Mo- 
nadi. Patavinus  in  Chron. 

(5)  Galfari  Annal.  Gcuuens.  lib.  8. 
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Luclietlo  Grimaldi  passato  con  dieci  galee  a 
Tiro  per  trattar  lega  con  Filippo  da  Mon- 
forle  signore  di  quella  città ,  arrivarono  venti- 
sei galee  de"  Veneziani  ad  Accon ,  e  ne  presero 
cinque  de^  Genovesi  ,  essendosi  salvate  1'  altre 
colla  fuga.  I  Tortonesi  in  quest'anno  scaccia- 
rono anch'  essi  la  parte  Ghibellina  e  seguita- 
rono quella  della  Chiesa  ,  con  prendere  per 
loro  signore  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, al  quale  s'era  anche  data  nell'anno  pi'e- 
cedente  la  citta  d' Ivrea. 

/^nno  dì  Cristo   i  268.  Indizione  XI.  ^ 
di  Clemente  IV  papa  4- 
Imperio  vacante. 

Sul  principio  di  quest'anno  si  mosse  Cor- 
radino  da  Verona  con  più  di  tre  mila  ca- 
valli ([),  e  passato  l' Adda ,  pel  distretto  di 
Cremona  e  di  Lodi  se  ne  andò  a  Pavia  j  città 
che  sola  con  Verona  teneva  il  suo  partito  in 
Londjardia.  Dopo  essersi  fermato  in  essa  città 
più  (U  due  mesi ,  per  le  terre  di  Manfredi 
marchese  del  Carretto  passò  al  porto  di  Va- 
da (3) ,  e  trovate  quivi  dieci  galee  pisane  , 
imbarcatosi,  felicemente  arrivò  a  Pisa  nel  dì  7 
d' aprile ,  accolto  come  imperadore  da  quel 
popolo  (3).  Federigo  giovane  duca  d'Austria, 
ma    solamente    di    nome ,  perchè  in   possesso 

(i)  Monachus  Patavinus  in  CLron.  tom.  8.  Rerum 
Italioar. 

(2)  Caffari  Annal  Genuens.  lib.  8.  tom.  6.  Rer.  Italie, 

(3)  Annal.  Pisani  toni.  6.  Rerum  Ital. 
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dell'Austria  e  della  Sliria  era  allora  Ottocaro 
re  di  Boemia,  condusse  per  la  Lunigiana  la 
di  Ini  cavalleria  sino  a  Pisa.  Saba  Malaspina  (i) 
cun  errore  dà  il  nome  d'Arrigo  a  questo  duca. 
Fu  cosa  considerabile  che  di  tante  città  Guelfe 
di  Lombardia  ni  una  si  opponesse  al  passaggio 
di  questa  nemica  armata.  Tutti  serrarono  gli 
ocelli  ]  e  i  Torriani  spezialmente  ,  benché 
Guelfi,  in  occulto  erano  per  Gorradino,  sic- 
come poco  contenti  del  papa.  Vollero  i  po- 
poli stare  a  vedere  che  successo  fosse  per 
avere  questo  movimento  d'armi,  da  cui  di- 
pendca  la  decisione  del  regno  di  Sicilia  e 
Puglia  ,  per  prendere  poi  le  loro  misure  se- 
condo l'esito  deir  impresa.  Ad  istanza  de' Pi- 
sani Gorradino  fece  oste  sopra  il  territorio  di 
Lucca  ,  città  fedele  al  re  Carlo  ,  e  vi  diede 
un  gran  guasto  (2).  Ribellossi  in  tal  congiun- 
tura Poggibonzi  al  re  Garlo  e  a' Fiorentini. 
Passò  dipoi  Gorradino  a  Siena.  Mentre  egli 
quivi  dimorava  ,  Guglielmo  di  Berselve  mali- 
scalco  del  re  Garlo  volle  colla  sua  gente  di 
armi  mettersi  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo, 
per  vegliare  a  gli  andamenti  di  Gorradino. 
Ma  giunto  senza  ordine  al  Ponte  a  Valle  sul- 
3' Arno,  fu  colto  in  un'imboscata  dalle  squa- 
dre d'esso  Gorradino,  disfatta  la  sua  gente, 
e  la  maggior  parte  con  esso  lui  presa  e  con- 
dotta nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore 
fece    per    tutta    Toscana    ed    altrove    questo 


(i)  Sabas  Malaspina  lib.  4*  cap.  7. 
(/)  Ricordano  Malasp.  cap.   191. 
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fatto  ,  e  ne  montarono  in  superbia  i  Ghibel- 
lini ,  prognosticando  da  ciò  maggiori  fortune 
iieir  andare  innanzi.  Mollo  prima  che  Corrn- 
dino  arrivasse  in  Toscana  ,  era  ritornalo  in 
Puglia  il  re  Carlo  ,  non  tanto  per  accignersi 
alla  difesa  del  regno ,  quanto  ancora  per  con- 
tenere o  rimettere  in  dovere  i  popoli ,  clie 
per  la  fama  della  venuta  di  Corradino  o  già 
s'erano  sottratti  alla  di  lui  ubbidienza,  o  va- 
cillavano nella  fedeltà.  L' incostanza  e  la  vo- 
lubil  fede  di  quella  gente  è  una  febbre  vec- 
chia che  si  risveglia  sempre  ad  ogni  occasione 
di  novità.  Sopra  tutto  davano  da  pensare  al 
re  Carlo  i  .Saraceni  di  Nocera ,  corpo  potente 
di  gente  ,  chiaramente  scorgendo  che  questi 
sarebbono  i  Gianizzeri  di  Corradino.  O  sia 
che  essi,  siccome  popolo  di  credenza  contra- 
ria alla  religion  cristiana  ,  temendo  troppo 
del  re  Carlo,  creatura  del  romano  pontefice, 
avessero  di  buon'ora  alzate  le  insegne  di  Cor- 
radino ,  cominciando  la  ribellione  con  delle 
ostilità  ne^  circonvicini  luoghi  ;  oppure  che 
sembrassero  disposti  a  ribellarsi  :  certo  è  che 
fu  pubblicata  contra  di  essi  Saraceni  la  cro- 
ciata ,  e  si  portò  il  re  Carlo  all'  assedio  di 
essa  Lucerà,  ma  con  trovarvi  della  resistenza 
da  non  venirne  a  capo  se  non  dopo  lunghis- 
simo tempo  5  e  di  questo  egli  scarseggiava. 
Continuò  poscia  Corradino  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Roma  ,  senza  far  caso  alcuno  nò  de 
i  messi  a  lui  inviati  dal  papa  per  fermare  i 
suoi  passi,  né  delle  scomuniche  terribili  ful- 
minate   Gontra   di    lui  in    Viterbo   nel  giovedì 
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santo  dal  pontefice  Gicmente  IV  (i).  la  Roma 
fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo 
di  Gastiglia  senatore  e  dal  popolo  romano , 
che  in  tempi  sì  torbidi  nella  volubilità  ad 
alcun  altro  non  la  cedeva.  I  motivi  o  pretesti 
che  adduceva  Arrigo  d'  essersi  ritirato  dall'  a- 
micizia  del  re  Carlo  suo  cugino ,  e  di  avere 
abbracciato  il  partito  di  Corradino ,  erano 
per  aver  egli  prestata  gran  somma  di  danaro 
a  Carlo,  allorché  questi  imprese  la  spedizion 
della  Sicilia ,  senza  averne  mai  potuto  rica- 
vare il  rimborso  con  tutte  le  istanze  sue.  Ag- 
giugneva  che  il  re  Carlo  l' aveva  contrariato 
nella  corte  pontificia,  ed  impedita  l'investi- 
tura per  lui  del  regno  della  Sardegna.  Noi 
possiam  anche  credere  che  per  parte  di  Cor- 
radino gli  fossero  state  fatte  di  larghe  pro- 
messe di  ricompense  e  di  Stati. 

Ora  questo  malvagio  principe  Arrigo  col 
tanto  avere  abitato  e  conversato  in  Tunisi 
co' Saraceni  (2)  s'era  imbevuto  di  molte  loro 
scellerate  massime,  ne  avea  portato  con  seco 
a  Roma  altro  che  il  nome  di  Cristiano.  Creato 
senatore;  quanti  Guelfi  quivi  si  trovavano ,  trasse 
dalla  sua.  Prese  con  frode  e  mandò  in  varie 
fortezze  Napolione  e  Matteo  Orsini^  Giovanni 
Savello  ,  Pietro  ed  Angelo  Malabranca ,  nobili 
che  pili  de  gli  altri  poteano  far  fronte  a' suoi 
disegni.  Quindi  cominciò  a  raunar  soldati ,  e 
per  avere  di  che  sostenerli,  si  diede  a  saccheg- 
giarle sagrestie  delle  chiese  di  Roma,  con  aspor- 
tarne i  vasi  e  gli  arredi  sacri ,  e  i  depositi  di 

(r)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Sabas  Malaspina  lib.  3.  cap.  18, 
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danaro  ohe  i  Romani  d^ allora,  secondo  Fuso 
anche  de  gli  antichi ,  solcano  fare  ne'  luoghi 
sacri.  Dopo  questo  infame  preparamento,  ar- 
rivalo Corradino  a  Roma ,  attese  con  Arrigo 
ad  ingrossar  i'  esercito  suo.  Vi  concorrevano 
Ghibellini  da  tulle  le  parti  ,  e  vi  si  aggregarono 
moltissimi  Romani  sì  nobili  che  popolari ,  tutti 
lusingandosi  di  tornar  colle  bisaccie  piene  d'oro 
da  quella  impresa.  Spedirono  anche  i  Pisani 
in  aiuto  di  Corradino  ventiquattro  galee  ben 
armate  (i)  sotto  il  comando  di  Federigo  mar- 
chese Lancia.  Ed  essendo  questa  flotta  arrivata 
a  Melazzo  in  Sicilia  per  secondare  la  quasi 
universal  ribellione  di  quell'isola,  venlidue 
galee  provenzali  inviate  dal  re  Carlo ,  unitesi 
con  altre  nove  messinesi,  andarono  ad  assa- 
lirla (2).  Tal  vigore  fu  quello  de' Pisani  in  in- 
contrarle ,  che  i  Provenzali  si  diedero  alla  fu- 
ga ,  lasciando  i  legni  messinesi  alla  discrezion 
de'  nemici ,  i  quali  dipoi  tentarono  anche  di 
prendere  la  stessa  città  di  Messina  ,  ma  con 
andare  a  voto  i  loro  sforzi.  Ascese  a  sì  gran 
copia  e  potenza  V  esercito  adunato  da  Corra- 
dino ,  che  non  v'  era  chi  non  gh  predicesse 
il  trionfo,  a  riserva  del  bu(»n  papa  Clemente, 
il  quale  dicono  che  predisse  la  rovina  di  Cor- 
radino ,  e  mirò  compassionando  V  incauto  gio- 
vane ,  incamminato  qual  vittima  alia  score. 
Con  esso  Corradino  adunque    marciavano  già 


(i)  Sabas  Malasp.  hh.  4-  cap-  4- 
(2     Baitlioloiuaeus    de    Neocastro    cap.  8.    tom.  i3. 
Jìeriim  Ital. 
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turgidi,  per  la  creduta  iiifallibil  vittoria,  Fe- 
derigo duca  dWiistria  .  Arrigo  di  Castiglia  sena- 
lare  di  Honia  co'suoi  Spaglinoli,  i  conti  Gal- 
vano e  Gherardo  da  Pisa  ,  e  i  capi  de'  Ghibellini 
Romani,  cioè  gli  Annibaldeschi  ,  i  Sordi  ,  ed 
altri  nobili  e  fuorusciti  tli  Puglia.  Circa  dieci 
Olila  cavalli  si  contavano  in  quest'armata ,  ol- 
tre alla  folla  della  fanteria.  Per  opporsi  a  un 
sì  minaccioso  torrente  il  re  Carlo  ,  dopo  avere 
abbandonato  l'assedio  di  Lucerà,  venne  con 
tutte  le  sue  forze  all'Aquila  (i)  ;  e  confortato 
da' suoi,  s'inoltrò  sino  al  piano  di  S.  Valentino, 
o  sia  di  Tagliacozzo ,  poche  miglia  lun^  dal 
Iago  Fucino,  o  sia  di  Celano.  Era  di  lunga 
mano  inferiore  di  gente  al  niinico  5  ma  sua 
fortuna  volle  che  poco  dianzi  fosse  capitato 
alla  sua  corte  Alardo  dì  Valbeiì ,  o  sia  di  Val- 
leri ,  cavaliere  francese,  che  per  vent'  anni  avea 
militato  in  Terra  Santa  centra  de  gl'Infede- 
li, personaggio  di  rara  prudenza  e  sperienza 
ne*  fatti  di  guerra.  Questi  il  consigliò  di  far 
due  schiere  della  sua  armata  (2)  ,  e  di  tenersi 
egli  in  riserva  con  cinquecento  de' più  scelti  ca- 
valieri dietro  un  monticello,  aspettando  1' esito 
della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eserciti  nel 
dì  23  d'agosto.  Aspro  e  sanguinoso  fu  il  com- 
battimento; ma  infine  perchè  i  piiì  sogliono 
pievalere  a  i  ^meno  .  cominciarono  i  Franzesi 
e  Provenzali  a  rinculare  e  a  rompersi.  Stava 
il  re  Carlo  sopra  un  poggio  mirando  la  strage 


(i)  Rioordano  Malaspina   capi  192.  Giovanni  Villani 
lib.  ^.   cap.  2.6 

(2)  Richobaldus  in  Pom.  tom,  9.  Rerum  It^I. 
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de''suoi,  e  moriva  d' un  pazienza  d'uscire  addosso 
a  i  nemici;  ma  fu  dal  vecchio  Alardo  ritenuto 
sempre  ,  finche  si  vide  rotto  affatto  il  suo  cam- 
po, e  le  genti  dì  Gorradino  tutte  disperse, 
parte  in  inseguire  i  fuggitivi  e  far  de'  prigio- 
ni, e  parte  perduti  dietro  allo  spoglio  degli 
uccisi.  Allora  Alardo  rivolto  al  re  Carlo ,  gli 
disse  :  Ora  è  il  tempo  ,  o  Sire.  La  vittoria  e 
nostra.  E  dato  di  sprone  a  i  freschi  cavalli, 
piombò  addosso  al  troppo  disordinato  esercito 
nemico,  che  senza  aver  tempo  e  maniera  di 
raccogliersi,  parte  lasciò  quivi  la  vita,  parte 
restò  prigioniere  .  e  gli  altri  cercarono  di  sal- 
varsi colia  fuga.  Gorradino  e  molti  de' baroni 
suoi ,  che  stanchi  dalla  fatica  e  oppressi  dal 
gran  caldo /s'erano  tratti  gli  elmi,  siccome 
persuasi  dell' ottenuta  vittoria,  veggeiido  la 
strana  mutazion  di  scena  ,  si  diedero  a  fuggire. 
E'-ano  con  Gorradino  il  giovinetto  duca 
d'Austria  ,  e  i  conti  Galvano  e  Gherardo  da 
Pisa.  Presero  essi  travestiti  la  via  della  Ma- 
remma con  pensiero  di  tornarsene  a  Roma  . 
ovvero  a  Pisa.  Arrivati  ad  Asiura  nole^sfiarono 
una  barchetta;  ma  perchè  furono  riconosciuti 
per  persone  d'alto  affare,  Giovanni  (  da  altri 
è  chiamato  Jacopo)  de'Frangipaìii  signore  di 
quel  castello  ,  colla  speranza  di  ricavarne  un 
gran  guiderdone  dal  re  Garlo  ,  li  prese  e  man- 
dogli  al  re,  che  a  questa  nuova  vide  con 
immenso  gaudio  coronata  la  incinorabil  sua 
vittoria,  giacche  Arrigo  di  Cnstiglia  con  al  tri 
nobili  era  anch' egli  rimasto  nrigior/icre.  Cu- 
stodito fu  nelle  carceri  di  Napoli  Gorradino 
fino  al  principio  d'  ottobre  ,  nei    q-^al    tempo 
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tenuto  un  gran  pariunieulo,  dove  intorvennero 
i  giurisconsuUi ,  i  baroni  e  sindici  della  città,  fu 
proposta  la  causa  di  questo  infelice  principe. 
Ricohaldo  storico  ferrarese  dice  d'avere  inteso 
da  Gioachino  di  Reggio  ,  il  quale  si  trovò 
presente  a  quel  giudizio  ,  che  i  principali  ba- 
roni franzesi  e  i  giuiisconsulti ,  e  fra  gli  altri 
Guido  da  Suzara  lettor  celebre  di  leggi  in  Mo- 
dena e  in  Reggio,  dimorante  allora  in  Napoli, 
sostennero  che  giustamente  non  si  potea  con- 
dennarc  a  morte  Corradino ,  perchè  a  lui  non 
mancavano  ragioni  ben  fondate  per  cercare 
di  ricuperar  il  regno  di  Sicilia  e  Puglia,  con- 
quistato con  tanti  sudori  da'  suoi  maggiori 
sopra  i  Saraceni  e  Greci  j  senza  aver  egli 
commesso  delitto  alcinio  ,  per  cui  ne  dovesse 
essere  privato.  Si  allegava  che  l' esercito  di 
Corradino  avea  saccheggiate  chiese  e  moni- 
steri  ;  ma  si  rispondeva  ,  non  costare  che  ciò 
fosse  seguito  per  ordine  d'esso  Corradino;  e 
forse  non  averne  fatto  altrettanto  e  peggio 
anche  le  milizie  del  medesimo  re  Carlo/  Un 
solo  dottor  di  leggi  fu  di  parere  contrario  , 
ed  è  credibile  che  altri  ancora  de' baroni  be- 
neficati dal  re  Carlo  ,  per  timore  della  casa 
di  Suevia  ,  consigliassero  la  morte  di  Coi  ra- 
dino. In  somma  al  barbarico  sentimento  di 
questi  tali  si  attenne  esso  re  Carlo  ,  figuran- 
dosi egli  ,  tinche  vivesse  Corradino  ,  di  non 
potersi  tenere  per  sicuro  possessore  del  re- 
gno. Però  nel  dì  29  di  ottobre  del  presente 
anno  j  (e  non  già  nelftinno  seguente,  come 
taluno  ha  scritto  )  cretto  un  palco  sulla  piaz- 
za ^  oppure  sul  lido  di    Napoli,    fu    condotto 
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colà  il  giovinetto  Corradino ,  che  dianzi  av- 
vertito deir  ultimo  suo  destino  ,  avea  fatto 
testamento  e  la  sua  confessione.  L'innumera- 
bil  popolo  accorso  a  sì  funesto  spettacolo  non 
potea  contenere  i  gemiti  e  le  lagrime  (i).  Fu. 
ietta  la  feral  sentenza  da  Roberto  di  Bari 
giudice,  al  quale,  se  crediamo  a  Giovanni 
Villani  (2)  ,  finita  che  fu  la  lettura  ,  Roberto 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra ,  genero  del  re 
Carlo,  diede  d'uno  stocco  nel  petto,  dicendo 
che  a  lui  non  era  lecito  di  sentenziare  a  morte 
sì  grande  e  gentil  signore  :  del  qual  colpo 
colui  cadde  morto,  presente  il  re,  e  non  ne 
fu  fatta  parola.  Lasciò  Corradino  la  testa  sul 
palco  ,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo 
duca  d'Austria  ,  il  conte  Gherardo  da  Dono- 
ratico  di  Pisa  su  gli  occhi  del  conte  Galvano 
suo  padre  ,  al  quale  medesimamente  fu  dipoi 
spiccato  il  capo  dal  busto.  Altri  scrivono  che 
Galvano  Lancia  fu  allora  decapitalo.  Vennero 
i  lor  cadaveri  vilmente  seppelliti ,  ma  fuori 
di  sacralo,  come  scomunicati.  D'altri  nobili 
ancora  ,  decollati  in  qnelf  infausto  giorno  , 
fanno  menzione  varj  scrittori.  Così  nell'  infe- 
lice Corradino  ebbe  fine  la  nobilissima  casa 
di  Suevia ,  e  in  Federigo  la  linea  de  i  vecchi 
duchi  d'Austria  ,  con  passar  dipoi  dopo  qual- 
che tempo  quel  ducalo  nella  famiglia  de  gli 
arciduchi  d'Ausilia ,  che  gloriosamente  ha  re- 
gnato e  regna  fino  a  dì  nostri.  Un' infiuiia 
universale  si  acquistò  il  re  Carlo  presso  tatti 

(i)  Bartholomaens  de  Neocastro  cap.  9. 
(2)  Giovanni  Villani  lib.  ^.  cap.  29. 
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gli  allora  viventi  ed  anche  presso  i  posteri  , 
e  fin  presso  i  suoi  stossi  Franzesi  ^  per  ([ucsta 
sua  cindeltà  ;  e  fu  osservato  che  da  lì  innanzi 
gli  affari  suoi  ,  benché  paressero  allora  giunti 
al  più  heir  ascendente,  cominciarono  a  decli- 
nare j  con  piovere  sopra  di  lui  gravissime 
disgrazie.  Enea  Silvio  (i)  ,  che  fu  poi  papa 
Pio  II  ,  e  varj  storici  napoletani  e  siciliani 
scrivono  che  Corradino  sul  palco  quasi  in 
s«gno  d'investitura  gittò  un  guanto  al  popolo, 
con  cui  egli  intese  di  chiamare  all'  eredità  di 
quel  regno  don  Pietro  d'Aragona  _,  marito  di 
Costanzo  ,  figliuola  del  fu  re  Manfredi ,  con 
altre  particolarità  ch'io  tralascio.  Ma  proba- 
bilmente queste  furono  invenzioni  de'  tetnpi 
susseguenti,  per  dar  più  colore  a  quanto  ope- 
rarono gli  Aragonesi.  Portala  in  Sicilia  la 
nuova  della  disfatta  e  prigionia  di  Corradino, 
cominciarono  que' popoli  a  ritornare  dalla  ri- 
bellione all'ubbidienza  del  re  Carlo.  Ed  avendo 
egli  poscia  spedita  colà  la  sua  armata  navale 
sotto  il  comando  del  conte  Guido  di  Mon- 
forte ,  o  sia  di  Guglielmo  Stendardo,  ridusse 
tutto  il  resto  dell'  isola  alla  sua  divozione  col 
macello  di  gran  gente  ,  senza  distinguere  gì'  in- 
nocenti da  i  rei  (2)  ,  con  far  p  igione  Cor- 
rado di  Antiochia  capo  de'  sollevati.  Costui 
restò  privo  de  gli  occhi,  e  infine  impiccato 
insieme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Ca- 
stiglia  e  Corrado  Capece  sulle  navi  pisane  si 
salvarono  a   Tunisi  dallo  .sdegno  del  re  Carlo, 

(i)  yEneas  Silvius  in  Hi>l.  Au^tr.  apud  BoecL. 
(2)  Sabas   Alalaspina  lib.  4-  cap.   18. 
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il  quale  non  la  finì  di  sfogar  1'  animo  suo 
vendicativo  sopra  i  popoli  della  Sicilia  e  Pa- 
glia ,  con  devastar  città  e  terre  ,  fare  strage 
de'  prigioni ,  ed  imporre  esorbitanti  aggravj 
a' sudditi  di  quelle  contrade,  con  lasciare 
a'  suoi  Pranzasi  una  sì  sfrenata  licenza ,  che 
pareva  a  que' popoli  d'essere  caduti  in  una 
deplorabile  schiavitù ,  peggiore  che  quella 
de'  Barbari. 

Abbiamo  da  gli  Annali  Ecclesiastici  (i)  che 
papa  Clemente  IV",  siccome  pontefice  di  santi 
e  placidi  costumi ,  scrisse  air  re  Carlo ,  pre- 
gandolo per  suo  bene  ancora  di  mitigare  il 
furor  suo  e  de'suoi  contra  de' miseri  Siciliani 
e  Pugliesi,  e  di  abbracciar  la  demenza:  tanto 
è  lontano  eh'  e.rli  consiiiliasse  la  morte  di 
Corradino ,  come  sparsero  voce  i  malevoli. 
Oltre  a  ciò,  scrisse  al  santo  re  Lodovico  ,  ac- 
ciocché anch' egli  adoperasse  gli  ufizj  col  fra- 
tello. Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  merca- 
tante ,  e  seguitò  il  corso  della  vendetta.  Se 
n'  ebLe  col  tempo  a  perjtire.  Iddio  intanto 
levò  l'ottimo  pontefice  da  gli  atfanni  del  no- 
stro mondo ,  con  chiamarlo  alla  quiete  e  fe- 
licità dell'  altro.  Accadde  la  di  lui  morte  in 
Viterbo  (2)  nella  vigilia  di  santo  Andrea ,  o 
sia  nel  dì  29  di  novembre,  vegnendo  il  dì  3o, 
e  in  essa  città  gli  fu  data  sepoltura.  Gran 
tempo  restò  dipoi  vacante  la  cattedra  di 
S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Ca- 
stiglia  ,  a  cui  per  cagion  della    parentela    col 

(i)  Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Bernardiis  Guid.  in  Vita  Clementi^  IV, 
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re  Carlo  fu  salvata  la  vita ,  e  dopo  alcuni 
anni  reuduta  anrlie  la  libei  tà ,  avea  il  papa 
suddetto  reintegrato  esso  re  Carlo  nel  grado 
di  senatore  di  Roma  ;  e  perciò  venuto  a  Ro- 
ma ,  ne  ripigliò  il  possesso  ,  e  tornò  ad  eser- 
citar quella  carica  per  mezzo  d'un  suo  vica- 
rio (i),  con  aggiugnere  a' suoi  titoli  ancor 
questo.  In  mezzo  a  tante  sue  politiche  e  mi- 
litari occupazioni  non  dimenticò  il  re  sud- 
detto di  pensare  ad  un'  altra  moglie  ,  e  qi*e- 
sta  fu  Margherita  di  Borgogna.  Ne  gli  Annali 
di  Milano  (2)  è  scritto  ch'essa  arrivò  in  quella 
citth  nel  dì  io  d'ottobre,  e  vi  fu  ricevuta 
con  baldacchino  posto  sopra  dodici  aste,  por- 
tate da  i  nobili,  e  con  altri  onori,  giuochi 
e  concorso  d' innumerabd  popolo.  Nel  dì  16 
d'esso  mese  giunse  a  Parma  (3)',  nel  dì  iq 
a  Reggio,  e  di  là  a  Bologna,  In  tutte  queste 
citth  trattata  fu  colla  magnificenza  convene- 
vole ad  una  gran  regina.  Portossi  in  que- 
st'anno nel  mese  di  novembre  a  Milano  (4) 
un  legato  apostolico  per  riconciliar  quei  po- 
polo colla  Chiesa  Romana  e  col  loro  arcive- 
scovo Ottone  Visconte.  Se  voleano  essere  li- 
berati dall'  interdetto  ,  dimandò  egli  che  tutti 
giurassero  fedeltà  alla  santa  Sede,  cioè  d'ese- 
guire i  di  lei  comandamenti;  che  riconosces- 
sero Ottone  per  legittimo  loro  pastore;  gli  resti- 
tuissero i  beni^  e  gli  permettessero  l'ingresso 


(i)  Monarhus  Patavions  in  Chron.  toni.   8.  Rer.  Ital. 
(2!   Annal.  Mcdiolin.  tom.    16.  iicr.  Ital. 
(5)  Meinorial.  Potestat.  Regiens.  tom   8.    Rerum  [tal. 
(4)  Gualvan.  Fiamma  Manipal.  Fior.  cap.  5o4. 
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e  la  permanenza  nella  città  -,  e  che  non  met- 
tessero contribuzioni  al  clero.  Tutto  promisero 
i  Torriani  dominanti  e  il  popolo.  Diedero 
anclie  idonea  sigurtà  :  con  che  tolto  fu  V  in- 
terdetto,  assoluti  gli  scomunicati,  e  posti  gli 
ufiziali  «leir  arcivescovo  in  possesso  de'  beni 
usurpati.  Se  ne  tornò  il  legato  a  Pioma  per 
far  venir  Ottone  alla  sua  residenza,  nel  qual 
tempo  mancò  di  vita  il  papa.  Per  tal  nuova 
giubilarono  forte  i  Torriani  ,  né  più  si  cura- 
rono d'adempiere  le  promesse  fatte.  Teneva 
tuttavia  il  marchese  Oberto  Pelavicino  gran 
Ghibellino  le  terre  di  Scipione  ,  Pellegrifio  , 
Gislagio ,  Landasioj  Busseto,  Pissina,  ed  altri 
luoghi  (i);  ma  era  la  sua  principal  dimora 
in  Borgo  S.  Donnino,  da  dove,  assistito  da  i 
fuorusciti  Parmigiani,  facea  guerra  alla  città 
di  Parma.  Del  pari  il  conte  Ubertino  Luindo , 
altro  Ghibellino  .  possedendo  la  Rocca  di  Bar- 
di. Compiano,  Monte  Arsiccio  ed  altre  terre, 
unito  con  gli  usciti  di  Piacenza  infestava  non 
poco  quella  città.  Raunarono  i  Parmigiani 
coir  aiuto  di  tutte  le  loro  amistà  un  esercito 
di  circa  trentamila  pernione,  e  formarono  l'as- 
sedio di  Borgo  S.  Donnino.  Nel  dì  21  di  ot- 
tobre seguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di 
quella  terra  e  i  Parmigiani  (2).  Se  n"*  andò 
con  Dio  il  marchese  Pelavicino,  e  i  fuorusciti 
di  Parma  con  giubilo  universale  rie-itrarono 
di  concordia  nella  loro  città.  Ma  i  Parmigiani 
nel  dì   i3  di  novembre    contro    i    patti    poco 

(i)  Chtonic.  PlareiUin.  tom,   16.   E.er.  Ital, 
(2)  Clii'onic.  Parmense  tom.  5.  Rerum  Ital, 
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prima  slabiliti ,  essendo  ili  al  suddetto  Borgo 
di  S.  Donnino ,  smantellarono  affatto  quella 
terra ,  con  distribuirne  gli  abitanti  in  varie 
circonvicine  castella.  Formarono  anche  un  de- 
creto di  non  poterla  mai  più  rifare  ,  affinchè 
non  fosse  più  in  istato  di  molestar  con  guerre 
la  città  di  Parma,  siccome  tante  volte  in  ad- 
dietro era  avvenuto.  Similmente  i  Piacentini 
ebbero  gran  guerra  col  conte  Ubertino  Lan- 
dò j  e  avendo  prese  la  castella  di  Seno  e  di 
Scipione  ,  distrussero  1'  ultimo  contro  i  patti. 
Compiè  il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno 
Rinieri  Zeno  doge  di  Venezia  (i),  e  in  luogo 
suo  fu  eletto  Lorenzo  Tìepolo  nel  dì  23  di 
luglio.  Restò  in  tal  occasione  stabilita  la  forma 
con  cui  oggidì  si  fa  l'elezione  del  nuovo  doge. 
Furono  delle  commozioni  in  Brescia  (2)  fra  i 
cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i  Ghibellini 
gran  festa  aveano  fatto  per  la  venuta  di  Cor- 
radino  ,  i  Guelfi  nel  dì  i/\  dì  novembre,  dato 
di  pigho  air  armi ,  vollero  cacciar  di  città  gli 
avversar).  Frappostosi  Francesco  Tornano  go- 
vernatore ,  quetò  il  tumulto  ,  col  mandare 
a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e  po- 
polari. Ma  nel  dì  14  di  dicembre  di  nuovo 
furono  in  armi  i  Guelfi,  e  fecero  uscir  di  città 
non  solamente  parecchi  de' Ghibellini,  ma  an- 
che lo  sIpijSo  Francesco  dalia  Torre  ,  e  Rai- 
mondo vescovo  di  Como  suo  fratello.  Rifugia- 
ronsi  gli  usciti  in  varie  castella  ;  e  i  Veronesi 
prevalendosi  di  questa  divisione,  s'impadro- 
nirono di  Desenzano,  Rivoltella  e  Patengolo. 

(i)  Dandul.  in  Chronic.  lom.   12.  Rerum  Italie. 
(2)  Ma^ecius  Cliion.  Brixian.  toni.    14.  Rerum  Ital. 
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Anno  di  Cristo   i  269.  Indizione  XIL 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 

Altro  non  rimaneva  in  Puglia  che  la  città 
di  Lucerà  o  sia  Nocera  ,  nido  de  gP  Infedeli, 
cioè  de'  Saraceni ,  la  quale  al  re  Carlo  ricu- 
sasse ubbidienza.  Ne  imprese  egli  l'assedio  (i), 
e  tanto  vi  stette  sotto  ^  che  quel  popolo  dopo 
essersi  ridotto  a  pascersi  d'erba,  e  dopo  aver 
perduta  gran  gente,  si  diede  a  discrezione 
nelle  mani  d'  esso  re.  Divise  egli  i  sopravivuti 
per  varie  provincia,  affinchè  non  potessero 
più  alzar  la  testa  e  raunarsi  ]  e  molti  d'  essi 
abbracciarono  ,  almeno  in  apparenza  ,  la  Fede 
di  Gesù  Cristo  (2).  Furono  diroccate  le  mu- 
raglie di  quella  città  ,  e  quanti  Cristiani  diser- 
tori ivi  si  trovaroiio ,  furono  senza  misericor- 
dia tutti  messi  a  filo  di  spada.  Giunta  a  Napoli 
la  nuova  regina  Margherita  di  Borgogna,  mo- 
ghe  del  re  Carlo ,  si  solennizzò  il  suo  arrivo 
con  incredibil  magnificeuza  ed  allegrezza.  Ne 
lasciò  una  descrizione  Saba  Malaspina.  Festa 
si  fece  ancora  in  Toscana  per  li  prosperi  av- 
venimenti de' Guelfi  (3).  Erano  venuti  nel 
mese  di  giugno  al  castello  di  Colle  in  Val- 
delsa  i  Sanesi  colle  masnade  de'  Tedeschi ,  Spa- 
gnuoU ,    Pisani ,  e  co  i  rinforzi    de  gli    usciti 


(i)  Sabas  Malaspina  Hb.  4-  cap.  20. 

(2)  Monadi.  Patavinus  in  ChroQ.  tora.  8.  Rer.    Ital. 

(5)  Kicordan.  Malaspina  cap.    194. 
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di  Firenze  e  cV  altri  Ghibellini,  sotto  il  co- 
mando di  Provenzano  Selvani  governatore  di 
Sieiìa ,  e  del  conte  Guido  Novello.  A  questo 
avviso  si  mosse  Giambcrtoldo  ,  vicario  del  re 
Carlo  in  Firenze,  co' suoi  Franzesi,  co' Fio- 
rentini e  con  altri  aiuti  delle  terre  Guelfe  di 
Toscana  ;  e  dato  loro  battaglia  ,  li  ruppe  e 
sconfisse  ,  con  grandissima  perdita  de^  Sanesi. 
A  messer  Provenzano ,  che  restò  preso ,  fii 
mozzo  il  capo ,  e  portato  sopra  una  lancia 
per  tutto  il  campo.  Andarono  poscia  i  Fio- 
rentini in  soccorso  de' Lucchesi  contro  ai  Pi- 
sani ;  fu  preso  da  loro  per  forza  il  castello 
d'Asciano;  giunsero  sino  alle  porte  di  Pisa, 
e  quivi  i  Lucchesi  per  vergogna  de' Pisani  fecero 
battere  moneta.  Ma  nello  stesso  anno  l'acque 
del  fiume  d'Arno  per  disordinato  diluvio  ^  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  esse  fecero  ro- 
sta al  ponte  di  Santa  Trinila,  crebbero  tanto, 
che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze, 
e  si  levarono  finulmenle  in  collo  quel  ponte 
e  l'altro  alla  Carraia.  Cessò  di  vivere  nel  mese 
di  maggio  il  marchese  Oberto  Pelavicino  in 
uno  de'suoi  castelli,  se  crediamo  al  Sigonio , 
senza  cercar  l' assoluzione  dalle  scomuniche. 
Ma  ci  assicura  1"  autore  della  Cronica  di  Pia- 
cenza ('),  dopo  varj  elogi  delia  sua  pruden- 
za ,  afTabilith  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti 
i  Sacramenti  della  Chiesa  ,  e  con  grande  esem- 
plarità morì  fra  le  braccia  de' religiosi,  ridotto 
dopo  la  signoria  di  tante  città  in  assai  basso 
stato.  Continuarono  nulladimeno  Manfredi  suo 

(i)  Chron.  Placcntin.  tom.   i6.  Uer.  Ital. 
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figliuolo  e  i  di  lui  nipoti  a  posseder  molle 
castella  ,  e  livngamente  sostennero  dipoi  il  de- 
coro di  queir  antica  e  nobil  famiglia.  Peggior 
condizione  fu  quella  di  Buoso  da  Doara  (i), 
che  tanta  figura  aveva  anch' egli  fatta  nel  mondo 
ne  e:li  anni  addietro.  Iti  nel  mese  di  luglio  i 
Cremonesi  coireste  loro  alla  Rocchetta,  dove 
egli  soggiornava ,  il  costrinsero  in  fine  a  ca- 
pitolarne la  resa.  Fu  diroccata  quella  fortez- 
za ,  ed  egli  ritiratosi  nelle  montagne ,  fece  ben 
varj  sforzi  per  ringambarsi,  ma  in  fine  dopo 
qualche  anno  poveramente  terminò  i  suoi  gior- 
ni. È  considerabile  una  notizia  a  noi  conser- 
vata dalla  suddetta  Cronica  di  Piacenza.  Le 
mire  del  re  Carlo  lendevano  alla  signoria  di 
tutta  r  Italia  ,  secondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i  papi.  A  questo  fine  mandò  suoi 
ambasciatori  alle  città  di  Lombardia  ,  e  questi 
oltennero  che  si  tenesse  in  Cremona  un  gran 
parlamento,  in  cui  fu  esposto  il  desiderio  d'esso 
re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  città 
che  seguitavano  la  parte  della  Chiesa ,  o  sia 
la  Guelfa,  con  promettere  a  tutti  protezione 
e  molti  vantaggi.  Concorrevano  a  darsegli  i 
Piacentini ,  Cremonesi .  Parmigiani ,  Modenesi  , 
Feiraresi  e  Reggiani.  Ma  di  contrario  parare 
furono  i  Milanesi  ,  Comaschi  ,  Vercelhni ,  No- 
varesi ,  Alessandrini ,  Tortonesi ,  Torinesi ,  Pa- 
vesi ,  Bergamaschi ,  Bolognesi  e  il  marchese 
di  Monferrato,  consentendo  bensì  di  averlo 
per  amico  ,  ma  non  già  per  signore.  Per  que- 
sta discordia  finì  il  parlamento  ^  senza  che  i^ 

(i)  Annales  Veteres  Mutinens.   tom.  n.  Rer.  Italie, 
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re  Carlo  riportasse  alcun  frutto  delle  sue  aite 
idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'  anno  presente  . 
ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano  e  da  Parma  ^ 
si  portò  air  assedio  della  Rocca  di  Bardi ,  pos- 
seduta dal  conte  Ubertino  Landò  ,  e  vi  con- 
sumò intorno  di  molta  gente.  Dopo  cinque 
mesi  r  ebbero  a  patti ,  e  vi  posero  un  buon 
presidio.  Ma  il  conte  Ubertino  virilmente  se- 
guitò più  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza  . 
e  le  tolse  alcune  castella ,  uccidendo  e  menando 
prede  in  gran  copia. 

Accadde  in  quest''anno  (i)  che  Napo  o  sia 
Napoleone  signor  di  Milano  e  di  Lodi,  essen- 
dosi portato  a  quest'ultima  città,  fu  insultato 
dalla  potente  famiglia  de' Vestarini  j  gittato  da 
cavallo  e  vilmente  trattato.  Tornossene  a  Mi- 
lano, pieno  di  confusione  e  vergogna,  ma  più 
dello  spirito  della  vendetta.  Né  differì  il  farla. 
Con  potente  esercito  andò  colà,  ed  espugnata 
la  città  nel  dì  di  santa  Margherita,  mandò 
nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino  de'Vestari- 
ni;  due  suoi  figliuoli  fece  crulelinente  mori- 
re; ordinò  la  f"abbri<;a  li  due  fortezze  in  quella 
città,  ed  esaltò  la  famiglia  Guelfa  di  Fissira- 
ga  ,  la  quale  col  tempo  usurpò  quel  dominio. 
Fecero  oste  nell'anno  p'esenle  i  Modenesi 
colla  lor  fanteria  e  cavalleri^  nel  Frignano 
contro  Guidino  da  Moutecuccolo ,  per  ca- 
gione d''un  castello  da  lui  tolto  a  i  Serifiiiel- 
li  (2).  Ma  sopragiunto  il  conte  Maghinardo 
con  gran  quantità  di  cavalleria    bolognese,   si 

(i)  Gualvan    Fiamma  np.   5o5. 

(2)  Memorial.  Potestat.  Regiens.  tom,  8.  P«.er.    Italie. 
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venne  ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimase  scon- 
fiito  l'esercito  modenese,  e  quasi  lutti  i  Reg- 
giani accorsi  in  aiuto  d'  essi  Modenesi  vi  la- 
sciarono la  vita.  Covando  i  Torriani  signori  di 
Milano  un  6ero  sdegno  contra  de' Bresciani  (i), 
ostilmente  nell'anno  precedente  erano  entrati 
nel  loro  territorio  ,  ed  aveano  prese  le  terre 
di  Capriolo  e  Palazzuolo,  mentre  che  i  Bre- 
sciani si  trovavano  all'assedio  di  Minervio.  Per 
comporre  questa  discordia,  s'erano  interposti 
Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  e  legato  pon- 
tificio,  Obizzo  marchese  d'Este  e  signor  di 
Ferrara,  e  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio, 
con  riuscir  loro  di  far  ritirare  l'armi  de' Ter- 
nani,  e  di  liberar  Minervio  dall'assedio.  Ma 
perciocché  insistevano  i  Torriani  che  fossero 
rimessi  in  Brescia  i  fuorusciti,  al  che  consen- 
tivano i  nobih  della  città,  si  sollevò  il  popolo 
di  contrario  parere  nel  dì  28  d'agosto  desso 
anno  contra  de' nobili,  e  parte  di  loro  spnise 
fuori  della  città,  e  parte  presi  ritenne  nelle 
carceri.  Il  perchè  in  quest'anno  il  re  Carlo ^ 
che  facea  famoie  a  questa  sì  potente  città , 
v'inviò  suoi  ambasciatori  per  mettervi  pace,  e 
v'andarono  quegli  ancora  de' Bolognesi.  Fu  in 
fine  concbiuso  che  i  prigioni  fossero  inviati 
a' confini  nella  città  d'Alba,  di  cui,  siccome 
ancora  d'altre  terre  nel  Piemonte,  era  allora 
signore  il  re  Carlo  (2).  Ma  nel  viaggio  da 
Frate  Taione  e  da  Buoso  da  Doara ,  che  era 
ancor  vivo ,  furono  liberati ,  con  restar  prigioni 


(i)  IMalveciiis  Chron.  Brixian.  tom.   14.  ^er    Italie. 
(2}  Caffari  AiinaK  Genuens.  Jib.  8.  tom.  d.  Rer.  Italie. 
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cento  cavalieri  che  li  scortavano.  Né  manca- 
rono novità  in  Verona.  Vi  fu  ucciso  Turi- 
sendo  de' Tu  risentii  (i),  uno  de' maggiorenti  ; 
ed  essendo  fuggiti  dalla  città  molti  ivi  detenuti 
prigioni,  s'impadronirono  essi  delle  terre  di 
Legnago,  Villa  Franca,  Soave  ,  e  d'altre  castel- 
la. Fatta  anche  lega  con  Lodovico  conte  di 
San  Bomfa/io  .  e  con  gli  altri  usciti  di  Vero- 
na ,  cominciarono  contra  di  Mastino  deliii 
Scala  signor  di  Verona  un'aspra  guerra,  che 
durò  per  più  di  due  anni.  Furono  cagione 
cotidi  n»,vila  che  la  maggior  parie  de' nobili 
veronesi ,  de'  quali  ci  conservò  Parisio  da 
Cereta  il  catalogo  ,  furono  cacciati  da  Verona 
e  banditi  :  con  che  Mastino  maggiormente 
assodò  la  sua  signoria  sopra  il  popolo  di 
quella  città,  e  ricuperò  poscia,  T  una  dietro 
l'altra,  le  terre  predette.  Circa  questi  tempi 
anche  in  Mantova  avvennero  funeste  dissen- 
sioni per  la  rivalità  delle  potenti  famiglie  (2). 
I  conti  di  Casalalto  aiutati  da  Pinanionte  dei 
Bonacolsi ,  o  sia  de'  Bonacossi ,  fecero  colla 
forza  sloggiare  i  nobili  Zanicali  con  tutti  i 
loro  aderenti  5  e  poscia  Pinamonte  avendo 
proditoriamente  prese  farmi  col  popolo,  ne 
scacciò  gli  stessi  conti,  ed  arrivò  a  farsi  pro- 
clamar signore  di  Mantova  :  in  quali  anni  pre- 
cisamente seguissero  tali  mutazioni,  noi  so  io 
dire.  11  Platina  nella  Storia  di  Mantova  ,  che 
le  descrive,  e  mostra  mischiato  in  quelle  tur- 
bolenze   Obizzo    marchese    d'Este  ,    siccome 

(i)  Paris  de  Cereta  Cliron.  Veron.  toni.  P.  V>ov.  Ttalio 
(2)  Platina  Hist.  Mantuau.  lom.   20.  Kui'.  Ital. 
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quegli  che  aspirava  al  dominio  di  Mantova, 
non  ne  assegna  gli  anni  :  difetto  non  lieve  della 
Storia  sua.  Ma  veggasi  all'anno  11^1.  Cessar 
dovette  in  questi  tempi  anche  la  potenza  di 
Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio,  sostenuta  per 
molti  anni  nella  città  di  Mantova.  Che  nel- 
l'anno presente  i  Piacentiiù,  i  Milanesi  e  pa- 
recchi altri  popoli  di  Lombardia  giurassero 
fedeltà  a  Carlo  re  di  Sicilia  e  Paglia  ,  e  il 
prendessero  per  loro  signore,  lo  scrive  l'autore 
della  Cronica  di  Piacenza  (i).  Ma  quest'ultima 
partita  non  par  mollo  sussistente.  Verisimil- 
mente  altro  non  fecero  che  dichiararsi  aderenti 
al  re  Carlo,  e  mettersi  sotto  la  di  lui  prote- 
zione, ma  non  già  sotto  la  di  lui  signoria. 

Anno  di  Cristo   12'jo.  Indizione  XllI, 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Lodovico  IX  santo 
re  di  Francia  volle  compiere  il  secondo  voto 
della  spedizione  sua  contro  gllnfedeli  (2), 
Sul  principio  di  marzo  si  mise  in  viaggio  col 
cardinale  d'Albano  legato  apostolico,  e  con  un 
fiorito  esercito  passò  in  Provenza,  dove  sola- 
mente ne' primi  giorni  di  luglio  imbarcata  la 
gente,  sciolse  le  vele.  Battuta  quell'armata  da 
una  furiosa  tempesta,  approdò  a  Cagliari  in 
Sardegna ,  e  di  là  poi  dirizzò  le   prore    verso 


(r^  Cbron.  Plarcnt.  lom.   16.  Rer.  Italie, 
(a)  Nangius  Monadi.  Pataviiius  \\\  Cliron.  Giiillclintrs 
de  Podio  Gesta  S.  Ludovici  et  alii. 

Mi'RATOia.  Ann.   fol.  XI.  2n 


/jlS  ANNALI    L/'  1/VTLlA 

l'Affrica.  Pyrchò  il  Bey  o  sia  il  re  di  Tunisi 
gli  avea  f;ilto  sperare  di  volersi  convertire 
alla  Fede  di  Cristo,  e  per  altri  motivi,  pre- 
valse il  uK^livo  di  sbarcale  colà.  Si  trovò  che 
quel  Barbaro  avea  tutt' altro  in  cuore  che 
d'abbraciiar  la  religion  crii-tiana;  anzi  col- 
Tarrivo  de' Fraiizesi  fece  metter  ne' ferri  tutti 
quanti  i  mercatarìti  e  gli  schiavi  cristiani  di 
Tunisi,  che  erano  alquante  migliaia.  Fu  dun- 
que determinato  di  usar  la  forza  ,  e  non  si  tardò 
a  prendere  il  castello  di  Cartagine ,  dove  il 
santo  re  si  trincierò,  aspettando  intanto  Far- 
rivo  di  Carlo  re  di  Sicilia  colla  sua  flotta , 
che  dovea  portar  un  poderoso  rinforzo  di 
gente j  di  munizioni  e  di  viveri.  Ma  il  re  Carlo 
oltre  Tespeltazionc  tardò  un  mese  ad  arrivar 
colà:  nel  qtial  tempo  per  gli  eccessivi  caldi, 
per  la  diversità  del  clima  e  per  la  penuria 
dell'  acqua  dolce,  s'introdusse  nella  regale 
armata  il  flusso  di  sangue  con  febbri  maligne  , 
che  cominciarono  a  fare  ampia  strage  dell'alta 
e  bassa  gente.  Vi  perì  Giovanni  Tristano  conte 
di  Nivers,  figliuolo  del  re,  e  poco  appresso  il 
cardinale  legato  Radolfo,  con  altri  nobili.  Ed 
infermatosi  lo  stesso  re  santo  Lodovico  ,  nel 
dì  25  d'agosto  con  ammirabil  costanza  d'ani- 
mo ,  rassegnazione  al  volere  di  Dio  e  atti  di 
soda  pietà  ,  volò  a  ricevere  in  cielo  quella 
corona  ch'egli  amò  e  desiderò  più  che  l'altra 
della  terra,  lasciando  in  una  total  costernazione 
l'armata  sua.  Arrivato  in  questo  tempo  il  re 
Carlo  con  una  potentissima  tlotla,  rincorò  gli 
animi  abbattuti ,  e  fatto  dichiarare  re  di  Francia 
Filippo  fighuolo  primogenito  del  defunto    re^ 
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ottenne  che  si  strignesse  d'assedio  la  città  di 
Tunisi.  Durò  circa  tre  mesi  questa  impresa 
con  varie  scaramuccie  ;  e  veggendo  il  re  sa- 
raceno l'ostinazion  de' Cristiani ,  si  ridusse  in 
fine  a  pregar  di  pace  o  tregua  (i)  y  e  questa 
fu  conceduta  j  per  potersi  tirar  con  onore  da 
quel  paese.  L'accordo  fu  stabilito ^  con  obbli- 
garsi colui  di  sborsare  cento  cinque  mila  fio- 
rini d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarsi  la 
metà  di  presente,  e  l'altra  fra  due  anni;  di 
liberar  tutti  gli  schiavi  cristiani  ;  di  permettere 
l'esercizio  libero  e  la  predicazion  della  religione 
di  Cristo;  e  finalmente  di  pagar  da  lì  innanzi 
annualmente  al  re  di  Sicilia  quaranta  mila 
scudi  di  tributo.  Il  che  fatto,  nel  dì  28  di 
novembre  tutto  l'esercito  franzese  e-  siciliano 
s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alia  volta  della  Si- 
cilia. Il  non  avere  il  re  Carlo  mostrato  alcun 
pensiero  di  soccorrere  Terra  Santa,  al  quale 
oggetto  s'erano  imposte  tante  contribuzioni  a 
i  popoli  e  alle  chiese,  e  tanti  aveano  presa  la 
croce  j  diede  motivo  ad  una  universal  mormo- 
razione, gridando  tutti  ch'egli  unicamente  per 
suo  vantaggio,  e  per  rendersi  tributario  il 
regno  di  Tunisi,  avea  promossa  la  Crociata  , 
ed  eccitato  il  salito  re  fratello  a  fermarsi  colà. 
Sopra  tutto  se  ne  stomacò  e  ne  fece  dell'aspre 
doglianze  Edoardo  principe  d'Inghilterra,  il 
quale  nel  tempo  dello  stesso  trattato  arrivò  a 
Tunisi ,  e  veleggiò  poscia  verso  di  Accou ,  per 
dare  un  vero  compimento  al  suo  voto.  Ma  nel 
ultimo  giorno  di  novembre  arrivata    la    fiotta 

(i)  Caffiin  Annal.  Genuens.  lib.  9.  toni  <>.   Ror.  Italie. 
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fraiizese  e  siciliiiii;i  alla  vista  di  Trapani  in 
Sicilia,  fu  sorpresa  da  sì  orrida  teiDpesta,  che 
la  fiiaggior  parte  o  resiò  preda  del  mare,  o 
andò  a  rompersi  in  terra  colla  morte  ,  chi 
dice  di  quattro,  chi  di  molte  più  migliaia  di 
persone,  e  colla  j)erdita  del  d;inaro  pagato  da 
i  Saraceni,  e  d'altri  innnmerabili  arnesi.  Il 
Continuatore  di  Caffaro  ,  allora  vivente  ,  scrive 
che  vi  perirono  infiniti  uomini.  Trovavansi  in 
queir  armata  ben  dieci  mila  Genovesi ,  parte 
per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl'In- 
fedeli, e  parte  per  armare  le  galee  franzesi. 
Commise  il  re  Carlo  in  sì  funesta  congiuntura 
un'  azione  delle  più  nere  che  si  possono  im- 
maginare 5  imperciocché  di  tutto  quello  che  si 
potè  salvare  e  ricuperar  dal  naufragio  ,  egli 
si  fece  padrone  ,  allegando  un'  empia  legge  dei 
re  Guglielmo  ,  e  una  lunga  ma  infame  con- 
suetudine ,  che  tutte  le  robe  de' naufraganti 
erano  del  fìsco.  Né  giovò  a  i  Genovesi  il 
dire  che  per  servigio  della  Crociata  e  di  lui 
stesso  erano  venuti  ,  ne  il  produrre  le  con- 
venzioni seguite  con  lui,  per  cui  era  promessa 
sicurezza  alle  lor  persone  e  robe  ,  in  casi  an- 
cora di  naufragio.  Nel  tribunale  di  quell'avido 
principe  riuscì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 
Fu  in  quest'anno  una  strepitosa  solleva- 
zione in  Genova  ,  città  sempre  piena  di  mali 
unjori  in  que' tempi  ,  cioè  di  fazioni,  parzia- 
lità e  discordie.  Per  cagione  della  podesteria 
di  Ventimiglia  si  venne  all'armi  nel  dì  28  di 
ottobre.  I  Doria  e  gli  S[)inoli  ,  famiglie 
potentissime ,  insorsero  contra  i  Grimaldi  e 
Fieschi ,    e   s' impadronirono    del    palazzo  del 
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podestà.  Questi  si  rifugiò  nelle  case  de'Fieschij 
ma  quivi  ancora  perseguitato  ^  fu  preso  ,  e 
poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto 
l'anno.  In  quello  stesso  giorno  furono  pro- 
clamati capitani  di  Genova  (i)  con  mero 
e  misto  imperio  Oberto  Spinola  e  Oberto 
Doria,  che  presero  il  partito  de' Ghibellini , 
o  sia  dell'imperio;  né  luogo  alcuno  si  contò 
che  non  si  sottomettesse  alla  loro  autorità  :  il 
che  produsse  pace  e  quiete  per  tutto  il  Ge- 
novesato.  Non  cessava  iiìtanto  la  guerra  fra 
il  popolo  di  Brescia,  signoregolante  nella  città, 
e  i  nobili  fuorusciti  (2).  Quivi  si  trovava  un 
messo  del  re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca. 
Costui  con  una  gran  turba  di  cittadini,  dopo 
essere  stato  a  Gambara ,  se  ne  tornava  alla 
città.  Nella  villa  di  Leno  fu  assalito  improv- 
visamente da  §ìi  usciti,  che  moltissimi  ucci- 
sero del  seguito  suo.  Questo  colpo  fece  ri- 
solvere i  cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  re 
Carlo  ,  e  di  acclamarlo  per  loto  signore  nel 
dì  3o  di  gennaio.  Carlo  vi  mise  ner  gover- 
natore r  arcivescovo  di  Santa  Severina  ,  e 
spedì  ad  essa  città  una  compagnia  d' uomini 
d'armi  per  lor  sicurezza.  Ciò  non  ostante 
continuarono  gli  usciti  a  tar  guerra,  ma  con 
loro  svantaggio,  alla  città.  Nell'anno  presente 
i  Pisani  (J) ,  oramai  conoscendo  di  non  po- 
ter contrastare  colla  possanza  del  re  Carlo  e 

(i)  CLionic.  Placentin.  toni.   16.  Rerum  Ital 
(2)  Malvecius    in    Cliron.    Brixiau.    tom.    lA.    Rerum 
Italie.  ^ 

(5)  Ptolom.    Lucens.  Annal.    brev.    tom.   11.    Rerum 
Italicar. 
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cle^  Gupìfi  di  Toscana  ,  fccoro  pace  co'  Luc- 
chesi ,  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del 
medesimo  re.  Un  pari  accordo  se^nì  tra  i 
Sanesi  (i)  e  i  Fiorentini  ,  per  cagion  del 
quale  ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  usriti;  ma 
non  passò  gran  tempo  che  essi  Guelfi  ,  nulla 
curando  i  palli  latti  ,  scacciaiono  dalla  città 
i  Ghibellini:  sicché  non  restò  in  Toscana  città 
che  non  si  reggesse  a  parie  Guelfa.  E  i  Fio- 
rentini  solto  alcuni  pretesti  disfecero  il  ca- 
ftlello  ili  Poggihonzi ,  che  eia  de'  più  belli  e 
folti  della  Toscana,  e  ridussero  quel  popolo 
ad  un  borgo  nel  piano.  Cominciò  in  questo 
anno  la  guerra  fra  i  Veneziani  (2)  e  Bolo- 
gnesi. Avevano  i  Ferraresi,  Padovani  e  Tri- 
visani  negato  al  doge  di  Venezia  soccorso  di 
grani  in  tempo  di  grave  carestia ,  avendone 
bisogno  per  loro  stessi.  Sdegnato  egli ,  impose 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie ,  e  fece 
guardare  i  porti  dell'  Adriatico  ,  acciocché 
ninno  conducesse  vettovaglie  se  non  a  Ve- 
nezia, nò  passava  sale  in  Terra  ferma.  Se  ne 
disgustarono  forte  i  Bolognesi ,  perchè  loro 
ne  veniva  gran  danno;  e  quantunque  invias- 
sero ambasciatori  a  dolersene,  non  ne  ripor- 
tarono se  non  delle  amare  risposte.  Era  allora 
al  sommo  la  potenza  de' Bolognesi,  giacché 
comandavano  alla  maggior  parte  della  Roma- 
gna. Però  adunato  un  esercito  di  circa  qua- 
ranta mila  persone,  andarono  al  Po  di  Pri- 
niaro  ,    e  quivi    piantarono  un    castello  o  sia 


(i)  Annales  Sonfn.  Ioni.    i).  Rer.  Ualic. 

(2)  Danclul.  in  Chroiiic.  totn.   12.  Rer,  Italie. 
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fortezza,  secondo  l'uso  di  que' tempi.  Venne 
pertanto  tpedita  da  Venezia  una  flotta  di 
molte  navi  per  impedir  quel  lavoro,  con  tra- 
bucchi e  nangani  dall' altra  riva  del  Po;  ma 
i  Bolognes  non  restarono  per  questo  di  com- 
pierlo ,  né  si  attentarono  i  Veneziani  distur- 
barli. Dopc  la  morte  di  Aldigieri  Fontana , 
avendo  tettato  in  vano  i  suoi  parenti  ,  po- 
tente fami^ia  di  Ferrara  (i),  di  torre  il  do- 
minio di  qiella  città  ad  Obizzo  marchese  di 
Este ,  se  n;  fuggirono ,  ritirandosi  sul  Bolo- 
gnese a  Galiera  ,  da  dove  cominciarono  a 
danneggiare  il  territorio  di  Ferrara.  Ottennero 
poscia  perdano  dal  marchese ,  purché  andas- 
sero a'  conini  nelle  città  eh'  egli  loro  as= 
segnò. 

Annodi  Crsto   1271.  Indizione  XIV» 
di  Gr  GORio  X  papa   i. 
Imperi»  vacante. 

Filippo  nuovi  re  di  Francia  e  Carlo  re  di 
Sicilia  suo  zio  en  vennero  a  Viterbo ,  a  fine 
di  sollecitare  i  discordi  cardinali  ali"  elezione 
di  un  papa.  Avvnne  che  colà  ancora  si  portò 
il  conte  Guido  li  Monforte ,  vicario  allora 
per  esso  re  Cari  in  Toscana  (a).  Nudriva 
costui  un  irainenh)  odio  contro  la  real  casa 
d' Inghilterra ,    pe^hè    il    conte    Simone    suo 


(i)  Rirliobald.  in  Po>ar,  tom.  9,  Rer.  Ital.  Annales 
Veteres  Mutinens.  tom.   >.  Reiiiin  It.\I. 

(2)  Riyiijildus  Annal.  "^ccles.  Ricoidan.  lM<ilaipin« 
f'ap.  196. 
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padre    era    sialo    ucciso ,    e    ben    giustamente 
per    gli  suoi    demeriti,  dal    re    d' li ghii terra. 
Per    questo  mal  talento    commise  essu    conte 
Guido  una  delle  più  abbomiiievoli  izioni  che 
possano  ca<lere  in   mente  d^ionio  (  cristiano. 
Imperocché  avendo   trovato   in    chi<sa  attento 
alla  sacra   messa  Arrigo,  figliuo'o  à  Riccardo 
d' Inghillernì  ,  re    de"  Romani ,  ch'o'a    vennto 
co   i   suddetti  due  re  dalla  Crociata  di  Tunisi, 
crudelmente  quivi  uccise  queir  innocente  prin- 
cipe. Né  di  ciò  contento,  perchè  di  fu  ricor- 
dato   che    suo    padre    era    stato    trascinato , 
tornò    indietro  ,  e    preso  pe'  capegi    quel  ca- 
davere, Io  strascinò   fuori  di  chiesi.   Sotto  gli 
occhi,  per  così  dire,  di  quei    due  ce  fu  com- 
messo   questo  esecrabii    fatto ,  e  non    se    ne 
vide    risentimento  alcuno,   non  s;nza    gravis- 
simo lor  biasimo:  se  non  che  il  re   Carlo  gli 
levò  il    vicarialo  della   Toscana.  Se    ne    fuggi 
quest'  empio    assassino  ;    ma    il  colse    a    suo 
tempo  la   mano  di  Dio,  perchè  »nì  malamente 
i  suoi    dì    nelle    prigioni    di    ^cilia.    Benché 
nulla  avessero  operalo  le  preuure    de  i  sud- 
detti re    per  indurre    il    colle-io   de' cardinali 
ad  accordo,  di   maniera  che  iltediati  si  par- 
tirono da  Viterbo;  pure  da  /  ad  alcuni  mesi 
si   applicarono  essi  cardinali  «èddovero  a  dare 
un    nuovo   papa    alla  Chiesa  di    Dio  (i).    Di 
grave    scandalo   era    stato  ai    popoli  cristiani 
il   vedere    che    da    tanto    tmpo   non    aveano 


(i)  Caflarì    Aunal.  Genueu    lib.  9.  tom.  6.    Rerum 
Italicar. 
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saputo  i  quindici  cardinali  accordarsi  nelF  ele- 
zione d'alcimi  di  essi;  colpa  della  loro  am- 
bizione ,  che  anteponeva  il  privato  interesse 
a  quel  della  repubblica  cristiana.  Fecero  essi 
adunque  un  compromesso  nel  dì  primo  di 
settembre  in  sei  cardinali ,  i  quali  senza  per- 
dere tempo  nominarono  papa  Tedaldo,  ap- 
pellalo ancora  Tebaldo,  della  nobil  casa  dei 
Visconti  di  Piacenza,  non  cardinale,  non  ve- 
scovo ^  ma  solamente  arcidiacono  di  Liegi  (i), 
personaggio  nondimeno  di  santi  costumi,  che 
si  trovava  allora  in  Accon  ,  o  sia  in  Acri  di 
Soria ,  dove  faticava  in  servigio  della  Cristia- 
nità. Parve  maravigliosa  questa  elezione,  per- 
chè egli  ne  pure  era  conosciuto  da  alcuno 
de' cardinali  ;  e  pur  lutti  consentirono  in  lui, 
e  se  ne  applaudirono  bene  a  suo  tempo  ;  così 
bella  riuscita  fece  questo  dignissimo  successore 
di  san  Pietro.  Spedì  il  sacro  collegio  amba- 
sciatori ad  Accon  a  notificargli  la  sua  promo- 
zione. Accettò  egli  reiezione,  e  prese  dipoi 
il  nome  di  Gregorio  X  con  incredibil  giubilo 
de'Cristiani  orientali,  che  concepirono  di  grandi 
speranze  d'aiuti  per  la  ricuperazion  di  Terra 
Santa,  stante  il  piissimo  zelo  già  sperimentato 
di  questo  insigne  personaggio  per  li  progressi 
della  Crociata.  Si  dispose  egli  intanto  pel  suo 
ritorno  in  Italia  :  del  che  prirleremo  all'anno 
seguente.  Cominciò   in  quest'anno  a   declinar 


(i)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.  Rer.  TtaJ, 
Bicbobald.  in  Pomar  tom.  9.  Rer.  Italie.  Sabas  Mala- 
spina  lib.  5.  cap.  8. 
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la  potenza  de'Torriaiii  (1).  Dopo  essere  stati 
i  Comaschi  sotto  il  loro  governo  per  dieci 
anni,  si  ribellarono,  e  preso  Accursio  Co- 
tica vicario  di  Napo  dalla  Torre ,  tanto  il 
ritennero ,  che  fu  rilasciato  Sianone  da  Lo- 
camo ,  il  quale  per  nove  anni  era  stato  dete- 
nuto prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano. 
Rivoltatesi  ancora  contra  de^  Torriani  le  due 
nobili  famiglie  milanesi  Gastiglioni  e  Birago, 
SI  unirt^no  co'  nobili  fuorusciti  :  del  che  sde- 
gnato forte  Napo  Torriano  ,  ostilmente  entrò 
nel  Seprio,  e  vi  prese  e  diroccò  il  castello 
di  Castiglione.  In  molte  angustie  si  trovava 
il  popolo  di  Piacenza  (2),  per  l'aspra  guerra 
che  gli  faceva  il  conte  Ubertino  Landò  co  i 
nobili  fuorusciti  di  quella  città.  Il  perchè  trat- 
tarono nel  loro  consiglio  di  darsi  a  Carlo  re 
di  Sicilia.  Gran  dib;«ttimenlo  .  gran  discordia 
fu  ne' partiti;  ma  fitialmente  la  vinse  l'affer- 
mativa ,  e  si  giurò  fe*leltà  ad  esso  re  ,  con 
lasciare  libertà  a  tutti  i  banditi  di  ritornare 
in  città  nel  termine  d'  un  mese ,  purché  si 
sottomettessero  al  re.  La  maggior  parte  d'essi 
vi  ritornò. 

Passò  in  quest'  anno  per  Reggio  di  Lom- 
bardia (3)  Filippo  re  di  Francia  ,  conducendo 
seco  l'ossa  del  santo  suo  genitore  Lodovico  IX, 
e  di  Giovanni  Tristano  suo  fratello.  Corre- 
vano tutti  i  popoli  a  venerar  la  cassa  del  re 


(i)  Goalvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  Scj.  An- 
aal.  Mediolan.  toni.    16.  l'er.   Itnl. 

(2)  Chronio.  Plarent    tom.   16.   Rer.  Italie. 
J3)  Memor.  Pote^t.  Regiens.  tom.  8.  ì\vv.  hai. 
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defunto,  riguardandolo  tulli    come    un   prin- 
cipe santo  ;  e  qiiesta  si  deponeva  nelle  cinese 
con  moki  doppieri  accesi  all'intorno.  E  però 
restò  in  queste   parti    una    distinta    divozione 
verso  di  lui ,  tenendosi  tuttavia  care  le  di  lui 
monete  j  per  appenderle  al  collo  de' figliuoliai. 
ISel  dì  primo  d'  aprile  arrivò    esso    Filippo  a 
Parma  ;  ed  avendo  le  sue  soldatesche  bruciate 
quindici  case  a  Colorno  (i),  rifece  quel  danno 
oon  adeguato  pagamento.  Grave  carestia    pa- 
tirono  in  quest'anno  i  Reggiani  e  Parmigiani: 
ciò    non    ostante    fecero    oste    al    castello    di 
Gorvara  ,    dove    dimorava    eoa    assai    banditi 
Jacopo  da  Palò  ,    e    presolo    dopo    tre    mesi 
d'assedio,  poco  dappoi  lo  smantellarono.  Con= 
tinuando  la  guerra  fra    i    Veneziani    e    Bolo- 
gnesi (2)  al  Po  di  Primaro,  nel  primo  dì  di 
settembre    vennero    alle    mani    i   due    nemici 
eserciti ,  e  toccò  la  peggio  a  i  Veneziani.  Gon- 
fessa  il  Dandolo  (3)  che  i  suoi  lasciarono  in 
preda  a  i  Bolognesi  le  lor    tende    e    bagagli^ 
ma  che  sopragiunti  altri    capitani    con    gente 
assai ,  uccisero  molti  de'  Bolognesi ,  e    fortifi- 
carono il  castello  di  Santo  Alberto  ,  posto  sul 
Po  d'Argenta.  Fecero  guerra  i    potenti   Bolo 
gnesi  anche  al  Comune  di  Modena  ,  contro  il 
tenor    della    pace ,    nel    mese    d' agosto  ,    per 
l' ingiusta  lor  pretensione  che  i  Mode  riesi  nulla 
avessero  da  possedere    di    là    dal    fiume    Pa- 
naro.   Presero     all'  improvviso    il    castello    di 


(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital. 

(2)  Annal.   Bononiens.  lom.    18.  Rerum   ftaìic. 

(3)  Dandul.  in  Chron.  toni.   12.  Rerum  Ital. 
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9.  Cesario  (i):  il  che  udito  in  Modena,  si 
diede  tosto  campana  a  martello  ,  e  il  popolo 
tutto  in  armi  corse  a  quel  castello ,  e  impe- 
tuosamente superate  le  f  jsse ,  quanti  Bolo- 
gnesi vi  trovarono ,  o  fecero  prigioni  ^  op- 
pure uccisero.  Presero  anche  i  Bolognesi  le 
castella  di  Savignano,  di  Montecorone  e  Mon- 
teombraro,  e  le  atterrarono.  Né  di  ciò  con- 
tenti ,  vennero  coir  esercito  fino  al  Ponte  di 
Santo  Ambrogio  e  al  Ponte  di  Navicello  j 
ma  da  i  Modenesi  siccorsi  alla  difesa  viril- 
mente furono  rispinli.  In  tal  congiuntura 
accorsero  i  Parmigiani  ,  amici  sempre  fede- 
li ,  in  aiuto  di  Modena  (2).  Ma  uè  pur  Bo- 
logna era  esente  da  guai.  Mali  trattamenti 
faceano  i  nobili  al  populo ,  spezialmente  to- 
gliendo loro  le  donne.  Si  afforzarono  per 
questo  i  popolari,  e  formata  un'unione  fra 
loro  ,  che  fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia 
della  Giustìzia  ,  mandarono  a'  confini  ottanta 
d'essi  nobili:  il  che  diede  principio  alP  ab- 
bassamento di  Bologna  ,  città  che  allora  si 
trovava  in  una  grande  auge  di  potenza  ,  for- 
tuna e  ricchezze.  Presero  in  quest'anno  i  Cre- 
monesi il  castello  di  Malgrate  per  sagacità  di 
Jacopino  Rangone  da  Modena  (3^  lor  podestà, 
il  quale  per  questo  fatto  fu  confeiuialo  nella 
podesteria  dell'anno  seguente.  In  Ferrara  (4) 
Giacomaccio  de'Trotti,  con  alivi  adeienii  alla 
fazion  Ghibellina  del    fu    Salinguerra ,    fecero 

(i)  Annales  Veteres  Mutinens.  toni.    ti.  Rer.  Ital. 

(2)  Memor.    Potest.   Begit  ns. 

(3)  Annales  Veter.  Mutinens. 

(4)  Annal.  Esteas.  tom.  i5.  Rerum  Itil. 
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una  congiura  centra  di  Obizzo  marchese  d'E- 
nte ,  signore  della  città;  ma  essendo  questa 
venuta  alla  luce  ,  lasciarono  costoro  il  capo 
sopra  d'un  palco.  Portossi  nell' anno  presente 
in  Ispagna  Guglielmo  marchese  di  Monferra- 
to ;  quivi  prese  per  moglie  Beatrice  figliuola 
di  Alfonso  re  di  Castiglia  ,  sopranominato 
l'Astrologo  ,  con  varj  patti ,  de'  quaU  fa  men- 
zione Benvenuto  da  S.  Giorgio  (i).  Se  s'  ha 
da  prestar  fede  a  Galvano  Fiamma  (2)  ,  Al- 
fonso, siccome  elettore  de' Romani,  dichiaro 
suo  vicario  in  Italia  esso  marchese,  e  mando 
ottocento  cavalieri  con  esso  lai  ,  i  quali  ie- 
cero  guerra  a  [Milano  ;  ma  rimasero  in  breve 
sterminati  da  Napo  Torriano.  Per  questo  si 
accese  un  odio  grande  fra  esso  Napo  e  il 
marclijese. 

Annodi  Cristo   T2'y3.  Indizione  XV, 
di  Gregorio  X  papa  2. 
Imperio  vacante. 

Nel  primo  giorno  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente approdò  a  Brindisi  il  nuovo  pontefice 
eletto  Gregorio  X ,  veneuito  di  Soria  (3).  Ar- 
rivato che  fu  a  Benevento  ,  quivi  fu  ad  in- 
chinarlo il  re  Carlo  ,  che  poscia  con  magni- 
ficenza ed  onore  l'accompagnò  nel  resto  del 
viaggio.  Fu  incontrato  a  Ceperano    da    molti 


(i)   Benven.    da   San    Giorg.    Cron.    del    Monferrato 
tom.  25.   Rer.  Ital. 

(2)  Gualvaneus  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  3n6. 
(5)  Vita  Gregorii  X.  P.  I.  tom.  5.   Rerum  ital. 
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cardinali ,  e  da  gli  ambasciatori  di  Roma , 
che  il  pregarono  di  trasferirsi  a  quella  città. 
Ma  egli  continuò  il  cammino  sino  a  Viterbo. 
Portatosi  poi  a  Roma  ,  nel  dì  27  di  marzo 
fu  consecrato  )  con  gran  solennità  ricevè  la 
tiara  pontificia  ,  e  il  giuramento  di  fedeltà  e 
d' omaggio  dal  re  Carlo.  Venuto  poscia  ad 
Orvieto  ,  principalmente  si  applicò  a  i  soc- 
corsi di  Terra  Santa.  Intimò  a  questo  fine  un 
concilio  generale  da  tenersi  in  Lione ,  e  fece 
maneggi  co  i  popoli  di  Venezia ,  Pisa ,  Ge- 
nova e  Marsilia  ,  per  ottenere  da  essi  la  lor 
quota  di  galee  per  quella  sacra  impresa  (1). 
Ma  perciocché  i  Veneziani  aveano  guerra 
co'  Bolognesi  in  terra  ^  e  per  mare  co'  Geno- 
vesi ,  spedì  r  arcivescovo  d'Aix  con  titolo  di 
Legato  Apostolico,  acciocché  trattasse  di  pace 
fra  loro;  e  non  potendola  egli  conchiudere, 
ordinasse  a  que'  Comuni  d' inviare  i  lor  ple- 
iiipotenziarj  alla  corte  pontificia.  Dalle  me- 
morie rapportate  dal  Rinaldi  vegniamo  in 
cognizione  che  tuttavia  i  Sanesi  e  Pisani  ri- 
cusavano di  riconoscere  il  re  Carlo  per  vi- 
cario della  Toscana  ,  e  gli  ultimi  aveano  oc- 
cupati alcuni  luoghi  in  Sardegna.  Intimò  loro 
il  pontefice  le  censure  e  la  privazione  del 
vescovato  (3) ,  se  nel  termine  prefisso  non 
ubbidivano.  Fece  poscia  una  promozione  di 
cinque  cardinali ,  uno  de'  quali  fu  san  Bona- 
ventura,  ministro  generale  dell' Online  de' Mi- 
nori, insigne  dottore  della  Chiesa.  Trovandosi 


(f)  Raynald.  in  Annui.   Ecclesiast. 
ir>.)  IMolora.  Lucecs.  in  Annalib.  brcv.  toin.   11.  Rcr, 
Italie. 
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tuttavia  alla  corte  pontificia  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  (i),  si  presentò  al  pa- 
pa, implorando  il  suo  aiuto  contro  la  prepo- 
tenza de'  Torriani  signori  di  Milano  ,  che  lui 
e  tanti  nobili  tencano  banditi  dalla  patria. 
Intanto  essi  Torriani  faceano  gran  guerra  a  i 
nobili  fuorusciti  ;  i  quali  nondimeno  cresciuti 
in  forze  per  l' assistenza  de'  Comaschi ,  fa- 
ceano testa ,  ed  elessero  per  loro  capitano 
Simone  da  Locamo  ,  uomo  di  grande  spe- 
rienza  ne'  fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Parma  (2)  che  Guido  e  Matteo  da 
Corrf  ggio  Parmigiani ,  dopo  essere  stati  per 
lungo  tempo  come  signori  di  Miintova,  furono 
in  quest'anno  scacciati  da  quella  podesteria 
per  opera  di  Pinamonte  de'Bonacossi  Manto- 
vano loro  nipote.  Costui  non  solamente  occupò 
quel  dominio,  ma  si  unì  co' Veronesi  a  parte 
Ghibellina  ,  esiliò  la  maggior  parte  de'  Guelfi 
di  quella  città,  e  cagion  fu  di  non  pochi  altri 
mali.  Fecero  i  Pavesi  oste  contro  la  terra  di 
Valenza,  e  fu  in  lo!0  aiuto  il  conte  Ubertino 
Landò  (3)  con  cinquanta  uomini  d'  armi. 
Portatosi  a  Brescia  il  suddetto  arcivescovo 
d'Aix  (4)  per  trattar  di  concordia  fra  quel 
Comune  e  i  Torriani  di  Milano,  così  saggia- 
mente condusse  V  affare  ,  che  nel  mese  d'  ot- 
tobre nella  villa  di  Cocaglio ,  dove  si  tro- 
varono   i    deputati    delle    parti ,    stabilì    pace 


(i)  Annales  Mediolanen.  tom.   16.  Rer.  Italie. 

(2)  C'.iron.  Parmeiis.  tom.  9.  Rerum  Ital. 

{5)  Cliron.  i^lacentiu.  tom.   16.  Rer.  Italie. 

(4)  Malvec.  Ghron.  Bri.x.  tom.   i^.  Rer.   Italie, 
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ùd  loro  ,  con  pagare  la  città  di  Brescia  sei 
mila  e  trecento  lire  imperiali  a  i  Torriani. 
Rimasero  sacrificati  in  tal  congiuntura  i  no- 
bili Ghibellini  usciti  di  quella  città ,  perchè 
lasciati  alla  discrezion  del  re  Carlo  ,  e  man- 
dati furono  a'  confini.  Loro  ancora  furono 
tolte  varie  castella  ,  e  distrutte  dal  popolo  di 
Brescia  ,  fra'  quali  si  contai  ono  Seniga  _,  gli 
Orci ,  Palazzuolo  e  Chiari.  Dopo  tanti  anni 
di  prigionia  in  Bologna  (i)  arrivò  al  fine  di 
sua  vita  nel  dì  14  di  marzo  Enzo  re  di  Sar- 
degna j  e  con  grande  onore  data  gli  fu  sepol- 
tura nella  chiesa  de'  Frati  Predicatori.  Ma  in- 
sorsero in  quella  città  gravi  discordie  fra  le 
due  fazioni  de' Gereruii  Guelfi  e  de'Lamber- 
taZiii  Ghibellini.  Gli  Annali  di  Bologna  (2)  e 
il  Ghirardacci  (3)  ne  parlano  air  anno  se- 
guente j  ma  fuor  di  sito  ,  a  mio  credere. 
L'  antica  Cronica  di  Reggio  (4) ,  e ,  quel  che 
è  pili,  Kicobaldo  (5)  storico  di  questi  tempi, 
e  Fra  Francesco  Pippino  (6)  ne  danno  rela- 
zione sotto  il  presente  anno.  Aveano  ed  han 
tuttavia  i  Bolognesi  scolpito  in  marmo  un 
privilegio  y  che  dicono  conceduto  da  Teodosio 
minore  Augusto  nell'  anno  4^3  dopo  Cristo 
alla  lor  città,  e  fu  da  me  dato  alia  luce  (7), 
che  è  la  più  sconcia  impostura  che  si  truovi 

(i)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.    11.  Rer.  Ital. 
(z)  \ni\i\.  Boooijìlmis.   toru.    iS.   Rei'.  Italie. 
(5)  Gliirardaioi  ,   Jstor.  di  Bologna, 

(4)  Meuìorial.  Potest  Regi'^ns.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(5)  I^ichobaìd.   in   Pomar.  tom,  9.   Kerum  Italie.. 

(6)  Pipnin.  Cliron.  Bouonieus,  toin.   eod.     - 

(7)  Ant'iq.  Ital.  Dissert.  XXXIV. 
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fra  le  taìite  de' secoli  ignoi\)iiti.  Percliè  in  esso 
i  territori  del  territorio  bolognese  si  fan  giu- 
gnere  lino  al  fiume  Scultenua  o  sia  Panaro 
verso  il  distretto  di  Modetia  j  quel  potè  ite 
Comune  volle  finalmente  far  valere  le  sue 
ragioni  fondale  sopra  quel  documento  ,  ridi- 
coloso  bensì,  ma  da  essi  o  per  malizia  o  per 
goffaggine  tenuto  qual  incontrastabil  decisione 
contra  de"  Modenesi ,  anticlii  possessori  di  va- 
rie castella  di  là  dal  suddetto  fiume  ,  e  di 
molti  più  ne'  secoli  precedeiìti.  Ah  ignoranza 
de' barbari  secoli,  di  quant' altre  novità  e  di- 
sordini sei  tu  stata  la   madre  ! 

Fecero  dunque  i  Bolognesi  un  decreto  ^  in 
cui  obbligarono  qualsisia  lor  podestà  di  ricu- 
perare il  territorio  sino  al  Panaro ,  e  lo  fecero 
intagliare  in  marmo  e  giurare  ad  ogni  nuovo 
podestà.  E  nell'anno  presente,  prevalendo  il 
partito  de' Lambertazzi,  fu  presa  la  risoluzione 
di  procedere  ai  danni  de' Modenesi,  coli' adu- 
nare un  grosso  esercito ,  e  menar  in  piazza 
il  carroccio  ,  per  dar  principio  alla  guerra.  A 
questo  avviso  i  Modenesi  ricorsero  alle  loro 
amistà  per  aiuto.  Cento  nomini  d' arme  da 
tre  cavalli  per  uno  mandarono  i  Cremonesi. 
Due  mila  fanti  e  molti  cavalieri  vennero  da 
Parma.  1  Reggiani,  siccome  amici  de' Bologne- 
si,  permisero  che  molti  de' suoi  privatamente 
venissero  in  soccorso  de'  Modenesi.  Obizzo  mar- 
chese d'Este  anch' egli  con  tutte  le  forze  de' Fer- 
raresi fu  in  armi ,  per  sostenere  i  loro  interessi. 
O  sia  che  questo  gagliardo  armamento  de'  Mo- 
denesi facesse  mutar  pensiero  a  i  più  savj 
de"  Bolognesi  ;    o    pure    che    la    fìizion    Guelfa 

Mur^Tom.  Ann.  Fol.  XI.  ->8 
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de'  Gererali  se  V  intendesse  co'  Modenesi  :  cert© 
è  ch'essi  Geremii  non  si  vollero  muovere  con- 
tra  di  Modena ,  e  fu  gran  lite  fra  essi  e  i 
Lambertazzi.  Temendo  dunque  gli  ullinii ,  che 
se  uscivano  di  Bologna ,  la  fazion  contraria 
introducesse  in  quella  citta  Obizzo  Estense 
signor  di  Ferrara  ,  restarono ,  ed  altro  non  ne 
seguì  per  conto  di  Modena.  Anzi  si  ottenne 
dipoi  che  quel  decreto  e  marmo  pregiudiziale 
a  i  Modenesi  fosse  abolito.  Carlo  re  di  Sici- 
lia, che  nullaraeno  sotto  l'ombra  di  paciere 
andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  l'Ita- 
lia,  scoprì  in  quest'anno  l'animo  suo  verso 
la  città  di  Genova  (1).  Col  mezzo  del  cardinale 
Ottobuono  del  Fiesco  fece  venire  alla  corte  pon- 
tifìcia tutti  i  banditi  e  confinati  di  quella  cit- 
tà ,  col  pretesto  di  promuovere  la  concordia 
d'essi  con  gli  ambasciatori  di  Genova,  i  quali 
si  trovavano  anch'essi  in  Roma.  La  conchiu^ 
sione  fu,  che  tutti  que^  nobili  banditi,  i  Gri- 
maldi spezialmente  e  i  Fieschi  col  cardinale 
suddetto,  per  quanto  era  in  loro  poteVé,  sug- 
gettarono  la  lor  patria  ad  esso  re  Carlo.  Fu 
segreta  la  capitolazione ,  e  non  ne  traspirò 
notizia  a  gli  ambasciatori  suddetti  ;  ma  gli  ef- 
fetti poco  appresso  la  scoprirono.  Comincia- 
rono que' nobili  fuorusciti  delle  ostilità  contro 
la  patria  5  e  il  re  Carlo  in  un  determinalo 
giorno  ,  senza  far  precedere  sfida  alcuna  ,  fece 
prendere  quanti  Genovesi  si  trovarono  in  Si- 
cilia e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi. 
Per  buona    ventura    si   salvarono    due    ricche 

(i)  Caffiri  Annal.  Genuens.  lib.  9.  toro.  6.  Rer.  Ita! 
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navi  che  erano  approdate  a  Malia ^  non  essendo 
riuscito  alla  furberia  dell' ufiziale  dèi   re  Carlo 
di  mettervi  l'unghie   addosso.    Fu    afflitta    dai 
grave  carestia  in  quest'anno  ancora  la  Lom 
bardia. 

Anno  di  Cristo   la^S.  Indizione  I. 
di  Gregorio  X  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de  Romani  i. 

L'opere  del  santo  pontefice  Gregorio  X  fe- 
cero ben  Qonoscere  in  quest'anno  eh' egli  lion 
cercava  se  non    il    pubblico   bene    e   la   pace 
dapertutto.  Per  mancanza  di  un  re  ed  impe- 
radore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte 
dell'Italia  (i)  ,  e  sempre  più  le  fazioni  e  ci- 
vili  discordie  si    rinvigorivano   nelle    città.    Il 
perchè  questo  buon  pontefice  promosse  in  Ger- 
mania   presso    que'  principi   l' elezione    di    un 
nuovo  re  de' Romani,   senza  attendere  quella 
del   tuttavia   vivente    Alfonso    re    di    Castiglia. 
Al  regno  dunque  della  Germania  e  de'  Romani 
fu  promosso,  non  da  i  soli  sette  elettori,  ma 
dalla  maggior  parte  de' principi  tedeschi ,  Ridolfo 
conte  di  Habspurch,  signore  di  buona  parte  del- 
l' Alsazia  ,  principe  di  tutte  le  virtù  ornato ,  e 
progenitore  della  gloriosa  augusta  casa    d'Au» 
stria.  Ricevette  egli    la    corona    germanica   in 
Aquisgrana  un  mese  appresso.  Passò    in    que- 
st'anno  per  Orvieto,  dove  dimorava  la   corte 
pontificia  ;  Odoardo   nuovo   re    d'Inghilterra, 


\i)  Plolom.  Lucens.    Ricordano    Malaspina.    Rayna! 
iìi  Ann  al.  Ecclesiast. 
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che  venendo  di  Terra  Santa  ,  se  n^  andava  a 
ricevere  la  corona  lasciatagli  dal  defunto  re 
Arrigo  suo  padre  (i).  Fece  egli  istanza  al  papa 
che  fosse  fatte»  rigoroso  processo  con  tra  del 
conte  Guido  da  Monforte  per  Tempio  assas- 
sinamento del  principe  Airigo  d'Inghilterra. 
Infatti  il  papa  sottopose  costui  a  tutte  le  pene 
spirituali  e  temporali.  Nel  passare  da  Forlì 
trovò  esso  re  che  i  Bolognesi  (2) ,  cioè  la  fa- 
zion   Guelfa  de'Geremii,  per    fare    dispetto  a 

quella  de'  Lambertazzi ,  la  anale  favoriva  i  For- 
i       _  .  .       .  ' 

Jivesi.  era  ita  all'e^stdio  di  quella  città.  Frappose 

il  valoroso  principe  i  suoi  nfizj  per  quetar  quella 
guerra  j  ma  nt-n  vi  trovò  disposizione  ne'Bolo- 
gnrsi,  troppo  allora  gonfi  per  la  lor  buona  for- 
tuna. La  vigorosa  resistenza  fatta  da  i  Forlivesi 
cagione  fu  che  il  campo  bolognese,  dopo  aver 
dato  il  guasto  a  quel  territorio,  se  ne  ritornò  a 
casa.  Nel  dì  20  di  maggio  del  presente  anno  , 
e  non  già  del  precedente  ,  passò  il  re  suddetto 
per  Reggio,  e  poscia  per  Milano,  alla  volta 
della  Francia.  Aveva  già  il  pontefice  liberata 
dall'interdetto  la  città  di  Siena  ;  e  perchè  gli 
premea  forte  Y  intimato  concilio  generale  in 
Lione  per  Tanno  vegnente,  volendo  disporre 
il  tutto  ,  si  mosse  da  Orvieto  ,  a  fine  di  pas» 
sar  in  Francia.  Arrivò  a  Firenze  (3)  nel  dì 
dieciottesimo  di  giugno  ;  e  perchè  sentì  le 
doglianze  de' Ghibellini  usciti  di  quella  città, 
siccome    pontefice    amator    della    pace  ^   né 


(i)  Cljion.  Parmftnse  tom.  8.  Rer.  Italie. 
(2)  Chronic.  Bf)noniens.  tom.   (8.  Rer.  Italie. 
(5j  Kicord.  Malasp.  cap.   198. 
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attaccato  ad  alcun  de' partiti ,  mise  ogni  suo 
studio  per  rimetterli  in  Firef^ze.  Santo  Anto* 
nino  rapporta  (i)  una  bella  parlata  che  esso 
papa  fece,  o  si  finge  che  f.cesse.  in  detestando 
le  Lzioni  de' Guelfi  e  Ghibellini,  con  dimo- 
strar la  pazzia  di  questi  nomi  ed  impegni,  e 
i  gravissimi  dmni  cagionati  da  essi.  In  somma 
tanto  si  maneggiò  ,  che  nel  dì  2  di  luglio  coii 
gran  solennità  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadori 
ed  ostaggi  per  mantenerla,  e  fulminata  la  sc(^ 
munica  contro  chiunque  la  rompesse.  Ma  noti 
si  può  abbastanza  dire  qual  fosse  la  malignità  o 
bestialità  di  questi  tempi.  Appena  fatta  la  pace, 
e  venuti  i  sindachi  de'  Ghibellini  in  città  per 
darle  compimento,  fu  loro  detto  all'orecchio, 
che  se  non  partivano  ,  aveva  ordine  il  mali- 
scalco  del  re  Carlo  d'  ucciderli.  Si  trovava  al- 
lora il  re  Carlo  in  Firenze ,  né  gli  dovea  pia^ 
cere  il  risorgimento  de' Ghibellini  contrarj  a'suoi 
disegni.  Vero  o  non  vero  che  fosse  ,  que' sin- 
dachi se  n'andarono  con  Dio,  e  fecero  saperne 
al  papa  il  perchè.  Veggendo  il  buon  pontefice 
in  tal  guisa  deluse  le  sue  paterne  intenzioni, 
tosto  si  ritirò  da  Firenze ,  con  lasciar  la  città 
interdetta  ,  e  passò  alla  villeggiatura  in  Mugello 
presso  il  cardinale  Ottaviano  de  gliUbaldini, 
portando  seco  non  lieve  sdegno  contra  del  re 
Carlo.  Nel  dì  27  di  settembre  fu  in  Reggio  (2) , 
e  di  là  passò  a  Milano.  Tali  finezze  furono  a 
lui  e  alla  sua  corte  usate  da  Napo  o  sia  Na- 
poleon  della  Torre  ,  che  il  papa  si  compiacque 

(r)  S.  Antonia.  Part.  ITI.  tit.  20,  cap.  a. 
(2)  Memor.  Potest.  Uegiens.  tom.  8,  Rei'.  Ua^. 
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di  proniovere  u\  patriarcato  dWquilea  R  li- 
tiiondo  dalla  Torre  di  lui  fratello.  Dopo  il 
pontificato  romano  era  quello  in  qiie'  tempi 
il  più  ricco  benefìzio  d'Italia  ,  perchè  i  patriar- 
chi godevano  il  riguardevol  principato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando 
il  papa ,  si  teneva  in  pugno  in  tal  conginn- 
tura  il  pacifico  suo  stabiHmento  nell'  arcivesco- 
Yato  di  Milano  (i).  Tale  e  tanta  dovette  es- 
sere 1'  industria  ed  eloquenza  de  iTorriani,  che 
il  papa  gli  ordinò  di  ritirarsi  per  allora  a  Piacen- 
za,  e  di  venir  poscia  al  concìlio  di  Lione  j  dopo 
di  che  rassicurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella 
sua  sedia.  Fu  detto  che  i  Milanesi ,  se  Ottone  vo- 
leva pure  spuntarla ,  con  rientrare  al  loro  dispetto 
in  Milano,  gli  volevano  torre  la  vita.  Stimò  dun- 
que meglio  il  papa  di  farlo  fermare  in  Piacen- 
za,  ma  con  riportare  da  questo  ripiego  non 
poco  biasimo  presso  gli  aderenti  di  Ottone. 
Pretende  il  Corio  (2)  che  il  papa  si  lasciasse 
poco  vedere  da  i  Milanesi ,  e  si  partisse  sde- 
gnato centra  de'  Torriani.  Ma  il  patriarcato 
cQ/iceduto  a  Piaimondo  pare  che  non  s'  accordi 
=jon  si  fatta  relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo 
Ja  Lucca  (.3)  che  in  quest'anno  il  primoge- 
nito di  Ridolfo  re  de' Romani,  per  ricuperare 
o  sostenere  i  diritti  imperiali ,  fu  inviato  a 
dare  il  guasto  alle  terre  del  conte  di  Savoia , 
e  che  tornando  pel  Reno  a  casa,  essendosi 
soiimiersa  la  barca  ,  si  annegò. 

0)  Stephanardus  tom.  9.  Rer.  Ital.  Gualv.  Flaram.  Ma- 
sipul.  Fior.  cap.  509. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  l'tolam,  Luce«jis  tom.  11    Rerum  Ital, 
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Erano  forte  in  collera  con  Carlo  re  di  Si- 
cilia i  Genovesi  (i),  da  che  intesero  T  aggravio 
indebito    lor  fatto  nel   precedente   anno    colla 
pri'xionia  delle  persone  e    robe    de  lor  nazio. 
Lli    Tuttavia  ,  senza  volergli    rendei,    la  pa- 
riglia     concederono  tempo  di  quaranta   giorni 
a  tutti  i  di  lui    sudditi    di    Sicilia,    Puglia    e 
Provenza,  per  ritirarsi  co  i  loro  averi,    pre- 
messa  T  intimazione  che  dopo  tal  tempo  sareb^ 
bono  trattati  da  nemici.  Mosse    dunque   il  re 
Carlo  da  tutte  le  parti  guerra    a   1  Genovesi. 
Il  vicario  della  Toscana  co' Lucchesi    Fioren- 
tini ,  Pistoiesi  ed  altri  popoli ,  le  diede  prin- 
cipio  nella  Riviera  orientale  ,   e    il  maliscalco 
di  Provenza  nelF  occidentale.  Gh  Alessandrini 
e  i  marchesi  di  quelle  contrade,  d  ordine  del 
re  Carlo,  presero  anch'essi  l'armi  contra  de 
gli  Stati  di  Genova    di    qua    dall' Apennino^  1 
soli  Piacentini  si  scusarono  di  non  volere  tar 
loro  la  guerra:  e  i  Pavesi,  perchè    di  fazion 
Ghibellina  ,  accorsero    in   aiuto   de  Genovesi. 
Molte  castella  furono  prese,  molte  ricuperate; 
e  in  mezzo  a  tanti  avversar)    seppe    ben    so- 
stenersi la  potenza  de'Genovesi^  Probabdmen  e 
fa  circa  questi  tempi  che  d  medesimo  re  Carlo 
inquietò  non  poco  la  città  d'Asti  (2).  Gughelmo 
Ventura  scrive  ch'egli  signoreggiava  per  tutto 
il  Piemonte.  Sotto  il  suo  gio-o  stavano  Alba, 
Alessandria,  Ivrea,  Torino,  Piacenza  e  Savi- 
gUano.  Bologna ,  Milano  e    la    maggior    pirte 
Ielle  cittk  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo. 

(I)  Caff.rl  Anaal.  Genuens.  lib.  9.  Uaj.  6.  Uer.  hai. 
{-2}  CUrenic.  Astens    too».   n    Rerum  Ual. 
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Il  popolo  d'Asti ,  siccome  geloso  della  propna 
libertà,  T  ebbe  sempre  in  odio.  Ma   per  li!)e- 
rarsi   dalle   vessazioni,  iidelPanno    1270  compe- 
rarono da  lui ,  collo  sborso  di  tre  mila  fiorini 
d'oro,  nna  tregua  di  tre  anni.  Finita  questa, 
ne   pagarono  altre  nudici  mila    per   la    tregua 
di  tre  altri   anni.   Ma    accadde    nel    marzo    di 
quest'  anno  ,  che  mandando  gli  Astigiani  a  Ge- 
nova parecchi  torselli  di  panno  francese  e  di 
varie  tele  ,  furono  que'panni  presi  da  Jacopo 
e  Manfredi    marchesi    del    Bosco    a    Cossano. 
Perciò  gli  Astigiani  con  un  esercito    di    circa 
tiieci  mila  pedoni    e   pochi    cavalieri    si   por- 
tarono a  dare  il  guasto  a  Cossano»  Quivi  stan- 
do ,  nel  dì  24  di  marzo  eccoti  gi ugnerà  i  ma- 
rescialli provenzali    del   re    Carlo    con   grosso 
esercito  di  Franzesi  e  Lombardi,  che  sconfitto 
il  campo  de  gli  Astigiani ,  ne  condusse  prigioni 
circa  due  mila  ad  Alba.  Ogr^rio  Alfieri  ne  conta 
solamente  ottocento.  Se    non    erano    i  Pavesi 
che  inviassero  ad  Asti  ducento  uomini  d'armi, 
quella  città  cadeva  nelle  mani    de' Provenzali. 
Fecero  gli  Astigiaiii  istanza    al    siniscalco    del 
re    Carlo    per    la    liberazion    de'  loro   prigio- 
ni,  allegando  la    tregua    che    tuttavia  durava. 
Costui  entrato  in   furore,    non    altra    risposta 
diede  a  i  messi,  se  non  che  se  gli    levassero 
davanti,  e  dicessero  a  i  suoi,  che  qualora  non 
si  risolvessero  di  servire  al  re    Carlo    suo  si- 
gnore ,  moirebbono  in  carcere  tutti    gli  Asti- 
giani. E  poi  si  voleva  far  credere  alla  buona 
gente  che  il  re  Carlo  era    il    pacificator    del- 
rilalia,  né  altro  cercava  che  il  pubbhco  bene 
delle  città.  A  i  fatti  s'ha  da  guardare,  e  noR 
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a  i  nomi  vani  delie  cose.  Ora  questo  modo 
di  procedere  del  re  Carlo  mise  il  cervello  a 
partito  al  Comune  d'Asti,  città  allora  assai 
ricca.  Assoldarono  que'  cittadini  mille  e  cin- 
quecento uomini  a  cavallo  di  diversi  paesi. 
Chiamarono  in  loro  aiuto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  nemico  anch'  esso  del  re  Carlo ,  per- 
chè chiaro  si  conosceva  eh'  egli  tendeva  alla 
monarchia  d'Italia,  ed  avea  già  occupate  va- 
rie terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio 
vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d'armi  che 
Alfonso  re  di  Castiglia  mandava  al  suddetto 
marchese  genero  suo.  Con  tali  forze  comin- 
ciarono gli  Astigiani  a  far  guerra  alla  citta 
d'Alba  e  alle  terre  del  re  Carlo;  né  solamente 
tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offen- 
dere ,  ma  tolsero  molti  luoghi  a  i  nemici.  Per 
maggiormente  assodarsi  e  salvarsi  da  gli  at- 
tentati del  re  Carlo  ,  fu  anche  stabilita  lega 
fra  i  Genovesi ,  Pavesi ,  Astigiani  e  il  suddetto 
marchese  di  Monferrato  Guglielmo.  Ma  è  ben 
da  stupire  come  il  santo  pontefice  Grego- 
rio X  ([)  per  cagione  di  questa  lega  fulmi- 
nasse la  scomunica  centra  di  que'  popoli  e  con- 
tra  dal  marchese ,  quasiché  fosse  un  delitto  il 
difendersi  dalla  prepotenza  del  re  Carlo,  ne 
fosse  più  lecito  a'  principi  e  alle  città  libere 
d'Italia  il  far  delle  leghe.  Gran  polso  che  do- 
veva avere  nella  corte  pontificia  il  re  Carlo , 
per  cui  impulso  possiam  credere  emanate  que- 
ste censure.  Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (2) 

([)  Raynaldns  Annaì.   Ecclesiast. 

(2)  Chi'on.  Estens.  tom.  i5.  Rerum  Ilal. 
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V('\]^  pubblica  pi.i/.za  d'essa  citlh  tentò  di  UC' 
f-iderr*  il  marchese  Obizzo  cV  Este  signor  di 
Ferrara  ',  ma  vi  lasciò  egli  la  vita,  trucidato" 
dalla   famiglia   del  Signore. 

Y/?7io  di  Cristo   1274-  Indizione  IL 
di  GnEÒORio  X  papa  4- 
di  Ridolfo  re  de  Romani  2. 

Memorabile  si  rendè  l' anno  presente  per 
r  insigne  concilio  generale  tenuto  da  pajia 
Gregorio  X  in  Lione  (i),  al  quale  interven- 
nero circa  cinquecento  vescovi,  settanta  ab- 
bati y  e  mille  altri  fra  priori ,  teologi  ed  altri 
rcclesiastici  dotati  di  qualche  dignità.  Gli  fu 
dato  principio  nel  di  y  di  mag2;io  ;  e  quivi 
si  feccia  riunion  de' Greci  colla  Chiesa  Latina; 
j1  che  recò  estrema  consolazione  ad  ognuno. 
Michele  Paleologo  imperador  de' Greci,  uomo 
accorto,  paventando  forte  la  Crociata  dc'po- 
poli  d'  Occidente ,  promossa  con  zelo  inespli- 
f^abile  dal  buon  papa  Gregorio ,  e  vivendo 
nncora  in  non  poca  gelosia  delle  forze  e  del- 
l'ambizione di  Carlo  re  di  Sicilia  ,  si  studiò 
con  questo  colpo  di  rendere  favorevole  a  sé 
stesso  il  pontefice  e  i  principi  latini.  Furono 
eziandio  fatti  molti  de  i  regolamenti  intorno 
alla  disciplina  ecclesiastica,  e  si  trattò  con  vi- 
gore della  ricupera  di  Terra  Santa.  E  percioc- 
ché le  maggiori  speranze  del  papa  erano  ri- 
poste nel  nuovo  eletto  re  de' Romani  Ridolfo 


fi)  Ravnald.  Aiinal.  Eccl.   Labbe  Coocil.  Ptelomaeui 
Lucrns.  et  alii. 
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conte  di  Habspurch  che  avea  presa  la  cro- 
ce ,  si  studiò  egli  di  pacificare  Alfonso  re 
di  Castiglia ,  il  quale  continuava  le  sue  pre- 
tensioni sopra  il  regno  d' Italia  ,  e  solenne- 
mente ancora  confermò  l'elezione  d'esso  Ri- 
dolfo. Questi  all'incontro  confermò  alla  Chiesa 
Romana  tutti  gli  Stati  espressi  ne' diplorai  dì 
Lodovico  Pito ,  Ottone  I ,  Arrigo  I  e  Fede- 
rigo n,  e  si  obbligò  di  non  molestare  il 
TP  Carlo  nel  possesso  e  dominio  del  regnp 
di  Sicilia,  con  altri  patti  che  si  possono  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi. 
Due  gran  lumi  perdette  in  quest'anno  l'Italici 
e  la  Chiesa  di  Dio.  Il  primo  fu  Tommaso  d» 
Aquino  dell'Ordine  de' Predicatori,  della  no- 
bilissima casa  de' conti  d'Aquino  ingegno  mi- 
rabile ed  angelico,  teologo  e!  i  profondo  sa- 
pere, che  dopo  santo  Agos'"  un  altro  simile 
non   aveva   avuto  la   "'  repubblica  (i). 

Da  Parigi ,  nella  cui  ...nvirsità  era  egli  stato 
con  infinito  plauso  pubblico  lettore,  venuto 
a  Napoli  nell'anno  i2n2,  s"  era  ivi  fermato 
per  ordine  del  re  Carlo  ,  affinchè  vi  leggesse 
teologia.  Ma  dovendosi  tenere  il  concilio.  In 
cui  sarebbe  occorso  di  disputar  co  i  Greci  . 
papa  Gregorio  comandò  ch'egli  venisse  a  Lione 
per  cosi  importante  affare.  Misesi  Fra  Tonr- 
maso  in  viaggio;  ma  infermatosi  per  via  ,  gia< 
che  non  v'era  vicino  convento  alcuno  del  suo 
Ordine,  si  fermò  liei  monistero  de'CistercienNi 


(f)  Ptolotnaeus  Lu^ens.  Hfst.  Eccl.  Ub.  aa.  Um.  ^t. 
Rerum  ItaL 
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t\\  Fossanova  nella  Campania.  Quivi  dopo  qual- 
che mese  passò  a  miglior  vita  nel  dì  'j  di  marzo 
dell'anno  presente  in  età  di  soli  quarantariove 
anni,  o  al  più  cinquanta,  con  ammirarsi  tut- 
tavia ,  come  egli  tante  opere  ,  ed  opere  insi- 
gni, potesse  compiere  in  un  sì  limilctto  corso 
di  vita,  lo  non  so  qual  fede  si  possa  prestare 
a  Dante  (i)  ,  che  cel  rappresenta  tolto  dd 
inondo  con  lento  veleno  ,  fattogli  dare  dal  re 
Carlo  per  timore  che  non  facesse  de'  mali  ufizj 
alla  corte  pontificia  a  cagion  della  persecuzi.tiie 
da  lui  fatta  a  i  conti  d'Aquino  suoi  fmlelli. 
Fu  egli  poi  canonizzato  e  posto  nel  catalogo 
de'  Santi ,  e  dopo  molti  anni  trasportato  a 
Tolosa  il  sacro  suo  corpo.  Gran  perdita  pa- 
rimente si  fece  nella  persona  di  Fra  Bona- 
ventura da  Bagnarea  dell" Ordine  de'Minori  ('2), 
insigne  teologo  anch'esso,  già  creato  cardinale 
della  santa  Romana  Chiesa  ,  e  vescovo  d'Al- 
bano. Trovavasi  egli  al  concilio  in  Lione;  quivi 
nel  dì  i5  di  luglio  terminò  il  corso  della  vita 
terrena  ,  e  ducento  anni  dipoi  fu  canonizzato, 
senza  intendersi  perchè  la  festa  sua  si  celebri 
nel  dì  precedente ,  se  forse  egli  non  morì  nella 
notte  fra  l'  un  giorno  e  l' altro  :  il  che  suol 
j)rodurre  diversità  di  contare  presso  gli  storici. 
JSecondo  le  storie  milanesi  (6) ,  Napo  dalla 
Torre  signor  di  Milano  spedì  una  solenne  am- 
basceria a   riconoscere    per   re   de'  Romani    e 


il)  Dantff  ,  Pnrgator.  can.  20. 
(2)  Bollanti.  A<  t.  Sanct    ad  dietn   i4  Jul. 
(5)  Gualvan.  Fiamme^  iManip.  Fior.  cap.  5io.  Annal. 
Mediol.  torti.   i6.  Rer.   hai. 


AWNO   MCCLXXIV  445 

d'Italia  Ridolfo,  con  offerirgli  il  dominio  delle 
città.  Fu  gradito  non  poco  quest'atto  dal  re 
Ridolfo  ,  e  però  dichiarò  suo  vicario  in  Mi- 
lano esso  Napo  ,  e  mandogli  il  conte  di  Lignì 
con  un  corpo  di  truppe  tedesche  per  difesa 
sua  contra  de' Pavesi  e  de' nobili  fuorusciti. 
Cassone  o  sia  Gastone  ,  fighuolo  di  Napo ,  fu 
poi  dichiarato  capitano  di  tali  tiuppe. 

In  quest'anno  ancora  vennero  trecento  uo- 
mini d'  armi  a  Pavia  (i)  ,  inviati  dal  re  Al- 
fonso di  Gastiglia.  Con  questi  e  con  tutto  il 
loro  sforzo  i  Pavesi,  gli  Astigiani  e  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  andarono  a  dare  il 
^uasto  al  territorio  d'Alessandria  ,  e  stellerò 
otto  giorni  addosso  a  quel  popolo.  Non  sa- 
pendo gli  Alessandrini  come  levarsi  d'attorno 
questo  iiero  temporale,  chiesero  capitolazio- 
ne ,  e  fu  convenuto  ch'essi  rinunziassero  al 
dominio  del  re  Carlo;  con  che  cesserebbono 
le  offese.  Nel  mese  poscia  di  giugno  passa- 
rono a  i  danni  della  città  d'Alba  e  di  Savi- 
gliano.  Presero  Saluzzo  e  Ravello  :  il  che  diede 
motivo  a  Tommaso  marchese  di  Saluzzo  di 
abbandonar  la  lega  del  re  Carlo  e  di  unirsi 
con  gli  Astigiani.  Tornati  nel  distretto  d'Al- 
ba, diedero  il  guasto  al  paese  sino  alle  porte 
di  quella  città  ,  e  gh  Astigiani  fecero  quivi  cor- 
rere al  paUio  nel  dì  di  san  Lorenzo  in  vitu- 
pero de' nemici.  Vollero  gU  ufiziali  del  re 
Carlo  far  pruova  della  lor  bravura  ,  e  diedero 
battaglia  ,  ma  con  riportarne  la  peggio  ,  essendo 
rimasto  ferito  in  volto  Fihppo  siniscalco  d  esso 

(i)  ChroB.  Astense  tom.   11=  Rerum  Ital. 
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re,  e  Ferraccio  da  Santo  Amato  marescìalìo 
con  circa  cento  quaranta  Provenzali.  Per  que- 
ste traversie  il  suddetto  siniscalco  si  ritirò  in 
Provenza  ,  e  lasciò  campo  ad  Alba  ,  Chera- 
sco  ,  Savìgliano,  Mondovico  o  sia  Mondavi,  e 
Cuiìeo  ,  di  levarsi  di  sotto  alla  signoria  del 
re  Carlo,  il  cui  dominio  in  Piemonte  si  venne 
in  questa  maniera  ad  accorciare  non  poco. 
Vi  conservò  egli  nulladimeno  alcune  città  (i). 
S'impadronirono  gli  Astigiani  anche  del  ca- 
stello e  della  villa  di  Cessano ,  i  cui  signori 
andarono  in  Puglia  a  cercar  da  vivere  alle 
spese  del  re.  Miglior  mercato  non  ebbe  esso 
re  Carlo  nella  guerra  conlra  de' Genovesi  (3). 
Presero  bensì  le  sue  galee  in  Corsica  il  ca- 
stello d'Aiaccio,  fabbricato  e  fortificato  quivi 
dal  Comune  di  Genova  j  ma  i  Genovesi ,  messo 
insieme  uno  stuolo  di  ventidue  galee,  anda- 
rono >n  traccia  delle  Provenzali  ;  né  trovan- 
dole in  Corsica,  passarono  a  Trapani  in  Si- 
cilia, e  bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel 
porto.  Iti  i  medesimi  a  Malta,  diedero  il  sacco 
all'  isola  del  Gozzo  ;  e  poi  venuti  a  Napoli , 
dove  soggiornava  lo  stesso  re,  per  isclierno 
suo  alzarono  le  grida,  e  sommersero  in  mare 
le  regali  bandiere;  e  nel  tornare  a  Genova, 
presero  molti  legni  d'esso  re  Carlo.  Quindi 
nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolsero  Ventimi- 
glia.  Seguì  poscia  una  zutFa  fra  essi  e  il  si- 
niscalco del  re  al  castello  di  Mentono  ,  dove 
rimasero    sconfitti    essi   Genovesi  ;    ma    nulla 


(1)  Ptolom.   Lucens.  Hi.st.    Eccl.  lib.    25.    cap.  26. 
{'4)  Caff.iri  Anival.  Genucns.  lib.  9.   tom.  6.  ller.  Ital. 
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potè  fare  centra  di  essi  la  po.tente  flotta  eli 
lui,  che  era  venuta  sino  in  faccia  del  porto 
di    Genova. 

In  Modena  (i)  divampò  neir  anno  presente 
un  grave  incendio  ,  che  durò  poscia  gran 
tempo.  Prevalendo  la  fazione  de'  Rangoni  e 
Boschetti ,  furono  obbligati  i  Grassoni  ,  quei 
da  Sassuolo  e  da  Savignano  co  i  loro  ade- 
renti di  uscire  della  città.  Ingrossati  poscia  i 
fuorusciti ,  vennero  sino  al  Montale ,  ed  ac- 
corsi i  Rangoni  col  popolo ,  attaccarono  bat- 
taglia. Vi  fii  grande  strage  dall'una  parte  e 
dall'  altra  -,  ma  la  peggio  toccò  a  i  Rangoni. 
pili  strepitosi  sconcerti  succederono  in  Bolo- 
gna nel  mese  di  mugi^io  (2).  Vennero  alle 
mani  i  Geremii ,  cioè  la  L.zione  Guelfa  ,  co 
i  Laiiibertazzi  seguaci  della  parte  dell'impe- 
rio, e  si  fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti 
di  case  non  poche  per  parecchi  giorni.  la 
soccorso  de'  Guelfi  si  mosse  la  milizia  di 
Parnia  (3) ,  Cremona ,  Reggio  (4)  e  Mode- 
na. Era  appena  giunta  al  Reno  questa  gente  , 
che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far 
certi  patti  colla  fazion  contraria  ;  e  però 
cessato  il  rumore  e  bisogno,  se  ne  tornarono 
indietro  i  collegati.  Ma  che  ?  Da  lì  a  pochi 
giorni  si  ricominciò  la  danza  di  prima  ,  e  la 
concordia  andò  per  terra.  Il  perchè  la  parte 
delia  Chiesa  richiese  le  sue  amistà ,  e  in  aiuto 


(l)  Annales  Veteres  Mutinens.  torri.    11.    Rerum  Ital, 
(7)  Annal.  Bononiens.  tom.   18.  Ber.   \t\\. 
{5)  Chionic.  Parmens.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
(4)  Menici.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Itdl. 
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SUO  marciarono  i  Pannigiaui  ,  Reggiani  ,  Mo' 
deiiesi  ,  Ferraresi  e  Fiorentini.  All'avviso  di 
tanti  soccorsi  che  venivano,  i  Lambertazzi 
sloggiarono  senza  contrasto  nel  dì  2  di  giugno. 
Secondo  altri  ,  vi  fu  grail  battaglia  ,  e  ferro  e 
fuoco  si  adoperò  j  ma  in  fine  non  potendo 
reggere  i  Lanibertazzi  alla  forza  superiore  de 
i  Guelfi,  uscirono  della  città  vinti,  e  si  ri- 
tirarono a  Faenza ,  con  lasciar  prigionieri  molti 
del  loro  partito.  Furono  atterrati  varj  palagi 
e  case  de'  fuorusciti  ;  e  il  Ghirardacci  scri- 
ve (i)  che  quindici  mila  cittadini  ebbero  in 
tal  congiuntura  il  bando.  Nel  mese  d  ottobre  il 
popolo  di  Bologna ,  rinforzato  da  i  Guelfi 
circonvicini ,  fece  oste  cotitra  le  città  della 
Romagna  che  s'erano  ribellate.  Scacciò  d'I- 
mola i  Ghibellini  ,  e  vi  mise  un  buon  presi- 
dio. Passò  dipoi  sotto  Faenza  ,  e  diede  il  gua- 
sto a  quelle  contrade  )  ma  ritrovando  ben 
gueruita  e  rigogliosa  la  città  per  gli  tanti 
usciti  di  Bologna,  se  ne  ritornò  a  casa  senza 
far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (2)  , 
fu  gu<  rra  in  quest'anno  fra  i  Pavesi  e  No- 
varesi collegati,  e  il  Comune  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  1275.  Indizione  III. 
di  Gregorio  X  papa  5. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  3. 

Gran  voglia  nudriva  Alfonso  re  di  Castiglia 
di  abboccarsi  col  pontefice  Gregorio  X,  e  ne 

(i)  Ghirardacci  ,  ^stor.  di  Bologna. 
(2)  Corio,  istor.  di  Milano. 
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fece  varie  istanze  a  line  di  far  valere  le  sue 
pretensiom  sopra  il  regno  (f  Italia  (i).  Il  pa- 
pa, che  già  era  tutto  per  l'eletto  e  coronato 
re  Ridolfo ,  premendogli  di  quetare  il  re  ca- 
stigliano  ;  e  di  metter  fine  a  queste  differen- 
ze ,  si  portò  apposta  a  Beaucan-e  in  Lingua- 
deca  ,  dove  venne  a  trovarlo  Alfonso.  Sfoderò 
egli  tutte  quante  le  sue  ragioni  sopra  il  ro- 
mano imperio  ,  e  si  lamentò  del  papa  che 
avesse  approvato  in  competenza  di  lui  il  re 
Ridolfo.  Ma  il  pontefice  anch'  egli  allegò  le 
sue:  e  queste  unite  alla  di  lui  costanza ^  dopo 
un  dibattimento  di  parecchi  dì  ,  indussero  il 
re  a  fare  un'  ampia  rinunzia  delle  sue  preten- 
sioni j  e  se  ne  tornò  in  Ispagna.  Scrivono 
altri  eh'  egli  ne  partì  disgustato.  Comunque 
sia,  o  si  pentisse  egli  della  rinunzia  fatta  ,  o 
non  la  facesse,  certo  è  che,  ritornato  a  casa, 
assunse  il  titolo  d' Iraperadore  ,  e  manteneva 
corrispondenze  in  Italia,  spezialmente  col  mar- 
chese di  Monferrato  suo  genero.  Ma  altro  ci 
voleva  a  conquistar  V  Italia  ,  che  lo  starsene 
colle  mani  alla  cìntola  in  Ispagna,  per  veder 
quando  facea  la  luna.  Il  papa  informato  de' suoi 
andamenti,  gli  fece  sapere  all'orecchio,  che 
se  non  desisteva  ,  avrebbe  adoperate  le  cen- 
sure contra  di  lui;  al  qual  suono  egli  abbassò 
la  testa,  e  s'accomodò  a' voleri  del  pontefice. 
Egualmente  desiderava  Ridolfo  re  de' Romani 


(i)  Vira  Gregorii  X.  P.  I.  toni.  5.  Rer.  Italie.  Ra^nahl. 
Anna].  Eccl. 

Muratori.  Jjm.  f^ol,  XI,  9.c) 
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un  a])boccamento  con  papa  Gregorio  (i).  Fu 
scelta  a  questo  oggetto  la  città  di  Losanna  , 
dove  arrivò  nel  dì  6  d'  ottobre  esso  papa ,  e 
comparve  nel  dì  di  san  Lucca  anche  Ridolfo. 
Restò  ivi  concertato  che  il  re  nelF  anno  se- 
guente con  due  mila  cavalli  venisse  a  pren- 
dere la  corona  imperiale  per  la  festa  d' Ogni- 
santi.  Si  trattò  della  Crociata,  e,  secondo 
alcuni  storici ,  allora  solamente  fu  che  Ridolfo 
colla  regina  sua  moglie  prese  la  croce.  Furono 
di  nuovo  confermati  alla  santa  Sede  lutti  gli 
Stati,  con  particolar  menzione  della  Romagna 
e  deir  esarcato  di  Ravenna.  Sen  venne  poscia 
il  buon  pontefice  a  Milano  verso  la  metà  di 
novembre,  e  quivi  si  lasciò  vedere  in  pub- 
blico. Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i 
Torriani  ,  e  riuscì  loro  di  staccarlo  dalla  pro- 
tezion  deir  arcivescovo  Ottone  ;  di  maniera 
cbe  partito  da  Milano  il  papa  .  con  lasciare 
in  isola  esso  arcivescovo ,  questi  come  dispe- 
rato si  ritirò  a  Biella.  Nel  dì  22  di  novembre 
arrivò  il  pontefice  a  Piacenza  (2)  sua  patria, 
o  vi  si  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la 
quiete  e  pace  in  quella  città.  Nel  dì  5  di  di- 
cembre alloggiò  una  sola  notte  in  Parma  (3) , 
e  continuato  il  viaggio  arrivò  a  Firenze  (4). 
Non  volea  passare  per  quella  città ,  perchè 
allora  sottoposta  all'interdetto;  ma  fattogli 
credere ,  che  essendo  rArno    troppo    grosso  y 

(r)  Annnì.  Colmar.  Ptolomacus  Lucens.  Histor,   Eccl, 
tom.   II.  Rer    Italie.  Bernardus  Guid. 
/       (2)  Clironic.  Placenl.   tom.   16.  Rer.  Ital. 
'  (5)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital, 

(4)  Ricordan.  Malasp.  cap.  202. 
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non  SI  potea  valicare  se  non  valendoci  de' ponti 
di  Firenze,  passò  per  colà,  e  benedisse  quanti 
furono  a  vederlo  passare;  ma  appena  uscito, 
replicò  r  interdetto  e  le  scomunicKe  couira 
de' Fiorentini.  Tolomeo  da  Lucca  (i)  scrive 
clv  egli  si  fermò  per  nn  mese  in  Firenze^  per 
trattar  di  pace  fra  que' cittadini.  Ma  Jìon  può 
stare  ,  avuto  riguardo  alla  sua  entrata  in  Fi- 
renze e  al  tempo  di  sua  morte.  Andò  final- 
mente  a  far  la  sua  posata  in  Arezzo. 

Trovandosi  assai  disordinata  la  cronologia 
de' fatti  di  Milano  in  questi  tempi,  tanto  presso 
Galvano  Fiamma  (2)  che  ne  gli  Annali  di 
Milano  (3)  ,  non  si  può  ben  accertare  quel 
che  succede  nell'anno  presente  in  quelle  parti. 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  che  i  Pa- 
vesi colle  loro  amistà  cavalcarono  a  i  danni 
di  Milano  per  le  gagliarde  istanze  de' capitani 
e  Valvassori,  o  sia  de' fuorusciti  di  quella  città. 
Il  conte  Ubertino  Landò  con  cento  cavalieri 
fuorusciti  di  Piacenza  andò  ad  unirsi  con  loro. 
E  questa  verisimilmente  è  la  guerra  descritta 
dal  Corio.  Per  attestato  di  lui,  i  Pavesi,  No- 
varesi e  i  nobili  usciti  di  Milano  con  gli  Spa- 
gnuoli  sul  principio  del  presente  anno  s' im- 
padronirono del  nuovo  ponte  fabbricato  da  i 
Milanesi  sul  Ticino.  Per  cagione  di  tali  mo- 
vimenti ,  e  per  timore  di  peggio  ,  i  Torrian? 
nel  dì  dicianovesimo  di  gennaio  strinsero  lega 
con  gli  ambasciatori  di  Lodi.  Como,  Piacenza, 


(i)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  toai.   11.  Rer.  Ital 
(2)  Gualvaneus  Fiamma  Mmip.  Fior.  cap.  5ti. 
(j)  Annales  Mecliol.  tom.   16.  Ror.   Ita!. 
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Cremona ,  Parma  ,  Modena ,  Reggio ,  Cre- 
ma ,  e  fuorusciti  di  Novara.  Ma  questo  non 
impedì  i  progressi  de^  Pavesi  e  de'  lor  colle- 
gati ,  imperciocché  presero  alcune  castella 
de' Milanesi,  e  diedero  loro  altre  spelazzate  , 
che  si  possono  leggere  presso  il  suddetto  Co- 
rio.  Fu  scoperto  in  Piacenza  un  trattato  se- 
greto del  conte  Ubertino  Landò,  capo  de  gli 
lisciti,  per  rientrare  in  quella  città:  il  che 
costò  la  vita  o  pur  varj  tormenti  a  molti ,  e 
non  pochi  si  fuggirono  di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  uscire  in 
campagna ,  che  l' infellonito  popolo  Guelfo  di 
Bologna  fece  oste  contra  de'  proprj  nazionali , 
cioè  contra  de'  Lambertazzi  Ghibellini  rifu- 
giati in  Faenza  (i).  Giunsero  fino  alle  porte 
di  quella  città  ,  in  tempo  che  i  Faentini  con 
gli  usciti  Bolognesi  erano  andati  per  liberare 
alcune  castella  occupate  da  i  nemici.  Nel  tor- 
narsene costoro  a  Faenza  ,  scontrarono  al 
ponte  di  San  Procolo  ,  due  miglia  lungi  da 
quella  città,  Tarmata  bolognese ,  e  trovandosi 
tagliati  fuori ,  per  necessità  vennero  a  batta- 
glia. Menarono  così  ben  le  mani ,  che  andò 
in  rotta  il  campo  de' Bolognesi,  e  vi  furono 
non  pochi  morti ,  feriti  e  presi.  La  vergogna 
e  rabbia  di  tal  percossa  fu  cagione  che  i  Bo- 
lognesi vogliosi  di  rifarsi  ,  chiamate  in  aiuto 
tutte  le  loro  amistà  di  Parma ,  Modena,  Reg- 
gio e  Ferrara ,  formarono  un  potentissimo 
esercito ,    di    cui    fu    generale    Malatesta     da 


(i)  Memor.  Potestat.  Regiens.  torti.  8.  Rer.  Ital.  Ai)- 
nales  Bonon.  tom.  i8.  Rerum  Ital. 
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Veriiccliio  ,  cittadino  potente  di  Rimini.  Prepa- 
raronsi  anche  i  Faentini  per  ben  riceverli , 
essendo  accorso  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì  ;  e  scelsero  per  lor  capitano  Guido  conte 
di  Montefeltro ,  il  più  accorto  e  valoroso 
condotlier  d'armi  che  in  qne''dì  avesse  l'Ita- 
lia. Fino  al  ponte  di  San  Procolo  arrivò  il 
poderoso  esercito  de' Bolognesi  ,  e  cominciò 
a  dare  il  guasto  al  paese.  Allora  il  prode 
conte  Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatesta  ca- 
pitano de'  Bolognesi  j  e  però  scelto  il  luogo 
e  ordinate  le  schiere,  nel  dì  i3  di  giugno  si 
diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Rico- 
baldo  (i)  non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì, 
che  osservata  dal  conte  Guido  la  troppa  con- 
fidenza e  mala  capitaneria  de' nemici,  andò 
ad  assalirli.  Tale  fu  l' empito  e  la  bravura 
de' Faentini  e  de' fuorusciti  Bolognesi,  che  fu 
messa  in  fuga  la  cavalleria  nemica  ,  colla 
morte  e  prigionia  di  molti.  Allora  l' abban- 
donata fanteria  diede  anch'  essa  alle  gambe. 
Circa  quattro  mila  d'essi  fanti  si  ristrinsero 
alla  difesa  del  carroccio  ;  ma  attorniati  e  ba- 
lestrati dal  vittorioso  esercito  de'  Faentini  e 
Forlivesi,  furono  obbligati  a  rendersi  prigio- 
nieri senza  colpo  di  spada.  De' soli  Bolognesi 
restarono  sul  campo  più  di  tre  mila  e  tre- 
cento persone  ,  e  vi  morirono  assaissimi  no- 
bili e  plebei  de  gli  altri  collegati.  Ascese  a 
molte  migliaia  il  numero  de' prigioni,  ed  im« 
menso  fu  il  bottino  di  padiglioni,  tende,  car- 
riaggi ed  altri  arnesi,  per  li    quali    ricchi    ed 

(tf)  Ricbobald.  in  Pomar.  tom   9    lìcmtn  \u\ 
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allegri  i  vittoriosi  se  ne  tornarono  a  Faenza. 
A  queste  disavventure  ne  tennero  dietro  del- 
l'altre. Cervia,  per  tradimento  tolta  dall'ub- 
bidienza de' Bolognesi  ,  si  diede  al  Comune  di 
Forlì  (i).  Cesena  fece  anch'essa  de' patti  co  i 
vincitori.  E  i  Lambertazzi  s'impadronirono  di 
varie  castt-lla  del  Bolognese;  con  che  s'infie- 
volì di  mollo  la  potenza  di  Bologna,  che  fa- 
ceva in  addietro  paura  a  tutti  i  vicini.  Di 
questa  congiuntura  profittò  anche  Guido  No- 
vello da  Polenta,  ricco  cittadin  di  Ravenna  (2), 
perchè  entrato  in  quella  città,  se  ne  fece  si- 
gnore con  iscacciarne  i  Traversari  e  gli  altri 
suoi  avversar].  I  Guelfi  di  Toscana  (3),  cioè 
i  Fiorentini^,  Lucchesi,  Sanesi,  Pistoiesi  ed 
altri  ,  col  vicario  del  ro  Carlo  ,  fecero  oste 
in  quest'  anno  nel  mese  di  settembre  contro 
i  Pisani,  e  dopo  averli  sconfìtti  ad  Asciano, 
presero  quel  castello.  Abbiauìo  ancora  dalla 
Cronica  di  Sagazio  Gazata  (4)  e  dal  Corio  (5), 
e  da  altri  documenti  di  questi  tempi ,  che  il 
re  Ridolfo  spedì  in  quest'  anno  Ridolfo  suo 
cancelliere  in  Italia  alle  città  di  Milano  ,  Cre- 
mona ,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Crema  ,  Lodi  ed  altre  ,  nelle  quali  fece  giu- 
rare a  que'  popoli  l'  osservanza  de'  precetti 
della  Chiesa  e  la  fedeltà  all'imperadore.  Seco 

(i)   Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Rerum  Ttal. 

(2)  Riibaeus  Ilistor.  Ravcnn.  lib.  6.  Richobald.  in 
Pomar.  tom.  9.  Rei.  Ital. 

(5)  Ricoidano  Malaspina  cap.  201.  Ptolomaeus  Lu- 
cens.  Annales  hrov.  tom.    i  r.  Rcr.   Ital. 

(4)  fi^'/ata  in  Chion.  Regiens.  tom.   18.    Rerum    Ital. 

(5)  Coj  io  ,  Ist.  di  Milano. 
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era  Guglielmo  vescovo  eli  Ferrara  legato  apo- 
stolico. E  questo  giuramento  prestarono  ad 
esso  Ridolfo  anche  le  città  della  Romagna  (i)  , 
giacché  il  re  Ridolfo ,  nel  confermare  i  privi- 
legj  alla  Chiesa  Romana  ,  protestò  di  farlo 
sine  demetnbr  attori  e  Imperii  ;  e  la  Romagna 
da  più  secoli  dipendeva  da  i  soli  imperadori 
o  re  d'Itcdia,  siccome  fu  altrove  provato  (3)^ 
Mancò  di  vita  in  quest'anno  nel  dì  16  d'ago- 
sto Lorenzo  Tiepolo  doge  di  Venezia ,  e  in 
luogo  suo  restò  eletto  Jacopo  Contareno  (3). 
Sotto  il  suo  governo  ebbero  i  Veneziani  lunga 
guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  d'una  volta 
la  lor  armata  navale  fu  all'  assedio  di  quella 
città,  ma  con  poco  onore  e  profitto. 

Anno  di  Cristo   1276.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  V  papa  1. 
di  Adriano  V  papa   i. 
di  Giovanni  XXI  papa   i. 
di  Ridolfo  re  de  Romani  ^. 

Un  ottimo  pontefice ,  pontefice  di  sante 
intenzioni,  mancò  in  quest'anno  alla  Chiesa 
di  Dio.  Cioè  infermatosi  in  Arezzo  papa  Gre- 
gorio X,  nel  dì  IO  di  gennaio,  allorché  più 
v'era  bisogno  di  lui  per  compiere  la  Cro- 
ciata in  Oriente ,  diede  fine  a' suoi  giorni  (4)- 

(i)  Cliron.  Foroìivien.  tom.  22.  Reft  Itali  •. 

(2)  Piena  Esposiiione  de  i  Diritti  Cesarei  ed  Estensi 
sopra  ComaccLio. 

(5)  Daiidul.  in  Ghronico  tom.    12.  Rerum  Ital. 

(4)  Ptolom.  Lucens.  Hist.  Ecd.  tom  11.  Rerum  Ital. 
Beraard.  Giiid.  Rayaald,  in  Annal.  Ecclesinst; 
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Siccome  la  vita  sua  era  stata  illustre  per  la  san- 
tità de' costumi,  così  la  morte  sua  fu  onorala 
da  Dio  con  molte  miracolose  guarigioni  d'in- 
fermi per  intercessione  sua  :  laonde  si  meritò 
il  titolo  di  Beato.  Chiusi  in  conclave  i  car- 
dinali ,  secondo  la  costituzione  fatta  dal  me- 
desimo defunto  pontefice  nel  concilio  di  Lione, 
vennero  nel  dì  21  d'esso  geimaio  all'elezione 
di  un  nuovo  pontefice.  Cadde  questa  nel  car- 
dinal Pietro  da  Tarantasia  dell'  Ordine  de  i 
Predicatori  ,  vescovo  d""  Ostia  e  teologo  insi- 
gne ,  il  qual  prese  il  nome  d' Iimocenzo  V. 
Passò  egli  da  Arezzo  a  Pioma ,  dove  fu  coro- 
nato ,  e  portossi  poi  ad  abitare  nel  palazzo 
Lateranense.  Avendogli  spedita  i  Genovesi  (i) 
una  nobile  ambasceria,  tanto  si  adoperò  il 
buon  pontefice,  benché  malato,  che  conchiuse 
pace  fra  il  cardinale  Ottobuono  del  Fiesco  e 
i  fuorusciti  di  Genova  dall'una  parte,  e  il 
Comune  di  Genova  dall'altra.  Ma  mentre  egli 
andava  disponendo  di  far  molte  imprese  in 
servigio  della  Chiesa  di  Dio ,  la  morte  il  rapì 
nel  dì  22  di  giugno.  Pertanto  in  un  nuovo 
conclave  raunati  i  cardinali,  elessero  papa 
nel  dì  i?  di  luglio  il  suddetto  Ottobuono  del 
Fiesco  Genovese ,  cardinal  diacono  di  Santo 
Adriano ,  nipote  d' Innocenzo  IV ,  il  quale 
assunse  il  nome  d'Adriano  V,  e  levò  tosto 
r  interdetto  da  Genova  patria  sua.  Era  egli 
vecchio  ed  infermiccio  5  però  venuto  a  Vi- 
terbo   per  cercar    miglior  aria    della    romana 


(i)  Caffari    Annal.  Genuens.    lib,  9.   tom.  6.  Rerum 
Italicar, 
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nella  stale,  quivi  nel  dì  i8  d'agosto  trovò  la 
morte  ,  senza  essere  passato  al  sacerdozio  ,  e 
senza  aver  ricevuta  la  consecrazione  e  corona. 
Furono  dunque  duramente    rinserrati  dal  po- 
polo di  Viterbo  in  un  conclave  i  cardinali  (i); 
e  questi    se  non    vollero   morir    di    fame,    si 
accordarono  nel  dì   iS  di  settembre  ad  eleg- 
gere papa  Pietro  figliuol  dì  Giuliano  ,  di  na- 
ilon Portoghese  ,  nato    in  Lisbona  ,  comune- 
mente  chiamato  Pietro  Ispano,  cardinal  vescovo 
Tuscolano,  uomo  di  molta  letteratura  sì  nella 
filosofìa    aristotelica  alla    moda  secca    de'  suoi 
tempi,    che  nella    medicina.    Questi    prese    il 
nome  di  Giovanni  XXI.  benché  dovesse  dirsi 
Giovanni  XX;  e  portatosi  a  Roma,  fu  coro- 
nato   colla    tiara    pontifìcia  (2).    Annullò    egli 
la  costituzion  di  papa  Gregosio  X  intorno  al 
conclave ,    che  il    suo  antecessore    aveva    so- 
spesa,  e  rinovò  le  scomuniche  e  gF  interdetti 
centra    de'  Veronesi  e    Pavesi ,  i    più  costanti 
nel  GhibelUnismo.  La  Cronica    di  ForU  (3)  , 
seguitando  ,    a    mio    credere ,    le    dicerie    del 
volgo ,  ha  le  seguenti  parole  :  Papae  quatuor 
mortili,   duo    divinò  judicio ^    et  duo    veneno 
exhausto. 

Tengo  io  per  fermo  che  le  avventure  di 
Ottone  Visconte  ,  narrate  da  Galvano  Fiam- 
ma (4)  e  dall'  autore  de  gli  Annah  Milanesi  (.5) 


(i)  Bernardus  Guid.  Ptolomaeus  Lucens.  et  alii. 
(2)  Raynaldus  in  Annal.  Ecdes.  Maitinus  Polonus. 
(5)  CLron.  Forolivien,  toni.  22.  Rer.  Italie. 

(4)  Gualvan,  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  3u. 

(5)  Annales  Mediol.  tom.  16.  Rev.  Italie. 
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sotto  r  anno  precedente  ,  appartengano  al 
presente  :  del  che  parimente  si  avvide  il  Sigo- 
nio  (i).  Dappoiché  si  la  esso  Ottone  arcive- 
scovo di  Milano  ritirato  a  Biella  ,  i  nobiU 
fuorusciti  di  Milano  ,  trovandosi  come  dispe- 
rati ,  si  ridussero  a  Pavia ,  dove  indussero 
GotitVedo  conte  di  Langusco  ad  essere  lor 
capitano ,  con  fargli  sperare  la  signoria  dì 
Milano.  Alla  vista  di  così  ingordo  gualagno 
assunse  egli  ben  volentieri  il  baston  del  co- 
mando,  e  con  quante  forze  potè,  passato  sul 
lago  Maggiore ,  s' impadronì  delle  due  terre 
e  rocche  di  Arona  ed  Anghiera.  Unironsi  an- 
che i  popoli  delle  circonvicine  valli  con  lui. 
Venne  perciò  Casson  dalla  Torre  co^  Tede- 
schi, inviati  a  Milano  dal  re  Ridolfo,  e  con 
altre  soldatesche  alf  assedio  d'  Anghiera  e  di 
Arona  ,  con  riacquistar  quelle  terre  e  rocche. 
Durante  V  assedio  d'  essa  Anghiera  ,  volendo 
il  conte  di  Langusco  dar  soccorso  a  gli  as- 
sediati ,  vi  restò  prigioniere  con  assai  nobili 
fuorusciti  di  Milano.  Condotti  questi  a  Gal- 
lerate  (2)  ,  quivi  con  orrida  barbarie  a  tren- 
taquattro  d'essi  fu  mozzo  il  capo;  e  fra  que- 
sti infelici  si  contò  Teobaldo  Visconte  ^  nipote 
dell'  arcivescovo  Ottone  ,  e  padre  di  Matteo 
Magno  Visconte,  di  cui  avremo  mollo  a  par- 
lare. Si  accorò  a  questa  nuova  l'arcivescovo 
Ottone  ,  e  gridò  :  Perchè  non  ho  perduto  io 
più  tosto  V  arcivescovato  ,  che  un  sì  caro  ni- 
pote ?  Poscia   venuto  a  Vercelli ,  trovò    quivi 

(i)  Sigon.  de  Reeno  Ital. 

(2)  Stepbanard.  Poem.  lih.  2.  tom   9.  Rei-.  Ital. 
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la    nobiltà  faoruscila  ,    che  il    pregò  d' essere 
lor    capo  e    generale  ci'  annata.    Se  ne    scusò 
con  dire    che  non    conveniva  ad    un  vescovo 
il    vendicarsi ,  ma    bensì  il    perdonare  ;  nulla- 
dimeno    s' eglino    avessero    deposti  gli    odj    e 
l'ire,    avrebbe  assunto    il  comando.    Ito    con 
essi    a    Novara  ,    ed    ammassata    gran    gente  , 
venne  ad  impadronirsi  del  castello  di  Sepno. 
Finì  in  male  questa  impresa,  perchè  da' Ter- 
nani   fu  disperso  1'  esercito    suo  ;   ed  essendo 
cgH    fuggito  a    Como ,    gU    furono    serrate    le 
porte  in  faccia.  Ridottosi  a  Canobio  sul  lago 
Maggiore  ,  tanto  perorò ,  tanto  promise  ,  che 
tirò  quel  popolo  ed  altri  a  formare  una  pic- 
ciola  flotta    di  barche  .  colle  quali   prese  An- 
ghiera ,    ed    imprese    l' assedio    di    Arona  ,   al 
quale    per  terra    accorsero    anche  i    Pavesi   e 
Novaresi  col  marchese  di  Monferrato.  Ma  so- 
pragiunto Cassou    dalla  Torre  co    i  Tedeschi 
e  con  tutto  il  popolo  di  Milano,  h  fece  ben 
tosto    sloggiare  ,  e  spogliò    il  campo  loro.  Se 
ne  fuggì    Simon  da  Locamo    colle  barche  ;  e 
questi    andato  poi   per    ordine    dell'  intrepido 
Ottone  a  Como  ,  per  veder  di  muovere  quel 
popolo    in  aiuto    suo  ,  destramente    accese  la 
discordia  fra  i  Comaschi,  volendo  l'una  parte 
col    vescovo  della    città  aiutar  1'  arcivescovo  , 
e  r  altra  stare  unita  co  i  Torriani.  Si    venne 
alle  mani  ;  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in 
fine    prevalsero  i  fautori    del  Visconte  ,  e  fu- 
rono   scacciati    gli    aderenti    alla    casa    della 
Torre    (i).    Ricevuta    questa     lieta     nuova   ; 

(i)  Gazata  Chron.  Regiens.  tom.   i8.  Rerum  Itah 
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l'arcivescovo  Ottone    volò    a  Como,  e    quivi 
attese  a   prepararsi  per  cose  più  grandi. 

I  maneggi  del  conte  Ubertino  Landò ,  gran 
Ghibellino  e  capo  de' nobili  fuorusciti  di  Pia- 
cenza, ebbero  in  quest'anno  esito  felice  (i). 
Imperciocché  amichevolmente  con  onore  fu  ri- 
cevuto in  quella  città,  e  solennemente  giurata 
concordia  e  pace  fra  il  popolo  e  la  nobiltà. 
Anche  in  Modena  (2)  fu  conchiuso  accordo  tra 
la  fazion  dominante  de'Rangoni  e  Boschetti,  e 
l'altra  de' Grassoni,  da  Sassuolo  e  da  Savignano 
usciti,  la  quale  rientrò  nella  città.  Riuscì  in 
quest'anno  al  popolo  Guelfo  di  Bologna  di 
ricuperar  Loiano  e  varie  altre  castella  occupate 
da  gli  avversar]  Lambertazzi  :  il  che  fece  cre- 
scere il  coraggio  a  i  cittadini  dopo  le  tante 
passate  disgrazie.  Tornarono  i  Fiorentini  (3), 
Lucchesi  ed  altri  (iuelfi  di  Toscana  a  far  oste 
contra  de' Pisani  Ghibellini.  Aveano  questi  ti- 
rato un  gran  fosso,  lungo  otto  miglia,  poco  di 
là  dal  ponte  d'Era,  per  difesa  del  loro  terri- 
torio, e  fortificatolo  con  isteccati  e  bertesche. 
Chiamavasi  il  Fosso  Arnonico.  Ma  trovarono 
modo  i  Guelfi  di  valicarlo  e  di  dare  addosso 
a  i  Pisani,  i  quali  si  raccomandarono  alle 
gambe  ;  e  tal  fu  la  loro  paura ,  che  diman- 
darono da  capitolare.  Seguì  dunque  pace  fra 
que' popoli,  con  aver  dovuto  i  Pisani  rimet- 
tere in  città  il  conte  Ugolino  con  tutte  le 
altre  famiglie  Guelfe  già  sbandite,  e  restituire 


(i)  Chron.  Piacenti n.  tom.   16.  Rer.  Ital. 

(i)  Annales  Veter.   Mutinens.  tom.   11.  Rerum  Ital. 

(5)  Rirer.l.   Malasp.  cap.  2o5. 


ANNO    MCCLXXVI  ^6l 

Castiglione  e  Cotrone  a  i  Lucchesi,  con  altri 
patti  (i).  Mediatori  di  questa  pace  furono  due 
legati  del  papa  e  gli  ambasciatori  di  Carlo  re 
di  Sicilia.  In  questa  maniera  si  pacificarono 
ancora  i  Pisani  co  i  Genovesi.  Ad  una  voce 
tutte  le  Croniche  asseriscono  che  memoral)ile 
fu  l'anno  presente  per  le  pubbliche  calamità 
della  Lombardia.  Si  fece  sentire  un  grave 
tremuoto*,  le  pioggie  per  quattro  mesi  furono 
dirotte ,  di  maniera  che  lutti  i  fiumi  trabocca- 
rono fuori  del  loro  letto  j  e  inondarono  le 
campagne  con  morlalith  di  molte  persone  e  di 
bestie  assaissime  (2).  Si  tirò  die  irò  questo 
disordine  Faltro  del  non  poter  seminare,  e  del 
guastarsi  le  biade  di  chi  pur  volle  metterle  in 
terra.  Per  mancanza  dell'erbe  un'infinità  di 
bestie  perì*  e  le  povere  genti  estenuate  dalla 
fame  si  dispersero  per  la  terra,  cercando  come 
poter  fuggire  la  morte.  Cadde  per  giunta  a 
tanti  guai  nella  vigiha  di  santo  Andrea  una 
smisurata  neve ,  che  durò  in  terra  sino  al  dì 
primo  d'aprile  dell'anno  seguente.  In  somma 
se  i  popoli  divisi  combattevano  l'un  contra 
l'altro,  anche  il  cielo  ficea  guerra  a  tutti.  iSè 
si  dee  tralasciare  che  Guido  conte  di  Monte- 
feltro  (3)  co  i  Forlivesi  e  Faentini  costrinse 
coll'assedio  la  terra  di  Bagnacavallo  a  rendersi 
al  Comune  di  Forlì.  Ma  in  essa  città  di  Forlì 

(i)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.Rer.  Italie. 
Chronic.  Parmense  torà.  9.  Rer.  Italie. 

(2)  Caffari  Annal.  Genuens.  tom.  6.  Rer.  Italie.  Chro- 
nicon  Plaeentin.  Mcmorial.  Poteslat.  Regiens.  tom.  8. 
Rer.  Italie. 

(5)  Ciironic.  Forolivicn.  tota.  aa.  Rer.  Italie. 
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Paganino  de  gli  Argogliosi  e  Guglielmo  de  gli 
Ordelaffi ,  de' principali  d'  essa  città,  passando 
di  buona  intelligenza  co'Bolognesi  (i),  tenta- 
rono di  farvi  mutazione  di  stato,  e  una  notte 
a  questo  fine  attaccarono  il  fuoco  al  palazzo 
del  pubblico.  Ma  accorso  il  popolo,  ne  po- 
tendo essi  resistere  alla  piena,  se  ne  fuggi- 
rono con  gli  altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  si 
studiarono  di  sommuovere  quel  Comune  con- 
tra  di  Forlì.  Secondo  la  Cronica  di  Par- 
ma, l'uscita  de' Guelfi  da  Forlì  accadde  nel- 
l'anno seguente. 


-o' 


Annodi  Cristo   1277.  Indizione   V. 
di  Niccolò  III  papa   i. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  5. 

Soggiornava  papa  Giovanni  XXI  in  Viterbo, 
e  non  solo  sperava,  ma  si  promettea  con 
franchezza  una  lunga  vita,  e  se  ne  lasciava 
intendere  con  chiunque  trattava  con  luij  ma 
questi  conti  gli  andarono  falliti  (2).  S'era  egli 
fatta  fabbiicare  una  bella  camera  presso  al 
palazzo  della  città.  Questa  gli  cadde  un  giorno 
o  pure  una  notte  addosso ,  e  da  quella  rovina 
restò  sì  mal  concio,  che  da  h  a  sei  giorni, 
cioè  nel  dì  16  di  maggio,  o  pure  nel  seguente 
finì  di  vivere.  Se  si  eccettua  la  sua  affabilità 
con  tutti,  e  la  sua  liberalità  verso  i  letterati, 
massimamente  poveri,  nel  resto    egli    ci   vien 


(i)  Chronic.  Caesen.  tom.   i4-  Rer.  Italie. 
(2;  Ptolom.  Lucerrsis.  Nangius.  Raynaldus  Annal.  Ec- 
cles. 
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dipinto  da  gli  scrittori  come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle  parole  e  ne' costumi  non 
mostrava  prudenza  e  discrezione,  e  spezial- 
mente ebbe  un  difetto  che  non  se  gh  può 
perdonare  (i):  cioè  amava  egli  poco  i  monaci 
e  i  frati  5  e  dicono  ^  che  se  Dio  noi  levava  pre- 
sto dal  mondo,  (e  fu  creduto  anche  che  il 
levasse  per  questo  )  egli  era  per  pubblicar  qual- 
che decreto  contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far 
sospettare  che  le  penne  de' religiosi,  da  i  quali 
unicamente  abbiamo  le  poche  memorie  della 
sua  vita^  avessero  oltre  il  dovere  aggravala  la 
fama  di  questo  pontefice  (2) ,  con  giugnere 
fino  a  dire,  aver  egh  scritto  un  libro  pieno 
d'eresie:  cosa  manifestamente  falsa,  e  non 
saputa  da  alcuno  de  gli  Italiani.  Durò  la  va- 
canza della  santa  Sede  sei  mesi,  e  in  questo 
mentre  insorsero  delle  differenze  fra  Ridolfo 
re  de' Romani  e  Carlo  re  di  Sicilia.  Con  tutte 
le  belle  promesse  fatte  dall'ultimo  di  rilasciar 
tutto  ciò  che  spettava  all'imperio,  dappoiché 
fosse  eletto  ed  approvato  dalla  santa  Sede  un 
re  de' Romani  od  un  imperadore,  non  dovette 
egli  permettere  che  i  popoli  della  Toscana, 
della  quale  s'intitolava  Vicario,  prestassero  il 
giuramento  di  fedeltà  ad  esso  re  Ridolfo  ;  ed 
essendo  tuttavia  senator  di  Roma ,  non  gli 
piacea  che  alcun  venisse  a  prender  ivi  la  co- 
rona (3).  Nacque  perciò  nebbia  di  rancore  fra 
questi  due  principi  ;  e    perciocché    Ridolfo    si 


(1)  Ptnlom.  Lucensis  Ilist.  Eccles. 

(2)  Siffridus  in  Cliron. 

(3)  Raynald.  Annal.  Eccles. 
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preparava  per  calare  in  Italia,  il  sacro  collegio 
de' cardinali  il  pregò  di  sospendere  la  sua  ve- 
nuta ,  finche  fosse  slal)ilita  una  buona  concor- 
dia fra  lui  e  il  re  Carlo.  Finalmente  nel  dì  25 
di  novembre,  festa  di  santa  Catterina,  i  prima 
discordi  cardinali,  stretti  dal  popolo  di  Viter- 
bo, concorsero  co  i  lor  voti  neir  elezione  di 
Giovanni  Gaetano  della  nobil  casa  de  gli  Orsini 
Romani ,  cardinal  diacono  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  Tulliano  (i),  personaggio  d'animo 
grande,  e  di  non  minore  attività  e  prudenza, 
ed  amatore  de' religiosi,  e  sopra  tutto  de'Frati 
Minori.  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non 
lardò  a  passar  colla  sua  corte  a  Roma,  dove 
nella  festa  di  santo  Stefano  fu  ordinato  prete, 
poi  consecrato  e  coronato.  Fece  anch' egli  sa- 
pere al  re  Ridolfo  ,  se  non  erano  prima  acconce 
le  sue  differenze  col  re  Carlo ,  che  sospendesse 
la  sua  venuta  in  Italia,  come  si  può  credere, 
così  imboccato  da  i  ministri  del  re  Carlo  ,  il 
quale  troppo  gran  mano  allora  avea  nella 
corte  pontiticia,  per  non  dire  ch'egli  vi  facea 
da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  arci- 
vescovo di  Milano,  dichiarò  capitano  de' no- 
bili milanesi  fuorusciti  Riccardo  conte  di  Lo- 
mello.  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grossa 
cavalleria  e  fanteria  di  Pavesi  e  Novaresi  (2). 

(i)  Ptolom.  Lucens.  Histor.  Ecdes.  tom.  11.  Rer, 
Italie.  Jordanus  in  Chroiiico.  Meaiorial.  Potest.  Regiens. 
Bernardus.  Guid. 

(2)  r.iialvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5i5.  An- 
nales  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  Italie  Memor.  Potcàt. 
Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie.  Stephanard.  Poem.  tona.  9. 
Rerum  Italie. 
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Unito  questo  gfigliardo  rinforzo  co  i  Comaschi, 
dopo    la    presa    di    Lecco    e  d"*  aìlre  castella  , 
passò  l'arcivescovo  colla   sua  armata  alla  ferra 
di  Desio.  Allora   i  Torrioni   con  potente  eser- 
cito di   cavalli  e  pedoni    mossero    da  Milano , 
e  vennero  per    fermare    il    corso    dell'  armata 
nemica.   Si  attaccò  nel  dì   21  di  gennaio j  festa 
di  santa  Agnese,  un'atroce  e  sangninosa  bat- 
taglia: ma   perciocché  chiunque   militava  dalla 
parte  dell'arcivescovo,  dicea   daddovero,  lad- 
dove   da    quella    de'  Torriani    molti    non    per 
genio j  ma  per  non    poter   di   meno,    aveano 
prese  l'armi  5  in    fine    la    vittoria    si    dichiarò 
favorevole  all'  arcivescovo.  Non    solamente  ri- 
mase sconfitto  1'  esercito  de'Torriani ,  ma  molti 
di  loro  stessi  vennero  alle  mani  de^ Comaschi, 
che  poi   li  rinserrarono  nelle  carceri  di  Monte 
Paradello.  Fra  questi  si  contò  lo  stesso  Napo  o 
sia  Napoleone  signor  di  Milano,  Mosca  suo  fi- 
gliuolo, Guido,  Hcrech  o  sia  Rocco,  Lombardo 
e  Carnevale.  Francesco  dalla  Torre,  che  era  il 
secondo  padrone  di  Milano  ,  restò  ucciso  da  i 
vilh^ni.  Non  fu  a  tempo  per  intervenire  a  que- 
sto  fatto   d'armi  Cassone  o  sia   Gastone   dalla 
Torre  figliuolo  del  suddetto    Mapo  ,    che    con 
cinquecento   cavalli    si    trovava    a    Cantò.    Ma 
udita  ch'egli  ebbe  l'infausta  nuova  della  rotta 
de' suoi,    senza    perdere    tempo,    s[)ronò    alla 
volta  di   Milano  ,  dove  trovò   le  porte  chiuse. 
Entrato    per    forza  ,    vide    un    altro    doloroso 
spettacolo  ,   cioè  il  popolo  che  dava     il  sacco 
alla  casa  sua   e  de'  suoi    parenti ,    e    stava    in 
gì-ui   copia  armato  al  Broletto.  Volle  scacciare 
il     popolaccio    intento    al    saccheggio,     e    ne 
Muratori.  Ann.  f^ol.  XL  3(> 
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ammazz.o  anclie  molli;  ma  scorgendo  elie  la 
genie  della  cilVà  non  gli  prestava  più  né  ub- 
bidienza né  aiuto,  anzi  temendo  d'.'ssere  so- 
praf;ti.to  dalla  moltitudine,  uscì  delia  citth  e 
cavalcò  ver<-o  Lodi.  Ivi  ancora  trovò  mutata 
la  fortuna  .  perchè  i  Lodigiani  gli  serrarono 
le  porte  in  faccia  ;  laonde  si  ritirò  a  Cremo 
na  ,  e  da  gli  stessi  Cremonesi  fu  pregato  di 
andarsene ,  e  però  si  trasferì  a  Parma. 

Ottone  arcivescovo  ,  dopo  aver  salvata  la 
vita  a  INapi)  dalla  Torre,  s'inviò  col  vitto- 
rioso esercito  alla  volta  di  Milano.  Gli  venne 
incontro  processionalmente  il  clero  e  popolo, 
gridando  :  Pace ,  Pace.  Ed  ebbero  pace  in 
fatti  ,  perchè  Ottone  diede  rigorosi  ordini  che 
ninna  vendetta  facessero  i  nobili ,  né  fosse 
recalo  Jnale  o  danno  alcuno  oìre  persone  e 
robe  de' cittadini.  Visitò  prima  d'  ogni  altra 
cosa  la  Basilica  Ambrosiana  ,  e  poi  di  comune 
consenso  del  popolo  e  de' nobili  fu  acclamato 
sipjnor  di  Milano  nel  temporale.  Fecero  oste 
i  Pavesi  neir  aprile  e  maggio  al  castello  della 
Pietra  (i) ,  dove  si  erano  afforzali  i  nobili 
fuorusciti  della  loro  città  che  tenevano  la  parte 
della  Chieda  ,  cioè  la  Guelfa.  Colà  ancora  in 
aiuto  de'  Pavesi  si  portarono  i  Milanesi  col 
loro  carroccio  ,  e  col  rinforzo  d' altre  città 
Ghibelline.  Ma  per  essere  venuta  in  soccorso 
de  gli  assediati  tutta  la  milizia  di  Parma  ,  con 
assai  cavalleria  spedita  da  Reggio ,  Modena  e 
Brescia  ,  fu  d'uopo  che  gli  assedianti  si  riti- 
rassero con  poco  lor  gusto.  Mirabil  cosa  è  il 

(i)  Chron.   Parmens.  tona.  9.  Rerum  Ital. 


ANNO    MCCLXYVII  ^'>* 

vedere  come  in  questi  tempi  fosforo  sempre 
in  moto  le  milizie  delle  città  libere,  e  or  qua 
or  là  per  propria  difesa  ,  o  per  sostenere  i 
collegati  o  la  loro  fazione.  If.terpustisi  poi  vnrj 
pacieri  ,  nel  dì  i5  di  novembre  si  conchiuse 
concordia  e  pace  fra  gli  usciti  di  Pavia  e  le 
Comunità  di  Cremona  ed  Alessandria  dall'una 
p:^rte,  e  il  Comune  di  Pavia  e  il  marchese 
di  Monferrato  dall'  altra  :  con  che  furono  ri- 
lascinti  tutti  i  prigioni.  Alcuni  masnadieri 
banditi  da  Parma  e  Cremona  occupcìrono 
Guastalla  ,  che  era  in  questi  tempi  sotto  il 
dominio  di  Cremona;  ma  essendovi  presta- 
niente  accorsi  gli  uomini  di  Custel  Gualtieri 
fu  ricuperata  quella  terra,  e  condotti  que' mal- 
fattori incatenati  a  Cremona.  Erano  marciali 
alla  volta  di  Ravenna  secento  cavalieri ,  che 
erano  al  soldo  di  Bologna  (i),  con  sessanta 
filtri  di  que' cittadini  .  per  portare  una  buona 
somma  di  danaro  a  quella  città.  Assiditi  per 
istrada  da  i  Lambertazzi .  ne  restarono  cento 
sul  campo,  e  circa  ducento  presi  col  danaro 
furono  condotti  nelle  carceri  di  Fnenza.  Es- 
sendosi ritirati  a  Firenze  i  Giielll  usciti  di 
Forlì  (2)  ,  cominciarono  una  tela  co  i  Fio- 
rentini e  co  i  Geremii  GueKl  dominanti  m 
Bolr.gua  ,  facendo  loro  infallibilmente  sperare 
r  acquisto  della  città  di  Forlì.  Entrarono  a 
braccia  aperte  in  quesJo  trattato  essi  G-remii 
ed  inviarono  a  Firenze  per  ostaggi  venficinqiK* 
%liuoli  dc'nobiU.  Impegnarono  anche  per  due 

(i)  Annal.  BonooiVns.  toni.    18.  Rerum  Italie. 
{z}  Cllironic.   Foroliyiea.  toni.   22.  Her,    'tal;.:. 
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anni  le  gal)el1e  per  pagar  la  gente  che  si  as- 
soldava. Il  pofìestà  di  Parma  con  lutta  la 
milizia  di  quella  città  ,  e  ducenlo  cavalieri 
reggiani  ed  altrettanti  modenesi  vennero  in 
servigio  d' essi  Bolognesi.  Quattrocento  pure 
Ravegnani  andarono  ad  unirsi  con  loro.  Marciò 
quest'armata  nel  dì  4  d'ottobre  ad  Imola;  e 
nello  stesso  tempo  il  conte  Guido  Selvatico 
da  Dovadola ,  capitano  de'  soldati  ammassati 
in  Firenze  e  de'  fuorusciti  di  Forlì ,  passò  di 
qua  dall'Apeiìnino  ,  e  prese  molte  castella  de 
i  Forlivesi.  Ribellaronsi  allora  a  Forlì  molti 
castellani ,  e  si  fortificarono  spezialmente  in 
Civitella  e  Valbona.  Per  opporsi  a  i  loro  avan- 
zamenti uscì  in  campagna  il  conte  Guido  da 
Montefeltro  co  i  Forlivesi  ,  e  nel  dì  i4  di 
novembre  a  forza  d'  armi  ricuperò  Civitella  : 
il  che  bastò  a  mettere  tal  paura  nel  conte 
Selvatico  e  ne'  Fiorentini ,  che  lasciando  indie- 
tro molti  cavalli ,  arnesi  ed  equipaggio  ,  più 
che  in  fretta  ripassarono  l'Apennino.  Intanto 
i  Bolognesi  da  Imola  s'erano  inoltrati  sino  al 
ponle  di  San  Procolo  5  ma  intesa  la  ritirata 
de' Fiorentini ,  giudicarono  saviezza  il  ritornar- 
sene anch' eglino  a  casa.  Era  signor  di  Verona 
in  questi  tempi  Mastino  dalla  Scala.  Contra 
di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  cittadi- 
ni ,  tutti  annoverati  da  Parisio  da  Cereta(i); 
e  costoro  nel  dì  17  di  ottobre  il  fecero  levar 
di  vita  da  quattro  assassini.  A  questo  avviso 
Alberto    dalla    Scala    suo    fratello  ,     che    era 


(i)  CLron.  Veronens.  tom.  8.  Rer.    Italie.  Memoriale 
Potestat.  Regiens.  tom.  eod. 
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allora  podestik  di  Mantova  (i),  colla  cavalleria 
di  quella  città  corse  a  Verona ,  né  dimenticò 
di  far  aspra  vendetta  de' congiurati ,  con  re- 
starvi tormentato  ed  ucciso  chiunque  gli  cadde 
nelle  mani.  Gli  altri  che  fuggirono  ,  ebbero 
il  bando,  e  furono  cGufìscali  tutti  i  lor  beni. 
Per  volere  di  quel  popolo  succedette  esso  A.1- 
berto  nel  dominio  di  Verona.  Pretende  Al- 
bertino Mussato,  storico  padovano  (2),  che 
gli  Scaligeri,  o  vogliam  dire  i  signori  dalla 
Scala,  venissero  da  bassi  e  sordidi  progenito- 
ri ,  venditori  d' olio  ,  essendo  stato  portato 
Mastino  I  dal  favore  della  dominante  plebe  a 
così  alto  grado.  Gli  eruditi  veronesi  meglio  di 
me  saprai!  dire  se  ciò  sussista.  Posso  ben  io 
asserire  che  ancora  in  quest'anno  provò  la 
Lombardia  (3)  un  terribil  caro  di  viveri  ed 
inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una  gran  mor- 
talità d'uomini  e  di  bestiame  per  tutta  l'Italia. 

Annodi  Cristo   1278.  Indizione  J^I, 
di  Niccolo  HI  papa   2. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  6. 

A  cose  grandi  tendevano  i  pensieri  del  ro- 
mano pontefice  Niccolò  III.  Il  più  strepitoso 
affare  fu  quello  d' indurre  Ridolfo  re  de'  R a- 
niiini  a  rilasciare  il  dominio  e  possesso  della 
Romagna,  allegrando  la  donazione  fattane  alla 
Chiesa  Romana  da  Pippino  re  di  Francia  ,  e 


(i)  Clironic.  Placentin.  tom.   16.  Rer.  Italie. 
(2)   Miissatus  Histor.  lib.   io.  Rubr.  2. 
(5)  Chion.  Parmense. 
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coiìfermnta  poi  da  diversi  susseguenti  iiiipe-» 
ra  lori  (i).  Era  da  più  secoli  in  uso  che  non 
ostante  i  diplomi  e  le  donazioni  o  concessioni 
di  niicl  paese  continuarono  i  re  d'Italia  e 
gTimpfM'adori  a  ritenere  il  dominio  dell'esar- 
cato di  Ravenna ,  senza  che  se  ne  lagnassero 
i  romani  pontcnci  :  del  che  a  me  sono  ascosi  i 
motivi  e  le  ragioni.  Ora  il  magnanimo  papa 
Niccolò  fece  di  vigorose  istanze  al  re  Ridolfo 
per  r effettiva  cessione  della  Romagna,  non 
gli  parendo  conveniente  che  Ridolfo  ritenesse 
cotrie  Stato  deir  imperio  quello  che  col  suo 
stesso  diploma  dicea  d'aver  conceduto  alla 
Chiesa  di  Roma.  Gran  dibattimento  su  que« 
sto  vi  fu;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarsi un  pontelice  di  sì  grand' animo ,  in 
tempo  massimamente  che  f'ra  nata  guerra  fra 
Ini  ed  Oltocaro  formidabii  re  di  Boemia,  e 
signore  dell'Austria  e  Sliria  ;  per  timore  an- 
cora eh'  esso  papa  non  passasse  a  fomentare 
i  disegni  ambiziosi  del  re  Carlo  contra  del- 
l'imperio ;  e  finalmente  per  liberarsi  dalle 
censure  nelle  quali  era  incorso,  o  si  minac- 
ciava che  voleansi  fulminare  contra  di  lui, 
suir esempio  di  Federigo  II  ,  per  non  aver 
finora  aden.piiiìo  il  voto  della  Crociata:  certo 
è,  ch'egli  forzato  veime  alla  cession  della  Ro- 
magna in  favore  della  Chiesa  Romana.  E  sic- 
come Ridolfo  spedi  un  suo  utiziale  a  met- 
terne il  p^pu  in  possesso,    così  il  papa  inviò 


(i)  rt'Aom.    Lucens.    Histcr,    Eccles.    tom.    ii.  Rer, 
Italie,  iiicordan©  Maìaspina  ,  Giovanni  Villani  ed  altri. 
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ì  SUO!  legati  a  quelle  cilla  per  farsi  ricono- 
scere signore  e  sovrano  d'  esse  terre.  Intorno 
a  .jueslo  aiHare  son  da  vedere  gli  Annali  Ec^ 
ckiiastici  del  Rinaldi  (i).  L'autore  della  Cro- 
nica di  Panna  (2)  scrive  die  seniper  Romani 
Poidifices  de  Republlca  aliquuì  volimt  emwi- 
gere,  qaimi  Jmpcratoròs  ad  Iniperiurn  aasu- 
muntur.  Non  si  sa  che  Ferrara  e  Cumuccliio 
riconoscessero  la  suvranità  pontificia.  Bolo- 
gna (3)  la  riconobbe  ,  ina  con  certe  condi- 
zioni e  riserve.  Alcune  città  si  diedero  libe- 
raiiiente  al  papa ,  altre  negarono  di  farlo. 
Ma  certo  non  cadde  punto  allora  in  pensiero 
alla  corte  di  Roma  di  pretendere  città  del- 
l'esarcato Modena,  Reggio,  Panna  e  Pia- 
cenza, come  gli  aduialoii  de  gli  ultinu  secoli 
cominciarono  a  sognare  o  a  tingere  eoa  in- 
giuria  della  verità  patente. 

L'altro  grande  alLre  a  cui  s'applicò  il  pon- 
letice,  fu  quello  di  abbassar  la  potenza  di 
Cario  re  di  Sicilia.  Covava  egli  in  suo  cuore 
non  poco  d'  odio  conlra  di  lui.  Ricordano 
Malaspina  (4)  ne  attnbuisce  l'origine  air  a- 
ver  egli  ricniesta  per  moglie  d'  un  suo  nipote 
una  nipote  d'esso  re  Carlo,  con  riportarne 
la  negativa,  avendo  risposto  il  re  die  non 
era  degno  il  lignaggio  d'un  papa  di  miscbiarsi 
col  suo  regale,  perdiè  la  di  lui  signoria  noti 
era  ereditaria.  Così   almeno  si    disse  ;    e    che 

(i)  Raynaklus  in  Anna!.  Ecdes. 
(2)  Chron.  l*armense  tom.  9.  Rer.  Ital. 
(5)  Sig-ìii.  de  Regno  hai.  lib.  20.  . 

(4)  Ricordano  MaUupina  cup.  ao4.  Giovanni  Villani, 
S.  Antouiu. 
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questo  pontefice  fosse  appassionato  forte  per 
r  esaltazione  della  sua  famiglia,  di  maniera 
che  alcuni  l'hanno  spacciato  per  autore  del 
iiepolismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  noo 
falleremo  credendo  che  ad  esso  papa  dispia- 
cesse forte  la  maniera  tirannica  con  cui  il  re 
Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia  ,  e  il  mi- 
rarlo far  da  padrone  in  Roma,  come  senatore , 
con  volere  esso  re  raggirare  a  suo  modo  la 
corte  pontificia  ,  massimamente  nelf  occasion 
della  sede  vacante  ,  essendosi  detto  che  i  suoi 
maneggi  nell'ultimo  conclave  erano  stati  forti 
per  impedir  l' elezione  del  medesimo  ponte- 
fice Niccolò  ,  e  per  farla  cadere  in  cjual.:he 
cardinal  franzese.  Crebbe  ancora  la  di  lui  av- 
versione, perchè  trattandosi  di  riunir  la  Chiesa 
Greca  colla  Latina,  il  re  Carlo  per  sostener 
le  pretensioni  di  Filippo  suo  genero  alf  im- 
perio d' Oriente  ;  guastava  tutte  le  orditure 
del  pjpa  ,  col  dar  fomento  a  gli  Scismatici 
ribeili  deir  imperador  greca  Michele  Paleologo  , 
principe  inclinato  all'unione  e  pace  delle  Chie- 
se. Lrj  conclusione  di  tutto  questo  si  è,  che 
il  papa  indusse  il  re  Carlo  a  rinunziare  al 
vicariato  della  Tosciina  per  soddislare  alle 
premure  del  re  Ridolfu,  ed  insieme  al  grado 
di  senatore  di  Roma.  Dopo  di  che  fece  una 
costituzione  (i),  in  cui  rammemorando  la 
donazione  benché  falsa  di  Costantino  j  proi- 
bisce da  1)  innanzi  V  esaltare  al  posto  di  se- 
natore alcuno  imperadore  ,  re,  principe,  du- 
ca ,  marcuesej,  conte,  e  qualsivoglia  persona 

(i)  C.  lautiameutuin  dt  Election.  in  Sexto, 
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potente.  Calò  la  testa  iì  re  Carlo  ,  perchè 
anch' egli  temeva  che  se  ricalcitrasse,  un  papa 
di  tanto  nerbo  gli  rivolgesse  contra  l'armi  del 
re  Ridolfo  e  de  grilaliani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (i),  nel 
precedente  anno  i  Torriani  cacciati  da  Milano 
cominciarono  la  guerra  contra  di  Otton  Vi- 
sconte ,  arcivescovo  e  signore  di  quella  città. 
Nel  mese  di  giugno  entrò  Gasson  dalla  Torre 
co' suoi  parenti  in  Lodi  :  alla  qual  nuova  i  Mila- 
nesi col  carroccio,  e  i  Pavesi  anch'  essi  col  car- 
roccio loro  si  portarono  ad  assediar  quella 
città.  Ma  venuto  Raimondo  dalla  Torre  patriarca 
dWquileia  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
e  di  balestrieri  furlani ,  con  cui  si  unì  la  mi- 
lizia di  Cremona  ,  Parma  ,  Reggio  e  Modena  , 
questo  esercito  fece  levar  quelf  assedio.  ^Julla 
di  ciò  si  legge  presso  gli  storici  milanesi  sotto 
il  suddetto  precedente  anno  ,  perchè  tali  fiuti 
son  da  riferire  al  presente ,  nel  quale  si  sa 
che  i  Torriani  fecero  gran  guerra  a  Milano  (2). 
Cassou  dalla  Torre,  uomo  d'intrepidezza  mi- 
rabile, secondo  il  Corio  (3),  entrò  di  mag- 
gio ,  siccome  poco  fa  è  detto  ,  in  Lodi  con 
truppe  tedesche  e  furlane  e  co  i  fuorusciti  di 
Milano  ,  e  diede  principio  alle  ostilità  con  iscor- 
rere  fino  alle  porte  di  Milano  e  far  prigioni 
circa  mile  tra  nobili  e  popolari.  Atterrito  da 
questo  avvenimento   Ottone  arcivescovo ,    per 


(i)  Chronlc.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ttal. 
(2!  Gualvaneus    Fiamma    Manipul.    Fior.    cap.    3x5. 
Aunales  Mediolan.  tom.   16.  Rer.  Italie. 
(5)  Corio  j  Islor.  di  Milano. 
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rimediarvi  é  per  rinforzare  il  partito  suo  ,  giù* 
dico  bene  dì  condure  per  capitano  de' Milanesi 
Giìglieliuo  marchese  di  Monferrato,  principe 
di  gran  potenza.  Imperciocché,  se  è  vero  ciò 
che  ha  l'autore  della  Cronica  di  Piacenza  (i), 
egli  era  capitano  e  signore  anche  di  Pavia  , 
Novara  ,  Asti  ,  Torino  ,  Alba  ,  Ivrea  ,  Alessan- 
dria e  Tortona,  ed  in  questo  medesimo  anno 
nel  dì  3  di  luglio  ebbe  la  siiinoria  di  Gasale 
di  Monferrato  per  dedizion  di  quel  popolo. 
IMa  il  capitanato  di  Pavia  Tebbe  egli  molto 
\)'m  tardi,  e  così  d'  altre  città,  siccome  diremo. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (2)  cita  lo  strumento 
con  cui  nel  dì  16  d'agosto  i  Milanesi  condus- 
sero per  lor  capitano  esso  marchese  colla  prov- 
visione annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento 
lire  ogni  giorno  ,  per  anni  cinque  avvenire. 
Venne  il  marchese  a  Milano  con  cinquecent  j 
nomini  d'armi,  e  poi  di  settembre  condusse 
tutte  le  forze  sue  e  de'  Milanesi  e  Pavesi  con- 
tra  di  Lodi.  Diede  il  guasto  al  paese  ,  prese 
(|ualche  castello  di  poca  resistenza  ;  ma  all'  u- 
tiire  che  i  Cremonesi  e  Parmigiani  ,  aiutati  an- 
che da  i  Reggiani  e  Modenesi ,  s'appressavano 
con  grande  sforzo  in  aiuto  de'  Torriani ,  se  ne 
tornò  bravamente  a  Milano.  Abbiamo  nondi- 
r.ieno  da  Galvano  Fiamma  che  passarono  male 
in  quest'anno  gli  affari  de' Milanesi ,  perchè 
Cassou  dalla  Torre  prese  Marignano  ,  Triviglio  5 
Caravaggio  ed  altri  luoghi  ;    ridusse    quasi  in 


(1)  Chionic.  Plarentin.  tona.   16.  Rer.  Ttal. 

(2)  Benv.  da  S.  Giorgi»  ,  Istor,  del  Monferrato  tona.  25. 
Rer,  Italie. 
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cenere  Cretna  ,  diecle  il  snasto  al  territoiio  di 
Pcivia,  altrettanto  fece  all'isola  diFulcheriof 
ed  ebbe  tal  corajrjjio  ,  che  con  una  scorreria 
arrivò  fin  sotto  Milano,  e  scagliò  l'asta  sua 
contra  di  Porla  Ticinese.  Nel  di  io  d'agosto 
s' impadronì  ancora  di  Cassano  e  di  Vavrio, 
e  menò  da  ogni  parte  firan  quantith  di  pri- 
gioni: cose  tutte  che  obbligarono  Ottone  ar- 
civescovo e  i  Milanesi,  sicc  )me  abbia m  detto, 
a  chiamare  Gngliehno  marchese  di  Monferrato, 
e  a  dargli  la  *  icchetta  del  comando  militare. 
In  queste  liti  Aa  i  Milanesi  e  Torriani  uoii 
si   vollero  mischiare  i  Piacentini. 

Spedì  in  quest'anno  il  pontefice  Niccolò  III 
a  Bologna  Fra  Latino  dell' Ordine  de' Predica- 
tori, suo  nipote,  cioè  figliuolo  d'una  sua  so- 
rella, cardinale  ,  vescovo  d'  Ostia  e  legalo  della 
Romagna  ,  Marca ,  Lombardia  e  Toscana  ,  ac- 
ciochè  trattasse  di  pace  fra  le  città  di  quelle 
contrade ,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lambertazzi 
usciti  di  Bologna.  Così  calde  furono  intorno 
a  ciò  le  premure  del  papa ,  così  efficaci  i  ma- 
neggi del  cardinale  legato  e  di  Bertoldo  Or- 
sino conte  della  Romagna  ,  fratello  d'  esso  pa- 
pa (i),  che  quantunque  s'incontrassero  di 
tnolte  opposizioju  ,  pure  si  disposero  gli  animi 
a  ricevere  la  concordia  ,  a  cui  si  venne  poi 
neir  anno  seguente  ,  siccome  appresso  diremo. 
Passò  dipoi  in  Toscana  (2)  il  medesimo  car- 
dinale Latino ,  ed  entrò  in    Firenze    nel  dì  8 

(i)  Mattli.  de  Griffonibus  Histor.  Bononiens.  tom.  i8. 
Rer.  Italie  (ìLiraidacci,  fslor.  di  Bologna,  ijigouius  de 
degno  llal.  lib.   20 

(2)  Ricord.  Alalasjìina  cap,  2o5. 
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t!i  ottobre j  con  porre  anch'ivi  le  fondmnenta 
tleìla  pace  ,  elle  segui  noli'  anno  vegnente  fra 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Ebbero  nel  presente 
guerra  i  Padovani  co  i  Veronesi  (i),  e  col- 
r  esercito  si  portaroao  all'  assedio  della  terra 
dì  Cologna.  Uniti  con  esso  loro  furono  a  que- 
sta impresa  i  Vicentini  sudditi,  ed  Obizzo  (2) 
marchese  d'Este  e  signor  di  Ferrara,  il  qua- 
le, siccome  collegato,  o  pur  come  principale, 
andò  colle  sue  genti  in  aiuto  loro.  Durò  quel- 
l'assedio quarantadue  giorni;  ialine  l'ebbero 
a  patti  j  e  sembra  che  la  restituissero  al  sud- 
detto marchese,  i  cui  antenati  ne  erano  stati 
padroni.  Da  gli  Annali  Ecclesiastici  abbiamo  (3) 
olle  il  pontefice  Niccolò  stese  il  suo  desiderio 
della  pace  non  solo  alle  città  della  Romagna , 
ma  anche  a  quelle  della  Lombardia  ,  con  aver 
data  facoltà  a' suoi  ministri  di  assolvere  dalle 
censure  e  liberar  dalP  interdetto  il  conte  Guido 
di  Montefeltro  ,  il  marchese  di  Monferral;^ , 
le  città  d'Asti  j  Novara,  Vercelli,  Pavia  e  Ve- 
rona, purché  giurassero  di  sottomettersi  a  i 
comandamenti  del  papa.  Non  piacevano  già 
al  re  Carlo  questi  passi ,  perdi'  egli  tendeva 
ad  essere  l'arbitro  dell' Italia,  e  il  papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  questa  gloria.  Né  si 
dee  tacere  che  in  quest'  anno  (4)  ,  essendo  re- 
ceduto Ottocaro  superbo  e  potente  re  di  Boe- 
mia dalla  convenzione   stipulata    con    Ridolfo 

(i)  Chron    Patavin.  tom.  8.  Rer,  Italie. 
(2)  Chronic.  Estense  tona.   i5.  Rer.  Italie. 
(5)  Rayuaklus  in  Annal.  Eccles.  nura.  n^. 
{\)  j^neas  Silvius  in  Hist.  Austr.   Stero    in    Annalib. 
Gironic,  Colmar. 
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re  de' Romani  per  gli  affari  del  ducato  d'Au- 
stria, ed  avendo  già  ricomiuciatrt  la  guerra 
coi;tra  di  lui,  nel  dì  26  d'agosto  si  venne  ad 
un  fierissimo  fatto  d'armi  fra  i  due  nemici  eser- 
citi in  vicinanza  di  Vienna.  Restò  scontìtta 
r  armata  boema ,  e  lo  stesso  re  Ottocaro  vi 
lasciò  la  vita  :  per  così  gloriosa  vittoria  alta- 
mente crebbe  in  credito  e  potenza  il  re  Ri- 
dolfo. 

Armo  di  Cristo   1279.  Indizione  VII. 
di  Niccolò  111  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  7. 

Per  opera  del  cardinale  Latino  legato  apo- 
stolico ,  e  di  Bertoldo  Orsino  conte  di  Ro- 
njagna  ,  seguì  nell'anno  presente  pace  e  con- 
cordia fra  i  Geremii  Guelfi  signureggianti  ia 
Bologna  (i)  e  i  Lamberlazzi  Ghibellini  fuoru- 
sciti. Rientrarono  questi  ultimi  nella  patria  nel 
dì  2  d'agosto,  e  nel  dì  4  si  fece  una  solenne 
riconciliazione  delle  medesime  fazioni ,  con  fe- 
ste grandi  ed  universale  allegrezza.  Anche  in 
Faenza  il  suddetto  cardinale  legato  accordò 
insieme  gli  Accaiisi  co  i  Manfredi  fuorusciti  e 
i  lor  seguaci.  Parimente  in  Ravenna  il  conte 
Bertoldo  colia  pace  con  chiusa  fra  i  Polentani 
e  i  Traversari  (2)  rimise  Ki  quiete.  Ma  nuli 
andò  molto  che  in  Bologna  si  sconcertarono 
di  nuovo  gli  affari  per  quel  maledetto  veleno 


(i)  Mattb.  de  Oriffonib.  tom    18.  Rer.  Italie.  Sigonius 
de  l^eguo  Ital.  Oliirardacci ,  ibtor.  di  Boloj^na, 
{2)  CLron.  Fovolivien.  tom.  22.  Rer,  Ital. 
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die  iìifettava  allora    universalmente   il    cuore 

de  gV  Italiani.  Truovo  io  qui  delP  imbroglio , 
forse  nato  dall'  anno  pisano ,  adoperato  da 
qualche  storico.  Il  Sigonio  (  se  pure  fin  qui 
egli  giunse  colla  sua  Storia  )  differisce  (i) 
l'entrala  de'Larabertazzi  in  quella  città,  eia 
lor  replicata  uscita  sino  all'anno  seguente  : 
nel  che  vien  egli  seguitato  dal  Ghirardacci. 
Per  lo  contrario  Ricobaldo  (a)  storico  di  que- 
sti tempi,  l'autore  della  Cronica  di  Reggio  (i), 
anch'esso  contemporaneo,  Matteo  Griffone  (4), 
Frate  Francesco  Pipino  (5)  ,  gli  Annali  vec- 
chi di  Modena  (6)  e  la  Cronica  di  Parma  (7) 
concordemente  scrivono  che  nelP  anno  pre- 
sente tornarono  i  Lambertazzi  in  Boloiina  ,  e 
poscia  nel  mese  di  dicetìibre  di  nuovo  »ì 
riaccese  la  guerra  civile  fra  essi  e  la  contraria 
fazione  de'  Geremii.  Perlocchè  pare  da  an- 
teporre questa  sentenza  all'altre.  Tuttavia  la 
Cronica  di  Forlì  (8),  che  sembra  molto  esatta, 
la  Miscella  di  Bologna  e  gli  Annali  di  Ce- 
sena (9)  vanno  d' accordo  col  Sigonio.  Sia 
come  esser  si  voglia ,  0  fosse  la  tropoa  alte- 
rigia de'Larabertazzi,  0  pur  la  durezza  de  gli 


(i)  Sigon.  de  ftegno  Ital.  Uh.  20. 

(2  Ricliob.  in  Poni.  toni.  9.  Rer.  ftal. 

("j  Memor.  Potestat.  Regiens.  tom    8.  Rer.  Ttal. 

(4)  Mutili,  de  Griffon.  Hist.  Borion.  tom.  18.  Rer.  Ttah 

(")  Pipinus  <  hromcon  Bononiens.  tom.  p.  Rer.  ftal. 

(6  Aiinales  Veteres  Mutinens.  tom.   11.  Rerum   Ita!, 

(^)  Cliroiiic.  Parmense  toni.  9.  Rer.  Ital. 

(8;  Cliron    Forolivicn    tom.   22.  Rer.  Italie. 

(y}  CLroaic.  Caesen.  tom.   i4'  Rer.  Ital. 
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altri  \)?ì  non  volerli  ammettere  a  i  pubblici 
ufizj ,  tengo  io  per  fermo ,  che  correndo  il 
dì  20  ovvero  il  21  di  dicembre  (altri  dicono 
nella  vigilia  del  Natale)  dell'anno  presente,  si 
levò  rumore  in  Bologna  j  e  i  Lambertazzi  fu- 
rono i  primi  a  prendere  Farmi  con  impadro- 
nirsi della  piazza  j  ed  uccidere  chiunque  de'Ge- 
remii  veniva  loro  alle  mani,  e  con  attaccar 
fuoco  a  una  casa  de^Lambertini.  ADora  i  (ie- 
lemii  ,  fanti  e  cavalli  ,  raunati  ,  vennero  al 
conflitto,  e  sì  virilmente  assalirono  gli  avver- 
sar] ,  che  \ì  misero  finalmente  in  rotta ,  e  gli 
obbligarono  a  fuggirsene  di  città.  Molti  dal- 
l' (Mia  parte  e  dall'  altra  rimasero  morti  ;  e 
dappoiché  furono  usciti  i  Lambertazzi,  le  hr 
case  (  e  queste  furono  in  gran  copia  )  paga- 
rono la  pena  de'  lor  padroni  ,  con  restare 
spogliate  e  poscia  distrutte  :  costume  pazzo 
di  tempi  sì  barbari  ;  che  non  merita  già  altro 
nome  il  voler  gastigare  le  insensate  mura  ,  e 
il  deformare  la  propria  città  ,  per  far  dispetto 
e  danno  a  gli  usciti  suoi  fratelli.  Si  rifugia- 
rono di  nuovo  gli  usciti  Lambertazzi  in  Faen- 
za ,  e  tornò  come  prima  a  rinvigorirsi  U 
guerra  fra  essi  e  Bologna.  S'  erano  mossi  i 
Modenesi  ^  Reggiani  e  Parmigiani  per  soccor- 
rere in  questa  occasione  la  fazion  de'  Gere- 
tnii  ;  ma  non  vi  fu  bisogno  del  loro  aiuto. 
Mirava  Guglielmo  marchese  di  Monfej  rato , 
capitano  del  popolo  di  Milano ,  la  difìicullà 
di  abbattere  colla  forza  i  Torriaiii  ,  i  quali 
s'  erano  ben  fortificati  in  Lodi ,  aveanu  giài 
prese  parecchie  terre  e  castella  del  Milanese , 
e  teneano  nelle  lor  carceri  multe  ceotinaia  di 
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Milanesi,  e  spezialmente  nobili  (i).  Pero, 
siccome  volpe  vecchia  ^  ed  uomo  usato  alle 
cabale  ,  cercò  per  altra  vii  di  tagliar  loro  le 
penne.  Ottenuta  pertanto  licenza  da' Milanesi, 
mosse  proposizioni  segrete  di  aggiustamento 
con  Cassone  dalla  Torre ,  e  con  Raimondo 
pure  dalla  Torre  patriarca  d'Aquileia.  Restò 
conchiusa  la  pace  nel  mese  di  marzo ,  colla 
remission  delle  ingiurie  e  de  i  danni  dati  , 
colla  vicendevol  liberazion  de' prigioni,  e  con 
patto  che  i  luoghi  presi  sul  Milanese  si  de- 
positassero in  mano  di  persone  amiche,  e  si 
restituissero  a  i  Torriani  lutti  i  lor  beni  al- 
lodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto  vo- 
leva ,  e  massimamente  i  prigioni ,  si  fece  poi 
beffe  de  i  Torriani;  né  loro  mantenne  alcun 
patto  (2)  ,  e  poi  ripigliò  Trezzo  e  V  isola  di 
Fulcherio.  Con  pubblico  manifesto  ,  mandato 
al  papa  ,  a  tutti  i  re  e  principi ,  si  dolsero  i 
Torriani  di  questo  tradimento  ',  e  perchè  ne 
fecero  gran  doglianza  col  marchese  stesso , 
ebbero  per  risposta,  aver  ben  egli  fatte  quelle 
promesse ,  ma  che  andassero  eglino  a  cer- 
care chi  loro  le  mantenesse,  perdi' egli  a 
ciò  non  s'  era  obbligato.  Tentò  poscia  il  mar- 
chese con  frodi  di  ricuperar  altre  castella  : 
il  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Gotifredo 
dalla  Torre  con  cinquecento  cavaheri  entrato 

(i)  Gualvan.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5 16.  Annales 
Mediol  loin.  16.  Rer.  Ilal.  Memoria!.  Potestat.  Regiens. 
tom.  8.  Rer.  ital. 

(2)  V^eutuia  Chronic.  Astense  cap.  i5.  torn.  li.  Re* 
rum  Ital. 
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nel  casiello  d'  Ozino  ,  cominciò  aspra  guerra 
contro  a'  Milanesi ,  fece  assaissimi  prigioni  ,  e 
diede  presso  Albairate  una  rotta  al  podestà 
ed  esercito  de'  Pavesi.  Ottone  Visconte  veg- 
gendo  così  crescere  le  forze  de'Torriani,  or- 
dinò al  marchese  di  far  venir  dal  Monfer- 
rato cinquecento  fanti.  Mise  poi  V  assedio 
al  castello  d' Ozino ,  che  in  fine  fu  preso  e 
diroccato.  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di 
Parma  (i)  che  esso  marchese  con  tutta  Ja 
possanza  de'  Milanesi  cavalcò  all'Adda  con  di- 
segno di  fare  un  letto  nuovo  a  quel  fiume  , 
acciocché  non  venisse  a  Lodi.  Allora  i  Par- 
migiani con  tutta  la  milizia  andarono  in  aiuto 
de'  Torriani  a  Lodi,  dove  erano  anche  i  Cre- 
monesi ;  né  di  più  vi  volle ,  perchè  il  mar- 
chese,  abbandonato  il  cavamenlo,  si  ritirasse 
con  poco  garbo  a  Milano.  Essendo  stata  bru- 
ciata in  Parma  nel  dì  19  d'  ottobre  per  sen- 
tenza dell'inquisitore  una  donna  nomata  Te- 
desca ,  come  eretica  ,  una  mano  di  cattivi 
uomini  corse  al  convento  de' Frati  Predicato- 
ri j  diede  il  sacco  a  quel  luogo  ,  percosse  e 
ferì  molti  di  que'  religiosi,  ed  uno  ne  uccise 
vecchio  e  cieco  :  per  la  quale  violenza  i  Frati 
la  mattina  seguente  colla  croce  inalberata  se 
n'andarono  da  Parma  a  Firenze,  per  lamen- 
tarsene col  cardinale  Latino  legato  apostolico. 
Tennero  lor  dietro  a  Reggio ,  Modena  e  Bo- 
logna il  podestà ,  il  capitano  j  gli  anziani  e 
i  canonici  di  Parma ,  sempre  scongiurandoli 
di  tornare  indietro^  promettendo  di  rifar  loro 

(i)  Chronic.  Parmens.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
.Muratori.  Ann.  f^ol.  XI.  ài 


482  ANNALI    n' ITALIA 

qualunque  danno  che  asserissero  loro  fatto  ; 
ma  a  nulla  giovò.  Processarono  i  Parmigiani 
tutti  que' malfattori ,  e  li  gastigarono  con  varie 
pene  *,  rifecero  ancora  tutti  i  daìini.  Ciò  non 
ostante,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma 
ninna  ingerenza  avesse  avuta  nel  misfatto  ; 
pure  il  cardinal  Latino  citò  il  podestà  j  il  ca- 
pitano j  gli  anziani  e  il  consiglio  con  dodioi 
de' principali  di  Parma,  a  comparire  davanti 
a  lui  in  Firenze  in  un  determinato  tempo. 
Spedirono  i  Parmigiani  il  capitano  del  popolo 
con  sei  ambasciatori  colh  ;  ma  per  quanto 
sapessero  dire  in  iscusa  del  Comune ,  niun 
conto  fu  fatto  delle  loro  ragioni  ,  e  si  ful- 
minò la  scomunica  centra  gli  ufiziali  del  pub- 
blico ,  e  la  città  fu  aggravata  coli'  interdetto. 
Così  si  operava  in  questi  tempi.  Essendo  stata 
tolta  a  i  Reggiani  (i)  da  Tomasino  da  Gor- 
zano  e  da  i  signori  da  Banzola  la  Pietra  di 
Bismantoa ,  celebre  per  la  menzione  che  ne 
fanno  Donizone  e  Dante,  nel  mese  di  maggio 
il  popolo  di  Reggio  coir  aiuto  de' Parmigiani, 
Modenesi  e  Bolognesi  la  strinse  d' assedio  ,  e 
dopo  quindici  dì  a  liuoni  patti  la  ricuperò. 
La  città  d'Asti  anch'  essa  riebbe  alcune  cen- 
tinaia di  suoi  cittadini  che  erano  prigioni  in 
Provenza  ,  con  promettere  a  Carlo  re  di  Si- 
cilia il  pagamento  di  trenta  cinque  mila  lire 
d'imperiali,  pel  quale  si  fecero  mallevadori 
alcuni  ricchi  genovesi  (3).  Del  resto  nel  primo 
dì  di  maggio  dell'anno  presente  una  terribile 

(i)  Memor.  Potes.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  ftal. 

(2)  Gaffari  Annal.  Genuens.  lib,  9.  tom^  6.  Rer.  Ital. 
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SCOSSI  di  tremuoto  si  senù  por  quasi  tutta 
r  Italia.  Il  m-iggior  danno  eh"'  essa  recò  ,  fii 
nella  Marca  d'Ancona,  dove  due  parti  di  Ca- 
merino andarono  a  terra ,  e  vi  perirono  molte 
persone.  Fabriano,  Mnfelica  ,  Cagli,  San  Se- 
verino, Cingoli,  INocera  ,  Foligno,  Spello  ed 
alti  e  terre  ne  risentirono  un  grave  nocumento. 

/^nfw  di  Cristo  1280.  Indizione  VIIL 
di  Niccolò  III  papa  f\. 
di  RiDOi-FO  re  de  Romani  8. 

Le  lettere  scritte  nel  gennaio  di  quest'anno 
dal  pontefice  Niccolò  ili  a  Bertoldo  Orsino 
suo  fratello  e  conte  della  Kouiagna  ,  e  rap- 
portate dal  Rinaldi  (i)  ,  ci  assicurano  che  nel 
dicembre  antecedente  era  seguita  Tespulsioii 
àe  Lambertazzi  da  Bologna.  In  esse  a  lui  e 
al  cardinale  Latino  legato  apostolico  ordina 
il  papa  di  cercare  rimedio  al  disordine  acca- 
duto, di  punire  i  delinquenti,  e  di  ristabilire 
la  pace  fra  le  discordi  fazioni.  Ma  di  fieri  in- 
toppi si  trovarono  :  cotanto  erano  inaspriti  ed 
infelloniti  fra  di  loro  gii  animi  de**  Geremii 
dominanti  in  Bologna,  e  de'  Lambertazzi  esclu- 
si (2).  Fece  il  conte  Bertoldo  venire  a  Ra- 
venna i  sindachi  dell'una  e  dell'altra  parte, 
e  rigorosi  comandamenti  impose  a  tutti.  E  da 
stupire  come  il  Ghirardacci  ^  che  ne  rapporta 
gli  atti  fatti  sotto  l'anno  presente,  non  si 
accorgesse  che  la  cacciata    de    i    Lambertazzi 


(i)  Baynald.  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Giurarci  acci ,  I&tor.  di  Bologaa, 
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dovea  essere  seguita  nel  precedente  dicembre. 
Ma  mentre  il  pontefice  era  tutto  pieno  di 
gran  pensieri  per  regolare  il  mondo  cristiano 
a  modo  suo,  eccoti  l' inesorabil  falce  della 
morte  che  troncò  tutti  i  suoi  vasti  disegni  (i). 
Trovavasi  egli  nella  terra  di  Soriano  presso 
Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopleti- 
co,  senza  poter  ricevere  i  sacramenti  della 
Chiesa,  chiuse  gli  occhi  alla  vita  presente 
nel  di  22  (V  agosto.  Era  preceduta  in  Roma 
una  terribil  innondazione  del  Tevere ,  che  se- 
condo gli  stolti  fu  poi  creduta  indizio  della 
morte  futura  del  papa.  La  fresca  di  lui  età 
e  il  temperato  modo  del  suo  vivere  aveano 
fatto  credere  che  la  sua  vita  si  stenderebbe 
a  moltissimi  anni  avvenire  ;  ma  fallaci  troppo 
sono  i  prognostici  de'  mortali  5  e  fu  assai  che 
non  corresse  sospetto  di  veleno  in  così  ina- 
spettata e  subitanea  morte  ,  sapendosi  che 
l'aver  egli  con  tanta  altura  esercitato  il  go- 
verno suo  ,  gli  avea  tirato  addosso  Y  odio  di 
parecchi  ,  e  massimamente  di  Carlo  re  di 
Sicilia.  Molte  furono  le  di  lui  virtù  ,  e  massi- 
mamente la  magnificenza  (2)  ,  da  cui  spinto 
fabbricò  un  suntuoso  palagio  per  li  pontefici 
presso  San  Pietro ,  con  un  ampio  e  vago 
giardino,  cinto  di  mura  e  torri  a  guisa  d'una 
città  ,  e  un  altro  in  Montefiascone.  Rinovò  egli 
quasi  tutta  la  Basilica  Vaticana.  L'  epitafio 
suo  si  legge  nella  Cronica  di  Frate  Francesco 


(r)  Bernard.  Guid.    in  Vita  Nicolai  III.  P.  I.  tora.  3. 
Rei".  Itnl.  Jordan,  in  Cliron. 

(2)  Ptolorn.  Luceusis  Hist.    Eccl.    tona.     9.  Rer.  Itaì. 
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Pipino  (i).  Ma  restò  aggravata  la  di  luì 
meraoria  dalla  soverchia  ansietà  d'  ingran- 
dire ed  arricchire  i  proprj  parenti.  Spo- 
gliò di  varie  terre  i  nobili  (2)  ,  e  massima- 
mente di  Soriano  i  suoi  signori  ,  imputati 
d'eresia,  per  investirne  i  proprj  nipoti.  Tolse 
alla  Chiesa  Castello  Santo  Agnolo,  e  diello 
ad  Orso  suo  nipote.  Creò  più  cardmah  suoi 
parenti,  e  Bertoldo  Orsino ,  suo  fratello  ,  conte 
della  Romagna.  Faceva  eleggere  tutti  i  suoi 
con^^iunti  per  podestà  in  varie  città.  Fu  anche 
detto  (3)  che  le  grandiose  sue  fabbriche  fu- 
rono fatte  col  dinaro  raccolto  dalle  decime 
ordinate  in  soccorso  di  Terra  Santa  ,  e  eh'  e- 
gli  segretamente  avesse  mano  nel  trattato  con- 
tra  del  re  Carlo  per  la  ribelUon  di  Sicilia  , 
siccome  appresso  diremo.  Ma  il  suo  più  gran 
progetto  di  novità  (  se  pare  è  vero  )  fu  quello 
di  cui  dicono  (4)  eh'  egli  trattò  col  re  Ri- 
dolfo :  cioè  di  formar  quattro  regni  del  ro- 
mano imperio.  Il  primo  era  quello  della  Ger- 
mania ,  che  dovea  passare  in  retaggio  a  tutti 
i  discendenti  d'esso  Ridolfo  re  de' Romam. 
Il  secondo  il  regno  viennese,  o  sia  arelaten- 
se  ,  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  del- 
l'antica  Borgogna.  Questo  dovea  essere  do- 
tale di  Clemenza  figliuola  d'  esso  re  Ridolfo , 
maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  nipote  di 
Carlo  re  di  Sicilia,   e   de' suoi  discendenti.  Il 

(i)  Frane.  Pipin.  Chron  Bononiens.  tona.  9.  Rer.  hai. 
(2)  Ricord.  Malasp.  cap.  204. 
(5)  Francii    Pipin.  Cliron. 

(()  Ptolom.  Luceiis.  Hist.  Eccl.  torn.  3.   Rerum  Ital, 
Jordanus ,  Platina  ,  Blondus  et  alii. 
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terzo  della  Toscana ,  e  il  quarto  della  Lom- 
baidia  :  i  quali  due  ultimi  regni  egli  meditava 
di  conferire  a  i  suoi  nipoti  Orsini.  Questo 
ponlefìce  ,  che  facea  tremar  tutti ,  s'  era  an- 
che fatto  dichiarar  senatore  perpetuo  del  po- 
polo roma  DO  ,  ed  uvea  posto  dipoi  per  suo 
\icario  in  quell'  ufizio  Orso  suo  nipote.  Ma 
appena  s'intese  la  certezza  di  sua  morte  (i)  , 
che  gli  Annihaldesclii ,  famiglia  potente  in 
Koma,  si  sollevarono  co  i  loro  aderenti  ,  e 
vollero  per  forza  aver  parte  nel  senatorato  ,  di 
mudo  che  uopo  fu  di  crear  due  senatori ,  1'  uno 
Orsino  e  f  altro  Aiinihaldesco  ,  sotto  il  go- 
verno de'  quali  succederono  poscia  molti  omi- 
cidj,  dissensioni  e  maìaimi  ;  e  tutti  questi 
impuniti.  Parimente  allora  il  popolo  di  Vi- 
terho  discacciò  vergognosamente  dalla  sua  po- 
desteria Orso  de  gli  Orsini  ,  nipote  del  de- 
funto papa,  e  passò  all'assedio  di  un  castello. 
Ma  ve:mto  il  conte  Bertoldo  con  assai  sol- 
datesche ,  e  con  quelle  ancora  di  Todi  ,  li 
fece  dare  alle  gambe  ,  e  prese  molti  uomini 
e  tutte  le  lor  tende.  Durò  poi  la  vacanza  del 
ponti (icato  quasi  sei  mesi. 

In  quest'anno,  a  mio  credere,  accaddero 
ìe  disgrazie  della  città  di  Faenza  ,  e  non  già 
nel  seguente,  come  ha  il  Sigonio  (2),  (se 
pure  son  di  lui,  e  non  giunte  fatte  a  lui,  ìe 
memorie  di  questi  tempi  )  e  come  ha  la  Cro- 
nica Miscella    di   Bologna    (3),    e    dopo   essa 


^1)  Vita  Nicolai  IH.  P.  I.  toui.  5.  Reruta  Ital. 

(2)  Sij^on.  de  Regno  I(al. 

(5)  Cbroa.  Bouou.  lom.  18.  Kcrum  Ital. 
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il  Ghirardacci  (i),  il  quale  imbrogliò  la  Storia 
sua  con  differire  sino   ad    esso    anno    1281   la 
ripatriazione    de' Lamhertazzi  ,    e    la    loro    se- 
conda cacciata.  Seguito  io  qui    l'autore  delk 
Cronica  di  Reggio  (2),  che  fioriva  m   questi 
tempi  ,  e  la  Cronica  antica    di    Modena    (3)  , 
di  Parma  (4)  e  l'Estense  (5),  e  la  Bolognese 
di  Matteo  Griffoni  (ó).  Per    attestato    di    tali 
scrittori ,  Tibaldello  da  Faenza  della  casa  no- 
bile de'Zambrasi,  ma    spurio,    essendo    mal- 
contento de' Lambertazzi  rifugiati  in   Faenza, 
(dicono  a  cagione  di  una  porchetta  a  lui  ru- 
bata )  si  mise  in  pensiero  di  sterminarli.  Con 
questo  mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò  co 
i  Geremii  di  tradire  la  patria ,  e  di  darne  loro 
la  tenuta.  In  fatti  una  notte    ebbe  maniera  il 
traditore  di  aprir  una  porta,  per  cui  entrato 
r esercito  bolognese  e  ravegnano,  s'impadronì 
della  piazza  ,  e  poi  si  diede  alla  caccia  di  quei 
Lambertazzi  che  si  trovavano  nella  città,  giac- 
che un'  altra  parte   d'  essi  era   colla  meta  del 
popolo    di   Faenza    all'assedio    d'un    castello. 
Molti  ne  furono  uccisi,  altri   presi,    ed    altri 
ebbero  la  furtuna  di  salvarsi  doWa  fuga.  Mos- 
sero le  lor  milizie  in  tal  congiuntura    i    Par- 
migiani,  Reggiani  e  Modenesi ,  per  dar  braccio 
ai  Geremii  Guelfi,  loro  collegati;  ed  arrivati 
ad  Imola ,  vi    si    fermarono    parecchi  giorni , 

(i)  Ghirardacci ,  Tstor.  di  Bologna. 

(2)  Mt^morial    Potè,!    Rpgiens.  tora.  8.  Rer.  Halic. 

(5)  Annales  Veteres  Mutinens    tom.   ir.  Rer.  Ital. 

(4)  Chron    Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital. 

(5)  Chron    Estens.  tom     i5    Rer    Ital. 

(6;  Manli,  de  Grjffwa.  V«n*.  xiì.  Rer.  Italie. 
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finche  i  Bolognesi  avessero  ben  assicurata  la 
lor  conquista  di  Faenza.  L' iniquo  Tibaldello, 
cacciato  per  questo  da  Dante  nell'Inferno  ,  ebbe 
per  ricompensa  la  nobiltà  di  Bologna  e  varj 
privi legj  ;  ma  Dio  fra  due  anni  il  chiamò  al 
suo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì.  Se  cre- 
diamo al  Ghirardacci ,  il  proditorio  acquisto 
di  Faenza  seguì  nella  notte  antecedente  al 
dì  24  d' agosto  ;  e  per  questo  sì  egli  come 
gli  alti'i  storici  bolognesi  asseriscono  istituito 
il  pubblico  spettacolo,  che  tuttavia  dura,  della 
Porchetta  nella  festa  di  san  Bartolomeo.  Ma 
sarebbe  prima  da  accertar  bene  se  nel  dì  sud- 
detto accadesse  la  presa  di  Faenza.  Nella  Cro- 
nica di  Parma,  di  Reggio  e  nelF Estense  vien 
questa  riferita  al  dì  dieci  di  novenìbre.  Matteo 
Griffoni  la  mette  nel  dì  i3  di  dicembre.  In 
quest'anno  ancora  Guido  conte  di  Montefeltro 
s'impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimento,  e  vi 
uccise  barbaricamente  circa  mille  e  cinque- 
cento persone  (i).  Fu  cacciata  da  Vercelh  la 
parte  Ghibellina  nel  mese  di  settembre.  In 
quest'anno  Guglielmo  marchese  di  Monferrato 
co  i  Mihinesi  ed  altri  collegati  and©  a  dare  il 
guasto  al  territorio  di  Lodi.  Il  perchè  i  Par- 
migiani e  Reggiani  colla  lor  cavalleria  e  fan- 
teria si  portarono  in  soccorso  de'Torriani  e 
di  quella  citth.  Fu  guerra  eziandio  nelf  anno 
presente  fra  i  Padovani  e  Veronesi.  In  aiuto 
de' primi  marciò  Obizzo  marchese  d'Este  si- 
gnor di  Ferrara.  Scrive  uno  storico  di  Pado- 
va j  essere  stato  sì  magnifico    il  carriaggio  di 

(i)  Gasata  in  Chron.  Regiens.  tom,  18.  Ker,  ItaL 
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e^si  Padovani ,  che  occupava  lo  spazio  rll  quia- 
dici  miglia.  La  credo  una  spampanata.  Ma  con 
un  trattato  di  pace  si  mise  fine  a  tutte  le 
ostilità.  Avendo  Jacopo  Contareno  doge  di 
Venezia  per  la  sua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato al  governo  (i),  venne  su^tituito  in  suo 
luos[0  Giovanni  Dandolo. 


Annodi  Cristo   1281,  Indizione  IX. 
di  Martino  IV  papa   i. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  91. 

Giacché  non  era  riuscito  a  Carlo  re  di  Si- 
cilia di  far  eleggere  a  modo  suo  un  romana 
pontefice  nella  precedente  vacanza  della  santa 
Sede  (del  che  egli  s'era  trovato  molto  ma- 
le )  ;  tanto  studio  mise  questa  volta ,  che  ot- 
tenne r intento  suo.  Adoperò  infin  le  violenze: 
impereiocchè  non  essendo  allora  chiuso  il  con- 
clave ,  perchè  era  stata  abolita  la  costituzione 
di  Gregorio  X,  ed  opponendosi  a  tutto  po- 
tere due  cardinali  della  casa  Orsina  ^  cioè  Mat- 
teo Rosso  e  Giordano ,  acciocché  non  si  eleg- 
gesse un  papa  franzese  (2)  ;  il  're  Carlo  mosse 
il  popolo  di  Viterbo  ,  dove  erano  i  cardinali, 
e  Riccardo  de  gii  Annibaldeschi  signore  della 
città  medesima,  a  rinserrare  in  una  camera 
que'due  cardinali,  col  pretesto  che  impedissero 
l'elezione.  V'aggiunsero  poscia  il  terzo,    cioè 


(i)  Dandul.  in  Chronic.  torti.    12.  Rer.  Italie. 
(2)    Ricord.  Malaspina^  Giovanni  Villani.    Raynaldas 
Aaual.  Ecck  S.  Aatonia.  Jordanui  iu  Cliron.  et  alìi. 
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Ijatino  cardinnle,  vescovo  d' Ostia ,  nipote  ah- 
rli'esso  del  defunto  Niccolò  ITI,  e  li  ridussero  a 
pane  ed  acqua  ,  di  modo  che  ,  volere  o  non 
volere,  convenne  che  i  cardinali  italiani  con- 
corressero ad  eleggere  quel  papa  che  piacque 
al  re  Carlo,  cioè  un  papa  franzese.  Fu  non  senza 
ragione  creduto  che  le  disgrazie  sopravenule 
poco  appresso  al  medesimo  re  fossero  un  gastigo 
della  mano  di  Dio  contra  chi  si  sconciamente 
s' abusava  della  potenza  sua  in  danno  e  scandalo 
della  Chiesa.  Videsi  dunque  alz-jto  sulla  sede 
di  San  Pietro  nel  dì  9.2  di  febbraio  Simone 
cardinale  di  Santa  Cecilia  ,  Franzese  di  nazio- 
De ,  perchè  nato  a  Mompincé  in  Brie ,  ma 
chiamato  da  gì'  Italiani  Turonense  ,  perchè 
era  stato  canonico  e  tesoriere  della  chiesa  di 
San  Martino  di  Tours.  Egli  prese  il  nome  di 
Martino  IV,  tuttoché  secondo  il  retto  parlare 
si  dovesse  nominar  solamente  Martino  II.  Non 
mancò  egli  di  far  subilo  conoscere  l'eccessiva 
^gratitudine  sua  al  re  Carlo,  con  isposar  come 
fìuoi  proprj  tutti  i  di  hii  interessi.  Una  nondi- 
7neno  delle  prime  sue  imprese  fu  di  ritirarsi 
ad  Orvieto ,  e  di  scomunicar  que'  Viterbesi 
che  aveano  usata  violenza  a  i  cardinali  ,  e  di 
sottoporre  all'  interdetto  la  città  medesima. 
Poscia  ottenne  esso  papa  dai  Romani  il  grado 
di  senator  perpetuo  con  facoltà  di  sustituire, 
e  posevi  in  suo  luogo  il  re  Carlo ,  creandolo 
di  nuovo  senatore  di  Roma ,  senza  far  caso 
della  costituzione  contraria  di  Niccolò  III  (i). 


(i)  Vita  Martini  IV.  P.  T.  totn.  5,  Rerum  Ital.  Jor- 
dan, in  Clirou.  Ptoloru.  Lucens.  Hisl.  Eccl.  tona.  it. 
Rerum  Ital 
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Non  soleva  mettere  ufiziaìe  o  governatore  nelle 
città  dello  Stato  Ecclesiastico  che  non  fosse 
preso  dalla  casa  e  famiglia  del  medesimo  re 
Carlo.  Parimente  ad  istanza  d'esso  re,  che 
meditava  dì  portar  le  sue  armi  contro  all' im- 
perador  di  Costantinopoli,  scomunicò  Fimpe- 
rador  greco  Michele  Paleologo  :  il  che  tornò 
in  danno  gravissimo  non  meno  del  re  che  della 
Chiesa  stessa.  E  veramente  di  grandi  prepa- 
ramenti di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  re 
di  Sicilia  per  invadere  T  imperio  greco  5  forse 
anche  avrebbe  egli  eseguita  con  buon  successo 
così  vasta  impresa ,  se  non  si  fosse  da  qui  a 
non  molto  attaccato  il  fuoco  alla  casa  propria; 
del  che  parleremo  all'anno  seguente. 

Nel  verno  di  quest'anno  s'inviò  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  con  Beatrice  sua  mo- 
glie alla  volta  della  Spagna  ,  per  visitare  Al- 
fonso re  di  Castiglia  suocero  suo  (1).  Per 
istrada  fu  ritenuto  prigione  da  Tommaso  conte 
di  Savoia  suo  cognato ,  perchè  fratello  della 
prima  sua  moglie.  Se  volle  liberarsi ,  fu  co- 
stretto a  far  cessione  delle  ragioni  sue  sopra 
Torino,  Colegno ,  Pianezza  ed  altre  terre}  ed 
anche  di  pagar  sei  mila  lire  di  bisanti ,  con 
dare  ostaggi  per  questo.  Andossene  dipoi  in 
Ispagna  ,  dove  finì  di  vivere  la  sua  moglie 
Beatrice  ,  e  servito  da  due  galee  genovesi  se 
ne  tornò  in  Italia  ,  seco  menando  cinquecento 
cavalieri  spagnuolij  cento  balestrieri  e  buone 
somme  di  danaro,  con  aver  dato  ad  intendere 


(r)  Bf^nve.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monferrato  tona.  aS. 
Eerum  lui. 
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al  suocero  che  ridurrebbe  tutta  l'Italia  alFub« 
bidienza  di  bii.  Essendo  venuto  a  Lodi  (i) 
Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d'Aquileia  con 
cinquecento  uomini  d' arme  furlani  ,  si  unirono 
co  i  Torriani  i  Cremonesi  ed  altri  popoli  della 
]or  fazione  ,  ed  usciti  in  campagna  andarono 
nel  contado  di  Milajjo  per  prendere  il  borgo 
di  Vavrio.  Allora  anche  i  Milanesi  con  grande 
sforzo  di  loro  genti  e  con  gli  aiuti  de'lor  col- 
legati cavalcarono  per  impedire  i  disegni  de  i 
Torriani,  Che  in  questo  esercito  fosse  ancbe 
il  marchese  di  Monferrato ,  lo  asseriscono  gli 
storici  milanesi  (2)  e  il  Ventura  nella  Storia 
d'Asti  (3).  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che 
si  ricavi  che  no.  Comunque  sia ,  nel  dì  25  di 
maggio,  festa  di  san  Dionisio  arcivescovo  di 
Milano  j  si  affrontarono  queste  due  armate  (4), 
e  si  fece  un  ostinato  e  sanguinoso  fatto  d'  ar- 
mi. Rimasero  sconfitti  i  Torriani  •  vi  perde  la 
•vita  il  valoroso  Cassou  dalla  Torre  col  pode- 
stà di  Lodi ,  Scurta  dalla  Porta  Parmigiano  ; 
ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Mi- 
lano, moltissimi  furono  i  morti  nel  campo  e  gli 
annegati  nel  fiume  Adda.  Raimondo  dalla  Torre 
intesa  questa  disavventura,  col  capo  basso  se 
De  tornò  ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Parma  (5)  che  il  suddetto  marchese  Gugliel- 
mo ,  siccome  capitano  de'  Milanesi ,  colla  gente 


(i)  Corio ,  Tstor.  di  Milano. 

(2)  Annal.  Mediolan.  tom.   16.  Rer.  Ital. 

(3)  Ventar.  Cliron.  Estens.  tom.    11.  Rei*.  Italie, 

(4)  Chion.   Forolivieii.  tom.   22.  Rer.  Italie. 

(5)  Chran.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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e  col  carroccio  dì  quel  Comune,  e  i  Vercel- 
lesi, Novaresi,  Tortonesi  ed  Alessandrini  si  ac- 
camparono dipoi  a  Santa  Cristina  senza  uscire 
del  lor  territorio.  Erasi  tenuto  in  Parma  nel 
precedente  agosto  un  parlamento  delle  città 
Guelfe,  in  cui  s'era  risoluto  di  dar  soccorso 
a  Lodi,  occoriendone  il  bisogno.  Questo  ven- 
ne: ma  perchè  durava  ancora  qualche  antica 
ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonesi,  per 
avere  l' un  popolo  all'  altro  tanti  anni  prima 
tolto  il  carroccio  ,  si  determinò  di  farne  la 
vicendevol  restituzione.  Quello  di  Parma  era 
chiamato  Regoglio,  (  credo  che  sia  in  vece  di 
Orgoglio  ^  e  quello  de' Cremonesi  si  appellava 
Gaiardo.  Nella  Cronica  Estense  (i)  quello  de  i 
Cremonesi  è  chiamato  Berta,  e  questo  nome, 
o  pur  di  Bertazzuola  gli  vien  anche  dato  da 
Antonio  Campi  (2).  Fu  dunque  fatto  il  cambio 
di  questi  carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amen- 
due  le  citta  nel  dì  6  di  settembre.  L'autore 
della  suddetta  Cronica  Estense ,  che  più  mi- 
nutamente racconta  le  particolarità  di  questo 
fatto  ,  fra  l' altre  cose  scrive  che  il  podestà  di 
Modena  in  persona  si  portò  con  assai  altri  no- 
bili a  Parma  per  maggiormente  condecorar 
quella  funzione  :  il  che  ci  dà  a  conoscere  quai 
fossero  i  costumi  e  i  genj  di  questi  tempi. 
Ciò  fatto,  i  Parmigiani  con  tutta  la  lor  ca- 
valleria e  fanteria  marciarono  in  aiuto  di  Lo- 
di, e  si  andarono  a  postare  sulla  riva  dell'Adda 
in  una  terra  chiamata  Grotta.  Lungi   di  là  mi 

(i)  Chron.  Estense  tom.   r5.  Rerum  Ital. 
(2)  Campi ,  Istor.  di  Cremona, 
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miglio  si  accamparono  i  Cremonesi  a  Pizzi- 
ghittone  con  tutte  le  lor  forze.  Cento  uomini 
d'armi  v* andarono  da  Reggio 5  altrettanti  con 
secento  pedoni  da  Modena ,  e  cinquanta  dal 
marcliese  d'  Este  vi  furono  spediti.  Diede 
bensì  l'esercito  milanese  assaissimo  danno  al 
distretto  di  Lodi,  ma  senza  fare  di  più  ;  e  gli 
convenne  tornare  indietro  con  perdita  di  molti 
uomini  e  cavalli.  Nel  seguente  dicembre  Buoso 
da  Doara  (  non  so  se  figliuolo  0  nipote  del- 
l'altro  che  fiorì  circa  il  1360,0  pure  lo  stes- 
so )  entrò  con  quattrocento  cavalli  ed  altret- 
tanti fanti  in  Crema  ,  e  cominciò  la  guerra 
centra  di  Cremona.  Per  questa  novità  i  Pia- 
centini ,  Parmigiani  e  Bresciani  con  possente 
milizia  corsero  di  nuovo  a  sostentar  Cremona. 
La  Cronica  di  Parma  parla  di  questo  sola- 
mente all'anno  seguente. 

Le  premure  del  defunto  papa  Nicolò  III 
erano  state  da  padre  nel  proccur-^r  dapertutto 
la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  Diverse  ben 
furono  le  massime  di  Martino  IV,  cioè  di  un 
pontefice  che  si  lasciava  menare  pel  naso  , 
come  sua  creatura,  da  Carlo  re  di  Sicilia,  il 
quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell'imperio.  Eransi  ridotti  in  Forlì  tutti,  per 
così  dire ,  i  Ghibellini  della  Romagna ,  sban- 
diti dalle  loro  città.  Contra  di  questi  il  papa 
e  il  re  Carlo  fecero  preparamento  grande  di 
armi  nell'anno  presente  (i);  e  tanto  più  per- 
chè Guido  conte  di  Montefeltro,  capitano  di 
Forlì  ^  nel   marzo  ed    aprile  avea    fatto    delle 

(i)  Chron.  Forolivien.  tom.  23.  Rer.  Ital. 
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scorrerie  fino  a  Durbeco  e  alle  porte  di  Faen- 
za ,  dove,  secondo  gli  Annali  di  Modefia  (i), 
diede  una  spelazzata  a  i  Guelfi,  e  poscia  era 
passato  nel  maggio  sul  Ravegnano,  spogliando 
e  bruciando  senza  opposizione  alcuna  quei 
paesi.  All'avviso  del  formidabil  temporale  che 
SI  disponeva  contra  di  loro ,  il  Comune  di 
Forlì  e  la  parte  de'  Lanibertazzi  spedirono 
ambasciatori  supplichevoli  alla  corte  pontifi- 
cia, dimorante  allora  in  Orvieto  col  re  Carlo 
e  con  gli  ambasciatori  della  parte  contraria  , 
cioè  de'  Gsreniii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  furono 
mal  veduti  e  mal  ricevuti ,  in  guisa  che  senza 
poter  ottenere  né  giustizia  né  misericordia 
dal  papa,  e  vituperosamente  rigettati,  forza 
fu  che  se  ne  ritornassero  come  disperati  a 
casa ,  con  aver  gittati  i  passi  al  vento.  In 
questi  tempi  esso  pontefice  creò  conte  della 
Romagna  Giovanni  d'Eppa,  o  sia  d' Appia  o 
de  Pà ,  Franzese,  consigliere  del  re  Carlo. 
Costui  colle  milizie  dategli  dal  papa  e  dal  re 
venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  aspra 
guerra  a  Forh  e  a  tutti  i  Ghibellini ,  e  nel 
mese  di  giugno  co  i  popoli  di  Bologna,  Imola 
e  Faenza  passò  ostilmente  sul  distretto  di 
Forlì,  facendo  precedere  comandamenti  ed 
intimazioni  al  conte  Guido  e  a  i  Lambertazzi 
d'andarsene  con  Dio.  Dopo  di  che,  avendo 
seco  un'immensa  quantità  di  guastatori,  fece 
in  più  volte  quanto  danno  potè  al  territorio 
forlivese ,  con  giugnere  fiuo  alle  porte  ,  ma 
nulla    di  più  osò    per  ora.  Il  conte    Guido   si 

(x)  Annales  Veteres   Mutinens.  tom.   ii.    Rerum  hah 
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Contenne    sempre    con    riguardo.    Fulminò    il 
papa    centra   tie' Forlivesi    le  scomuniche    più 
fiere  ,  e  pose  l'interdetto  alla  città,  con  farne 
uscire  tutti  gli  ecclesiastici  sì  secolari  che  re- 
golari -,  e  forse  per  la  prima  volta  si  cominciò 
ad    udire  quella    detestabil    invenzione    di  ga- 
stigo  e  pena ,  cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclesiastico    fossero  confiscati    in  favore   del 
papa   tutti  i  beni  e  le  robe  de' Forlivesi  :  ga- 
stigo    che  cadeva    ancora    sopra    gP  innocenti 
mercatanti  ,  e  sopra   coloro    eziandio  che  per 
non  partecipar   di  quelle  brighe  s""  erano  riti- 
rati   altrove,  ne    aveano  parte    alcuna  ne    gli 
affari    del    governo    di    Forlì.    L' autore    della 
Cronica  di  Parma  scrive  che  fu  in   oltre  pub- 
blicala   in    quella    città    la   scomunica    contra 
chiunque   avesse  roba   di    alcun    Forlivese ,  e 
non    la  rivelasse    a  i    nunzj    del    papa ,   sotto 
pena  di  pagare  del  proprio ,  e  di  non  essere 
assoluto    uè    in  vita    ne  in    morte.  In   Parma 
pili    di  tre    mila  lire  si    ritrovarono  ,  che  fu- 
rono perciò  consegnate  a  i  deputati  pontifizj. 
Veggasi  un  poco  che  strani  frutti  produsse  la 
barbarie  ed   ignoranza  di    questi  secoli.  Foce 
in  quest'anno  lega  co  i  Veneziani  (i)   Carlo 
re  di  Sicilia  ,  risoluto  di  far  la   guerra  a  Mi- 
chele   Paleologo   imperador  de' Greci:  per  la 
quale    impresa    seguitava  ad  ammannire    una 
sterminata    copia    di    galee ,    uscieri    ed    altre 
cose    necessarie.    Non    poche    istanze   ebbero 
ancora  da  lui  i  Genovesi  per  entrare  in  lega. 


(i)  Caflari  Annal.  Genueng.  lib.  io.   tom.  6.    Rerum 
Italicar. 
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venendo  loro  esibita  una  parte  rlel  conquisto; 
ma  se  ne  scusarono ,  siccome  assai  conoscenti 
di  che  pelo  fosse  quel  regnante  ;  anzi  spedi- 
rono una  galea  apposta  al  Paleologo  per  av- 
vertirlo di  ciò  che  si  macchinava  contra  di 
lui. 

I  Lucchesi  in  quest'anno  (i)  fecero  oste 
contra  di  Pescia  _,  la  presero  ,  e  il  pazzo  fu- 
ror de**  soldati  la  ridusse  in  cenere.  Tatto 
ciò  avvenne  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  perchè 
il  popolo  di  quella  terra  si  era  suggettato  al 
cancelliere  del  re  Ridolfo ,  a  cui  si  pretendea 
che  non  avesse  da  sottomettersi  ^  se  prima 
non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal 
papa  :  tutti  pretesti  inventati  da  i  Guelfi  ; 
imperciocché  .  per  attestato  del  Rinaldi  (2) , 
papa  Martino  con  sue  lettere ,  date  in  Or- 
vieto nel  dì  21  di  maggio  dell'anno  corrente, 
e  rapportate  dal  medesimo  Annalista,  avea 
scritto  a  tutte  le  città  e  baroni  della  Toscana 
che  riconoscessero  per  ministri  del  re  Ridolfo 
il  vescovo  Gurcense  e  Ridolfo  cancelliere,  da 
lui  spediti  per  suoi  vicarj  in  Toscana.  Ma 
snppiamo  da  Giachetto  Malaspina  (3)  che 
verisimilmente  per  segrete  in.sinuazioni  del  re 
Carlo ,  niuna  delle  città  di  quella  provincia  , 
da  Pisa  e  Santo  Miniato  in  fuora  ^  volle  pre- 
star fedeltà  ed  ubbidienza  a  gli  ufiziali  del  re 
Ridolfo  :    laonde  il    vicario  del    re  Ridolfo  si  > 


(i)  Ptolomeus  Lucens.  Annal.  brev.  toni.  11.  Rerum 
italicar. 

(a)  Raynaldus  Annal,  Ecclesiast. 

(5)  Giachetto  Malaspina  cap.  2x5.  Giov?inni  Villani 

Muratori.  Jmi,  FoL  XI,  3 2 
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ritirò  colle  sue  masnade  in  essa  terra  di  Santo 
Miniato  ,  condennò  i  popoli  disubbidienti ,  e 
cominciò  guerra  contra  de'  Fiorentini  e  Luc- 
chesi ;  ma  con  sì  poco  frutto  ,  che  da  lì  a 
non  molto  se  n'andò  con  Dio  ,  e  tornossene 
come  beffato  in  Germania.  Veggasi  ora  se 
erano  tutte  frodi ,  siccome  dicemmo  ,  quelle 
del  re  Carlo,  allorché  si  fece  dichiarar  vicario 
della  Toscana  da  papa  Clemente  IV  con  pro- 
messa di  ritirarsi,  creato  che  fosse  un  re  de 
i  Romani. 

Anno  di  Cristo   1282.  Indizione  X. 
di  Martino  IV  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani   io. 

Celebre  fu  in  quest'  anno  il  Vespro  Sici- 
liano j  celebre  V  orditura  di  quella  sì  strepi- 
tosa rivoluzione.  Con  verga  di  ferro  governava 
il  re  Carlo  il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Da 
nuovi  dazj ,  gabelle  ,  taglie  e  confischi  erano 
al  sommo  aggravati  que' popoli.  La  superbia 
de'  Franzesi  ogni  dì  più  cresceva  5  insoppor- 
tabile era  la  loro  incontinenza  e  la  violenza 
fatta  alle  donne.  Di  questi  disordini  parlano 
tutti  gli  scrittori  d'allora  (1),  ed  anche  i  più 
parziali  della  nazion  franzese.  Più  volte  i  mi- 
seri Siciliani  ricorsero  a  i  papi  per  rimedio , 
rappresentando  loro  che  la  santa  Sede  avea 
creduto  di  dare  un  re  e  un  pastore  a  quei 
popoli  ;  e  loro   avea    dato    un    tiranno    e    un 

(i)  Bartholomaeus  de  Neocastro  Hist.  Sicul.  tom.  i5» 
Rer.  Ital.  Sabas  Malaspina.  Riooid.  Malaspina. 
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lupo,  E  ben  si  leggono  ne  gli  Annali  Eccie- 
siastici  (i)  i  buoni  ufizj  che  più  volte  fecero 
i  romani  pontetìci  in  favore  e  sollievo  d'essi 
popoli j  con  esortare  il  re  Carlo  a  sgravarli, 
e  a  guadagnarsi  il  loro  affetto ,  e  non  già. 
l'odio.  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte 
esortazioni  ^  e  colla  febbre  addosso  de^  con- 
quistatori ad  altro  non  attendeva  che  a  rau- 
nar  moneta  e  gente  per  far  colle  miserie  del 
suo  popolo  ,  se  gli  riusciva ,  miseri  anche  gli 
altri  popoli.  Ora  accadde  che  Giovanni  da 
Procida  j  nobile  salernitano,  uomo  di  rairabil 
accortezza  ,  letterato  ,  e  spezialmente  peritis- 
simo della  medicina  ,  entrò  in  pensiero  di 
guarire  anche  i  mali  politici  della  Sicilia.  Era 
egli  stato  carissimo  a  Federigo  li  Augusto  e 
al  re  Manfredi  j  ed  appunto  per  questo  suo 
attaccamento  alla  casa  di  Suevia  gli  erano 
stati  confiscati  tutti  i  suoi  beni  dal  re  Carlo. 
Ritiratosi  egli  in  Aragona  ,  cominciò  ad  inci- 
tare il  re  Pietro  e  la  regina  Gostanza  sua 
moglie,  figliuola  del  fu  re  Manfredi,  alla  con- 
quista del  regno  siciliano ,  e  a  far  valere  le 
ragioni  della  casa  di  Suevia  ,  unico  rampollo 
di  cui  era  restata  essa  regina  Gostanza.  Ma 
perchè  a  si  grande  impresa  ,  e  eontra  del  re 
Carlo  principe  bellicosissnno  e  di  alta  poten- 
za ,  non  bastavano  punto  le  forze  del  re 
Pietro  ,  per  mancanza  massimamente  del  fao 
totum  delle  guerre  ,  cioè  della  pecunia  :  Gio- 
vanni di  Procida  assunse  egli  di  provvedere 
a  tutto.  Passò  pertanto   travestito    in    Sicilia  j 

(r)  Kayualdus  in  Annal.  EccK 
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e  vi  trovo  disposti  gli  animi  a  cangiar  man- 
tello ad  ogni  buon  vento  che  spirasse.  Andò 
a  Costantinopoli  ,  e  fece  toccar  con  mano 
all'Augusto  Paleologo  che  non  v'  era  altro 
mezzo  da  salvarlo  dalla  potenza  del  re  Carlo, 
che  iì  fiirgli  nascere  la  guerra  in  casaj  e  che 
contribuendo  egli  un  possente  soccorso  di  da- 
naro ,  a  Pietro  d'Aragona  dava  l'animo  di  far 
calare  gli  ambiziosi  pensieri  al  re  di  Sicilia. 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  cori  e 
pontificia  ,  e  in  una  segreta  udienza  trovò 
papa  Niccolò  III  nemico  del  re  Carlo,  e  pronto 
anch'  esso  a  contribuire  pel  di  lui  abbassa- 
mento. Portate  queste  disposizioni  in  Aragona, 
e  insieme  un  buon  rinforzo  di  moneta ,  il  re 
Pietro  si  diede  a  far  gran  leva  di  gente,  e 
a  preparar  navi  per  una  spedizione  importan- 
te ,  con  iar  vista  di  voler  passare  in  Affrica 
contra  de' Saraceni  (i).  Informalo  di  questo 
armamento  il  re  Carlo  da  Filippo  re  di  Fran- 
cia suo  nipote,  fece  che  papa  Martino  IV 
tjpedisse  persona  apposta  per  indagar  quali 
mire  avesse  il  re  Pietro,  e  per  comandargli 
di  non  condurre  le  sue  armi  contra  di  alcun 
principe  Cattolico.  Pietro  ,  il  più  accorto  di 
quanti  allora  regnassero  nella  Cristianità,  non 
volle  scoprire  il  luogo  dove  egli  mirava;  anzi 
lispose,  che  se  F  una  delle  sue  mani  sapen- 
dolo lo  rivelasse  all'altra,  subito  la  mozzereb- 
be. E  .con  belle  parole  rimandò  il  messo  al 
papa.  Ma  il  re  Carlo  ,  che.  molto    sé    stesso , 

(i)  Giachetto    Malaspina.    Giovanni     Villani    lib.    ^, 
cap.  56  et  seq. 
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poco  o  nulla  stim-iva  il  re  d'Aragona ,  dopo 
aver  detto  per  dispeUo  al  papa:  Non  vi  dis- 
/  fo  che  Pit'fro  (V Aragona  e  uno  felloìhe  bric- 
enne?  si  addormentN ,  né  cercò  più  oltre  di 
ini  ,  senza  ricordarsi  di  quel  proverbio  :  Se  ti 
vien  fl'/to  che  hai  p'^rdnto  il  naso ,  mettivi 
la  mano. 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  pontefice 
Nicolò  III,  sul  quale,  più  che  sopra  altri, 
fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze  ;  pure 
cotanto  fu  animato  e  confortato  da  Giovanni 
<la  Procida  e  da  i  segreti  impulsi  d?' Sicdiani  , 
che  diede  le  vele  al  vento  ,  e  passò  i*\  Affi  ica 
verso  la  città  di  Bona,  cominciando  quivi  la 
guerra  contra  de' Mori  colla  presa  di  Ancol- 
Ja  ,  per  aspettare  se  i  Siciliani ,  dicendo  da 
dovpro  ,  si  rivoltassero  ;  e  ciò  non  succe- 
dendo, per  tornarseiie  quetamente  a  casa. 
Ora  avvenne  che  nel  dì  3o  di  marzo  del- 
l'armo presente,  cioè  nel  lunedì  di  Pasqua 
di  RisurrezioJie  ,  nell'ora  del  vespro  (  scrivono 
altri  nel  uiirtedì  ,  3i  del  suddetto  mese  )  i  Pa- 
lermitani,  prese  Tarmi,  insorsero  couira  dei 
Fr^nzesi  (i),  e  quanti  ne  trovarorio ,  tutti 
misero  a  filo  di  spada  ;  e  andò  sì  iuminzi  que- 
sto furore,  che  uè  {)ure  perdonarono  a  donne 
e  fnnciulli  ,  e  né  pure  alle  Siciliane  gravide 
di  Franzesi.  Per  questo  fatto  divemie  poi  c<'- 
lebre  il  jiome  di   f^esoro    Siciliano.    FAio    è 


(i)  Raitliolorrmeus  de  Neocastro  tom.  i5.  Rerum  Ital. 
Ni  olau<  S|)eci  ilis  (^liron.  Sioul.  '.-up.  58.  toni-  io.  Rer. 
Itilic.  Jordan.  In  Cliion.  Caffari  Anual.  Geiiueus.  lib.  io. 
tom.  ^    i^Pì.  Italie. 
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che  in  tutte  le  terre  di  Sicilia,  e  ad  uiVoiit 
stessa ,  succedesse  il  macello  de  Franzesi.  Falso 
che  i  Palermitani  acclamassero  tosto  per  re 
loro  Pietro  d'Aras^ona.  Alzarono  essi  bensì  le 
bandiere  della  Chiesa  Romana  ,  proclamando 
per  loro  sovrano  il  papa.  Uscì  poscia  in  armi 
il  popolo  di  Palermo  y  e  trasse  nella  sua  lega 
alcun  altro  luogo  della  Sicilia.  Intanto  Mes- 
sina col  più  deir  altre  città  dell'isola  si  tenne 
quieta  per  osservare  dove  andava  a  terminal- 
questo  gran  movimento.  Ma  non  passò  il  mese 
d^  aprile  che  le  tante  ragioni  e  i  segreti  maneggi 
de' Palei  mitani  indussero  anche  i  Messinesi  a 
ribellarsi ,  colla  morte  ed  espulsione  di  quanti 
Franzesi  si  trovarono  in  quelle  parti ,  e  colla 
presa  di  tutte  le  fortezze.  Portata  la  dolorosa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  re  Carlo, 
che  secondo  il  suo  solito  dimorava  allora  in 
Orvieto  alla  corte  pontificia  ,  per  insegnare  al 
papa  sua  creatura  e  a  i  cardinali  come  s'avea 
da  governare  il  mondo ,  non  è  da  chiedere 
s'egli  se  ne  turbasse  e  crucciasse.  Tuttavia 
rivolti  gli  occhi  al  cielo,  fu  udito  dire  (i)i 
J  lidio  Sis^nore ,  dappoiché  v'  è  piaciuto  di  farmi 
continria  la  mìa  fortuna  ,  piacciavi  almeno 
che  il  mio  calare  sia  a  piccioli  passi.  Trattò 
col  papa  di  quel  che  si  avea  da  fare  ,  e  volò 
tosto  a  Napoli ,  consolato  ,  perchè  non  s' udiva 
peranche  tumulto  alcuno  in  Messina.  Ma  da 
the  giunse  l'altro  avviso  che  anche  i  Messi- 
nesi aveano  prese  l'  armi  contra  di  lui  ,  allora 
andò  nelle  smanie ,    e    ordinò    che    facessero 

(i)  Giovanni  Viilaui  lì]».  7.  cap.  61, 
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vela  verso  di  Messina  le  tante  galee  e  navi 
(la  lui  preparate  per  assalire  il  greco  imperio, 
ed  egli  col  reslo  dell'armata  di  terra  s'inviò 
alla  volta  della  Calai)ria.  Non  si  può  prestar 
fede  a  Bartolomeo  da  Neocastro ,  che  racconta 
avere  condotto  il  re  Cai  lo  in  questa  spedi- 
zione ventiquattro  mila  cavalli  e  novanta  mila 
fanti,  senza  conture  i  marinari,  e  cento  ses- 
santa galee ,  oltre  all'  altre  navi  da  trasporto 
e  barche  minori.  0  è  guasto  il  suo  testo,  o 
egli  amplificò  di  troppo  le  forze  di  Carlo ,  ac- 
ciocché maggiormente  risaltasse  la  gloria  de  i 
suoi  Messinesi.  Giovanni  Villani  scrive  che 
menò  seco  più  di  cinque  mila  cavalieri  tra 
Franceschi ,  Provenzali  ed  Italiani  ;  e  fra  que- 
sti erano  cinquecento  ben  in  arnese,  inviati- 
gli dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento 
trenta  tia  galee  ,  uscieri  e  legni  grossi.  Comun- 
que sia,  abbiara  di  certo  ch'egli  passato  il 
Faro  ,  imprese  sul  fine  di  luglio  l'  assedio  di 
Messina  ,  accompagnato  da  Gherardo  Bianco 
da  Parma,  cardinale  ,  vescovo  Sabinense  e 
legato  apostolico.  Entrò  in  Messina  questo  sag- 
gio Porporato  ,  e  con  tale  energia  parlò  a 
quel  popolo ,  che  l' indusse  ad  abbracciare  il 
partito  della  misericordia  ,  senza  aspettare  il 
furor  dell'  armi.  Ma  portate  da  lui  al  re  Carlo 
le  condizioni  colle  quali  desideravano  i  Mes- 
sinesi di  rendersi,  non  piacquero  al  re;  e  si 
diede  principio  alle  offese  della  città,  a  gli 
assalti  e  alle  battaglie,  t  Messinesi  anch'  essi , 
contandosi  già  tutti  per  morti  j  si  diedero  ad 
una  gagliarda  difesa  tale,  che  si  rendè  me- 
moiabile  per  tutti  i  secoli. 
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Intanto  i  Palermitani,  considerando  le  straor- 
dinarie forze  del  re  Carlo,    e    il  pericolo  che 
]or    soprastava  ,    aveano    spediti    ambasciatori 
a    papa    Martino  ,    cliiedendogli    misericordia,, 
Furono  questi  obbrobriosamente  rimandati  con 
^'illane  parole.   Anelici  Messinesi,  secondochè 
abbiamo  da   Giachetto  Malaspina  (i),  da  Gio- 
vanni Villani  (2)  e  da  altri,  da  che  intesero 
ìa  presa  di  Milazzo  ,  tornarono  a  implorar  la 
mediazione  del  cardinal  legato  per  arrendersi. 
Entrò  egli  nella  città,    e  quel  popolo  esibiva 
la  resa  se  il  re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
voleano  pagargli  i  tributi  usati    al  tempo  del 
re  Guglielmo  il  buono.   Portata  questa  rispo- 
sta al  re  Carlo,  e  avvalorata  dalle    preghiere 
del  legato,  che  accettasse  quel  misero  e  pen- 
tito popolo  ,  fellonescamente    rispose ,    che  si 
maravigliava  di  sì  ardita  proposizione,  e  che 
in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro ,  se  non 
gli  davano  ottocento  ostaggi    a    sua  elezione  , 
per  farne  quello  che  a  lui  piacesse;  e  voleva 
t;he  pagassero  colte  e  dogane,  come  allora  si 
praticava  ,  altrimenti  si    difendessero.    Ciò  in- 
teso da' Messinesi,  determinarono  di  voler  più 
tosto  morir  tutti  colla  spada  alla   mano  ,    che 
di  andar  morendo  in  prigioni  e  tormenti  per 
istrani  paesi.   Ebbe    ben.    poi    a    mangiarsi    le 
dita  il  re  Carlo  per  la  smoderata  sua  alterigia 
e  crudeltà.  S'  egli  usava  della  clemenza ,  Mes- 
sina tornava  sua,  e  per  le  stesse  vie  avrebbe 
avuto  il  resto  della  Siciha,  perchè  que' popoli 


(i)  Giachetto  Malaspina  cap.  212. 
{2)  Giovanni  Villani  lib.  1.  cap.  63, 
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erano  allora  senza  capitani,  e  senza  guarni- 
menli  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi  Dio  vuol 
male  ,  gli  toglie  il  senno.  E  Dio  appunto  per 
tanta  inumanilà  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona 
moneta.  Bartolomeo  da  Neocastro  tace  questi 
trattati  di  resa  de' Messinesi  ;  anzi  scrive  che 
il  re  Carlo  fece  loro  i  ponti  d'oro  perchè  si 
arrendessero  ,  ma  eh'  eglino  rigettarono  ogni 
offerta.  Credendosi  poscia  il  re  di  poter  con 
nn  generale  assalto  vincere  la  terra  ,  si  trovò 
forte  ingannato  ;  perchè  sì  virilmente  si  dife- 
sero i  cittadini  e  ripararono  le  breccie  ,  che 
rimase  inutile  il  suo  sforzo.  Fin  le  donne 
e  i  fanciulli  tutti  con  sollecitudine  mirabile  , 
portando  chi  acqua,  chi  calce  e  pietre  j  pre- 
starono ogni  possibile  aiuto  contro  a  i  nemi- 
ci,  e  in  loro  lode  furono  poi  latte  e  cantate 
dapertutto  varie  canzoni. 

In  tale  stato  erano  le  cose  di  Messina  , 
quando  Pietro  re  d' x\ragona  .  ricevuta  mia 
ambasceria  de'  Palermitani  ,  venne  dirittamente 
a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  galee 
ed  altri  legni,  con  ottocento  uomini  d'armi 
e  dieci  mila  fanti,  tutta  gente  agguerrita 
e  di  gran  coraggio.  Vi  arrivò  nel  dì  3o  d'ago- 
sto (i),  e  fra  due  giorni  entrò  in  Palermo, 
ricevuto  con  altissime  acclamazioni  da  quel 
popolo  5  e  quivi  fu  coronato  re  di  Sicilia. 
Tutti  tiemavano  dianzi  :  tanta  era  la  paura 
della  potenza  e  del  rigore  del  re  Carlo.  Ad 
ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  petto  ;  e  sparsa 
questa  nuova  per  le    altre    terre    ribellate    ai 

{i)  Cafiari  Annal.  Genuens.  lib.   io,  tom.  6.  Rer.  Ita!. 


[m}6  annali    d' ITALIA 

Franzesi,  se  ne  fece  gran  festa,  credendosi 
iillora  ognuno  in  salvo.  I  soli  Messinesi  furono 
gli  ultimi  a  saperlo.  Spedì  poscia  il  re  Pietro 
(lue  suoi  ainbasciatori  al  re  Carlo ,  i  quali 
ottenuta  licenza  d'andare,  si  presentarono  da- 
vanti a  lui  nel  dì  i6  di  settembre,  con  inti- 
margli da  parte  di  Pietro  re  d'Aragona  e  di 
Sicilia  di  levarsi  dall'assedio  di  Messina;  altri- 
iiienti  che  fra  poco  verrebbe  egli  in  persona 
»  far  pruova  delle  forze  sue.  All'avviso  del- 
l'inaspettato  sbarco  dell"  Aragonese  era  rimasto 
pieno  di  maraviglia  e  di  doglia  il  re  Carlo, 
ricevuta  poi  quella  ambasciata,  fremeva  per 
la  collera  ,  e  la  risposta  sua  ,  data  nel  dì  se- 
guente ,  fu ,  che  intimassero  al  re  Pietro  dì 
levarsi  dal  regno  di  Sicilia  ,  e  di  non  fomentar 
de  i  ribelli,  perchè  se  ne  avrebbe  a  pentire, 
e  si  tirerebbe  addosso  anche  la  nemicizia  del 
papa  ,  del  re  di  Francia  e  de  gli  altri  principi 
della  CrivStianità.  Leggonsi  presso  il  Villani  (i) 
e  presso  Fra  Francesco  Pipino  (2)  delle  lettere 
die  si  dicono  in  tal  congiuntura  scritte  dall'uà 
re  all'altro.  Dubito  io  che  sieno  fatture  de  i 
novellisti  d'allora.  Tenuto  consiglio  dal  re 
Pietro,  fu  determinato,  secondo  il  parere  del- 
l'accorto Giovanni  da  Procida,  che  si  mandasse 
la  flotta  catalana  a  sorprendere  nel  Faro  di 
Messina  le  galee  del  re  Carlo,  che  quivi  sta- 
vano ancorate  senza  difensori.  Traspirò  que- 
bta    risoluzione  ,    e    saputa  da    esso  re  Carlo , 


,    (i)  Giovanni  Villani  lib    7.  cap.  70. 

(i)  Fi.mcis.  Piùinus   lib.  5,  cap.    i5.   tora.   g.  Rerum 
hai. 
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in  erednto  necessario  che  il  re  levasse  l'as- 
sedio :  altrimenti  _,  se  veniva  rotta  la  co- 
municazion  colla  Calabria,  potea  perir  tutta 
Tarmata  di  terra  per  mancanza  di  viveri.  Però 
lasciati  solamente  due  mila  cavalli  in  aguato, 
per  tentare  di  sorprendere  i  Messinesi  se  usci- 
vano a  spogliare  il  campo ,  giacché  per  la 
fretta  restò  ivi  un'immensa  copia  di  tende, 
bagaghe  ed  arnesi  da  guerra  :  il  re  Carlo  col 
resto  di  sua  gente  precipitosamente  y  e  come 
sconfitto  ,  scampò  in  Calabria.  Ma  non  potè- 
provvedere  così  per  tempo  al  bisogno ,  che 
non  sopragiugnesse  nello  stretto  di  Messina 
l'ammiraglio  del  re  Pietro,  cioè  Ruggieri  di 
Loria,  il  più  valoroso  ed  avventurato  condot- 
tiere  d'annate  navali  che  fosse  allora,  il  quale 
con  sessanta  galee  cariche  di  Catalani  e  Sici- 
liani prese  ventinove  tra  galee  grosse  e  sottili 
del  re  Carlo  ,  fra  le  quali  cinque  del  Comune 
di  Pisa  ,  che  erano  al  di  lui  servigio.  Passò 
anche  alla  Catona  e  a  Reggio  di  Calabria  ,  e 
vi  bruciò  ottrinta  uscieri,  cioè  barche  grosse 
da  trasporto,  che  trov^  disaimate  alla  spiag- 
gia ;  e  questo  su  gli  occhi  dello  stesso  re 
Carlo  ,  il  quale  per  la  rabbia  cominciò  a  ro- 
dere la  sua  bacchetta  ,  e  poi  confuso ,  dopo 
aver  dato  comiato  a  i  baroni  e  a  gli  amici , 
si  ritirò  a  Napoli.  I  Messinesi,  se  il  re  non 
levava  T  assedio  ,  erano  già  ridotti  alle  estremi- 
tà ,  per  essere  venuta  meno  ogni  sorta  di  vii- 
tovaglia.  Scoperto  anche  l'agnato,  si  tennero 
rinchiusi,  finche  videro  ritirati  in  Calabria  i 
due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  re 
Pietro    da   Palermo;    rinforzato    dall'  esercite 
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.siciliano ,  e  dopo  aveie  ricuperato  a  palli 
tli  buona  guerra  Milazzo  ,  arrivò  nel  dì  a  di 
ottobre  *a  Messina  ,  ricevuto  con  giubilo  ine- 
splicabile da  quel  popolo  glorioso  ,  che  era 
come  risuscitato  da  morte  a  vita.  Interdetti  e 
scomuniche  furono  fulminate  dal  papa  coatra 
del  re  Pietro  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma 
per  ora    abbastanza  di  questo. 

Trovavasi  in  gravi  angustie  ed  aftanni  sul 
principio  dell'anno  presente  la  città  di  Forlì} 
e  i  Lambertazzi  ed  altri  fuorusciti  Ghibellini 
colà  rifugiati  non  trovavano  più  scampo,  per- 
i;hè  si  vedevano  battuti  dalFun  canto  dall'armi 
spirituali  del  papa,  e  dall'altro  attorniati  dal- 
l'armi temporali  d'esso  pontefice,  del  re  Carlo, 
de  Bolognesi  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna  , 
Lombardia  e  Toscana.  Come  resistere  a  tanli 
nemici  un  pugno  di  gente  ì  Però  il  conte 
Guido  da  Montefeltro  (i)  ,  i  Forlivesi  e  gii 
altri  fuorusciti  spedirono  un'  altra  ambasceria 
ad  Orvieto  a  papa  MarthioIV,  per  supplicarlo 
di  aver  misericordia  di  loro.  Furono  brusca- 
mente ricevuti  anche  questa  fiata  gli  amba- 
sciatori ,  ed  ebbero  per  risposta  che  Forh  non 
avrebbe  mai  perdono  e  pace  ,  se  prima  non 
iscacciava  tutti  i  forestieri ,  maschi  e  femmi- 
ue.  A  questo  disse  il  deputato  de' Lambertazzi 
e  de  gli  altri  fuorusciti ,  che  eraao  pronti  ad 
ubbidire  e  ad  andarsene,  ma  che  supplicavano 
sja  Santità  di  assegnar  loro  u[i  sito  da  potervi 
abitare  ,  giacche  iniquamente  erano  slati  cac- 
ciati dalle    lor    patrie ,  ne    aveano    luogo  per 

(i)  Cijronic.  Forolivieu.  toni.  X2.  Rerum  Italie. 
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loro  abitazione.  Ne  pur  questo  poterono  .im- 
petrare, ma  ignominiosamente  furono  licen- 
ziati e  caricati  di  scomuniche.  Se  qui  alcuno 
cercasse  il  comun  padre  de'  Fedeli,  foise  noi 
troverebbe  :  colpa  ,  a  mio  credere  del  re  Car- 
lo ,  che  inesorabile  contra  de'  Ghibellini ,  aveva 
anche  la  fortuna  di  poter  prescrivere  quanto 
voleva  alla  corte  di  Roma.  Così  non  avea 
fatto  il  precedente  pontefice  Nicolò  HI.  Ebbe 
dunque  ordine  Giovanni  cV  Eppa  o  sia  d'Ap- 
pia  ,  conte  della  Romagna  ,  di  rinforzar  hi 
guerra  contra  di  Forlì  ,  nella  quale  impresa 
il  papa  andava  impiegando  il  danaro  sborsato 
dalia  pielk  de' Fedeli  ,  perchè  servisse  in  soc- 
corso di  Terra  Santa.  Ora  il  conte  della  Ro- 
magna ,  dopo  aver  maneggiato  un  trattato  se- 
greto con  alcuni  de'  cittadini  di  quella  città  , 
perchè  gli  dessero  una  porta  (i)  ,  su  questa 
speranza  comparve  sotto  Forlì  suir  imbrunir 
della  notte  precedente  al  dì  primo  di  maggio 
con  un  potente  esercito  (2).  A  Guido  conte 
di  Montcfeltro  ,  e  capitano  de'  Forlivesi ,  non 
era  ignoto  questo  trattato  5  anzi  dicono  che 
ne  fu  egli  stesso  il  promotore,  siccome  astu- 
tissimo e  gran  maestro  di  guerra.  Aveva  egli 
ordinato  che  tutti  i  cittadini  preparassero 
buona  cena  ,  e  lasciassero  aperta  una  porta. 
Ed  allorché  i  nemici  arrivarono,  egli  con  tutta 
la  gente  atta  all'armi  uscì  fuori  della  città  per 
un'  altra.  Entrò    Giovanni    d'  Eppa  con  parte 


(i)  Ptolom.  Lucensis  Annal  brev.  tom.  11.  Rerum  Ital» 
(2)  Giaolietto  Malasp.  cap.  21 5.  Giovaiini  Villani  lib.  7, 
cap    <jo. 
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dell' esercito  nell'aperta  città;  ne  trovantlovìsì 
resistenza  alcuna,  le  soldatesche  si  sparsero  per 
la  terra  e  per  le  case  a  darsi  bel  tempo  co 
i  cibi  e  vini  lor  preparati  ;  e  tolte  le  briglie 
a  i  lor  cavalli ,  li  misero  alle  greppie  e  al 
riposo.  Allorché  la  creduto  che  fossero  ben 
satolli  ed  ubbriachi ,  e  andati  a  dormire  ,  il 
conte  Guido  colla  sua  gente  rientrò  per  una 
porta  che  tuttavia  si  custodiva  per  lui  ,  e 
diede  addosso  a  i  nemici ,  che  senza  poter 
raccogliere  se  stessi ,  ne  ordinare  le  loro  armi 
e  cavalli  ,  restarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  spade  de' Forlivesi  (i).  Dicono  aU 
tri  che  il  conte  Guido  andò  prima  ad  assa- 
lire e  sconfiggere  la  parte  dell'  armata  che 
Giovanni  d'Eppa  avea  lasciato  di  fuori  in  un 
determinato  luogo,  e  poscia  rientrato  in  città 
fece  del  resto,  con  altre  particolarità  ch'io 
tralascio  per  dubbio  della  lor  sussistenza. 
Certamente  cadono  molti  inverisimili  nella 
maniera  con  cui  dicono  condotto  questo 
fatto.  E  si  può  dubitare  che  il  tempo  e  le 
ciarle  del  volgo  accrescessero  delle  favole  alla 
verità  delT  avvenimento.  Favole  sembrano 
ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  queste 
guerre  a  Guido  Donato  ,  filosofo  e  strologo 
famoso  di  que'  tempi ,  e  cittadino  di  Forlì  , 
narrati  nella  Cronica  di  quella  città.  Per  atte- 
stato della  Cronica  di  Parma  (2) ,  con  cui 
vanno  d'  accordo  Fra  Francesco  Pipino  (3)  e 


(i)  Chronic.  Forolivien.  tom.  12.  Rerum  Ital. 

(2)  Chron.  Parmense  tora.  9.  Rerum  Ftal. 

^5)  Pipin.  Cliron.  Bononiens.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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Rìcobalflo  (i) ,  il  conte  della  Romagna  entrò 
in  un  borgo  di  Forlì  ,  ebbe  una  porta  della  cit- 
ta j  e  vi  prese  molte  case  per  forza.  Ma  per 
sagacità  e  valore  del  conte  Guido  da  Monte- 
feltro  e  de'  Forlivesi  egli  restò  sconfitto.  Due 
mila  e  più,  la  maggior  parte  Franzesi  ,  vi 
lasciarono  la  vita  ,  e  quasi  tutto  il  resto  vi 
rimase  prigione.  Fra  gli  altri  die  perirono 
nella  fossa  di  quella  città ,  si  contò  Tibaldello 
de  gli  Zambrasi ,  die  avea  tradita  Faenza. 
E  vi  morì  il  conte  Taddeo  da  Montefeltro  ,  ne- 
mico del  conte  Guido  ,  con  altri  nobili  bolognesi 
e  della  Romagna.  La  Cronica  di  Bologna  (2)  , 
che  per  errore  mette  questo  fatto  sotto  il  dì  y 
di  giugno  ,  va  annoverando  la  cavalleria  ve- 
nuta da  diverse  parti  all'  esercito  del  conte 
della  Romagna  ,  e  la  fa  ascendere  a  tre  mila 
e  quattrocento  cavalieri.  Nulla  dice  dello  stra- 
tagemma suddetto  del  conte  Guido  ;  e  sola- 
mente parla  di  un  fiero  combattimento  se- 
guito ne' borghi  di  Forlì  ,  colla  disfatta  de  i 
Guelfi.  Altrettanto  abbiamo  dalla  Vita  di  papa 
Martino  (3).  Giovanni  d' Eppa  falso  è  che 
morisse  in  quel  conflitto.  Egli ,  per  attestato 
di  Ricobaldo  ,  arrivò  a  Faenza  sano  e  salvo 
con  circa  venti  cavalli ,  e  fu  poi  adoperato 
dal   papa  in   altre  militari  imprese. 

Veggendo   i  Lodigiani  (4)  ridotti  in  pessimo 
stato   gli    affari    de'  Torriani ,    e    temendo    di 


(i)  RicLobald.  in  Pom.  tom.  g.  Rer.  Ital. 
(2'  Chronic    Bononiense  toni.   18.  Rer.   (tal. 
(5)  Vit;ì  Martin.  IV.  P.  I.  tom.   5.  Ber.  Ital. 
(4)  Gnalvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  3i(>. 
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restar  eglino  la  vittima  dello  sdegno  rle^ Mila- 
nesi ,  trattarono  di  pace  con  Ol<one  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale  volentieri   vi 
acconsentì ,  purché  rinnnziassero  alla  protezion 
de'Torriani.  Seguitarono  essi  nondimeno ,  per 
attestato  della  Cronica  di  Parma,  a  tener  la 
parte  Guelfa.   Di  qui  prese    maggior    orgoglio 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ,  e  comin- 
ciò ,  di  capitano  eh'  egli  era  ,  a  far  da  signore 
di  Milano^  in  pregiudizio  dell' autorità  dell'ar- 
civescovo. Ottenne  di  poier  mettere  un  vica- 
rio e  un  podestà  in  Milano  a  piacimento  suo  , 
e  vi  mise  Giovanni  dal  Poggio  Torinese.  L'  ar- 
civescovo, come  uomo  accorto ,  mostrava  di 
non  curarsene  3  ma   conoscendo  dove  il   mar- 
chese mirasse  ,  cominciò  segretamente  a  tirare 
nel  suo  partito  alcune  delle  case  più  forti  di 
Milano,  cioè  quelle  di  Castiglione,  Carcano  , 
Mandello,  Posteria  e  Monza,  e    a    disporre  i 
mezzi  per  liberarsi  dalla  prepotenza  del  marche- 
se. Minacciava  intanto  esso  marchese  i  Cremo- 
nesi ;  e  però  ad  istanza  di  quel  popolo  tenuto 
fu  un  parlamento  in  Cremona  ,  dove  interven- 
nero i  Piacentini,   Parmigiani,  Reggiani,  Mo- 
denesi ,  Bolognesi,  Ferraresi  e  Bresciani ,  tutti 
di  parte  Guelfa.  Risoluto  fu  di  spedire  amba- 
sciatori al  papa  per  ricavarne    de  i    soccorsi , 
e  di  tenere  in  essa  Cremona  una  taglia  di  sol- 
dati   di  cadauna  città  per  difesa  di  quella.  E 
perciocché  Buoso  da  Doara  era  entrato  in  Son- 
cinO;  e  s'era  anche  ribellato  al    Comune    di 
Cremona  il  castello  di  Riminengo  ,  i  Parmigia- 
ni ,    Piacentini    e    Bresciani    colle    loro    forze 
marciarono  a  Cremona ,  e  passarono  dipoi   a 
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dare  il  guasto  a  Soncino.  Nel  dì  2  di  laglio  il 
marchese  di  Motileirato  co  i  MilaiìPsi ,  Astigia- 
ni,  Novaresi ,  Alessandrini,  Vercellesi ,  Coma- 
schi e  Pavesi ,  venne  sino  a  Vaviio,  e  quivi  sì 
accampò,  con  ispargere  voce  ili  voler  pacificare 
tuttala  Lombardia.  Ma  le  apparenze  erano  che 
egli  meditasse  d'entrare  nel  Cremonese  (i).  Al- 
lora tutte  le  città  Guelfe  suddette  inviarono  le 
lor  milizie  a  Paderno  in  aiuto  di  Cremona.  Fu- 
rono anjhe  richiesti  di  soccorso  il  marchese 
d'Este,  il  conte  della  Romagna  e  i  Comuni 
della  Toscana  ;  ed  ognuno  promise  de'  buoni 
rinforzi,  se  si  fosse  dovuto  venire  ad  un  fatto 
d'  armi.  Giunse  il  marchese  a  postarsi  due  mi- 
glia lungi  da  Crema,  e  i  collegati  piantarono 
in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava 
ogni  dì,  ma  ninno  uscì  mai  per  volere  bat- 
tagha ,  né  i  Milanesi  voleano  entrar  nel  Cre- 
monese ,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro  r 
sicché  il  marchese  nel  dì  12  di  luglio  ,  senza 
far  altro,  si  ritirò,  e  lo  stesso  fecero  gli  av- 
versarj  Guelfi.  Diedero  i  Cremonesi  il  guasto 
sino  alle  porte  di  Soncino ,  la  qual  terra  rieb- 
bero poi  per  tradimento  nel  dì  11  di  novem- 
bre. Mandarono  i  Parmigiani  una  taglia  de'  lor 
sokhìti  in  servigio  del  papa  contra  Forlì ,  ed 
ottennero  che  si  levasse  1' ini  erdetto  dalla  loro 
città  ,  con  esservi  tornati  solennemente  i  Frati 
Predicatori^  che  già  n'erano  usciti. 

Fece  in  quest'anno  Giovanni  d' Eppa  conte 
di  Romagna  l'assedio  della  terra  di  Mcldola, 
e  dopo  avervi  inutilmente  consumati  alquanti 

([)  Mcmor.  Potest.  Regiens.  tora.  8.  Rer.  Ital 
Muratori.  Jjm.   Fol.  XL  ZZ 
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iiipsi  ,    tu    forzato    dalla    penuria    de  viveri    e 
dalia  perversa   stagione  a  ritirarsene.   Il  conte 
d'Artois  ed  altri  principi  franzesi   spediti    dal 
re  di  Francia  passarono  per  Parma   e  Reggio 
nell'ottobre  dell'anno  presente,  menando  seco 
una   gian  quantità  di   cavalli   e  fanti   in    aiuto 
del  re    Carlo    dopo    la    perdita    della    Sicilia. 
Tennesi  una  nobilissima  corte  bandita  in  Fer- 
rara per  la  festa  di  san  Michele  di  settembre 
delFiinno  presente,  e  ne'susseguenti  giorni  (i), 
perchè  Azzo  VlìI,  figliuolo  d'Obizzo  marchese 
d'Este  e  signor  di  Ferrara,    fu    creato    cava- 
liere ,  e  prese  per  moglie  Giovanna    figliuola 
di  Gentile   Orsino    nipote    del    fu    papa    Nic- 
colò ni  ,  e    figliuolo    di    Bertoldo    già    conte 
della   Romagna.  A  tanti  sconvolgimenti  d'Ita- 
lia si  aggiunse  in  quest'  anno  anche    il    prin- 
cipio d'un' aspra  e  funestissima  guerra  (2)  fra 
i  Genovesi  e  Pisani  ^  popoli  amendue  potenti 
per  terra  e  per  mare.  Nacque  la  lor  discordia 
dall'avere  i  Genovesi  inviate  quattro  galee  in 
Corsica  per  gastigare  il    giudice    di    Cinarca , 
che  avea  fatto  non  pochi   aggravj   alla  lor  na- 
zione. L'avcano  essi   ridotto    in    camicia.    Fu 
presa  da  i  Pisani  la  protezion  di   costui    con 
pretenderlo  loro  vassallo  ]  e    gli   ambasciatori 
adoperati  per  questo  affare,  in  vece  di  rimet- 
tere la   pace ,  fecero    saltar    fuori    la    guerra  , 
che  andò  a  tìnire  nella  rovina  di  Pisa.  Si  die- 
dero tutti  e    duo    questi    Comuni    a    fare    un 
rairabiì  preparamento  di  galee  e  d' altri  legni, 

(i)  Chronic    Estens.  toni.    i5.  Rerum  Ital. 

(2)  Caffari  Annal.  Genueiis,  lijj.  io.  toin.  G.  Rer.  Italie. 
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Vennero  ancbe  i  Pisani  a  Porto  Venere  ,  e 
diedero  il  giiristo  a  quel  paese  ;  ma  nel  ritor- 
nare a  casa  ,  levatasi  una  crudel  tempesta  , 
spinse  diecisette  delle  lor  g;dce  alla  spiaggia  ^ 
e  le  ruppe  eolla  morte  di  molta  gente.  An- 
che i  Perugini  inferocirono  nell'anno  presente 
contro  la  città  di  Foligno  (i),  non  so  per 
quali  disgusti.  Studiossi  ben  papa  Martino  di 
fermare  il  loro  armamento  colla  minaccia 
delle  scomuniche-  ma,  senza  farne  caso,  essi 
procederono  innanzi  con  guastar  tutto  il  paese 
sino  alle  porte  di  quella  città.  Non  mancò 
già  il  papa  di  scomunicare  quel  popolo  ;  ma 
esso  maggiormente  irritato  per  questo  ,  ed 
imbestia hto  ,  fece  un  papa  e  varj  cardinali  di 
paglia,  e  dopo  avere  strascinati  per  la  città 
que' fantocci,  sopra  una  montagna  li  bruciò, 
dicendo  :  Questo  e  il  tal  cardinale ,  questo  è 
quelV  altro.  Sorse  ancora  ne'  medesimi  tempi 
guerra  in  Roma  fra  gli  Orsini  e  gli  Annibal- 
desclii  (2),  Erano  i  primi— odiati  dal  re  Carlo 
per  la  memoria  del  loro  zio  ;  e  però  unito  iì 
vicario  d'esso  re,  che  esercitava  i' u  tìzio  di 
senatore  ,  andò  con  gli  Annibaldeschi  a  dare 
il  guasto  sino  a  Palestrina ,  dove  s' erano 
ritirati  gli  Orsini. 


(i)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Italie. 
(2)  Vita  Martini  IV.  P.  1.  tom.  5.  Rer.  Italie. 
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Anno  di  Cristo   i283.  Indizione  Xl. 
di  Martino  IV  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de  Romani   ii. 

INon  istette  già  colle  mani  alla  cintola  Pie- 
tro re  (f  Aragona,  da  che  eblje  dato  sesto  alle 
cose  della  conquistata  Sicilia  ,  ma  rivolse  il 
pensiero  anche  alla  vicina  Calabria  (i).  Già 
aveva  egli  nel  di  6  di  novcnibre  spedite  quin- 
dici galee  con  alcune  migliaia  de' suoi  bellicosi 
fanti  catalani  verso  la  Catona  j  dove  era  un 
presidio  di  due  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
postovi  da  Carlo  principe  di  Salerno,  primo- 
genito del  re  Carlo,  lasciato  ivi  dal  padre  per 
opporsi  a  i  tentativi  de'  nemici.  Nella  notte 
del  dì  6  dì  novembre  i  Catalani  assalirono  sì 
vigorosamente  quella  guarnigione,  che -parte 
ne  uccisero,  e  il  restante  misero  in  fuga.  Nel 
dì  II  seguente  s'impadronirono  ancora  della 
Scalea  ,  e  vi  fu  posto  un  presidio  di  cinque- 
cento Catalani ,  che  cominciarono  ad  infestare 
i  contorni  di  Reggio.  Essendosi  ritirato  il  prin- 
cipe Carlo  nel  piano  di  S.  Martino  ,  per  non 
restar  troppo  esposto  a  gli  attentati  de' ne- 
mici j  il  popolo  di  Reggio  si  diede  inconta- 
nente al  re  Pietro ,  il  quale  nel  dì  1 4  di  feb- 
braio fece  la  sua  solenne  entrata  in  quella 
città.  L'csemnio  di  Reffeio  seco  trasse  anche  la 
città  di  Gieraci.  Avea  il  re  Pietro  già  spedito 
ordine  che  la  regina  Costanza  sua  moglie  co  i 
figliuoli  venissero  in  Sicilia.  Vi  arrivò  essa  nel 

(i)  Barlholomaeus  de  Neoc^stro  tcm,   i5.  Rer.  Ital, 
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dì  22  d'aprile:  fu  riconosciuta  per  legittima 
padrona  della  Sicilia,  e  l'infante  don  Giacomo 
suo  secondogenito  fu  accettato  per  successore 
di  quella  corona  ,  giacché  il  re  Pietro  suo 
padre  veniva  obbligato  da'  suoi  affari  a  tor- 
narsene in  Catalogna.  Il  motivo  della  sua  par- 
tenza fu  questo.  NelFanno  precedente  avea  il 
re  Carlo  mandato  a  dire  al  re  Pietro  delle 
villane  parole  ,  trattandolo  da  traditore  e  fel- 
lone ,  e  per  mantenerglielo  in  buona  forma  . 
lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a 
corpo.  Più  saporita  nuova  di  questa  non  po- 
tea  giugnere  al  re  Pietro ,  che  in  coraggio 
e  valore  non  cedeva  punto  al  re  Carlo  ; 
ma  il  superava  di  molto  neli'  accortezza.  Si 
trovava  egli  con  poca  moneta  ;  e  se  il  re 
Carlo  colle  sue  forze  avesse  continuata  la 
guerra  in  Calabria  e  Sicilia  j  gran  pericolo 
v'  era  di  soccombere  col  tempo.  Il  meglio  era 
di  addormentarlo  ,  di  guadagnar  tempo  con 
accettare  il  proposto  duello ,  e  di  farlo  in- 
tanto uscire  d"  Italia  (i).  Diede  dunque  per 
risposta ,  che  manterrebbe  in  campo  e  in  paese 
neutrale  al  re  Carlo  il  suo  legittimo  diritto 
e  possesso  della  Sicilia  ;  e  però  fu  concertato 
con  solenne  promessa  e  giuramento  che  da 
essi  re  e  da  novanta  nove  cavalieri  eletti  per 
cadauna  delle  parti  si  farebbe  il  combattimento 
in  Bordeos  di  Guascogna,  ottenutane  prima  li- 
cenza dal  re  d'Inghilterra,  padrone  allora  di 
quella  città.  Chi  restasse  vincitore,  chetamente 
ancora  sarebbe  padrone  della    Sicilia  ;    e    chi 

(i)  Giovanni  Villani  lib,  5.  cap.  85 
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mancasse  alla  promessa  ,  verrebbe  dichiarato 
infume,  e  privato  del  titolo  di  Re,  con  altre 
qrnvisslme  pene.  Il  dì  primo  di  giugno  fu  de- 
stinato per  questa  insigne  battaglia.  Portato  a 
papa  Martino  V  avviso  di  così  strepitosa  riso- 
luzione ,  tanto  è  lungi  che  v'intervenisse  F ap- 
provazione sua,  come  scrive  il  Villani  dopo  il 
Malaspina  (i),  che  anzi  la  detestò  (2),  e  fece 
quanto  potè  per  dissuadere  il  re  Carlo,  mo- 
strandola contraria  non  meno  alla  politica  che 
alla  coscienza ,  ed  intimando  la  scomunica  cen- 
tra chiunque  passasse  ad  eseguirla.  Non  si 
fermò  per  questo  il  coraggioso  re  Carlo-  scelti 
i  suoi  cavalieri  tra  Franzesi  ,  Provenzah  ed 
Italiani ,  che  tutti  fecero  a  gara  per  essere  di 
(iuel  numero ,  fu  nel  dì  prefìsso  a  Bordeos  , 
passeggiò  co'suoi  armati  il  campo  ",  ma  finì  la 
éjiomata ,  senza  che  si  lasciasse  vedere  il  re 
d'Aragona.  Deluso  in  questa  maniera  il  re 
Carlo,  se  ne  tornò  a  Parigi,  malcontento  di 
non  aver  potuto  combattere,  e  d'avere  inu- 
tiljTiente  perduto  il  tempo  ;  ma  contento  per 
essere,  secondo  l'opinione  sua,  divenuto  l'A- 
ragonese spergiuro  in  faccia  del  mondo ,  e 
caduto  neir infamia  e  nell'altre  pene  prescritte 
nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  daper- 
lutto  un  manifesto,  dove  esponeva  le  dislealtà 
e  finzioni  di  Pietro ,  e  le  pene  da  lui  incorse. 
Ma  Pietro  anch'  egli  ne  divolgò  un  altro  in 
sua  difesa.  E  qui  non  s'accordano  gli  scrittori. 
V'ha  chi  tiene  non  esser  egli  punto  andato  a 

(i)  GincliPtto  Maìasp.  rnp.  2 in. 
(2)  lìaynaidns  Annal.  Eccìcsiafit 
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Bordeos  j  ed  altri  ^  ch'egli  vi  andò  travestito, 
e  segretamente  si  lasciò  vedere  al  siniscalco 
del  re  d' Inghilterra  ,  con  protestare  d'  essere 
pronto  a  combattere  ,  ma  che  non  -potca  far- 
lo ,  non  trovandosi  sicuro  in  quel  luogo  ,  da 
che  Filippo  re  di  Francia  s'  era  postato  con 
più  di  tre  mila  cavalieri  una  sola  giornata 
lungi  da  Bordeos  (i),  e  nella  stessa  città  era 
concorsa  troppa  copia  di  Franzesi.  Preso  per- 
tanto un  attestato  di  sua  comparsa  dall'  ufi- 
ziale  del  re  inglese ,  rimontato  a  cavallo ,  fret- 
tolosamente se  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò 
sia  finzione  o  verità,  noi  so  dire.  Quand'anche 
sussistesse  la  segreta  sua  andata  a  Bordeos, 
giacché  scrive  l'autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio (2)  ch'egli  fu  veduto  nel  dì  3o  dì  giugno 
in  vicinanza  di  quella  città  j  tuttavia  non  si 
sa  cb' egli  menasse  seco  i  cavalieri  che  dovea 
condui're;  e  però  sembra  potersi  concbiudere 
che  questa  scena  fu  fatta  per  deludere  il  re 
Carlo,  e  non  già  per  decidere  con  un  duello, 
cioè  con  poco  cervello,  la  controversia  della 
Sicilia  da  lui  posseduta,  quantunque  anch' egli 
avesse  già  scelti  i  suoi  cavalieri  per  dare  un 
bel  colore  alP  inganno.  Ho  io  rapportato  al- 
trove (.))  alcuni  atti  pubblici  spettanti  a  que- 
sta tragedia,  o  pure  illusione  fatta  al  re  Carlo 
dallo  scaltro  re  d'Aragona,  apparendo  da  essi 
che  fra  le  condizioni  v'era  che  il  re  d'Inghil- 
terra dovesse  essere  presente  al  combatlimentoj 

(i)  Barlliolomaeus  de  IXcocastro    cap.    6S.    lom.    i5, 
Rer.  It:ilic. 

(2)  Memoriiil.  Potest.  Regicn.  iom.    8.  Rcr.  Italie, 
(ò)  An{ii|u.   Ilaìic^rum  Dissert.  XXXIX. 
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ed  è  certo  cli'egli  non  venne  a  Bordeos, 
ne  mai  consentì  a  dare  il  canpo  ,  ne  ad  as- 
sicururlo  :  il  che  solo  bastava  ad  iscuiate  e 
discolpare  il  re  Pietio. 

Qui  nondimejìo  non  terminò  la  fcc  enda. 
Il  pontefice  Martino  prese  di  qui  motivo  per 
aggravar  le  censure  contra  del  re  Pietro,  e 
passò  a  dichiararlo  non  solamf-nte  ingiusto 
usurpatore  del  regno  d -Ila  Sicilia  ,  ma  anche 
decaduto  da  quelli  d^Vragona,  Valenza  e  Ca- 
talogna (i)  ,  con  ap:  resso  conferirli  a  Carlo 
di  Valois ,  secondo  ilgliuolo  del  re  Filippo 
di  Francia  ,  il  quale  doveva  in  avvenire  rico- 
noscerli in  feudo ,  e  prenderne  l' investitura 
dnl  remano  pontefice.  Come  fosse  creduto 
giusto  e  lodevole  questo  pap-d  decreto  ,  lo 
lascerò  io  decideie  ad  altri.  i3en  so  che  i  si- 
gnori franzesi  ,  i  quali  spezialmente  in  questi 
uUiini  tempi  hanno  inq3ugruila  l'autorità  che 
si  attribuiscono  i  sonimi  pontefici  di  de- 
porre i  re  e  di  trasferire  i  legni,  allora  a 
m<  n  baciata  riceverono  questo  regalo  de  gli 
altrui  Stati  ,  loro  fatto  da  p4pa  Martino  ,  e 
tentarono  in  vigor  d'  esso  d'  occuparli ,  sic- 
come vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di 
Neocastro  che  furono  in  quest'  anno  spedite 
dal  re  Carlo  verso  Puglia  venti  galee  di  Pro- 
venzali. Dirizzò  questa  flotta  le  vele  verso  Mal- 
ta ,  dove  quei  castello  tuttavia  si  tenea  fedele 
ad  esso  re ,  benché  assediato  da  i  Siciliani  ^ 
per    dargli    soccorso    (2).    N'  ebbe    contezza 


(i)  llavnalrJus  in  Annal.  Fcclesiast. 
(2)  Ki.oi.    S|)eciali.s    Histor.    Sicul.   4ib.     f.    cap.    26. 
toni.   IO.  llenim  Italicar. 
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il  valente  ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di 
Loria  j  e  tutto  allegro  con  dieciotto  galee 
ben  armate  sciolse  da  Messina  per  andare  a 
trovarlo.  Arrivato  al  porto  di  iNlulia ,  atiaccò 
la  zuffa ,  e  fu  questa  terribile  di  più  ore  ;  ma 
in  fine  dicci  d' esse  galee  provenzali  furono 
prese  da  i  Siciliani  e  condotte  a  Messina  ; 
r  altre  dieci  maltrattate  se  ne  tornarono  con 
indicibil  fretta  al  loro  paese.  Miglior  fortuna 
ebbero  in  Romagna  V  armi  del  pontefice  ,  cbe 
avea  fatto  venir  grossa  genie  di  Francia ,  ed 
unita  colle  milizie  delle  città  Guelfe  di  Ro- 
magna e  di  Lombardia.  Capitano  di  questa 
possente  armata  fu  creato  (i)  Guido  conte 
di  Montefehro,  già  rimesso  in  grazia  della  Sede 
Apostolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivesi 
ricettatori  ostinati  de-  gli  usciti  Gliibeìlini.  Ma 
scorgendo  quel  popolo  di  non  potere  alla 
lunga  sostener  il  peso  della  guerra  coiitra  di 
tanti  nemici,  massimamente  dappoicbè  il  paese 
era  sprovveduto  di  viveri ,  mandò  ambascia- 
tori al  papa,  ed  altrettanto  fece  il  conte  Guido 
di  Montefeltro  ,  ad  esibir  la  loro  sommessione 
a  quanto  la  Santità  sua  avesse  ordinato.  Ac- 
cettata r  offerta ,  furono  cacciati  da  quella 
città  tutti  i  Lambertazzi  con  gli  altri  Gliibeì- 
lini j  cbe  andarono  dispersi  celle  lor  misere 
famiglie  per  l'Italia;  e  Guido  da  Montefeltro 
fu  mandato  a' confini,  cioè  in  luogo  disegnato 
dal  papa.  Venuto    poscia    a    Forlì    un   legato 


(i)  Annal.  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  Itnl.  Mattbaeus 
de  Griffon,  tom.  18.  Rer.  Italie,  Ctwon.  Estense  tom,  i5. 
Rerum  Italicar. 
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pontificio,  in  gastigo  della  strage  dianzi  fatta 
de'Franzesi,  fece  demolir  le  mura,  le  torri 
ed  ogni  fortezza  di  quella  città,  e  spianarne 
le  fosse  (i).  Anche  Cesena,  Forlimpopoli, 
Bertinoro,  Meldola  e  le  castella  di  Montefel- 
tro  vennero  all'  ubbidienza  del  papa ,  e  quivi 
ancora  fu  fatto  lo  stesso  scempio  di  mura  e 
fortezze.  Oltre  a  ciò  ,  in  tutti  que'  luoghi  fu- 
rono cavati  da  i  sepolcri  i  morti  nel  tempo 
della  guerra  ,  e  seppelliti  come  scomunicati 
fuori  della  città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (2) 
e  gli  Annali  Milanesi  (3),  in  quest'anno  Ot- 
tone Visconte  si  liberò  da  Guglielmo  m;ìr- 
chese  di  Monferrato  ,  e  per  questo  ho  io  dif- 
ferito a  parlarne  qui ,  benché  la  Cronica  di 
Parma  metta  il  fatto  nel!'  anno  precedente. 
Anzi  dicendo  il  Fia-nma ,  essere  ciò  succeduto 
nella  festa  di  san  Giovanni  Evangelista  ,  se 
l'anno  milanese  avea  allora  principio  nel  Na- 
tale del  Signore,  ancora,  secondo  lui,  sidee 
riferir  questo  falto  all'antecedente  anno,  come 
appunto  accuratamente  notò  andie  il  Corio  (4). 
Era  il  marchese  Guglielmo  principe  di  lina 
politica  e  destrezza,  e  di  non  minor  ambi- 
zione provveduto.  Mirava  egli  a  farsi  signore 
di  tutta  la  Lombardia.  E  irià  2IÌ  era  riuscito 
di  farsi  proclamare  a  poco  a  poco  signor  di 
ComOj  Alba,    Crema,    Novara,    Alessandria. 


(i)  Chron.  Parmense  toni.  9.  Ber.  Italie. 
(?,)   Giialv.  Flamnvi   i\iatiiijul.  Fior.  cap.   5?.o. 
(5)  Armai.   Mediol.  to:n.    i().   Rer.   Ital. 
(4)  Corio  ,  Istoria  di   Milano. 
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Vercelli  (i).  iSon  so  ben  dire  se  ariclie  di 
Pavia.  Gli  restava  Milano;  egli  ne  era  già  ca- 
pitano ,  vi  avea  un  gran  partito,  e  andava 
disponendo  le  cose  per  abbattere  la  signoria 
dell'arcivescovo  Ottone,  e  prender  egli  le  re- 
dini del  governo.  Ottone ,  che  a  lui  non  ce- 
deva in  avvedutezza,  aspettato  il  tempo  pro- 
pizio che  il  marchese  fosse  ito  per  suoi  affari 
a  Vercelli,  nel  di  2'y  di  dicembre  dell'anno 
precedente,  montato  a  cavallo  con  tutti  i  suoi 
aderenti  j  prese  il  Broletto  e  il  p  lazzo  pub- 
blico ,  e  ne  scacciò  Giovanni  dal  Poggio  po- 
desth  e  vicario  del  marchese  ,  mettendovi  in 
suo  luogo  Jacopo  da  Sommariva  Lodìgiano. 
Fece  appresso  intendere  al  marchese  che  non 
osasse  piii  di  ritornare  a  Milano  :  dal  che  si 
accese  una  mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò 
immantenente  Ottone  di  fortificarsi  nel  ricu- 
perato pieno  dominio  di  Milano  coli'  amicizia 
de'  vicini ,  e  però  stabilì  pace  e  lega  co  i 
Cremonesi ,  Piacentini  e  Bresciani.  Fiera  guerra 
continuò  in  cpiest'anno  fra  i  Genovesi  e  Pi- 
sani per  mare,  avendo  F  uno  e  l'altro  popolo 
fatto  un  formidabil  armamento  di  galee  e  di 
altri  legni.  Presero  i  Genovesi  e  saccheggia- 
rono l'isola  della  Pianosa  ,  e  sottomisero  al- 
cune navi  de'  Pisani ,  e  gli  altri  parimente  fe- 
cero quegl'  insulti  che  poterono  a  i  Genovesi. 
Minutamente  si  veggono  descritti  i  lor  fatti 
ne  gli  Annali  di  Genova  (2)  ;  tali  nondimeno 

(i)  Benven.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monferrato  tom.  25. 
Rer.   Ital. 

(■2\  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  io,  tom.  6.  Rerum 
Italie. 
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non  sono  che  meritino  d'esserne  qui  falla 
particolar  menzione.  Succederono  delie  novità 
anche  in  Trivigi  (i)  ,  cillà  al  pari  dell'altre 
divisa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  nouii 
famiglia  da  Camino  seppe  far  tanto ,  che  ne 
scacciò  fuori  Gherardo  de**  Castelli  capo  della 
parte  contraria  ,  e  prese  la  signoria  di  quella 
città.  Tollerabile  riuscì  dipoi  il  suo  governo, 
perchè  era  amatore  della  giustizia.  Ebbe  prin- 
c^'pio  nel  marzo  di  quest'anno  la  guerra  de  i 
Veneziani  col  patriarca  d'Aquileia  per  le  giu- 
risdizioni dell'Istria,  come  s'ha  dalle  Vite  di 
que'  Patriarchi  da  me  date  alla  luce  (2).  Durò 
questa  quasi  undici  anni;  e  in  line  fu  costretto 
il  patriarca  ad  accomodarsi  ,  come  potè,  con 
chi  era  superiore  di  forze. 

Anno  di  Cristo   i  284.  Indizione  Xll. 
di  Martino  IV  papa  q. 
di  Ridolfo  re  de  Romani   12. 

Gran  preparamento  di  gente  e  di  legni  avea 
fatto  Carlo,  primogenito  del  re  Carlo  e  prin- 
cipe di  Salerno ,  per  portare  la  guerra  in  Si- 
cilia ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a  visi- 
tarlo, e  a  diH'gii  una  ben  disgusLosa  lezione 
delle  umane  vicende.  Era  già  corsa  sicura 
voce  che  il  re  Carlo  suo  pathc  veniva  di 
Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coli' al- 
tra   di    Puglia  ,    e  procedere  poi  centra  de  i 


(i)  Rirliobaldus  it)  Poni.  toni.  0.  Rerum  Itol.  Annal, 
Cononitns.  toni.   iH.  Rcr.   Ital. 

(?.)  Vitae  Ponlific.  Ac^iiilcjeus.  toai.  4-  Anecdot,  Latin. 
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Siciliani  (i).  Piima  eh'  egli  venisse,  il  valente 
Ruggieri  (li  Loria  ,  ammiraglio  del  re  d'Arago- 
na ,  volle  tenrare,  se  gli  veniva  f\il;to,  di  tirare 
a  battaglia  il  figliuolo.  A  questo  fine  con  qua- 
rant.^ciuque  tra  galee  ed  altri  legni  armati  di 
Catalani  e  Siciliani  uscì  in  corso  sul  princi- 
pio di  giugno ,  e  cominciò  ad  infestare  le 
coste  del  regno  di  Napoli.  Nel  lunedì ,  giorno 
quinto  d' esso  mese  (  e  non  già  nel  di  28  , 
come  ha  il  testo  di  Bartolomeo  da  Neoca- 
stro (2)  )  ,  fu  a  Castello  di  S.  Salvatore  a 
Mare  e  a  vista  di  Napoli ,  e  le  sue  ciurme 
cominciarono  con  alte  grida  a  villaneggiare  il 
re  Carlo,  suo  fighuolo ,  e  tutti  i  Franzesi, 
chiamandoli  poltroni  e  conigli  ^  che  non  ar- 
divano di  venire  a  battaglia  ,  e  dileggiandoli 
in  altre  sconce  maniere.  A  queste  ingiurie 
non  potendo  reggere  il  principe  Carlo ,  ba- 
dando più  alla  collera  sua  che  a  i  consigli 
del  cardinal  leirato,  co' furiosi  suoi  Franzesi  e 
coir  altre  ubbidienti  sue  truppe  disordinata- 
mente s'imbarcò  ne' preparati  suoi  legni,  e 
tutti j  come  se  andassero  a  nozze,  fecero  vela 
contra  de' Siciliani.  Scrive  Giovanni  Villani  (3) 
che  il  principe  Carlo  avea  ordine  preciso  dal 
re  Carlo  suo  padre  di  non  venire  a  battaglia 
alcuna,  e  che  aspettasse  l'arrivo  suo;  ma 
egli ,  senza  farne  caso  ,  si  lasciò  trasportare 
dair  empito  suo    giovanile ,  credendosi    di  far 

(i)  Giachetto  Malaspina  cap.  222.  Ptolom.  Lucensis 
et  alii. 

{2)  Bartholomaeus  de  Neocastio  cap.  '^6.  tom.  iS. 
Txev.  hai. 

(5)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  92, 
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qualche  gran  prodezza.  Diversamente  Nicolò 
Speciale  (i)  lasciò  scritto  :  cioè  die  una  barca 
spedita  con  questo  ordine  dA  re  Carlo  cadde 
in  mano  di  Ruggieri  di  Loria ,  né  arrivò  a 
Napoli  :  il  che  forse  avrebbe  fermata  la  biz- 
zarria del  principe  Carlo.  Baldanzosamente 
pro<:edeva  l'armata  franzese  contro  a  i  nemi- 
ci ;  e  Ruggieri  gran  maestro  di  guerra  ^  fin- 
gendo paura  ,  «i  andava  ritirando  in  alto 
mare.  Ma  quando  se  la  vide  bella ,  animati 
prima  i  suoi ,  venne  impetuosamente  a  ferire 
addosso  alla  contraria  armata.  Stettero  poco 
a  fuggire  le  galee  di  Sorieuto  e  d' altri  Pu- 
gliesi. Fecero  quella  resistenza  che  poterono 
i  Franzesi  ;  ma  siccome  gente  allor.i  non  av- 
vezza a  battaglie  di  mare  ,  poco  potò  operare 
centra  de' Catalani  e  Sicihani,  i  quali  ardita- 
mente saltando  nelle  galee  nemiche  ,  dieci  ne 
sottomisero.  La  mira  principale  dell'accorto 
Ruggieri  di  Loria  era  alla  gcdea  capitana,  di- 
stinta dallo  stendardo  regale,  dove  stava  il 
principe  Carlo  colla  principal  sua  baronia: 
né  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppo- 
sizion  di  que' nobili,  gridò  a  i  suoi  che  la 
forbissero  in  più  hioghi.  Entrava  l' acqua  a 
furift  :  e  però  il  principe  dimandò  di  rendersi 
a  qualche  cavaliere.  S'affacciò  tosto  l'ammi- 
raglio R.uggieri  con  darsi  a  conoscere  chi  egli 
era,  e  il  raccolse  nelle  sue  galee  con  Rinaldo 
GagUardo  ammiraglio    di    Provenza  j    e    co    i 


(i)  Nicolaiis  Specialis  Histo/.  Sicul.  tom.   io.  Rerum 
Italie. 
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conti  di  Cerra  ,  Brenna  ,  Monopello ,  ed  as- 
saissimi  altri  noliili  e  copia  grande  d^  altri 
prigionieri.  Dopo  la  sconfitta  accadde  una  pia- 
ce voi  avventura.  In  passando  la  vittoriosa 
tlotla  in  vicinanza  di  Soriento  (0  ?  4^*^^  P^" 
polo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori  e  di 
ducento  agostari  (  monete  d'  oro  )  1'  ammira- 
glio ^siciliano.  Entrati  gli  ambasciatori  nella 
galea  capitana ,  dove  era  preso  il  principe 
Carlo  ,  veggendo  lui  riccamente  armato  e  at- 
torniato da  baroni ,  e  credendolo  1'  ammira- 
glio ,  inginocchiati  a^suoi  piedi,  gli  presentarono 
quel  r<^galo  ,  dicendo:  Messer  l\^  m  miraglio , 
goditi  questo  picciolo  presente  del  Comune 
di  Soriento  ;  e  piacesse  a  Dio ,  che  come , 
hai  preso  il  figlio,  avessi  anche  preso  il  pa- 
dre. E  sappi  che  noi  fummo  i  primi  a  volta- 
re. Il  principe  Carlo  ^  contuttoché  poca  voglia 
n'avesse,  pure  noa  potè  contenersi  dal  ridere, 
e  disse  alF  ammiraglio  :  Per  Dio  ^  che  costoro 
sono  ben  fedeli  a  Monsignore  il  Re.  Si  pre- 
valse Ruggieri  di  Loria  di  questa  congiuntura 
per  cavar  dalle  carceri  di  Castello  a  Mare 
Beatrice  j  figliuola  d'I  re  Manfredi  e  sorella 
della  regina  Gostanza,  con  altri  prigioni  (2), 
avendola  richiesta  al  principe ,  che  la  fece 
venire,  e  con  essa  e  co' prigioni  franzesi  se 
ne  tornò  a  Messina,  dove  con  indicibil  plauso 
fu  accolto.  Il  principe  Carlo  fu  rinserrato  nel 
castello  di  Mattagriiibne    con   buone    guardie. 


(i^  Giachetto  Malasp.   Giovanni  Villani, 
(2)  Ptolonaaeus  Lucens.  Hisl.  EccL    totn.   i  r.    Rerum 
Itaticar. 
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Veniva  il  re  Cnr!o  alla  volta  di  Napoli  con 
cinquanlacinqiie  gale^  e  Ire  navi  grosse,  tutte 
cariche  di  nobiltà   iVanzese  ,  di  gente,  cavalli 
ed  armi.    S' era    egli    dianzi     rattristato  iurte 
in   Marsiìia  per  la  percossa   data  a   i  suoi  sotto 
Malta.   Quando   fu   nel    niare  di  Pisa  ,  o  pure 
a  Gaeta,   due  dì   dopo  il    suddetto  coisflitto  , 
intese  1   allra  disavventura    del  figliuolo  ^  die 
gli  passò  il   cuore  ,  e    dicono  che  gridò  :   Ah 
fosse  egli  moì'to  ,  da  che  ha  trasgredito  il  mio 
comandarne ì ito!  Altri  scrivono  (i)  che  fece  il 
disinvolto  j  e    chiamati  i    suoi    baroni ,    disse 
loro  che  si    rallegrassero    seco,  perchè  s'era 
perduto  un    prete  ,    atto    solamente  ad  iujpe- 
dire  il  suo  governo  ,  mostiando  così  di  nulla 
stimare    il    figlio.   Raccontano  altri    (2),   aver 
egli  detto  :  Nulla  perde ,  chi  perde  un  Pazzo. 
A  questa    doglia    s' aggiunse    V  altra    di  avere 
scoperta  la  poca  fede    de'  regiiicoli     e  di  Na- 
poli stessa ,  dove  in  quest'  ultima  congiuntura 
alcuni  correndo  per  la   terra  ,  aveano   gridato  : 
Muoia  il  Re  Carlo ,  e  viva  Ruggieri  di  Loria. 
Aggiugne  la  Cronica  di  Reggio  che  si  fecero 
di  molte  ruberie  ,  e  furono    anche    uccisi  al- 
cuni Franzesi ,  con    durar    due    giorni    quella 
comniozion  di  plebei.  Arrivato  esso  re  Carlo 
a  Napoli  j  non  volle    smontare  al  porto  ,   ma 
furibondo  sbarcò  in  altro  sito  con  intendimento 
di  mettere  fuoco  a   tutta  la  città  ;  ed  avrebbe 
forse    eseguito  il  barbarico  pensiero  ,  se    non 
era    il    cardiiìal    Gherardo    da    Parma   legato 


(i)  Jordanus  in  Chron. 

(2)  Memoria!.  Poteslat.  Regiens.    tom.  8.  Rer.  Italie. 
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apostolico  ,  il  quale  s*  interpose  ,  mostrando- 
gli che  il  reato  di  poolii  vili  e  pazzi  non  era 
da  gastigare  colla  pena  dell'  innocente  pub- 
blico. Tuttavia  ne  fece  ben  impiccare  da  cento 
cinquanta ,  e  poi  mosse  alla  volta  di  Brindi- 
si ,  dove  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  forze , 
si  trovò  avere  dieci  mila  cavalli  e  quaranta 
mila  fanti ,  con  cento  dieci  galee  ,  oltre  a 
gran  quantità  di  legni  da  trasporto.  Con  que- 
sta potente  armata  nel  dì  y  di  luglio  passò 
in  Calabria  ,  e  misesi  per  terra  e  per  mare 
all'  assedio  di  Reggio.  Intanto  due  cardinali 
legati  trattavano  di  liberare  il  principe  Carlo. 
La  lontananza  del  re  Pietro  ,  le  cui  risposte 
conveniva  aspettare  ,  e  il  saper  egli  tenere  in 
parole  chiunque  negoziava  con  lui .  fecero 
perdere  il  tempo  al  re  Carlo  ^  senza  tentar 
impresa  più  grande  3  e  intanto  la  flotta  fu 
sbattuta  da  una  tempesta  (i),  la  stagione  pe- 
ricolosa per  chi  è  in  mare  si  accostò  ,  e  ven- 
nero meno  i  foraggi  e  le  vittovaglie  ,  di  ma- 
niera che  il  re  Carlo  fu  costretto  a  ritirarsi 
a  Brindisi  e  a  disannare.  Passò  dipoi  ^  ma  pieno 
di  rammarico  e  di  tristi  pensieri,  a  Napoli. 
Mentre  era  esso  re  in  Calabria ,  avea  il  re 
Pietro  spedito  in  soccorso  della  Sicilia  quat- 
tordici galee  ,  che  arditamente  in  faccia  del- 
l' armata  franzese  entrarono  nel  porto  di  Messi- 
na. E  partito  appena  fu  il  re  Carlo  ,  che  Ruggieri 
di  Loria  s'  impadronì   di   Nicotera  ,  Cassano , 


(i)  Bartliolomeaus  de    Neocastro    cap.    79.    toi».  i3., 
llerura  Ital. 

Muratori.  Ann.  Voi.  XI,  34 
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Cotvone,  Loria,    M:n  torano  ,  Squillace  ,   Tro- 
pea, Neocastro,  ed    altre  terre   in   Calabria  e 
Basilicata.  In  questo  medesimo  anno  nel  dì  12 
di    settembre    arrivò    il    suddetto    ammiraglio 
colla  sua  flotta  all'  isola  delle  Gerbe  nel  mare 
di    Tunesi,    abitata    da    i    Maomettani,    e    la 
prese  e    spogliò ,    con   asportarne    gran   copia 
di  ricchezze  e  più  di  sei    mila  schiavi.  Come 
potesse  egli  in  tal    tempo  ,  cioè  allorché  era 
minacciata  sì  da    vicino  la    Sicilia ,  non  si  sa 
ben    intendere.   Fece    egli    quivi    poscia     fab- 
bricare   una    fortezza ,    e    vi    mise    un    presi- 
dio di  Cristiani.  Probabilmente    è  da   riferire 
ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  impresa.  In  que- 
sti tempi  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  essendosi  inimicato  con  Guglielmo  mar- 
chese di    Monferrato  (i),  e    ben  prevedendo 
che  i  Torriani  colF  aiuto  di  lui  tenlerebbono 
di  risorgere,  siccome  in  fatti  avvenne,  spedì 
suoi  ambasciatori  a   Ridolfo    re    de'  Romani  , 
sì  per  distorlo  dal  favorire    essi    Torriani ,  il 
che  aveva    egli   praticato    in    addietro ,    come 
ancora  per  ottenere  il  suo  patrocinio.  Ed  ap- 
pimto  r  ottenne ,    con    avergli    Ridolfo     man- 
date cento  lancie  tedesche,  e  cinquanta    bale- 
strieri con  balestre  di  corno.  Maritò  in  quest'  anno 
il  suddetto  marchese  di  Monferrato  Jolanta  o 
sia    Violante  ,  sua    figliuola  (2)  ,  con  Andro- 
nico Pdleologo  imperadore  di  Costantinopoli  , 
e  diedele  in  dote    il  regno    di    Tessalonica  o 
già  di  Salonichi ,  da  cui    poco    utde  ricavava 

(i)  Gualv.  Fiamma  Manìpul.  Fior.  cap.  j2?. 
(2)  Memor,  Potcstatiim  Regiens. 
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in  questi  tempi  il  m;urhese.  Dal  che  appari- 
sce che  fin  qui  i  marchesi  di  Moiìferrato  do- 
■veano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  ia 
quelle  contrade.  Oltre  all'avere  il  greco  Au- 
gusto pagate  molte  migliaia  di  bisanti  al  suo- 
cero suo,  si  obbligò  ancora  di  «nantenere  al 
di  lui  servigio  in  Lombardia  cinquecento  ca- 
valieri alle  spese  sue,  durante  la  vita  del  me- 
desimo marchese.  Fu  poi  cagione  questo  ma- 
ritaggio ,  siccome  vedremo,  che  il  Monfarrato 
pervenne  ad  un  figliuolo  d'essa  imperatrice  (i)  , 
alla  quale  secondo  il  loro  costume  i  Greci 
mutarono  il  proprio  nome  in  quello  d'Irene. 
Ora  il  marchese  Guglielmo  col  suddetto  rin- 
forzo di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  l'in- 
grandimento suo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un 
dì  per  tradimento  nella  città  di  Tortona  verso 
r  aurora;  nella  qual  congiuntin^a  molti  citta- 
dini furono  uccisi,  altri  spogliati j  altri  car- 
cerati. Uno  de'  rimasti  prigionieri  fu  il  vescovo 
Melchiore ,  il  qual  sempre  si  era  opposto  a  i 
tentativi  del  marchese  sopra  quella  città ,  sua 
patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie ,  accioc- 
ché inducesse  i  castellani  delle  sue  terre  a 
rendersi  al  marchese  :  il  che  essi  ricusarono 
di  fare.  Però  nel  tornare  a  Tortona,  i  capi- 
tani del  marchese  con  sacrilega  barbarie  am- 
mazzarono l'infelice  prelato.  In  quest'  orrido 
misfatto  protestò  poi  il  marchese  di  non  avere 
avuta  parte  alcuna;  ma  forse  da  pochi  gli 
fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d'Aquileia 

(i)  Du^Cange  in  Famil.  Byzajitin- 
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con  gli  aldi  Torrlani  liberi  strinse  lega  nel- 
Tanno  presente  con  esso  marchese  (i),  dopo 
aver  fatto  un  deposito  di  grossa  somma  d'oro 
da  pagarsi  al  medesimo  marchese ,  da  che 
fossero  esei^uiti  i  patti.  In  vigore  di  qnesto 
accordo  furono  rilasciati  dalle  carceri  di  Monte 
Baradello  da  i  Comaschi ,  ubbidienti  tuttavia 
al  marchese  ,  Antonio  ,  Are  neh  io  &  Mosca 
dalla  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla 
Torre,  che  poi  divenne  signor  di  Milano.  Ma 
quivi  aveano  miseramente  terminati  i  lor  giorni 
Napo  o  sia  Napoleone,  Carnevale  e  Lombardo, 
tutti  dalla  Torre.  Cominciarono,  oltre  a  ciò, 
i  Comaschi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano,  e 
presero  alcune  castella  nella  riviera  di  Lecco. 
Ma  avendo  l' arcivescovo  eletto  per  suo  vicario 
generale  nel  temporale  Matteo  Visconte  suo 
nipote  ,  questi  valorosamente  ricuperò  quelle 
terre  ,  cominciando  con  questa  impresa  a 
farsi  strada  alla  somma  esaltazione ,  a  cui  egli 
e  la  sua  famiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cro- 
nica di  Parma  si  legga  che  nell'anno  1282  si 
sconciò  la  buona  armonia  fra  i  cittadini  di  Mo- 
dena ,  pure  abbiamo  dalla  stessa  che  nelF  anno 
presente  ebbe  piincipio  questa  diavoleria,  che 
ridusse  poi  in  c;ìttivo  stato  essa  città  ,  e  tornò 
in  grave  pregiudizio  della  parte  Guelfa  di 
Lombardia.  Ne  parlano  appunto  a  quest'anno 
anche  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (2)  e  la 
Cronica  di    Reggio  (3).  In    occasione  che  da 


(0  Chronic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie. 

(:>.)  Annales  Veleres  Mutinens.  toin.    1 1    Rer.'  Ital. 

(5)  Memoria].  Potestat.  Regiens.  toni.  8.  Rerum  Ital. 
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uno    della    nobii    casa    de'GuicloLti     fu  ucciso 
un  altro  nobile  della    f.imiglia  da  Savignano , 
si  formarono  due  fazioni.  Il  podestà  fece  moz- 
zare il    capo    air  uccisore,  e    distruggere  da  i 
fondamenti    due    torri,    con    altre  non  pocbe 
condeiHiagioni.  Il  popolo  fremente  atterrò  molte 
altre  case  ;  e  finalmente  la  parte  de'Boscliet- 
ti ,  co'  quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Gui- 
doni ,  scacciò  fuori  della  città  la   fazione  de  i 
Savi  guani     e    Grassoni  ,   la   quale    ritiratasi  a 
Sassuolo  ,  a   Savignano    e    ad    altre    terre  ,  si 
diede  a  far  guerra  a  i  Boschetti  e  alla  città, 
distruggendo    e  bruciando.  Fecero  i  Boschetti 
col  popolo  di  Modena  un  buon  esercito  con- 
tra    de'  fuorusciti  ,    e    s'  inviarono    alla    volta 
di  Sassuolo.   Manfredino   dalla  Rosa  signor  di 
quella   terra  con    gli    usciti    venne    ad    incon- 
trarli,   e  li  sconfisse  con   istrage  e  prigionia 
di    molte    persone.    Mandarono    i    Parmigiani 
dodici    ambasciatori    per    trattar    di    pace  ;    i 
Boschetti  non  vollero  dar  loro  ascolto.  Erano 
allora    in    lega    Piacenza,    Parma,    Cremona, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara  e  Brescia,  tutte  città 
di  parte  Guelfa  3  e  loro  dispiacendo  la  pazza 
discordia  de' Modenesi,  tutte  spedirono  a  Reg- 
gio i    loro    ambasciatori,    per    tener  quivi  un 
parlamento,  e  trattare    di  levar  questo  scan- 
dalo. Chiamati,  v'intervennero  i  deputati  delle 
due   fazioni  della  città  di  Modena  ;  tuttavia  per 
qiianto    si  affaticassero    i  mediatori  ,  le    teste 
dure  de  i  Boschetti  e  de'  lor  partigiani  ricusa- 
rono ogni  proposizion  d'  accordo  ,  di  maniera 
che  fu    risoluto  di  lasciarli    in  preda  al    loro 
capriccio,,    e    che  si    rompessero    pazzamente 
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fra  loro  il  capo,  giacche  così  loro  piace- 
va. Il  perchè  i  Modenesi  dotiiinanli  manda- 
rono in  Toscana  ad  assoldare  gran  gente  , 
e  tornati  in  campagna ,  essendo  al  Montale 
nel  dì  19  di  settembre,  vennero  di  nuovo 
alle  mani  coM'uorusciti ,  e  di  nuovo  ancora 
furono  rotti  colla  mortalità  e  prigionia  di 
molti.  Per  compassione  mandarono  gli  amici 
Parmigiani  nuova  ambasceria  a  Modena  con 
varie  esortazioni  alla  pace  ;  ma  ne  pur  questa 
ebbe  miglior  esito  della  prima:  tanto  erano 
esacerbati  e  infelloniti  gli  animi  de' nobili  e 
popolari  centra  de'  lor  concittadini.  Adope- 
rossi  ancora  un  cardinale  legato  per  introdurre 
trattato  di  aggiustamento,  e  fu  rigettata  del 
pari  l' interposizione  sua.  Fecero  di  peg?;io  in 
oltre  i  Modenesi.  Per  servigio  de^  Parmigiani 
veniva  un  convoglio  di  sale  da  Bologna,  per 
essere  impedita  la  via  del  Po.  Quando  fu  nel 
territorio  di  Bazzano ,  che  era  allora  del  di- 
stretto di  Modena,  i  Modenesi  lo  presero 
colle  carra  e  trentadue  paia  di  buoi ,  e  con- 
dussero tutto  alla  città,  e  nulla  vollero  mai 
restituire,  tutlochè  si  trattasse  d'un  popolo 
sì  amico  e  fedele,  qual  era  quello  di  Panna. 
Allora  fu  che  i  Bolognesi  caritativamente  pro- 
posero a  i  Parmigiani  una  lega,  per  espugnare 
concordemente  Modena;  ma  il  popolo  di  Par- 
ma ,  ricordevole  dell'antica  amicizia  con  quel 
di  Modena ,  elesse  piuttosto  di  soffcrir  con 
pazienza  il  danno,  e  li  compatir  le  sproposi- 
tate risoluzioni  de*"  Modenesi,  che  di  abbrac- 
ciar le  maligne  insinuazioni  de  gli  antichi  ne- 
mici   di    IModena.    Nell'anno    seguente    poi  si 
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ravvidero  i  Modenesi  ,  e  soddisfecero  al  loro 
dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  queste  rispetto 
all'  aspra  guerra  che  nell'  anno  presente  segui 
tra  i  Genovesi  e  Pisani  (i).  Accaniti  1'  un  cen- 
tra l'altro  erano  questi  due  popoli.  L'interesse 
e  r  ambizione  non  lasciavano  lor  posa,  ar- 
dendo tutti  di  voglia  di  proccurar  l' uno  la 
rovina  delP  altro.  L' anno  appunto  fu  questo 
che  decise  la  lor  contesa.  Vennero  a  dura  bat- 
tagUa  le  loro  flotte  nel  dì  22  d' aprile ,  e  an- 
darono in  rotta  i  Pisani ,  con  perdere  otto 
galee,  che  furono  condotte  a  Genova,  e  con 
restarne  una  sommersa.  Per  questa  sciagura  j 
in  vece  di  avvilirsi ,  maggiormente  s'impegnò 
il  popolo  pisano  a  sostener  la  gara ,  ed  armate 
settantadue  galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto 
il  fiore  della  nobiltà  e  de' popolari  e  forensi., 
fastosamente  uscì  in  mare  con  tal  galloria , 
che  sembrava  il  loro  stuolo  incamminato  ad 
un  sicuro  trionfo  (2).  Colto  il  tempo  che 
r  armata  de'  Genovesi  era  ita  in  Sardegna  ^ 
diedero  i  Pisani  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova, si  presentarono  anche  al  porto  di  quella 
città  con  balestrare ,  ingiuriare  e  richiedere 
di  battaglia  i  Genovesi  ;  e  dopo  queste  bra- 
vure se  ne  ritornarono  gloriosi  a  casa.  Ma 
giunte  dalla  Sardegna  a  Genova  le  galee,  fecP 
il  popolo  genovese  un  armamento  di  ottan- 
totto galee  e  otto   panfili ,  e  con  questa  flotta 

(i)  Caffari  Annal.  Geuuens.  lib.    io.   totn.  6.  Reru»» 
Italie. 

(-»)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap-  gi« 
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andò  ili  traccia  della  pisana  ,  e  trovalala  in 
vicinanza  della  Melora ,  attaccò  nn"'oniljil  hat- 
t.'«glia  nel  dì  6  d'  agosto.  Da  gran  tempo  non 
s'era  veduto  in  mare  un  conllitto  si  ostinato 
e  sanguinoso,  come  fu  questo.  La  vittoria  in 
fine  si  dichiarò  per  li  Genovesi ,  siccome  su- 
periori di  forze  ,  che  venlinove  galee  de'  ne- 
mici menarono  a  Genova ,  e  sette  ne  affon- 
darono. Grande  fu  la  mortalità  dall'una  parte 
e  dall'altra  ;  magc;iorc  nondimeno,  anzi  sommo 
il  darmo  de  Pisani ,  perchè  circa  undici  mila 
d'essi  (chi  dice  rncfio,  e  forse  dirà  più  vero , 
e  chi  dice  anche  più  ,  per  ingrandimento  di 
fama  )  rimasti  prigionieri ,  furono  condotti 
nelle  carceri  di  Genova  ,  dove  la  maggior 
parte  per  li  stenti  a  poco  a  poco  andò  ter- 
minando i  suoi  giorni.  E  di  qui  nacque  il 
proverbio  :  Cìii  vuol  veder  Pisa  ,  vada  a  Ge- 
nova. Gli  speculativi  de' segreti  del  Cielo  os- 
servarono che  in  quelle  stesse  vicinanze  della 
Melora  nell'anno  i2^i  aveano  i  Pisani  sacri- 
legamente presi  i  prelati  che  andavano  al  con- 
cilio j  e  credettero  che  Dio  avesse  aspettato 
per  quarantatre  anni  a  gastigare  il  loro  mis- 
fatto. Quel  che  è  certo  ^  Pisa  da  lì  innanzi 
per  sì  grave  perdita  di  gente  ,  non  men  po- 
polare che  nobile  ,  non  potè  più  alzare  il 
capo,  e  anlò  tanto  declinando  ,  che  arrivò 
a  perdere  la  propria  libertà ,  siccome  s'  an- 
drà vedendo.  Io  non  so  come  l' autor  della 
Cronica  Reggiana  (i),  che  scriveva  di  mano 
in  mano  le  avventure  di  questi  tempi ,  metta 

(i)  Memorial.  Polest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ita|. 
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il  suddetto  memorando  fatto  d'armi  sotto  il  di 
i3  d' agosto.  Una  spaventosa  inondazione  del 
mare,  smisuratamente  gonfiato  nel  dì  32  di 
dicembre  in  quest^  anno  _,  recò  un  incredibil 
danno  a  Venezia  e  Chioggia,  essendovi  perite 
molte  navi  e  persone,  ed  una  esorbitante  co- 
pia dì  merci.  Bernardo  cardinale  legato  in  Bo- 
logna attribuiva  questa  loro  disgrazia  all'  essere 
stati  scomunicati  da  lui  i  Veneziani ,  percliè 
non  voleano  dar  soccorso  al  re  Carlo  contra 
di  Pietro  re  d'Aragona.  Sicché,  secondo  i  suoi 
conti ,  Dio  dovea  essersi  visibilmente  dichia- 
rato in  favore  del  re  Carlo.  Se  ciò  si  possa 
credere ,  lo  vedremo  all'  anno  seguente. 

^n?ìO  di  Cristo   i  285.  Indizione  XIII. 
di  Oi\oRio  IV  papa   i. 
di  RmoLFo  re  de'  Bomani   i3. 

Soprafatto  probabilmente  da  i  troppi  affanni 
Carlo  re  di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  città 
di  Foggia,  mentre  era  tutto  affaccendato  per 
nn  formidabil  armamento  ,  con  disegno  d'as- 
salir la  Sicilia  ,  in  tempo  che  anche  i  Fran- 
zesi  doveano  dal  canto  loro  invadere  il  regno 
di  Aragona  e  Catalogna.  Quivi  terminò  egli  con 
tutta  rassegnazione  e  con  piissimi  sentimenti 
la  sua  vita  nel  settimo  dì  di  gennaio  dell'anno 
presente,  con  infinito  dispiacere  de'  Guelfi,  che 
r  amavano  forte  ,  e  il  consideravano  pel  più 
forte  loro  sostegno  (1).  Principe  di  smoderata 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  '].  cap.  ^\.  Wenior.  Potest. 
Kegiens. 
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ambizione  ^  per  soddisfar  la  quale  sagri (i- 
cava  tutto ,  e  che  sarebbe  stato  assai  lode- 
vole e  glorioso  se,  siccome  seppe  guadagnar 
de  i  regni ,  avesse  anche  atteso  a  guadagnarsi 
r amore  de'suddili,  e  non  gli  avesse  piij  tosto 
tiranneggiati  :  il  che  fu  cagione  di  molte  sue 
disavventure.  Lasciò  il  suo  regno  di  Puglia  o 
sia  di  Napoli  in  poco  buono  stato,  perchè  in 
guerra  co' Siciliani,  e  col  principe  Carlo,  suo 
primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  stessa. 
Nò  si  dee  tacere  che  questo  sventurato  suo 
figlio  dopo  la  sua  prigionia  corse  un  gran  pe- 
ricolo. Non  avendo  potuto  i  cardinali  legati 
spediti  dal  papa  in  Sicilia  venire  a  capo  del 
loro  negoziato  per  liberarlo ,  fulminarono  le 
più  terribili  sconuiniche  contra  de' Siciliani  e 
centra  del  re  d'Aingona.  Erano  per  questo  al 
maggior  segno  irritati  i  Messinesi  ,  e  giunta 
colà  anche  la  nuova  della  morte  del  re  Car- 
lo ,  furiosamente  andarono  alle  prigioni  dove 
erano  detenuti  i  Franzesi ,  per  ucciderli  ;  e 
perchè  questi  fecero  quella  difesa  che  pote- 
rono, attaccaro!io  il  fuoco  alle  carceri  ^  e  mi- 
seramente vi  fecero  perire  più  di  sessanta 
nobili  di  quella  nazione.  Ricobaldo  (i),  che 
fioriva  in  questi  tempi,  scrive  che  più  di  du- 
cento  nobili  vi  furono  barbaramente  uccisi,  e 
non  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  si  ac- 
cordarono tutte  le  terre  dell'  isola  a  voler  la 
morie  del  suddetto  principe  Carlo  in  vendetta 
di  quella  di  Manfredi  e  di  Corradino.  Ma  Dio 
volle  che  la  regina  Costanza  e  l'infante    don 

(i)  RicLobaldns  in  Pomar.  toni.  9.  Rer.  Ital 
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Giacomo  con  savio  consiglio  frenarono  cosi 
furiosa  sentenza  con  prendere  tempo  ,  alle- 
gando che  conveniva  intendere  sopra  ciò  la 
▼olontà  del  re  Pietro.  Volontà  appunto  del 
re  Pietro  era  che  se  gli  mandasse  in  Cata- 
logna il  principe  prigioniere  per  maggior  si- 
curezza ,  e  in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto 
fu  questo  principe  riconosciuto  per  re  e  suc- 
cessore del  padre  in  Puglia  (i)  ?  ^  durante 
la  sua  prigionia  sostituito  balio  del  regno 
Roberto  conte  di  Artois ,  fratello  del  re  di 
Francia  ,  colF  assistenza  del  cardinale  legato 
Gherardo  Bianco  da  Parma;  e  per  allora  cessò 
ogni  pensiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia. 
In  questi  tempi  la  città  di  Gallipoli  si  diede 
a  gli  Aragonesi.  Tenne  dietro  alla  morte  del 
re  Carlo  quella  di  Martino  IV  pontefice  ,  schiavo 
fin  qui  di  tutti  i  voleri  d'esso  re,  e  che  votò 
r  erario  delle  scomuniche  per  fulminar  tutti  i 
Ghibellini ,  e  chiunque  era  nemico  ,  o  poco 
amico  del  medesimo  re  Carlo.  Pontefice  per 
altro  degno  di  lode,  sì  pel  suo  zelo  ecclesia- 
stico ,  come  ■  per  lo  staccamento  dall'  amore 
de' suoi  parenti,  che  nati  poveri  non  volle 
mai  esaltare.  Eiasi  egli  portato  a  Perugia  ^ 
giacche  quella  città  umiliatasi  era  rientrata  in 
sua  grazia  ,  e  quivi  cantò  messa  nel  giorno 
santo  di  Pasqua  .  caduto  in  quest'  anno  nel- 
dì  -j.S  di  marzo.  Nel  dì  seguente  si  ammalò  ;, 
e  nella  notte  del  mercordì_,  venendo  il  dì  29, 


(t)  Baitholomaeus  de   Neocastro    cap.    90.    tom.    i5. 
Rerum  Ital. 
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passò  all'altra  vita  (i).  Dicesi  che  nel  gio- 
vedì susseguente  gii  fu  data  sepoltura  nella 
cattedrale  di  quella  città j  ma,  secondo  il  Ri- 
naldi (2)  ,  fu  poi  portato  il  di  lui  cada  vero 
ad  Assisi  nella  chiesa  de^  Minori,  da  lui  amali 
sopra  gli  altri  religiosi  ,  finché  visse.  Fu  da 
alcuni  (3)  attribuita  la  sua  infermità  e  morte 
ad  eccesso  in  mangiar  delle  anguille,  del  qual 
cibo  egli  era  ghiotto.  Nel  di  2  d'  aprile  con- 
cordemente si  vide  esaltato  da  i  cardinali  al 
pontificato  Jacopo  della  nobil  casa  de' Savelli , 
Romano,  cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  (4),  il  quale  prese  il  nome  di  Ono- 
rio IV.  Era  egli  così  attratto  per  cagion  della 
gotta  ne'  piedi  e  nelle  mani ,  che  non  polca 
cammin;ire  ,  né  stare  in  piedi ,  né  unire  un 
dito  coir  altro.  Ma  vegeta  era  la  sua  testa,  e 
vigorosa  la  sua  lingua.  Portossi  egli  dipoi  a 
Roma  ,  (love  consecrato  prete  e  vescovo  ,  fu 
ornato  della  tiara  pontificia.  Contribuì  questo 
pontefice  al  sollievo  del  regno  di  Napoli,  con 
pubblicare  una  saggia  costituzione  di  varj  ca- 
pitoli,  già  ordita  da  papa  Martino  IV ,  che 
vico  Titpportata  dal  Rinaldi  e  da  gli  scrittori 
napoletani  j  e  fu  data  nel  dì  i-y  di  settemljrc 
dell'  anno  presente  in  Tivoli.  Dovea  servir 
questa  a  levar  di  molte  gravezze  ed  abusi  in- 
trodotti già  da  Federigo  II ,    da  Manfredi  ,  e 

(1)  Memor.  Potestat.  Regiens.  toni.   8.  Rerum  Ital. 

(■>.)  Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast. 

(5)  Fiaiicisc.  Pipin.  Gliron.  toni.  9.  Rer.  Ital.  Anhales 
Colmar. 

(4)  Ik'inard.  Giiid.  Ptolora.  Lucens.  Hist.  Ecclesiast 
et  alii. 
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massimnmente  dal  re  Carlo  I.  Ma  i  re  susse- 
guenti ,  con  pretesto  che  fosse  pregiudiziale 
a  i  loro  diritti  ^  non  permisero  che  avesse 
visore. 

Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV  ^  come 
il  suo  predecessore,  ad  aggravar  di  decime  i 
beni  ecclesiastici  per  le  guerre  (  non  so  come 
appellate  Sante  )  de'  Franzesi  contra  de  gli 
Aragonesi.  Mi  sia  lecito  V  accennar  qui  bre- 
vemente quella  di  Catalogna  ,  perchè  essa  ha 
connessione  con  gli  affari  della  Sicilia.  Già 
papa  Martino  IV^  avea  privato  il  re  Pietro 
dei  regno  di  Aragona  ,  Valenza  e  Catalogna , 
e  datane  V  investitura  a  Carlo  di  Valois  ,  se- 
condogenito di  Filippo  r  Ardito  re  di  Fran- 
cia. Già  s'era  predicata  la  Crociata  per  an- 
dare alla  conquista  di  quel  regno  ,  perchè 
pur  troppo  in  questi  miserabili  tempi  si  facea 
continuamente  servire  la  religione  all'  umana 
politica  con  disonore  del  nome  cristiano.  Lo 
stesso  re  Filippo  in  persona  con  Filippo  e 
Carlo  suoi  figliuoli  ,  con  una  formidabile  ar- 
mata per  terra  e  una  potentissima  flotta  per 
mare  (i_)j  passò  in  Catalogna,  dove  que' santi 
Crociati  commisero  violenze  e  sacrilegi  senza 
numero.  Prese  la  città  di  Roses ,  ed  assediò 
nel  dì  28  di  giugno  la  città  di  Girona  ,  che 
fece  una  mirabil  difesa.  Il  re  Pietro  ,  signore 
di  gran  valore,  con  quelle  poche  compagnie 
dì  cavalleria  che  avea  ,  fece  di  grandi  prodezze  , 


(i)  Bartholom.  de  Neocastro  cap.  91  et  seq.  tom.   i5. 
Rerum  Ital.  Giovanni  Villani  lib.    n,  op.   loi    et  seq. 
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infestando  continuamente  dì  e  notte  T  eser- 
cito nemico.  Mei  in  una  di  queste  scorrerie 
soprafatto  da'  Franzesi  ,  e  ferito  con  una 
lancia  ,  sconosciuto  venne  condotto  prigione. 
Male  per  lui  .  se  presa  la  spada  ad  un  di 
quo'  nobili  nemici  ,  non  si  fosse  fatto  largo  : 
con  che  dato  di  sproni  al  cavallo  ,  ebbe  la 
fortuna  di  ridursi  in  salvo.  Fu  presa  in  fine 
Girona  a  patti  di  buona  guerra  da  i  Franzesi. 
Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  sottomessa  la 
città  di  Taranto  nel  dì  i5  di  luglio,  quando 
gli  arrivò  ordine  di  passare  a  Barcellona.  Vi 
giunse  egli  nel  dì  26  di  settembre  con  tren- 
tasei galee,  colle  quali  si  unirono  dodici  altre 
di  Catalani.  Sarpò  dipoi  l'ancore,  e  con  que- 
sta flotta  l'animoso  ammiraglio  andò  nel  dì 
primo  di  ottobre  ad  assalir  la  franzese ,  sce- 
mata molto  di  ciurme  e  di  gente  ,  benché 
superiore  di  numero.  Parte  di  quelle  galee 
fu  presa  ,  parte  incendiata  ,  non  senza  strage 
di  molti  ,  e  col  guadagno  di  gran  bottino. 
Bitolse  egli  ancora  Roses  a  i  Franzesi;  ed 
appresso  venendo  un  grosso  vascello  del  duca 
di  Brabante,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze, 
in  soccorso  de'  Franzesi ,  sotto  la  scorta  di 
dodici  galee,  Ruggieri  con  bandiera  di  Fran- 
cia aggraffò  tutti  que'  legni ,  il  tesoro  e  le 
vettovaglie.  Tutte  queste  funeste  nuove  por- 
tate al  campo  frunzese ,  lo  riempierono  di 
terrore ,  perchè  perduta  era  la  speranza  di 
ricevere  in  avvenire  le  necessarie  provvisioni 
per  mare.  Il  re  Filippo ,  o  per  la  dogha ,  o 
per  V  aria  ^    s' infermò.  Se    vogliam  credere  a 
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Bartolomeo  eia  Neocastro  (1)  e  a  Niccolò 
Speciale  (2),  la  Inngliezza  dell'assedio  di  Gi- 
rona ,  ed  una  prodigiosa  specie  di  tafani  che 
feriva  uomini  e  cavalli  j  aveano  fatto  perire 
assaissime  raidiaia  di  soldati  e  d'  animali  : 
laonde  per  necessità  convenne  sloggiare  in 
somma  fretta  per  ripass\re  i  Pirenei  e  tor- 
narsene in  Lingua doca.  A  i  passi  delle  mon- 
tagne eccoti  i  Micheletti  ^  che  recarono  gran 
danno  alle  persone  e  robe  de'  fuggitivi  e  scon- 
fitti Franzesi.  Il  re  Filippo  portato  con  gran 
disagio  in  una  bara  sino  a  Perp'gnano ,  quivi 
nel  di  6  d'  ottobre  fece  fine  a  i  suoi  giorni. 
All'incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  re  Pietro 
Girona  ,  anch' egli,  o  per  malattia,  o  per  la 
ferita  di  cui  parlammo  ^  passò  all'  altra  vita 
nel  dì  1 1  di  novembre  con  atti  di  vera  pe- 
nitenza ^  e  riconciliato  colla  Chiesa.  E  tale  fu 
il  fine  di  quella  strepitosa  impresa  ,  per  cui 
ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna  ^  ma 
molto  più  senza  paragone  la  Francia.  Yien 
essa  descritta  da  Bartolomeo  da  Neocastro , 
da  Giovanni  Villani  e  da  altri,  con  diver- 
sità di  circostanze  e  colla  giunta  di  qualche 
favola  j  siccome  tuttodì  avviene  in  casi  tali 
per  la  varietà  delle  passioni  e  delle  parzia- 
lità ,  amplificando  cadauno  le  prodezze  e 
diminuendo  le  discfvazie  Droprie.  Ed  ecco 
dove  andarono  a  terminar  le  scomuniche^  le 


(i)  Bartholomaeus  de  Neocaslro  cap.  91.  et  seq. 
tom.   i3.  Rerum  Ital. 

(?)  IN'icolaus  Specialis  Hist.  Sicul.  tonj.  io.  Rerum 
Italica!' 
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Crociate  e  tanto  sangue  per  detronizzar  gli 
Aragonesi.  Alfonso  primogenito  del  re  Pietro 
succedette  al  padre  nell'Aragona;  T  infante 
don  Giacomo,  secondo  il  testamento  del  pa- 
dre ,  nel  regno  di  Sicilia  )  ed  essi  tennero 
forte  i  loro  Stati.  Ma  cotante  disgrazie  ,  e  le 
morti  del  papa  e  de  i  due  re  Filippo  e  Carlo 
dovre')bono  ben  servire  di  documento  alle 
corte  nostre  teste,  per  non  entrare  con  tanta 
franchezza  ne' gabinetti  di  Dio,  quasiché  egli 
operi  o  abbia  da  operare  a  misura  de'  nostri 
vani  desideri  e  del  nostro  mondano  interesse. 
Sono  ben  diversi  i  giudizj  di  lui  da  quei  de 
i  mortali;  né  mai  manca  in  quelii  sapienza  e 
giustizia  :  mancano  bensì  queste ,  e  sovente  , 
ne  i  nostri. 

Erano  entrati  in  Como  i  Torriani ,  ed  in 
quest'  anno  fecero  guerra  con  varia  fortuna  a 
Milano ,  impadronendosi  di  Castel  Seprio  e 
d'altri  luoghi,  che  da  Matteo  Visconte  e  dal 
popolo  milanese  furono  ricuperati.  Io  non  mi 
fermerò  ifi  questi  minuti  fatti.  Le  notizie  d'  essi 
a  noi  sono  state  conservate  dal  Corio  (i)  e 
dal  Calchi  (aj.  Benché  in  quest'  anno  anco- 
ra (3)  si  adoperassero  pili  d' una  volta  gli 
ambasciatoli  di  Parma,  Repgio ,  Bologna  e 
Ferrara  ,  per  quetare  i  torbidi  di  Modena  ; 
pure  nulla  di  bene  se  ne  ricavò.  Aveano  Ghe- 
rardino  Rangone  pel  popolo  della  città  ,  e 
Manfredino  da  Sassuolo  per  gh  usciti  ridotto  a 


(r)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

{i\  Caìclius  Hisfc.  Mcdiolanens. 

(5)  Chicn.  Parmense  tora.  g.  Rerum  Ital. 
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buon  termine  un   trattalo  d'  accomodamento  ; 
ma  per  le  esorbitanti  pretensioni  de'  Bosclietti 
lutto  andò  a  terra.  E  quantunque  essendo  ve- 
nuti a  Modena    Guido    e    Matteo     fratelli    da 
Correggia,  si    facesse    compromesso    in  essi, 
e  fossero  dati  gli  ostaggi  e  si  venisse  al  lau- 
do (i);  pure  i  Boschetti  non    vollero  accet- 
tarlo. Segui  poi  una  nuova  battaglia    a    Gor- 
zano  fra  il  popolo  di  questa  città  e  i  fuorusciti, 
in  cui  gli    ultimi   rimasero  sconfitti.   Aveano  , 
trovandosi   in  gravi    angustie  i    Pisani    per  la 
funestissima    lor    perdita   dell'anno    preceden- 
te,  e   veggendo  già   collegati  e  in    armi    tutti 
i  Guelfi   di   Toscana^  cioè   Fioren:inJ ,  Saiiesi , 
Lucchesi   ed  altri  popoli  ,  giacche   tutti  erano 
istigati  da  i  Genovesi  (2),  gente  ansiosa  più 
che  d'altro  della  rovina  di    Pisa,    e    che    già 
avea    in    mente    di    schiantarla,    e    di  ridurre 
quel  popolo  in  varj   borghi  :   aveano ,  dissi  ,  i 
Pisani  spedito  a   Genova   per  ottener  pace.  Ma 
quivi  si  trovarono  orecchi  sordi  e    cuori    in- 
flessibili. Si  rivolsero  dunque  a  i  Fiorentini    e 
segretamente  trattarono  concordia   con  essi  a 
con.'.izione  di  governarsi  in  avvenire    a  parte 
Guelfa,  e  di  cedere  a' Fiorentini  Ponte  ad  Era, 
con  altri  vantaggi.  Acconsentirono  al    partito 
1  Fiorentini ,  perchè  non    amavano    di    veder 
troppo  crescere  i  Genovesi,  e    premeva  loro 
di  aver  hbero  commercio  a  Porto  Pisano.    Il 
conte    Ugolino    de' Gherardeschi ,    Guelfo    di 

(i)   Annales  Veteres  Mutinens.    tom.    11.  Rer.  Italie 
(2)  Csfifan  Annal.  Genuens,  lib.   io.    tom.    6.  Rerum 
Italie.  Giovanni  Villani  lib.  -.  cap.  ^J- 

Muratori,  y^/m.  Fot.  XI,  35 
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professione  ,    che     aven     menalo     il    trattato, 
seppe  profittarne  per  sé:  imperciocché  nel  gen- 
naio del  presente  anno,   dopo  aver  cacciati  di 
Pisa  i  Ghiheilini  .  ottenne  d'essere  fatto  signore 
della  città  per  dieci  anni.  I  Genovesi  e  Luc- 
chesi, che   ninna    contezza    aveano    avuto    dì 
questo  trattato,  e  molto  meno  vi  aveano  pre- 
stato  il  loro    assenso ,  sdegnati    pin    che    mai 
seguitarono  a  far  guerra  a  Pisa.  Presero  i  Luc- 
chesi parecchie  lor  castella  ,  e  i  Genovesi  molte 
lor  navi ,  con  distruggere  ancora  le    torri    di 
di  Porto  Pisano  e  rovinare    Livorno.    Fu    le- 
vato in  cpiest'anno  dal  papa    l'interdetto  po- 
sto alla  città  di    Venezia   (i),   non    per    altro 
delitto  che  per  non  aver  voluto   i    Veneziani 
secondo  le  lor  leggi  lasciare   far  gente  ed  ar- 
mar   legni    ne' loro    Stati    in    soccorso  del  re 
Carlo    contra    del    re   Pietro.    Motivo    e'  è   di 
stupire  oggidì ,  come   per  cagion  sì  fatta    ve- 
nisse privata  de** divini  ufizj   e    gastigata  quel- 
r  illustre  lihera   città.   Ma  erano  tali  i  costumi 
di  questi  tempi  sconvolti ,   tali    i    frutti    della 
barbarie  e  della  malizia  ^  o  più  tosto  dell' igno- 
ranza d'  allora. 

Anno  di  Cristo   i  286.  Indizione  XI J^. 
di  Onorio  IV  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de' Romani   i^. 

Dopo  aver  patita  u'ia  fiera  burrasca  Rug- 
gieri di  Loria  nel  suo  ritorno  dalla  Catalo- 
gna ,  per  cui  s'  aft'ondarono    alcune  delle  sue 

(i)  Raynald.  in  Annal.  Eccl.  num.  65. 
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galee  (i),  arrivò  coir  altre  tiiUe  maUraltate 
a  Palei-ilio  nel  di  12  di  dicembre,  e  portò 
riiiflìusti  nuova  della  morte  del  re  don  Pie- 
tro a  i  Siciliani.  Però  si  fecero  i  dovuti  pre- 
paramenti per  coro:iL>re  re  di  Sicilia  T infante 
don  Giacomo  sui  secondogenito.  Intanto  per 
li  mali  portamenli  de' Catalani,  Jiel  di  19  di 
gennaio  del  presente  anno  Taranto  ,  Castro- 
villiro  e  Murano  tornarono  all'  ubbidienza  di 
C'irlo  II  nuovo  re,  ma  prigioniere,  di  Napoli. 
All'incontro  i  Catalani  presero  il  castello  del- 
l'Abbate, situato  trenta  m'glia  da  Salerno,  e 
vi  misero  presidio.  Nella  festa  della  Purifica- 
zion  della  Vergine ,  cioè  nel  dì  2  di  febbraio, 
seguì  in  Palermo  la  solenne  coronazione  in 
re  di  Sicilia  del  suddetto  infante  don  Giaco- 
mo ;  la  qual  nuova  portata  a  Roma  diede 
ansa  a  papa  Onorio,  che  già  avea  fulminata  j 
prima  di  saperlo,  la  scomunica  contra  d^esso 
infante  e  delia  regina  Gostanj^a  sua  madre  , 
di  rinovar  neirAscensione  del  Signore  le  sud- 
dette censure  contra  di  loro ,  e  di  citare  a 
Roma  i  vescovi  di  Gefalìi  e  di  Neocastro  , 
che  aveano  coron.ito  il  principe  suddetto  ;  ed 
anch'essi  poi  furono  scomunicati  per  la  loro 
disubbidienza.  Abbiamo  da  gli  Annali  Eccle- 
siastici (2)  che  in  quest'  anno  avendo  fatta 
istanza  Ridolfo  re  de'  Romani  al  pontefice 
Onorio  di  venire  a  Roma  a  prendere  la  co- 
rona   dell'imperio,  il    papa    gradì   questa  sua 

(1)  Bartholomaeus  de  Neooastro  cap.  loi.  tom.  i5. 
Rerum  Ital.  Nicolaus  Speciali^  lib.  2.  cap.  8.  tom.  i». 
Rer.  Italie. 

(2)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 
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intenzione  ,  e  con  sue  lellere  scrilLe  in  Roma 
nel  dì  ullimo  di  maggio  gli  prescrisse   il  giorno 
della  Pnrificazion  della  Vergine  delTanno  se- 
guente per  così  gran  funzione.   Perdi' egli  mai 
non  venisse ,  non  è  ben  noto.   Scrivono  alcuni 
che  non  si  fidò   d'allontanarsi  dalla    Germania 
per  sospetto  che  v'  insorgessero  de'  torbidi.  Al- 
tri ,  che  il  ritenne  la  poca  fede  eh'  egli  aveva  ne 
gV  Italiani  5  con    dire  la    favoletta  della  Volpe 
d'Esopo,  che  invitata  dal  Lione ,  ricusò  d'an- 
darvi, perchè    vedea    le    pedate   d'altri   molti 
animali  ch'erano  entrati  nel  di  lui  covile,,  ma 
ninna  di  chi  ne  fosse  uscito.  Potrebbono  essere 
tutte  immaginazioni  de  gli  scrittori  susseguen- 
ti, gincchè    non  abbiamo   storia    d'alcun    suo 
contemporaneo    ben    informato    de    gli    affari 
della  sua  corte.  Quel  che  è  certo,  egli  mviò 
nell'anno  presente  (i)  per  suo  vicario  in  Ita- 
ha  Prinzivalle    del    Fiesco   de' conti   di  Lava- 
gna ,  e  ciò   con  consentimento    di  papa  Ono- 
rio, giacche  erano  ridotte  le  cose  a  tal  segno, 
che  nel  governo  del  regno  d' Italia  conveniva 
dipendere    dal    beneplacito     de' romani  ponte- 
fici. Andò  Prinzivalle    in  Toscana ,  e  richiese 
i  Fiorentini,  Sanesi  ed  altri  popoli    di  quelle 
contrade  di    fare  i    comandamenti    del  re  Ri- 
dolfo. Ma  queghno ,    da    gran    tempo  avvezzi 
a   non  udir    di  queste    chiamate  ,  ninna  ubbi- 
dienza gli    vollero    prestare  ,    perchè  ito  colà 
senza  forza    d'armati.  Li  condannò   ben  egli, 
siccome  disubbidienti ,  a  gravissime  pene  pecu- 
niarie :  il  che  mosse  ognuno  a  riso  )  di  modo 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  ^.  cap.  in. 
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che  veggendosi  sprezzalo  ,  prese  il  partito 
migliore  di  ritornarsene  in  Germania,  per  non 
perdere  affatto  il  credito  suo  e  del  padrone. 
Scrive  il  Sigonio  (i),  allegando  raiitorità  del 
Biondo  ,  del  Platina ,  del  Crantzio  e  del  Cu- 
spiniano  ,  che  Ridolfo  per  pochi  danari  andò 
vendendo  la  libertà  alle  città  della  Toscana, 
Ma  non  sono  bastanti  i  citati  scrittori  ad  assi- 
curarci di  tal  fatto  5  nò  vien  prodotto  diploma 
alcuno  da  cui  possa  apparire  e  la  qualità  e 
la  verità  di  sì  fatto  supposto.  Tolomeo  da 
Lucca  scrive  che  Prinzivalle  per  la  sua  po- 
vertà fu  quegli  che  fu  costretto  a  vendere  la 
giurisdizion  dell' imperio  ;  ne  ciò  dice  del  re 
Ridolfo.  Quanto  a  me  y  dubito  forte  se  il 
Sigonio  scrivesse  egli  quelle  cose  ,  sapendo 
che  alla  sua  Storia  dopo  sua  morte  furono 
fatte  delle  giunte  •  e  tali  appunto  sendorano 
gli  ultimi  pezzi  dell'  opera  sua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  marzo  di  quest'  anno 
con  otto  galee  an^ò  a  dare  il  guasto  alla 
Riviera  di  Provenza  (2);  e  nel  mese  di  giugno 
Bernardo  da  Sarriano  cavalier  siciliano  con 
dodici  altre  galee  espugnò  e  prese  la  città  ed 
isola  di  Capri,  e  poscia  quella  di  Procida,  dove 
lasciò  guarnigione.  Questi  parimente  arrivato 
ad  Astura ,  cioè  a  quel  castello  dove  fu  preso 
il  re  Corradino ,  per  forza  se  ne  impadronì. 
Quivi  trafitto  da  una  lancia  morì  il  figliuolo 
di  quel  Jacopo  o  sia  Giovanni  de' Frangipani, 


(i)  Sigon.  de  Regno  Ftal.  ìib.  20. 
(7.)  Bartholomaeus    de    Neocastro    cap.    102    et    seQ[i 
tom.    i5    Ror,  Ual. 
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signore  della  terra  ,  che  consegnò  esso  Corra- 
dino  al  re  Carlo  I.  Altri  vi  furono  morti,  e  il 
luogo  per  la  maggior  parte  consunto  dalle 
lìamme.  L'industria  e  i  danari  ben  adoperati 
da  Ottone  Visconte  arcivescovo  e  signor  di 
Milano  (i)  guadagnarono  di  manieia  il  Co- 
mune di  Como,  che  si  venne  ad  una  pace  nel 
mese  d'aprile,  in  cui  furono  bensì  restituiti 
a  i  Torriani  i  loro  allodiali ,  ma  con  obbligo 
di  ritirarsi  dal  Milanese  e  Comasco ,  e  di 
and.are  a' confini  in  Ravenna.  Non  osservarono 
essi  dipoi  questa  dura  legge  ,  e  passarono  a 
dimorai'e  col  patria  ira  Raimondo  in  Aquileia. 
Intanto  non  cessavano  mni  i  Parmigiani  (2), 
siccome  veri  amici  de' Modenesi  ,  di  proccurar 
la  pace  fra  le  due  gnerreggianti  fazioni  dei 
Savigiiaui  usciti,  e  de' Boschetti  e  Rangoni 
dominanti  ;  e  ciò  anche  per  bene  della  parte 
Guelfa.  Più  e  più  ambasciatori  inviarono  per 
questo  a  Modena-,  vi  spedì  anche  i  Suoi  ogni 
altra  città  Guelfa  di  Lombardia  •  ma  sempre 
s'incontravano  durezze  ne' Boschetti.  Per  ul- 
timo fece  lor  sapere  il  Comune  di  Parma  che 
esso  si  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  usciti,  se 
persistevano  a  rigettar  la  forma  della  pace,  già 
stabilita  da  Guido  e  Matteo  da  Correggio  :  e 
in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo 
di  gente ,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena 
dall'assedio  di  Livizzano.  Finahnente  si  arren- 
derono gli  ostinati   alle    minacele    e    al    buon 

(i)  Guaìvnn.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  32^.  Corio , 
fstor.  di  Wil. 

(2)  CLron,  Parmense  tom.  9.  Rerum  Italie,  Annalc^ 
Veteres  Mutinens-  tom.   11.  Rer.  UaL 
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volere  de'  Parmigiani,  e  nel  mese  di  giugno  fu 
segnata  la  pace  fra  loro.  Secondo  la   Cronica 
di  Reggio  (i),  quei  da  Savignano  e  i  Grassoni 
co' loro    aderenti    rientrarono    in    Modena,    e 
furono  dirupate  alcune  castella  in  vigor  d'essa 
pace.  Air  incontro  nella  città  di  Picggio  si  accese 
la  discordia  per  l'uccisione  di  Guido  e  Boni- 
fazio della  nobil  casa  da  Canossa  ;    e    perchè 
Bonifazio  Baiardo  con  altri    di    Bismantova    e 
varj  banditi  prese  e  spogliò  il  nobil  monistero 
di  San  Prospero  de' Benedettini  presso  a  Reg- 
gio ,  colà  ancora  _,  per  metter  pace  ,    i    buoni 
Parmigiani  spedirono  più  ambascerie,  ma  senza 
ricavar  frutto  da    i   loro    caritativi    ufizj.    Per 
attestato  di  Tolomeo  da  Lucca  (2) ,  di    Gio- 
vanni Villani  (3)  e  di  santo  Antonino  (4)  .  in 
quest'anno  papa  Onorio    IV    assodò    l'Ordine 
de' Carmelitani ,  qui  prius  in  Concilio  Lugdu- 
nensi  remanserat  in  suspenso.  Di  più  ordinò  che 
que'  Frati  andassero  vestiti  solamente   di  bian- 
co ,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe  fatte 
a  liste  larghe  o  doghe  di  due  colori,    bianco 
e  bigio  :  il  qual  abito  pareva    ridicolo    et    in- 
decente.   Dicevano    ben   essi    che    quello    era 
r  abito  di  Elia    profeta  j    ma    santo    Antonino 
risponde  che  di  ciò  non  si  truova  vestigio  nella 
sacra  Scrittura,  ne  in  iscrittura  alcuna  autenti- 
ca, e  che  essi  religiosi  ebbero  il  loro  principio 

(i)  Memoria!.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
(2)  Ptolora.    Lucensis    Hist.    Eccl.    lib.    24.    cap.    i5; 
tom.    1 1.  Rer.  Itaì. 

(5)  Giovanni  Villani  lib.  '^.  cap.  8 

(1/  S.  Anionin,  P.  ili.  tit  20.  cap,  5,  Raynald.  Anndl. 

ÌSocl; 
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in  Sorla  ,  dappoiché  i  Franchi  riacquistarono 
Gerusalemine,  e  che  i  Saraceni  ìi  scacciarono 
dipoi  dal  monte  Carmelo,  dal  quale  Carmel'itae 
dirinifur  y  non  qiiod  ab  Helia  habverint  initiuni: 
il  che  è  confermalo  da  scrittori  ancora  più 
antichi.  Avendo  Guglielmo  de  gli  libertini 
vescovo  d'Arazzo  fatto  rubellare  a' Sanesi  (i) 
nell'anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Cecilia^ 
luogo  d'importanza,  si  commosse  tutta  la  parte 
Guelfa  per  questo,  e  cadauna  città  mandò  la 
tagha  di  sua  gente  in  aiuto  de'Sanesi,  i  quali 
per  lo  spazio  di  cinque  mesi  tennero  l'assedio 
a  quel  castello,  e  finalmente  nel  dì  quinto  di 
quest'anno  lo  ricuperarono,  con  poi  rasarlo 
da' fondamenti.  Bonifazio  arcivescovo  di  Ra- 
venna (2)  nel  di  8  di  luglio  tenne  in  Forlì  un 
concilio  provinciale,  al  quale  intervennero  i 
vescovi  o  i  deputati  di  tutta  la  provincia ,  # 
vi  furono  pubblicati  alcuni  canoni.  Fu  poi  spe- 
dito questo  prelato  in  Francia  dal  pontelìce 
Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia  e  gli  Aragonesi,  e  in- 
sieme per  trattare  della  libertà  di  Carlo  II  re 
di  Sicilia  j  o  sia  di  Napoli. 


(i)  Cliron.  Senens.  tom.   iJ.  Rei.  Ital.  Giovanni"  Vtl- 
lai)i  lib.  7.  cap.    lop. 

(2)  Rubens  Hist.  Rayenn.  Ugliell.  Ital.  Sacr.    tom.  3. 
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Anno  di  Cristo   1287.  Indizione  XV. 
di  Onorio  IV  papa  3. 
di  Ridolfo  rt  de  Romani   1 5. 

Erasi  mosso  Odoardo  re  d' In  gì»  il  terra  ,  è 
venuto  in  Guascogna ,  ed  anche  in  Catalogna  , 
per  trattar  della  liberazione  del  suddetto  re  di 
Napoli  j  o  sia  di  Sicilia ,  ed  avea  già  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (i):  con  che  la 
Sicilia  e  Reggio  di  Calabria  restassero  a  Gia- 
como re  di  Sicilia  ,  e  che  i  Franzesi  rinun- 
ziassero  alle  pretensioni  sopra  l'Aragona.  In- 
formato di  questo  papa  Onorio,  con  suo  Breve 
dato  in  Roma  nel  dì  4  eli  marzo  riprovò  ed 
annullò  esso  accordo.  Questa  fu  delle  ultime 
azioni  non  so  se  lodevoli  d' esso  pontefice  ; 
imperocché  infermatosi  in  Roma  nel  giovedì 
santo ,  giorno  3  di  aprile ,  passò  a  miglior 
vita  (2),  con  avere  anch' egli  fatto  il  possibile 
per  arricchire  ed  ingrandire  i  suoi.  Vacò  dipoi 
lungo  tempo  la  santa  Sede  a  cagion  della 
discordia  de^  cardinali ,  alcuni  de' quali  la  pa- 
garono caro,  perchè  dall'aria  romana  furono 
balzati  all'altro  mondo.  Tramarono  in  que- 
st'almo due  Frali  in  Sicilia  la  ribellione  della 
picciola  città  d'Augusta,  o  sia  Agosta,  creden- 
dosi di  guadagnare  gran  ricompensa  dal  papa 
e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors' anche  il  Para- 
diso con  sì  bella  impresa.  Furono  a  Roma  (3)  , 

(i)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(3)  Francisc.  Pipiti.  Chroa.  tora.  9.  Rerum.  Ita?. 
(5)  Bartholora.  de  Neocastro  cap.   no.  toni.    i5.  Rer, 
Italie. 
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e  non  fu  fatto  caso  del  loro  progetto.  Anda- 
rono a  Naj3oli,  e  Roberto  conte  di  Artois,  balio 
del  regno  j  non  si  lasciò  scappare  la  conginn- 
tura.  Fece  egli  muovere  da  Brindisi  quaranta 
galee  piene  di  combattenti ,  e  queste  nel  dì 
primo  di  inaggio  presentatesi  ad  Augusta ,  senza 
fatica  presero  il  possesso  della  terra  e  del 
castello.  Le  galee,  scaricati  ch'ebbero  gli  arma- 
ti j  voltarono  le  prore  alla  volta  di  Soriento.  A 
questa  nuova  il  re  Giacomo  ordinò  tosto  al- 
l'ammiraglio Ruggieri  di  Loria  ,  che  fortunata- 
mente era  allora  tornato  dalla  Catalogna  a  Mes- 
sina ,  d'  allestire  quanti  legni  potea.  Con  questi 
esso  re  navigò  a  Catania  ,  in  tempo  appunto 
che  anche  <|uella  città  correva  pericolo  di 
cadere  in  mano  de'nemi(M.  Poscia  si  portò  al- 
l'assedio di  Augusta,  e  tanto  la  tenne  stretta 
e  flagellò  colle  minaccie,  che  per  mancanza  di 
viveri  e  d" acqua  nel  dì  20  di  giugno  la  co- 
strinse alla  resa,  salva  la  vita  de' cittadini,  che 
furono  dispersi  per  le  castella  della  Sicilia. 
Intanto  il  valep.te  Ruggieri  di  Loria  sapendo 
che  si  facea  un  gran  preparamento  contro  le 
terre  di  Sicilia,  uscì  in  mare  colla  sua  (lotta 
in  traccia  de'nemici.  Li  trovò  a  Caste'lamare , 
o  pure  a  Napoli.  La  loro  armata  marittima 
consisteva  in  ottantaquattro  fra  galee  e  galeaz- 
ze, senza  contar  altre  navi  e  barche  da  tras- 
porto e  per  la  vettovaglia  ,  e  però  superiore  dì 
gran  lunga  alla  siciliana.  Tuttavia  mandò  Rug- 
gieri la  sfida  pel  dì  23  di  giugno  all' ammiraglio 
nemico  (1)5    laonde    per    questo,    o    per    gli 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  '^.  cap    n6s 
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selierni  lor  fatti  dalle  ciurme  siciliane  ,  si   di- 
sposero   tutti    i    baroni    e    soldati    alla    naval 
battaglia,    animati    spezialmente    dalle    grandi 
indulgenze    che    il    cardinal    Gherardo    legalo 
apostolico  profuse  in  questa  congiuntura.  Con 
incredibil  valore  fu  combattuto  dall'  una  e  dal-^ 
r  altra  parte  ;  ma  in    fine    restarono    superiori 
i  Sicibani  con    prendere    quarantaquattro    tra 
galee  e  galeazze,  e  gran  copia  di  baroni ,  fra 
i  quali  Filippo   figlio    del    conte    di    Fiandra  , 
Riiimondo    del  Balzo    conte    d'Avellino  ,    e    i 
conti  di  Brenna,  Monopello ,  Aquila  ,  Joinvilla  , 
e   Guido   conte  di  Monforte,  i  quali  con  altri 
nobili    e    circa    cinque    mila    prigioni    furono 
mandati  a  Messina,  ed  accolti    con    immenso 
giubilo  e  plauso  da  quel  popolo.  Il  vittorioso 
Ruggieri  si  lasciò  vedere  dipoi  divanti  a  Na- 
poli^ e  se  non  era  prevenuto  dal  conte  d'Artois 
e  dal  legato  pontificio^  che  tennero  in  dovere 
il  popolo  napoletano ,  questo  già  inclinava  alla 
rivolta.  Si  riscattarono  poi    con    danaro    tutti 
que' baroni,    a    riserva    del    conte    Guido    di 
Monforte,  che  mori  allora    nelle    prigioni  ,    e 
meritava  di  morir  peggio  tanto   prima.    Attri- 
buisce Giovanni  Yillani  con  altri  la  colpa    di 
sì  gran  rotta  ad    Arrighino    de' Mari    ammira- 
glio, che   colle  sue  galee  genovesi  abbandonò 
la  mischia.   Per  questo  fortunato  colpo  crebbe 
di  molto  la  riputazione  del  re  Giacomo  ,  de  i 
Siciliani  e  de  gli  Aragonesi,  e  calò  non  poco 
quella  del  conte  d'Artois  e  del  re  Carlo  II. 

Attese  in  questi  tempi   Ottone  Visconte  vT- 
civescovo    di    Milano    ad    esaltare    la    propria 
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casa  (i),  coir  avere  ottenuto  cìie  Matteo  Vi- 
sconte j  appellato  poscia  il  M  »§no ,  o  sia  il 
Grande,  suo  nipote  fosse  dichiarato  capitano 
del  popolo  di  Milano.  Ebbe  questi  da  una 
figliuola  di  Scazzino  Borri  sua  moglie  cinque 
figli  maschi;  cioè  Galeazzo,  Marco,  Giovan- 
ni ,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano ,  Lu- 
chino e  Stefano.  Forte  era  di  corpo  y  ma 
maggiormente  d'animo;  in  accortezza  e  pru- 
denza ninno  gli  andava  innanzi;  e  lo  studio 
suo  {)rincipale  consisteva  in  guadagnarsi  il 
cuore  si  della  nobiltà  ^  che  del  basso  popolo. 
Tendeva  egli  per  questa  via  a  quell'  altezza 
a  cui  il  vedremo  giunto  a  suo  tempo.  Tesine 
ancora  V  arcivescovo  Ottone  nel  settembre  un 
concilio  provinciale,  i  cui  atti  furono  da  me  già 
dati  alla  luce  (2).  Peggiorarono  in  quest'anno 
gli  alfari  di  Reggio  e  di  ^lodena  per  la  matta 
discordia  de' cittadini.  Nel  dì  10  d'aprile  la 
parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (3)  scacciò 
dalla  città  la  parte  di  Sotto  ,  cioè  i  nobili  di 
Fogliano  e  da  Canossa  co  i  loro  aderenti. 
Accorsero  i  Paruiigiani  (4)  per  medicar  que- 
ste pliche;  ma  gl'infermi  rigettarono  il  me- 
dico. Per  sospetto  che  anche  i  Modenesi  si 
levassero  a  rumore ,  vennero  gli  ambasciatori 
di  Pariua  e  di  Bologna  co  i  loro  podestà  a 
Modena,  e  nel  dì  19  del  suddetto  mese,  nel 
palazzo    pubblico  j    dove    intervenne    tutto   il 


(i)  GuaUan.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  324- 
{■>.)  Tom.  8.  Rer.  Ital. 

{5)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Ber.  Ital, 
(4)  Clironic.   Parmens.  tom.  g.  Rer.  Ital, 
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clero  secolare  e  regolare  ,  col  Braccio  di  san 
Gemignano ,  con  doppieri  accesi  e  colle  croci 
e  turiboli ,  si  confermò  la  pace  fra  i  citta- 
dini. Ma  che  ?  Si  coprivano ,  non  si  eslingue- 
vano  gli  odj  in  quegP  infelici  tempi.  Però  i 
Savignani  colla  parte  Ghibellina  de' Grasolfi , 
e  con  Tomniasino  signore  di  Sassuolo  anda- 
rono formando  una  mina^  che  scoppiò  nel  dì 
cinque  di  settembre.  La  Cronica  di  Reggio 
mette  il  dì  sei.  Fatta  una  gran  rannata  di 
banditi  da  Modena  e  Bologna ,  e  di  molta 
gente  assoldata  in  Mantova  e  Verona  ,  e  di 
molti  Tedeschi  inviati  dal  conte  del  Tirolo(i)7 
si  presentarono  alla  porta  Bazovara  di  Mode- 
na,  per  entrarvi.  Corse  gente;  e  perchè  non 
si  potè  aprire  quella  porta  in  tulio  j  fu  di- 
fesa. Intanto  data  campana  a  martello ,  ognuno 
coir  armi  volò  contra  de  i  mal  venuti,  con 
ucciderne  e  prenderne  non  pochi.  Il  resto  si 
ritirò  a  Sassuolo.  Corsero  i  Reggiani  Guelfi 
in  aiuto  di  Modena  ,  i  Reggiani  Ghibellini  in 
soccoiso  de' fuorusciti.  Anche  cento  uomini 
d' armi  a  tre  cavalli  per  uno  furono  spediti 
da  Parma  a  Modena.  Giunta  dipoi  una  falsa 
voce  a  Sassuolo  ,  che  venivano  colà  tutte  le 
milizie  di  Bologna  ,  Parma  y  Cremona  ,  e  di 
tutta  la  parte  della  Chiesa  ,  Tommasino  da 
Sassuolo  ,  che  principalmente  avea  maneg- 
giato il  suddetto  trattato  ,  con  tutti  que'  ban- 
diti se  ne  fuggì  :  il  che  riferito  al  popolo  di 
Modena  ,  gli  servì  di  stimolo  per  andare  a 
Sassuolo ,  e  ridurre  col    fuoco    un    monte    di 

(i)  Chron.  Estens.  tura.  i5,  Rer.  Itsil, 
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pietre  qnplla  terrn.  Bernardino  da  Polenta  , 
che  era  allora  podestà  di  Modena ,  fece  pren- 
dere molti  nobili  e  potenti  della  città  ,  ed 
uno  de' Lamberti  da  Ferrara,  incolpati  d'avere 
tenuta  mano  in  quella  trama  ,  e  ne  fece  im- 
piccare trentadue  :  cosa  riputata  da  tutti  per 
un'orrida  crudeltà  .e  pazzia.  Tante  preujure 
de'Parmigiani,  ed  anche  de' Bolognesi ,  i  quali 
pari  meni  e  aveano  spedita  gente  in  tal  con- 
giuntura a  Modena,  nascevano  dr^l  timore  che 
questa  città  si  gittasse  nel  pairtito  de  Ghibel- 
lini :  essendo  fuor  di  dubbio  che  Pinjmonte 
Bonacossi  signore  di  Mantova,  e  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  Verona  fomentavano  ed  aiu- 
tavano gli  usciti  Ghibellini  di  Modena.  Anzi 
palesemente  nel  mese  di  luglio  di  quest'  anno 
furono  in  aiuto  de'  fuorusciti  di  Reggio  ,  i 
quali  s'erano  già  messi  in  possesso  di  molte 
castella  del  Reggiano  ,,  e  faceano  gran  guerra 
alla  città.  Andò  il  popolo  di  Reggio  con  cento 
cavalieri  venuti  da  Modena  ad  assediare  la 
rocca  di  Tumberga  ,  dove  stavano  alcuni 
de'  Fogliani  e  Canossi.  Mossesi  allora  Alberto 
dalla  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona , 
e  con  due  figliuoli  di  Pinamonte ,  e  gran 
quantità  di  cavalieri  mantovani,  e  venne  per 
liberar  quella  rocca  dall'assedio;  prese  anche 
il  castello  di  Santo  Stefano  ,  situato  due  mi- 
glia linigi  da  Sassuolo.  Trattarono  gli  amba- 
sciatori di  Bologna  un  accordo  per  essa  roc- 
ca ,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  ,  ma  non  già 
la  nemicizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni ,  con- 
tuttoché fosse  fatto  compromesso  nel  Comune 
di  Bologna,  e  profferito    il    laudo,    che    non 
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ebbe  effelLo  alcuno.  Fa  anche  nelF  anno  pre- 
sente novità  in  Toscana.  Imperocché  nel  mese 
di  giugno   (i)  i  Bostoli  e   Tarlato    di    Pietra- 
mala,  e  tutti  i  grandi  di    Arezzo    Ghibelhni, 
fatto  concerto  col  vescovo  e  con    altri    vicini 
di    lor    fazione,  oppressero  alF improvviso  la 
parte   Guelfa,  e  la  spinsero  fuori  della    città, 
con  dichiarar  poscia  signore  il  vescovo  suddetto 
de  gli  libertini ,  gran  Ghibellino.  Per  qnesto  in- 
sorse guerra  fra  i  Fiorentini  ed  Aretini.  Venne 
anche  ad  Arezzo  Prinzivallc  dal  Fiesco  ,  vicario 
del  re  Ridolfo,  con  alcune  poche  squadre  di 
Tedeschi,  e   colà  trassero   tutti  i  GhibeìUni  di 
Toscana.  Durando  tuttavia  la  guerra   fra  Ge- 
nova e  Pisa  (2)  ,    mandarono  i    Genovesi    al- 
quante loro  galee  ad    infestar    Porto    Pisano. 
A    queste    riuscì  di    rompere  la    catena  e    di 
entrarvi ,  con  bruciar  ivi  alcuni  legni    e  varie 
macchine  da  gnerra  :  il  che  fatto  ,  se  ne  tor- 
narono   come    trionfanti    a    Genova.    Ebbero 
anche  i  Pisani  una    spelazzata    da   i  Lucchesi 
a  Baisi  (>) ,    essendo     restati    prigioni    molli 
nobili  di   quella   città  ,   e  fra  gli  altri  Baldino 
de  gli    Ubaldini,    nipote     delF  arcivescovo    di 
Pisa.  Se  pure  in  questi  tempi  è  da   fidarsi  della 
cronologia  de    gli    Annali    di    Forlì    (4) ,    era 
seguila   una  lega   fra  i  Comuni   di    Forh  e  di 
Faenza   a  propria  difesa  contra  del  conte  della 
Fiomagna.  Malatesta  polente    cittadino    di  Ri- 
mini quegli  fu  che  maneggiò  questa    unione  , 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  y.  cap.   ii4- 

(2)  Caffaii  Annal.  Genuens.  lib.  io  tom.  6.  Rer.  Italie. 
(5)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  1 1.  Rei.  [talic>. 
(4)  ChroD.  Forolivien.  tpui.  22.  Rer.  Italie^ 
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pacificando  fra  loro  le  famiglie  polenti  di  quella 
città.  Ma  mentre  egli  nel  dì  i/\  di  giugno  con 
settanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì  passava  a 
Rimini  j  cadde  in  un'imboscata,  tesagli  dal 
conte  suddetto  della  Romagna  ,  e  furono  morti 
o  presi  alcuni  de' suoi  ,  fra' quali  Giovanni  Ma- 
latesta  suo  parente.  S'interposero  poi  varj  pa- 
cieri ,  e  ne  seguì  una  concordia  ,  per  cui  le 
città  di  Hi  mini  ^  Forlì  e  Faenza  fecero  un 
deposito  di  quattro  mila  fiorini  cV  oro  per 
cadauna  ,  a  fine  di  liberar  l'imprigionato  Gio- 
vanni ;  e  il  conte  della  Romagna  sospese  tutti 
i  processi  e  bandi  fatti  contra  di  quelle  cit- 
tà j  finché  il  romano  pontefice   vi  consentisse. 

ydiino  di  Cristo   i  288.  Indizione  I. 
di  Niccolò  IV  papa   i. 
di  Ridolfo  re  de''  Romani   16. 

Il  trovarsi  chiusi  i  cardinali  per  sì  lungo 
tempo  nel  palazzo  del  papa  Onorio  IV  a  Santa 
Sabina ,  senza  potersi  accordare  nell'  elezione 
di  un  nuovo  pontefice  ,  cagion  fu  che  vi  mo- 
rirono sei  d'  essi ,  e  gli  altri  spaventati  si  ri- 
tirarono alle  case  loro  (i).  Il  cardinal  Giro- 
lamo nativo  d'Ascoli,  già  ministro  generale 
de'  Frati  Minori  ,  ed  allora  vescovo  di  Pale- 
strina,  stando  solo  fermo  nel  conclave  ,  si  seppe 
difendere  da  i  cattivi  influssi  dell'aria  con  far 
fuoco  tutta  la  state  nella  sua  camera.  Ora 
avvenne ,  che  raunali  i  cardinali  restanti  nella 

(i)  Ptolom.  Lucens.  Hist.  EccI,  tom.  11.  Rerum  I tal, 
Bern,  Gujd.  Giovanni  Villani. 
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f«sta  delia  cattedra  di  san  Pietro,  cioè  nel 
dì  22  di  febbraio  (i)  (  e  non  già  nel  dì  i5 
d'esso  mese  ,  come  taluno  ha  scritto  ),  con- 
corsero tutti  ad  una  voce  ad  eleggere  il 
suddetto  cardinal  Girolamo,  il  quale  fu  il 
primo  de' Frati  Minori  che  giugnesse  al  pon- 
tificato, e  prese  il  nome  di  Niccolò  IV  per 
gratitudine  al  suo  promotore  Niccolò  III.  Da 
Roma  passò  egH  a  Rieti,  e  quivi  sino  air  anno 
venturo  tenne  la  sua  residenza.  Una  delle  sue 
prime  occupazioni  fu  di  citare  con  discrete 
esortazioni  e  minaccie  Giacomo  re  di  Sici- 
lia (2),  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  la 
liberazione  di  Carlo  li  re  di  NapoH  ,  che  era 
prigione  in  Catalogna.  Fece  dipoi  nella  Pen- 
tecoste una  promozion  di  varj  cardinali.  Sì 
efficacemente  si  adoperò  in  quest'anno  Odoardo 
re  d'Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn 
fu  conchiusa  la  hberazione  di  esso  Carlo  ^  U 
re  di  Sicilia,  ch'io  mi  farò  lecito  di  chia- 
mare re  di  Napoh  per  minor  confusione  della 
storia.  Era  questo  principe  stanco  di  vedersi 
ristretto  in  una  fortezza ,  e  però  acconsentì 
alle  condizioni  che  furono  stabilite  da  Alfonso 
re  d'Aragona,  e  dal  re  d'Inghilterra  media- 
tore. E  lasciovvisi  indurre  anche  Alfonso ,  per- 
chè i  Franzesi  faceano  di  grandi  minacele 
contra  de'  suoi  Stati.  Le  condizioni  furono  (3)  : 
Che  Carlo  desse  per  ostaggi  al  re  d'Aragona 

(i)  Papebrochius  Propyl.    ad  Act.    Sanct.  MemoriaK 
Potest.  Regien.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
(2)  Ravnald.  Aunal    Eccl. 
(5)  Rymer  Acta  pubi.  Angl. 
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tre  suoi  figlinoli ,  cioè  Luigi  suo  secon'1oge= 
nito  ,  che  fu  poi  santo  vescovo  ,  Roberto  ter- 
zogenito ,  che  fu  poi  re  di  Napoli ,  e  Gio- 
vanni ottavogenito,  che  portò  poi  il  titolo 
di  Principe  della  Morea  ,  e  sessanta  nobili 
provenzali  :  Che  pagasse  trenta  mila  marche 
d'argento:  Che  proccurasse  da  Carlo  di  Va- 
lois  la  rinunzia  di  sue  pretensioni  alia  Corona 
Aragonese  :  Che  lasciasse  la  Sicilia  al  re  Gia- 
como fratello  d' esso  Alfonso  ,  con  altre  ch'io 
tralascio.  E  non  potendo  eseguir  le  condi- 
zioni suddette  nel  termine  d'un  anno,  dovesse 
Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a  Rieti 
questa  capitolazione ,  fu  disapprovata  ;  e  però 
convenne  modificarla  ,  lasciando  andare  il  punto 
riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel 
mese  di  novembre  messo  in  libertà  ,  ed  allora 
egli  assunse  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e  venne 
;dla  corte  di  Parigi _,  per  trattar  dell'esecu- 
zione di  sue  promesse. 

S' erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col 
concorso  colà  di  sì  gran  copia  di  Ghibellini 
jion  solo  della  Toscana  ,  ma  anche  della  Ro- 
magna ,  del  ducato  di  Spoleti  e  della  Marca 
d'Ancona:  il  che  dava  molto  da  pensare  a  i 
Guelfi  di  Toscana.  Perciò  i  Fiorentini  _,  sic- 
come caporioni  della  parte  Guelfa  ,  determi- 
narono di  uscire  in  campagna  contra  di  Aiez- 
zo  (1)5  e  messe  insieme  le  lor  forze^  chiamate 
ancora  le  amistà  di  Lucca  ,  Pistoia  ,  Prato  , 
Volterra,  e  d'altre  terre,  con  un'armata  di 
due    mila    e    secento    cavalieri    e    di    dodici 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  «j.  cap,  1 19, 
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mila  pediini  fecero  oste  nel  clistretlo  d'Arez- 
zo ,  con  prendere  le  castella  di  Leona  ,  Ca- 
stiglione de  gli  libertini,  e  quarant' altri  luo- 
ghi. Posersi  dipoi  all'assedio  di  Laterina;  e 
colà  giunsero  ancora  i  Sanesi  con  quattrocento 
cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  uà 
gran  guasto  fu  dato  al  paese,  e  nella  festa  di 
S.  Giovanni  Batista  arrivato  l'esercito  fioren^ 
tino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio,  come  s'usa  in  Firenze  quel  dì,  per 
far  onta  a  gli  Aretini;  e  poi  se  ne  tornarono 
a  riposare  u  Firenze.  Non  vollero  i  Sanesi 
accompagnarsi  con  loro ,  ma  baldanzosamente 
s'  avviarono  a  casa  per  la  loro  via  ;  ma  i  ca- 
porali aretini,  sentendo  ciò,  misero  in  aguato 
trecento  uomini  d'armi  e  due  mila  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo.  Colà  giunti  i  Sa- 
nesi sprovveduti  e  senza  ordine ,  furono  fa- 
cilmente sconfitti ,  e  vi  restarono  tra  morti  e 
prigioni  più  di  trecento  de'  migliori  cittadini 
di  Siena  e  gentiluomini  di  Maremma  (i)  , 
fra' quali  è  da  notare  Ranuccio  di  Pepo  Far- 
nese ,  che  era  capitano  di  taglia  della  parte 
di  Toscana.  Questo  avvenimento  non  poco 
aumentò  la  baldanza  de  gli  Aretini,  e  sbigottì 
non  poco  i  Guelfi  di  Toscana. 

Fecesi  anche  in  Pisa  gran  novità.  Avea  il 
conte  Ugolino  de' Gherardeschi  col  mezzo  di 
varie  doppiezze  ed  iniquità  occupato  il  domi- 
nio di  quella  città;  s'era  guadagnata  T amicizia 
de' Fiorentini  e  Lucchesi  con  rendere  loro  al- 
cune   castella    del    Comune,    e    andava    poi 

(i)  Chròn.  Senense  tom,  i5.  Rffr.  TtaTiv^. 
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attraversando  la  pace  co'  Genovesi ,  (5esiclera,ta 
da   molti  per  riavere  i  lor  prigioni.  Trovavasi 
allora  Pisa  divisa  in  molte  fazioni;  quella  del- 
l' arcivescovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini    era   la 
più  forte  ,  ed  egli  appunto    nudriva    un    odio 
intenso  contra  del  conte,  fra   l'altre  cagioni, 
perchè  gli  avea  bestialmente  ucciso  un  nipote. 
Ordinò  dunque  il  prelato  una    congiura,    che 
ebbe  il  suo  effetto  nel  dì    1 1    del  mese   di  lu- 
glio  (i)  ;  perchè  alzatosi  a  rumore  il  popolo 
con  assai  de' nobili ,  espugnò  il  palazzo,  dove 
fece  difesa ,  finché  potè ,  il  conte  Ugolino ,  ma 
in  fine  venne  in  mano  de  gl'infuriati  nemici. 
Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una  torre  con  due 
suoi  piccioli  figli  e  tre  nipoti ,  figliuoli  del  fi- 
gliuolo, e  quivi  chiuso,  con  essersi  poi  gittate 
le  chiavi  in  Arno,  per  lasciarli  morir  ivi  tutti  di 
fame.  Quest'orrida  scena  si  vede  mirabilmente 
descritta  da  Dante  nel  suo  Inferno  j  e  quantun- 
que   alla    malvagità   del   conte  Ugolino    stesse 
bene  ogni  gastigo^  pure  gran  biasimo  di  crudeltà 
incorsero  dapertutto  i  Pisani  per  la  morte  di 
quegl'  innocenti  fanciulli.  Con  ciò  Pisa    tornò 
a  parte  Ghibellina ,  e  ne  furono  cacciati  tutti 
i  parenti  et  aderenti  del  conte ,  e  con  loro  i 
Guelfi,  capo   de' quali    essendo    il    giudice    di 
Gallura  Nino   de'  Visconti  ,  questi    unito    co  i 
Lucchesi  occupò  il  castello  d'Asciano ,  tre  mi-» 
glia  vicino  a  Pisa.  Abbiamo  da    gli  Annali  di 
Genova  che  in  quest'anno   i    Comuni  di  Ge- 
nova, Milano,  Pavia,    Cremona,   Piacenza    e 
Brescia  fecero  una  lega  contra    di  Guglielmo 

(i)  CaSari  Anna!.  Genuens.  lib,  io. 
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inarchese  di  Monferrato.  La  Cronica  d'Asti  (i) 
ci  assicura  che  gli  Astigiani  entrarono  anche 
essi  in  questa  alle  inza.  Crescendo  ogni  dì  piiì 
le  animosità  e  gli  od]  fra  i  cittadini  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  (2)  e  i  loro  fuorusciti ,  i 
Reggiani ,  assistiti  dn  cento  cavalieri  di  Mo- 
dena ,  si  portarono  all'  assedio  di  Monte  Cal- 
voH-  ma  dopo  due  giorni  nel  dì  i5  di  giugno 
furono  assaliti  con  tal  bravura  da  gli  usciti 
di  Reggio,  ragunati  prima  a  Mozzadella,  che 
della  ìor  brigata  moltissinii  vi  perirono ,  e 
molti  più  de'  migUori  cittadini  di  Reggio  vi 
rimasero  prigioni  :  il  resto  si  salvò  col  favor 
delle  gambe.  Questa  ed  altre  perdite  fatte  dal 
popolo  di  Reggio,  e  il  veder  massimamente 
assistiti  i  loro  usciti  da  i  signori  di  Mantova 
e  di  Verona ,  gf  indusse  a  cercar  la  pace.  Fatto 
dunque  compromesso  nel  Comune  di  Parma  ^ 
segui  nell'ottobre  l'accordo,  ma  ne  restarono 
esclusi  quei  da  Sesso  e  gh  altri  Ghibellini, 
Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  podestà 
di  Reggio  (3).  Nel  dì  28  dello  stesso  ottobre 
i  signori  di  Savignano  con  gli  altri  sbanditi 
da  Modena ,  e  con  cinquecento  cavaUi ,  entra- 
rono in  Savignano  ,  e  si  diedero  a  rifabbri- 
carlo e  fortificarlo  in  fretta.  Accorse  ben  presto 
colà  il  popolo  di  Modena  ;  ma  conosciuta  l'im- 
possibilità di  scacciarli,  dopo  avere  alzata  una 
spezie  di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  luogo, 
se  ne  tornarono  a  casa. 


(i)  Chronic.  Astens.  tom.   11.  Rer.  Ital. 

{2)  Memoiial.  Potest.  Regieus. 

(5)  Giron.  Pannease  tom,  9.  Rerum  lui. 
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E  allora   fu    che    i   Modenesi    oramai    jscor-^ 
^endo  la  pazzia,  e  gì' immensi  danni  e  le  con- 
tinue inquietudini   prodotte    dalla    discordia   e 
fazioni ,  presero  il  sano    consiglio    di    otteHer 
la  quiete,  con   darsi  ad  Obizzo  marchese  d''E- 
ste  e  si^rnor  di   Ferrara.    Però    nel    dì    i5    di 
dicembre  (f)  spedirono   il  loro  vescovo,  cioè 
Filippo  de'Boschetti ,  Lanfranco    de'Rangoni, 
Guido  de'  Guidoni    con    altri    ambasciatori    a 
Ferrara  ,  dove    presentarono   al    marchese    le 
chiavi  della  città,  e  l'elezione  di  lui  fatta  in 
signore  perpetuo  di    Modena.    Mandò    egli    il 
conte  Anello  suo  cognato  con  cento  cinquanta 
cavalieri  a  prenderne    il    possesso  ,    con   pro- 
messa di  venir  egli  in  persona  fra  pochi  gior- 
ni. In  questi  tempi  Armanno  de'  Monaldeschi 
da   Orvieto  fu    mandato    da    papa  Niccolò  IV 
per  conte  della  Romagna  (2) ,  e  nel    dì  7  di 
maggio  entrò  nel  governo  di  quella  provincia, 
e  tenne  un  parlamento  generale  nella  città  di 
Forlì.  Fu  cacciato  nello  stesso    mese    fuor  di 
Kimini   Malatesta  da  Verucchio,  che  andò  to- 
sto a  trovar  esso   conte.  Ma  da  lì    a   qualche 
tempo  avendo  Giovanni  sopranominato  Zotto, 
cioè  Zoppo,  figliuolo  del   medesimo   Malatesta, 
occupato  il  Poggio  di  Monte  Santo  Arcangelo 
del  distretto  di  Rimini,  corsero  ad  assediarlo 
i    Riminesi  :    laonde    il    conte     Armanno    fece 
proclamare   un   general  esercito  di  tutta  la  Ro- 
magna j  e  andò  a  quel    castello ,    per    quanta 


(1)  Cliionic.  Estense  toni.   i5.  Rer.  Italie. 

(2)  CLion.  F«roIivien.  toni.  22.  Rer.  Ital. 
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pare  ,  in  aiuto  del  Malatesta.  Anche  Malale- 
stino  ,  altro  fis^linolo  del  suddetto  Malatesta  , 
s'impadronì  del  castello  di  Monte  Scutolo  , 
che  fu  poi  assediato  e  ricuperato  da  i  Rimi- 
nesi  (i),  non  ostante  che  il  conte  Armanno 
minacciasse  di  soccorrerlo,  con  restarvi  pri- 
gione esso  Malatestiuo  e  tutti  i  suoi. 

Anno  di  Cristo   1289.  Indizione  II. 
di  Niccolò  IV  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de  Romani   17. 

Fu  accolto  con  dimostrazioni  grandi  d' onore 
e  d' amore  Carlo  II  re  di  Napoli  ,  appellato 
Zoppo ,  o  pure  Sciancato  ,  (  perchè  difettoso 
in  un'  anca  o  gamha  )  già  liberato  dalle  car- 
ceri di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia,  e  da  gli  altri  principi  della  casa  rea- 
le. Ma  quando  si  venne  a  far  premura  perchè 
Carlo  di  Valois,  fratello  d'esso  Filippo,  ri- 
nunziasse  al  privilegio  delFAragona ,  a  lui  con- 
ceduto dal  papa,  non  si  trovò  mai  conclusione 
alcuna.  Carlo  di  Valois,  che  non  possedeva 
Stati ,  mirava  quel  boccone  ,  benché  difficile 
a  prendersi ,  con  troppa  avidità.  Però  il  re 
Carlo,  perduta  la  speranza  di  ottener  l'intento, 
sen  venne  in  Italia.  Nel  dì  2  di  maggio  arrivò 
a  Firenze  (2).  Onor  grande  e  grandi  regali 
gh  furono  fatti  da  i  Fiorentini.  Passò  dipoi  a 

(i)  Chron.  Caesenat.  tom.   i4-  Rer.  Italie. 
(2^  GiovanDÌ  Villani  iib.  ^.  cap.  29. 
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Rieti,  dove  era  la  corte  pontificia,  e  dal  pon- 
tefice Niccolò  IV  e  da' suoi  cardinali  onore- 
volmente ricevuto  ;  poi  nella  festa  della  Pen- 
tecoste, cioè  nel  dì  29  di  maggio,  e  non  già 
in  Roma  ,  come  scrive  Giovanni  Villani ,  ma 
nella  stessa  città  di  Rieti ,  come  ha  l' autore 
della  Cronica  di  Reggio  (1)  che  v'era  pre- 
sente ,  fu  solennemente  coronato  colla  regina 
Maria  sua  moglie  dal  papa  in  re  della  Sicilia, 
Puglia  e  Gerusalemme ,  e  investito  di  quanto 
avea  posseduto  il  re  Carlo  I  suo  padre  ;  per 
cui  anch'  egli  fece  l' omaggio  e  il  dovuto 
giuramento  alla  Chiesa  Romana  (2).  In  suo 
favore  ancora  cassò  il  pontefice  tutti  i  patti 
e  le  convenzioni  da  lui  fatte  con  Alfonso  re 
d'Aragona,  per  uscire  di  carcere:  con  cattivo 
esempio  a  i  posteri  di  non  fidarsi  più  di  si- 
mili atti  :  al  che  poi  non  hadò  Carlo  V  im- 
peradore  nella  liberazione  di  Francesco  I  re 
di  Francia.  Dopo  di  che ,  ben  regalato  dal 
papa  esso  Carlo  II  si  trasferì  a  Napoli ,  dove 
fu  con  indicibil  festa  accolto ,  perchè  principe 
di  buon  cuore ,  clemente  e  liberale  ,  e  non 
erede  del  genio  rigido  e  superbo  del  padre. 
Da  lì  innanzi  egli  attese  a  riformar  gli  abusi, 
e  a  ben  regolare  il  nuovo  suo  governo  ,  e 
insieme  a  difendersi  da  Giacomo  re  di  Sicilia , 
il  quale  veggendosi  escluso  dalla  capitolazione 
fatta  dal  re  Alfonso  suo  fratello,  cominciò  a  far 
guerra  al  re  Carlo.  Venuto  dunque  a  Reggio 
in  Calabria,  nel  dì   i5  di    maggio    colla    sua 

(i)  Memon'al.  Potestat.  Regìens.  tom.  8.  Rer.  ItaL 
(2)  ilaynaldus  in  Anual.    Lcc. 
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armata  navale,  comaiKlata  da  Ruggieri  di  Lo* 
ria  ,  prese  varie  terre  di  quella  provincia  ;  ma 
accorso  il  conte  d'Artois  colle  sue  genti,  mise 
freno  alle  conquiste  de' Siciliani  ed  Aragonesi , 
minutamente  descritte  da  Bartolomeo  da  >eo- 
castro  (i).  Scrive  Giovanni  Villam  (2)  che 
esso  conte  assediò  Catanzaro  ,  e  sconfisse  il 
soccorso  inviato  da  Ruggieri  di  Loria  con 
far  prigioni  ducento  cavalieri  catalani.  Imbar- 
catosi di  nuovo  il  re  Giacomo,  visito  la  Sca- 
lea, il  castello  dell'Abbate,  e  le  isole  di  Ca- 
pri, Procida  ed  Ischia,  che  ubbidivano  alla 
sua  corona;  e  perciocché  da  alcum  della  citta 
di  Gaeta  gli  era  stata  data  speranza  che  s  egli 
fosse  venuto,  gU  avrebbono  aperte  le  porte , 
fece  vela  colà  ,  e  andò  ad  accamparsi  sotto 
la  città  (3).  Ma  o  s'  erano  cangiati  gh  animi 
de'Gaetani,  o  pure  mancò  lor  la  maniera  di 
compiere  quanto  aveano  promesso.  Ostinossi 
allora  il  re  Giacomo  a  voler  colla  forza  ciò  che 
non  potea  conseguir  per  amore  :,  e  vigorosa- 
mente assediò  e  cominciò  a  tormentar  la  cit- 
tà ,  dove  trovò  una  gagliarda  ditesa  latta  dal 
conte  d'Avellino  e  da  que'  cittadini.  Peggio 
eli  avvenne  fra  pochi  giorni  ;  perciocché  il 
re  Carlo  e  il  conte  d'Artois  con  immenso 
esercito  raccolto  dalla  Puglia  e  da  gh  Stati 
della  Chiesa,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera,  venne 
ad    assediare    lo    stesso   assediator   di    Gaeta. 


(i)  Barthol.  de  Neocastro  cap.   112.  tom.   i3.  Rerum 
Italie. 

(2)  Giovanni  ViUani  lib.  7.  cap.   io5. 

(5)  Nicol.  Special.  Ub.  2.  cap.  i5.  tQm.  io,  Rer.  Ital, 
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Erano  Crocesip^nali  tutti  i  combattenti  cristiani 
di  quell'esercito,  e  guadagnavano  di  grandi 
indulgenze;  giacché,  siccome  abbiam  piiì  volte 
accennato ,  secondo  la  condizion  delle  cose 
umane  ,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli 
principj  ,  vanno  col  tempo  degenerando  ,  un 
pezzo  era  che  le  Crociate  istituite  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  facilmente  si  ban- 
divano contra  de  gli  stessi  Cristiani  e  Catto- 
lici, e  per  interessaci  temporali;  e  a  questo  bel 
mestiere  concorrevano  fin  le  donne,  per  acqui- 
starsi del  merito  in  Paradiso.  Stettero  un  pezzo 
le  due  armate  a  vista  ,  senza  che  potessero  i 
Siciliani  espugnar  quella  città,  e  il  re  Carlo 
l'orzare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagion  delia 
.situazione  e  de' buoni  trincieramenti ,  e  tanto 
più  perchè  non  avea  flotta  in  mare.  A  lungo 
andar  nondimeno  pareva  che  sarebbe  restato 
ai  di  sotto  il  re  Giacomo  ,  sé  il  re  d'Inghil- 
terra e  il  re  d'Aragona,  intesa  questa  peri- 
colosa briga  ,  non  avessero  spedito  in  tutta 
fretta  i  lor  messi  al  papa  ,  pregandolo  d' in- 
terporsi  unitamente  con  loro  per  un  accordo. 
Inviò  il  pontefice  con  essi  un  cardinale  legato, 
e  tutti  poi  così  felicemente  maneggiarono  l'af- 
fare ,  che  si  conchiuse  fra  i  due  re  litiganti 
lina  tregua  di  due  anni ,  esclusa  nondimeno 
la  Calabria.  Fu  il  primo  a  ritirarsi  il  re  Car- 
lo ;  da  lì  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
le  Giacomo  ,  e  nel  dì  3o  d' agosto  arrivò  a 
Messina.  Tanto  dispiacque  al  conte  d'Artois  e 
a  gli  altri  baroni  franzesi  la  tregua  suddetta  , 
che  dopo  aver  biasimato  forte  il  re  Carlo, 
HG  ne  turuaroiio  sdegnati  in  Francia.  Il  Rinaldi 
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ne  gli  Annali  Ecclesiastici  mette  questo  fatto 
sotto  r  anno  seguente  ;  ma  ,  a  uiio  credere  j 
non  battono  bene  i  suoi  conti. 

Fecero    i  Fiorentini  nel    presente  anno  ri- 
sonar la   fama   della  lor  bravura  e  fortuna  per 
un    gran  fatto   d'  armi   fra   loro    e  gli  Aretini , 
ed  altri  Ghibellini.  Erano  essi  Fiorentini  (i) 
usciti  in  campagna  con  un  potente    esercito  , 
accresciuto  dalle  taglie  delf  altre  città    guelfe 
di  Toscana ,  per    dare  il  guasto    al  territorio 
d'Arezzo  (2).  Vennero  aBibiena,   per  fermar 
questo    torrente ,    gli    Aretini    con    ottocento 
cavalli  e    otto  mila  pedoni  ;  e    tuttoché  V  ar- 
mata   nemica   fosse  più  del    doppio  superiore 
alla    loro ,    pm^e    dispregiandola  ,    perchè    dal 
loro  canto  aveano  migliori  capitani  di  guerra, 
vollero    venire  ad    una  giornata    catnpale    nel 
di   1 1   di  giugno ,  festa    di  S.  Barnaba.  Se  ne 
ebbero  a  pentire ,  perchè  andarono  sconfìtti , 
lasciando  estinte  sul  campo  circa  mille  sette- 
cento persone,  e  prigioni  più  di  mille  de' lor 
combattenti.  Fra  i    morti  si  contò  il  vescovo 
d' Arezzo    Guglielmo    de    gli    libertini  ,    fatto 
venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  stessi ,  per 
sospetto    di  un  trattato    ch'egli    segretamente 
menava  co' Fiorentini    in  danno    del  Comune 
d'  Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonconte  figliuolo 
del    conte    Guido    da    Montefeltro    con    altri 
riguardevoli  personaggi.  Presero  poscia  i  Fio- 
rentini    Bibiena    ed    altre    terre  j     e    posto 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  'j.  cap.  i3o.  Ptolona.  Lucens. 
Annal.  brev.  tora.    11.  Rer.  Italie. 
(2)  Dino  Compagni ,  Crun.  tora.  9.  Rerum  Ital. 
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r  cissedio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  dentro 
asini  colla  mitra  in  capo  ,  per  rimproverar  loro 
Ja  morte  del  loro  vescovo.  Ma  in  fine  avendo 
gli  Aretini  messo  il  fuoco  alle  torri  di  le- 
gname  ed  altre  macchine  da  guerra  de'Fio= 
lenti  ni  ,  presero  questi  la  risoluzione  di  tor- 
liarsene  a  casa  nel  dì  23  di  luglio,  dopo  aver 
disfatto  quasi  tutto  il  distretto  d'Arezzo.  An- 
corché i  Pavesi  fossero  in  lega  co  i  Milanesi 
ed  altre  città  contra  di  Bonifa7.io  marchese 
di  Monferrato  (i),  pure  seppe  far  tanto  l'ac- 
corto marchese  ,  che  tirò  segretamente  nel 
suo  partito  molti  di  que' nobili.  Fatto  dipoi 
im  esercito  generale  contra  di  Pavia  ,  prese 
ima  terra  grossa  chiamata  Rosaiano.  Allora 
uscì  contra  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia  j 
ina  o  fosse  perchè  trovassero  assai  pericoloso 
il  venire  a  battaglia ,  o  pure  che  prendessero 
i  congiurati  il  tempo  propizio;  un  certo  Ca- 
pellino Zembaldo ,  alzata  sopra  una  lancia 
lina  bandiera  eh'  egli  avea  preparata  ,  comin- 
vìò  a  gridare  :  Qua  venga ,  chi  vuol  pace. 
L'unione  fu  grande;  il  marchese  entrò  con 
essi  in  Pavia ,  e  nel  dì  seguente  fu  creato 
capitano  della  città  per  dieci  anni  avvenire. 
Tutto  ciò  s'ha  da  Guglielmo  Ventura  nella 
f^ronica  d' Asti ,  il  quale  aggiugne ,  che  es- 
sendosi fatto  tutto  questo  maneggio  senza  sa- 
puta, anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccheria, 


(i)  Chron.  Astense  tom.  ii.  Rerum  Ital.  Gualvaneus 
Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  328.  Chronic-  Parmeuse 
tona.  9.  Rer.  Italie. 
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uno  de' più  potenti  di  quella  ciltà  ,  indispet- 
tito egli,  per  confondere  gli  emuli  suoi,  volle 
in  un  altro  consiglio  che  il  marchese  fosse 
capitano  e  signore  assoluto  ,  sua  vita  natuial 
durante.  Ma  fmì  presto  l'allegrezza  di  queste 
nozze.  Poco  stettero  i  Pavesi  a  pentirsi  dello 
strafalcione  da  loro  commesso ,  non  sapendo 
accomodare  la  lor  testa  sotto  un  padrone  sì 
fatto  j  e  però  chiamarono  segretamente  i  Mi- 
lanesi ,  i  quali  entrarono  nella  stessa  Pavia 
per  lo  spazio  di  due  balestrate  j  ma  accorse 
le  mihzie  del.  marchese  co'  suoi  aderenti  ,  li 
fecero  retrocedere ,  e  tornarsene  colle  pive 
nel  sacco  a  casa.  Manfredi  da  Beccheria,  per- 
chè a  cagion  di  questo  fatto  iusorsero  de'  so- 
spetti con  tra  di  lui ,  uscì  della  città  con  al- 
quanti suoi  fidati,  e  si  ridusse  a  Castello  Acuto, 
che  era  suo ,  e  quivi  si  fortificò.  Fu  egli  per 
questo  sbandito  ,  e  atterrato  il  suo  palagio. 
Venne  anche  il  marchese  ad  assediarlo  in 
quel  castello  ,  e  vi  fabbricò  in  vicinanza  una 
bastia.  Ma  i  Milanesi,  Cremonesi,  Piacentini  e 
Bresciani  in  un  parlamento  tenuto  in  Cremona 
impresero  la  difesa  del  Beccheria ,  siccome 
popoli  a*'  quali  dava  troppo  da  pensare  e  da 
temere  il  soverchio  ingrandimento  del  mar- 
chese ,  signore  allora  anche  di  Vercelli ,  Ales- 
sandria e  Tortona.  In  fatti  i  Piacentini  con 
tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto,  misero 
in  rotta  i  Pavesi,  e  liberarono  quel  luogo. 
Racconta  il  Corio  (i)  molte  altre  particolarità 
5pettanti    a  questa    mutazion  di  Pavia  ,   e  a  i 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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movimenti    de"*  Milanesi    centra    del    suddette 
marchese. 

Nuove  scene  di  discordia  nell'anno  presente 
si  videro  in  Reggio  (i).  Nel  dì  7  d'agosto 
il  popolo  si  levò  a  rumore  contra  de'  nobili 
e  potenti ,  e  presine  assaissimi ,  li  mise  nelle 
carceri.  Corsero  colà  i  Parmigiani  colla  lor 
cavalleria  ,  e  fattasi  dare  la  signoria  della 
città  ,  condussero  a  Parma  tutti  que'  prigioni. 
Poscia  chiamati  alla  lor  città  i  podestà  e  gli 
ambasciatori  di  Bologna  e  Cremona ,  nel  dì 
primo  d' ottobre  conchiusero  pace  fra  i  nobili 
e  il  popolo  di  Reggio ,  e  in  confermazione 
d'  essa  rdasciarono  il  dì  seguente  i  carcerati. 
Ma  questa  fu  una  pace  canina  (2).  Nel  dì  17 
di  novembre  vennero  di  nuovo  ali  armi  i 
Reggiani j  e  le  due  fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto 
fecero  lungo  combattimento  fra  loio  ,  finché 
verso  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana  ^ 
spinse  fuori  della  città  la  Sottana  ,  la  quale 
si  ridusse  a  Castellarano  e  Rubiera.  Seguirono 
nella  prima  ,  e  più  nella  seconda  molti  am- 
mazzamenti e  incendj  e  dirupamenti  di  case , 
e  furono  involti  in  questa  disavventura  anche 
i  palazzi  del  pubblico  e  del  vescovo.  Qual 
riparo  si  trovasse  a  così  bestiali  e  perniciose 
divisioni,  lo  vedremo  all'anno  seguente.  Men- 
tre Obizzo  marchese  d'  Este  e  signor  di  Fer- 
rara (3)  si  andava  disponendo  per  venire 
alla   nuovamente  acquistata  città   di  Modena  ^ 


i^i)  Chron.  Parmens.  tom.  9.  Rer.  Italie. 

(2)  Memor.  Potestat.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ita!. 

(5j  Chron.  Estense  tom.   i5.  Rerum  Ital. 
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nn  giorno  ,  nel    levarsi  da  tavola  .  se    j^li  av- 
ventò Lamberto  figliuòlo  di   Niccolò  de'  Baci- 
lieri  ,  nobile    bolognese  ,  per    ucciderlo  ,  e    il 
ferì  nel    volto.  Corsero  i    cortigiani   presenti  , 
e   gì' impedirono  il  far  di  peggio;  corse  Azzo 
figliuolo    del   marchese ,    che  teneva    corte    a 
parte,  pranzando  in  una  sala  vicina,  ed  erano 
per  uccidere  1'  assassino ,  se  il    marchese  non 
avesse    gridato  di    no ,    per    intendere    prima 
i  motori  e  complici  del  misfatto.  Posto  costui 
ne' tormenti,  si  trovò  che  era  un  forsennato, 
e  strascinato  dipoi  per  la  città,  lasciò  la  vita 
sulle    forche.    Ciò    non  ostante    nel    mese    di 
gennaio  venne  il  marchese  Obizzo  a  Modena, 
accolto    con  festa    immensa  dal    popolo ,  che 
solennemente    il  dichiarò   e  confermò    suo  si- 
gu(  re    perpetuo  insieme    co' suoi  discendenti. 
Ed    egh  poi    con    amore    paterno    ridusse    in 
città  tutti  i   fuorusciti  :  con   che    cessate  tutte 
le  gare    e  gli    odj  civili ,  cominciò    una  voha 
questo  popolo  a  godere  la  sospirata   tranquil- 
lità   e  pace.    Essendo  già    rimasto    vedovo    il 
suddetto    marchese  Obizzo    per  la    morte    di 
Jacopina    dal    Fiesco    nell'  anno    1 287  ,    prese 
egli  per  moglie  nel  presente  Costanza,  fighuola 
di  Alberto  dalia  Scala  signore  di  Verona  ,  che 
nel  mese  di  lugUo    fu  condotta  a  Ferrara,  e 
si  celebrarono  le  nozze  con  gran   festa  e  so- 
lennità. Seguitando  la   guerra  fra  la  repubblica 
veneta  (i)  e  Raimondo  dalla  Torre  patiiarca 
d'  Aquileia  ,  andarono    i  Veneziani    all'  assedio 

(0  Continuator  Dandiili  tom.   12.  Rer.  Ital.    Annales 
Estenses  tom.    i5.  Rerum  Ital. 
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di  Trieste.  Ma  all'  avviso  eh'  esso  patriarca  e 
il  conte  di  Gorizia  venivano  con  sei  mila  ea- 
valli e  trenta  mila  fanti  per  soccorrere  la 
città ,  i  Veneziani ,  senza  voler  aspettar  questa 
visita  ,  a  gara  si  misero  in  fuga ,  lasciando 
indietro  padiglioni,  macchine  ed  equipaggio  ; 
e  molti  ancora  vi  restarono  per  la  pressa 
morti.  Usciti  poscia  i  Triestini  colle  lor  navi , 
vennero  fino  a  Caproli  e  a  Malamocco  ,  e  vi 
incendiarono  que' luoghi.  Per  la  morte  di  Gio- 
vanni Dandolo  doge  di  Venezia ,  accaduta 
nell'anno  presente,  fu  nel  dì  25  di  novem- 
bre eletto  per  suo  successore  in  quella  di- 
gnità Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  questi 
tempi  podestà  di  Capo  d*  Istria ,  e  fu  man- 
dato a  prendere  con  cinque  galee  e  un  va- 
scello ben  armato. 

^nno  di  Cristo   i  290.  Indizione  IIL 
di  Niccolò  IV  papa  Ò. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  18. 

Stendeva  ogni  di  piiì  l'ali  Guglielmo  po- 
tentissimo marchese  del  Monferrato.  Già  oltre 
a  gli  antichi  suoi  Stati ,  a' quali  aveva  aggiunto 
Casale  di  Sant'Evasio  (1),  oggidì  città,  egli 
signoreggiava  nelle  città  di  Pavia ,  Novara , 
Vercelli ,  Tortona  ,  Alessandria  ,  Alba  ed  Ivrea. 
Era  dietro  a  cose  più  grandi  ,  ma  non  gli 
mancavano  de'  potenti  nemici  (2).  Con  un  co- 
pioso esercito  uscito  di  Pavia  ,  ostilmente  passò 

(i)  Chron.  Astens.  tom.   ii.  Rerum  Ita). 
(2)  GuaW.  Flam.  Manipul.  Fior.  cap.  529, 
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nel  mese  d'agosto  nel  Milanese,  per  vendi- 
carsi di  quel  popolo  che  dianzi  avea  fatta  una 
incursione  nel  Novarese  ,  e  presi  alcuni  luo- 
ghi (i).  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo  dalla 
Torre  con  gli  usciti  di  Miliuo  ,  appellati  Ma- 
lisardi.  Arrivò  sino  a  Morimoudo  ;  ma  mossisi 
i  Milanesi  co  i  Comaschi ,  Cremonesi ,  Bre- 
sciani e  Cremaschi ,  egli  se  ne  tornò  indie- 
tro (2).  Fece  in  oltre  un' irruzione  nel  Pia- 
centino; ma  il  popolo  di  Piacenza  gli  rendè 
ben  la  parir;11a.  Ebbe  lo  stesso  marchese  guerra 
ancora  con  gli  Astigiani ,  i  quali  ben  si  prov- 
videro per  non  essere  ingoiati ,  facendo  lega 
co  i  suddetti  Milanesi,  Piacentini,  Genovesi  ^ 
Cremonesi  e  Bresciani  ;  i  quai  Comuni  invia- 
rono ad  Asti  quattrocento  uomini  d' armi  a 
due  cavalli  l'uno.  Condussero  anche  al  loro 
soldo  Amedeo  conte  di  Savoia  ,  che  con  cin- 
quecento lancie  venne  in  loro  servigio.  La 
Cronica  di  Parma  asserisce  eh'  esso  conte  vi 
condusse  mille  ducento  cavalieri,  e  gran  copia 
di  balestrieri  e  fanti.  Rinforaato  da  questi  aiuti 
quel  popolo  fece  delle  ostilità  nel  Monferra- 
to ,  e  collo  sborso  di  dieci  mila  fiorini  d'oro 
ebbe  a  tradimento  Vignale,  da  dove  fra  l'al- 
tre robe  fu  asportato  il  vasto  padiglione  del 
marchese,  a  condurre  il  quale  appena  ba- 
starono dieci  paia  di  buoi.  Ordirono  in  oltre 
gli  Astigiani  una  segreta  trama  con  gli  Alessan- 
drini, promettendo  loro  treutacinque  mila  fio- 
rini   d'oro,    se    facevano    un    bel   colpo.    Il 


(0  Corìo  ,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Chron.  Parmens.  torà.  9.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Jnn.  Voi,  XI,  87 
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marcliese,  che  non  dormiva',  avuto  qualche  sen- 
tore   di  questi  maneggi ,  volò    ad   Alessandria 
con  assai  gente,    per  opprimere  i  congiurati; 
ma  questo    servì    ad    affrettar    la    risoluzione 
de  i  cittadini  (1)5  e  però  levati  a  rumore  nel 
dì  8  di  settembre ,  presero  il    marchese    con 
tutti  i  suoi  provvisionati.  Lui  chiusero  in  una 
gabbia  di  ferro  sotto  buone  guardie ,  e  lascia- 
rono andar  con  Dio  il  resto  di  sua  gente ,  ma 
spogliata.  In    quella    barbarica    carcere    stette 
languendo  dipoi  il  marchese  sino    al  dì  6   di 
febbraio  dell'  anno   1 292  ,  in  cui  colla  morte 
diede  fine  a  i  presenti  guai.  E  in  questa  tra- 
gica maniera  andò  a    terminar    sua   vita    Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  il  cui  nome 
e  le  cui  imprese  risonarono  un    pezzo    entro 
e  fuori  d'Italia.  Grandi  furono  le    di  lui  vir- 
tù, maggiori   nondimeno  i    suoi   vizj  ,   per    li 
quali  era  odiatissimo  :  felice  ,  se  seppe  profittar 
del  tempo  che  Dio  gli  lasciò  per  far  di  cuore 
penitenza  de' falli   suoi!   Successore    ed    erede 
restò  Giovanni  marchese  suo  figliuolo    in  età 
assai  giovanile  ,  che  andò  a  trovare  Carlo  II 
re  di  Napoli  j  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo 
la  caduta  di  questo  principe  fecero    a  gara  i 
popoli  per  mettersi  in  libertà  e  per  iscaldarsi 
tutti  ,  giacché  al  bosco  era  attaccato  il  fuoco. 
Gli  Astigiani  s**  impadronirono  di  varie  terre  j 
altrettanto  fece  il  popolo  d'Alba  e  quello  d'Ales- 
sandria. Pavia  scosse  il    giogo    aneli'  ella  ;    ed 
essendovi  rientrato  Manfredi ,    o    sia    Manfre- 
4ino  da  B  ,?cheria  ^  gli  fu  data  la  signoria  della 

(i)  Annales  ^Iediolan.  tom.   iG.  Rer.  Italip. 
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Città  per  dieci  anni  :  il  che  fu  cagione  che  i 
Torriani  con  altri  assai  del  paitilo  a  lui  con- 
trario uscirono  di  Pavia.  Profittò  di  così  bella 
congiuntura  anche  Matteo  \  isconte  capitano 
de' Milanesi,  che  in  varie  storie  vien  chiamato 
Maffeo,  perchè  ottenne  d'essere  dichiarato 
suo  capitano  dalla  città  di  Vercelh  per  cin- 
que anni.  Quasi  lo  stesso  era  allora  l'essere 
capitano  che  signore. 

Ne  queste  sole  mutazioni  accaddero  in  Lom- 
bardia. Trova  vasi  afflitta  per  le  tante  guerre 
civili  ancbe  la  città  di  Reggio  (i);  e  mirando 
la  quiete  di  cui  già  godea  Modena  sotto  il 
pacilico  e  dolce  governo  d'  Obizzo  marchese 
d'  Este  e  signor  di  Ferrara  ,  tanto  i  cittadini 
dominanti,  quanto  i  fuorusciti  si  accordarono 
ad  eleggere  esso  marchese  per  tre  anni  loro 
signore  nel  dì  i5  di  gennaio  del  presente 
anno.  Il  perchè  egli  tosto  accompagnato  da 
molta  cavalleria  e  fanteria  si  portò  colà ,  e 
vi  fu  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli 
tutti  i  soldati  forestieri,  ridusse  in  città  i  Ro- 
berti ,  sopranominati  da  Tripoli ,  e  quei  da 
Sesso  e  da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  usci- 
ti ;  e  diede  insieme  buon  ordine  perchè  ri- 
fiorisse fra  loro  la  pace.  Per  questi  benefizj 
fu  poco  appresso  proclamato  signore  perpe- 
tuo di  quella  città.  Ne  mancarono  novità  in 
Piacenza  (2).  Più  d'una  volta  fece  oste  quel 

(i)  Memorial.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Italicar. 
Chron.  Parraens.  tom.  9.  Rerum  Ital.  Chronic.  Estense 
tom.  i5.  Rer.  Italie.  Annales  Veteres  Mutinens  tom.  11. 
Rerum  Ital. 

(2)  CLron.  Placentiii.  tom.  16,  Rer.  Ital. 
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popolo  addosso  a    i  Pavesi ,   saccheggiando    e 
bruciando  \  e  spezialmente  nel  mese  di  mag- 
gio con  tutta  la  lor  milizia  e  con  tutta  quella 
di    Cremona,    e    con    rinforzo    di    Milanesi    e 
Bresciani,  uscirono  essi  Piacentini  in  campa- 
gna   coDtra    de'  medesimi    Pavesi.    Ma    dopo 
aver    prese    e    bruciate    le    terre    di    Casegio 
e  Broni  _,  nacque  nel    loro    campo    discordia  5 
ne  volendo  passar  oltre  i  Cremonesi,    se    ne 
tornò  indietro   quell'armata  con    poco  onore. 
Per  questo  fu  molto  rumore  in  Piacenza  ,  ed 
incolpati  alcuni  ebbero  il    bando    dalla    città. 
Seppe  in  tale  occasione  Alberto    Scotto  farsi 
dichiarar  capitano  e  signore  perpetuo  di  quella 
città.    Ed    ecco   come    in    poco    tempo    tante 
repubbhche  di  Lombardia  cominciarono  a  pas- 
sare ad  una  spezie  di  monarchia  :  colpa  delle 
matte    fazioni    de' Guelfi    e    Ghibellini^  colpa 
delle  frequenti  animosità  fra  la    nobiltà    e    il 
popolo ,  o  pure    della    divisione    e    discordia 
de' cittadini,  per  altri    motivi   di    ambizione, 
di  vendetta  ,  o    di  liti    civili.    Il  vero  è   non- 
dimeno,   che    dato    il    governo    ad  un  solo, 
d'ordinario  cessavano  le  gare  de' privati.    Ho 
quasi  tralasciato  di  dire  che  anche  i  Pisani  veg- 
gendosi  a  mal  partito  ,  perchè  circondati   al- 
r  intorno  da  potenti  nemici,  Genovesi  ,  Fio- 
rentini, Lucchesi,  ed  altri  di    parte    Guelfa, 
fin  dall'anno   1288  cercarono  di  avere  un  va- 
lente capitano  di  guerra  che  li  sostenesse  ne 
i  lor  bisogni.  Fecero    dunque    venire    a    Pisa 
Guido  conte    di    Montefeltro  ,    che    era    stato 
mandato  dal  papa  a  i  confini^  e  soggiornava 
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in  Asti  (i).  Il  ricevettero  con  grande  onore,  e 
a  lui  diedero  la  signoria  della  loro  città  per 
tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani   (2)  e 
dell    Rinaldi  (3)  che  il  pontefice  ,    stando    in 
Orvieto  ,  nel    di    18    di   novembre    dell'anno 
presente  sottopose    all'  interdetto    la    città   di 
Pisa  per  questo  ,  e  scomunicò  esso  conte  Gui- 
do, se  entro  lo  spazio  di  un    mese    non    ab- 
bandonava il  governo  di  quella  città:  pena  che 
parrà  strana  a  i  tempi  nostri  ,  giacche  si  trat- 
tava di  città  hbera,  e  non  suggetta  nel  tem- 
porale a  i  romani  pontefici.  Cominciò  il  conte 
Guido  a  ricuperar  le    terre  tolte    a  i  Pisani  j 
ma  non  potè  impedire    (4)    che    i    Genovesi 
non  prendessero  l'isola  deirElba  in  quest'an- 
no ,  e  che  poscia  nel  mese  di  settembre  uniti 
co'  Fiorentini  e  Lucchesi  non    facessero    oste 
a  Porto    Pisano ,    e    lo    prendessero.    Furono 
allora  disfatte  le    torri    (  che    o    non    furono 
dianzi  guaste ,  o  erano  state  rifatte  ) ,    il  Fa- 
nale   e  tutte  le  case  di  quel  luogo  ;    e    colla 
stessa  rabbia  fu  guasto  il   poco    distante    Li- 
vorno. Dopo  di  che  trionfanti  se  ne  tornarono 
que'popoh    alle  lor  case  5  ma  dappoi  il  conte 
Guido    ripigliò    a  i    Fiorentini    le    castella    di 
Monte  Foscolo  e  di  Montecchio. 

Sì  smisuratamente  era  portato  papa  Nic- 
colò IV  all'amore  e  all'ingrandimento  della 
nobil  casa   romana    dalla    Colonna ,  che ,   per 

(()  Ptoloraaeus    Liicens.    Annal.  brev.  torti.   li.  Rer. 
Italie,  Hist.  Pisana  tom.  24.  Rer.  Ital. 
(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.   12^. 
(Z)  Bavnaldns  in  Aunal.  Ecrles. 
(4)  CaìFari  Annal  Genuens.  Lib.  to.  toni.  6,  Ber.  Ita., 


582  ANNALI     p' ITALIA 

attestato  di  Fra  Francesco  Pipino  (r),  dipen- 
deva  tutto  dal  consiglio  de^  Colonnesi ,  e  non 
si  snziava  di  votar  sopra  loro  le  grazie  sue  : 
dì  modo  che  in  un  libro  di  questi  tempi  , 
intitolato  Initium  mafonim ,  egli  fu  dipinto 
chiuso  in  una  colonna  ,  fuori  di  cui  appariva 
solamente  il  suo  capo  mitrato ,  con  due  co- 
lonne davanti  a  lui.  Probabilmente  son  qui 
disegnati  i  due  cardinali  allora  viventi  di  casa 
Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Niccolò  III, 
e  Pietro  promosso  al  cardinalato  dallo  stesso 
Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (2) 
che  anclse  Giovanni  dalla  Colonna  fu  creato 
marchese  d'Ancona  ;  e  questi  nell'anno  pre- 
cedente venne  a  Rimini  per  m attere  pace  fra 
quella  città  e  Malatesta  da  Verucchio.  Fece 
ben  liberar  dalle  carceri  molti  prigioni ,  ma 
non  potè  conchiudere  quelF  accordo.  Olire  a 
ciò  il  papa  ,  non  mai  sazio  di  beneficar  qnel- 
l' illustre  famiglia,  creò  ancora  conte  della  Ro- 
magna Stefano  dalla  Colonna ,  signore  di  Ginaz- 
zano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldeschi, 
Venne  questo  nuovo  conte  in  Romagna  j  e 
perchè  Corrado  figliuolo  di  Dadeo  ,  o  sia 
Taddeo^  conte  di  Montefeltro,  aveva  occupata 
fa  città  d'Urbino,  né  la  volea  rendere,  col- 
i' esercito  colà  condotto  le  diede  un  generale 
assalto  ,  e  1'  obbligò  alla  resa.  Fu  poi  onore- 
volmente ricevuto  nelle  città  di  Cesena ,  Ri- 
mini ,  Imola  e  Forlì  ,  dove  tenne  un  gran 
parlamento  ;  e    stabih    pace   fra  i   Riminesi  e 

(i)  Franciscus  Pipili.  Chronir.  tom.  9,  Rer.  Ital. 
•   (2)  Chron.  Forolivien.  toni.  ■:^2.  Resum  Ital. 
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Malatesta ,    rilanciando    quest'  ultimo    a'  confini 
nel    suo    castello    (U    Roncofreddo.   Ma    nella 
stessa  città  di  Ri  mini  essendo  insorta  rissa  fra 
quei  di  sua  famiglia  e  i  popolari ,  si  fece  un 
fiero  conflitto  colla  morte  di  molti ,  e    fu    m 
pericolo  lo  stesso  conte  :  perlocliè  egli    dipoi 
privò  d'ogni  onore  quella  città.  Pertossi    an- 
cora nel  novembre  a  Ravenna  ,    con    preten- 
dere tutte  le    fortezze    di    quella    riguardevol 
città.  Ostasio  e  Ramberto    figliuoli    di    Guido 
da  Polenta,  che  erano  come    signori    di    Ra- 
venna, se  gli  opposero;  e  temendo  che  Ste- 
fano se  ne  risentisse  contra    di    loro  ,^   passa- 
rono   ad    un'  ardita    risoluzione.    Cioè  ,    fatta 
venir  molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici 
Romagnuoli  in  Ravenna  («)?  ""^  notte  mos- 
sero a  rumore  il    popolo,    e    fecero    prigione 
il  suddetto  conte  Stefano  con  un  suo  fighuolo 
e  un  suo  nipote ,  che  era  maresciallo  ,  e  con 
tutti  i  suoi  stipendiali ,  dopo  aver  tolto   loro 
arme  e  cavalli.  Gran  rumore  fece  questa  no- 
vità  per    quelle    contrade,    e    diede   moto    a 
molte    sollevazioni.    In    Imola   le    due    fazioni 
de  gli  Alidosi  e  NordiU  vennero  alle  mani,  e 
non^ pochi  vi  restarono    morti;    ma    soprave- 
nuti  i  Bolognesi  in  soccorso  de'  Nordih  ,    mi- 
sero in    fuga    gli    Alidosi,    e    poi    spianarono 
tutti  gli  steccati,  le  fosse,  ed  ogni  altra  for- 
tezza di  quella  città.  Anche  i  Manfredi  s'im- 
padronirono di  Faenza;  ma  non  andò    molto 
che   ne   furono   scacciati    da    Maghinardo    da 

(i)  Matt.  de  GrifTonlbus  tom.   i3.  Rer.  Ital  Cbromtf 
Parmense  tom.  9.  Rer    Italie 
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Susìnaua  ,  e  da  Rainbtnto  da  Polenta,  i  quali 
presero  il  dominio  della  città  medesima.  Né 
già  stette  in  ozio  Malatesla  da  Venicchio  , 
perchè  anch'"  egli  ,  scacciato  da  Rimini  il  po- 
destà messori  dal  conte ,  si  fece  proclamar 
signore  da  quel  popolo.  E  nel  dì  20  di  di- 
cembre i  suddetti  Magliinardo  e  Ramberto , 
signori  di  Faenza ,  Guido  da  Polenta  co  i 
Ravegnani ,  e  Malatesta  con  quei  di  Rimijii  , 
di  Cervia  ,  Forlimpopoli  e  Bertinoro  ,  anda- 
rono a  Forlì ,  e  ne  occuparono  il  dominio. 
Ecco  se  iìeramenle  si  sconvolse  la  Romagna 
in  questi  tempi.  Da  Girolamo  Rossi  (1)  e 
dalla  Cronica  Forlivese  (2)  minutamente  si 
veggono  descritte  cotali  rivoluzioni  ,  le  quali 
io  per  amor  della  brevità  ho  solamente  ac- 
cennato. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della 
Cristianità  in  Soria  (3).  Nel  precedente  anno 
presa  fu  da  gl'Infedeli  l'importante  città  di 
Tripoli  con  altre  terre.  La  stessa  disavventura 
veniva  minacciata  alla  ricca  e  mercantile  città 
di  AccoUj  o  sia  d'Acri.  Perciò  non  ommise 
il  pontefice  Niccolò  premura  e  diligenza  ve- 
runa per  soccorrere  que'  Cristiani  ,  con  far 
predicare  la  Crociata  non  solamente  per  tutta 
l'Italia,  ma  anche  per  tutti  i  regni  cristiani , 
e  intimar  decime  ,  e  somministrar  egli  quanto 
oro  potè  per  quella  sacra  spedizione.  Per 
attestato     della    Cronica    Parmigiana   ,    circa 


(i)  Btibeus  Histor.  Ravenn.  lib.  6. 

(2)  Clii'onir.  ForoUvien.  toni,  22.  Rei*.  Italie. 

(5)  Ra^ualcius  Anna].  Ecclcs. 
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secento  persone  nella  sola  città  di  Parma  pre- 
sero la  croce ,  e  si  mossero  per  passare  in 
Levante.  Così  a  proporzione  fecero  altre  città. 
Armaronsi  in  Venezia  venti  galee  pel  tras- 
porto di  questa  gente.  Non  si  sa  che  i  Ge- 
novesi si  movessero  punto  per  questa  Cro- 
ciata, essendo  essi  unicamente  intenti  a  pelare 
i  Pisani.  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Gia- 
como re  di  Sicilia ,  siccome  principe  prov- 
veduto di  molti  legni  e  di  un  valente  ammi- 
raglio (i);  ed  egli  ancora  con  ispedire  alla 
corte  pontificia  Giovanni  da  Procida ,  fece 
r  esibizion  di  tutte  le  sue  forze  al  papa  , 
purché  potesse  aver  pace,  ed  essere  rimesso 
in  grazia  della  Chiesa  Romana.  Ma  restò  senza 
frutto  cotesta  ambasceria,  e  gP interessi  par- 
ticolari de*  Franzesi  e  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli guastarono  ogni  buon  concerto  per  so- 
stenere il  pubblico  della  Cristianità.  Passando 
nondimeno  per  Messina  Giovanni  di  Grillié 
Franzese  ,  che  era  stato  inviato  da'  Cristiani 
di  Soria  al  sommo  pontefice  per  ottener  soc- 
corso ,  il  re  Giacomo  gli  diede  sette  galee 
ben  armate  di  Siciliani ,  acciocché  per  quat- 
tro mesi  militassero  in  favor  de'  Cristiani  in 
Levante.  Mancò  di  vita  nel  luglio  di  que- 
st'  anno  (2)  senza  successione  maschile  La- 
dislao re  d' Ungheria.  Oltre  al  re  Ridolfo  , 
che  pretendea  quel  regno  con  titolo  di  feudo 
dell'imperio  ^    e    giunse  anche    ad    investirne 


(i)  Bartliolomaens  de  Neocastro  toin.   i5.  Rer-  Ital. 
(2)  Bonfin.  Rer.  Hung.  Dee.  If.  lib.  9. 


586  AiNiSALI    d'iTAL[4 

Alberto  duca  d'Austria  suo  figliuolo,  vi  aspi- 
rava ancora    Carlo    Martello ,    primogenito    di 
Carlo  II  re  di    Napoli  ,    siccome    figliuolo    di 
Maria  sorella  dello  stesso  re  Ladislao  (i).   E 
in  fatti  il  re    Carlo    suo    padre    nel    dì    della 
Natività  della   Vergine    il    fece    solefinemente 
coronare  da    un    legato    del    papa    re    d'Un- 
gheria in  Napoli.   Ma  Andrea  III    figliuolo    di 
Stefano,  nato  da  Andrea  II  re    d'Ungheria  e 
da  Beatrice  Estense  ,  che  dopo  avere  sposata 
Tomm asina  de'  Morosini ,  soggiornava  in  Ve- 
nezia ,  udita  la  morte  di    Ladislao  ,    chiamato 
anche  da  i  nazionali  j  volò  in  Ungheria  ,  en- 
trò in  possesso  di  quel  regno ,    e    poscia    ac- 
conciò i  fatti  suoi  con  Alberto  duca  d'Austria, 
col  prendere  in  moglie  una    di    lui    figliuola. 
Fu    in    quest'  anno    guerra    fra  i  Bresciani    e 
Bergamaschi   (2)  ,  e  riuscì  a  i  primi  di  pren- 
dere a  i  secondi  la  Torre  di  Mura,  e  di  dar 
loro    qualche    percossa  ;    ma    frappostisi  de  i 
pacieri ,  ritornò  la    quiete     fra    loro.    Se    noi 
avessimo    la    storia  romana    di  questi    tempi, 
rueglio  s'intenderebbe  una    rilevante    partico- 
larità a  noi  conservata  dall'autore  della  Cro- 
nica di  Parma  ,  degno  di  fede ,    perchè    con- 
temporaneo. Scrive  egli  che  i  Romani  crearono 
loro  signore  Jacopo  dalla  Colonna ,  e  il  con- 
dussero per  Roma  sopra  un  cocchio   a    guisa 
de  gli  antichi  imperadori  ,  con    dargli    anche 
il  titolo  di  Cesare.  Fecero    oste    dipoi    sopra 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  oap.   i5^. 
(2)  Clnonic.  Parmense  tom.  9.  Rer-    Ital.    Malveciu' 
Chron.  Brixian.  tom.    i4«  Rer.  Ital. 
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Viterbo  e  contro  altre  terre ,  raa  senza  ve- 
dere effettuati  i  loro  disegni.  Come  ciò  fosse, 
e  come  il  papa ,  sì  forte  portato  a  favorire  i 
Colonnesi  ,  sofferisse  un  tale  attentato  ,  Lo 
tace  la  storia. 

Anno  di  Cristo   i  29  i  .  Indizione  IV. 
di  Niccolo  IV  papa  4. 
di  Ridolfo  re  de  Romani  19. 

Lagrimevole  fu  quest'anno  per  la  perdita 
della  riguardevol  città  d'Accon,  o  sia  d'Acri, 
fatta  da'  Cristiani  in  Soria.  Era  questa  città 
dopo  le  disgrazie  di  Gerusalemme  divenuta 
un  celebre  emporio  de'  Fedeli  in  quelle  par- 
ti :  ma  nel  suo  governo  non  si  mirava  che 
confusione  e  discordia  :  perchè  ogni  nazione , 
ed  ognuno  de  gli  ordini  de'  cavalieri  vi  man- 
tenevano una  spezie  di  comando  ,  potendo 
condannare  a  morte  i  lor  sudditi.  Il  lusso  e 
la  lussuria  vi  aveano  posto  un  gran  piede  , 
e  l' ultimo  pensiero  era  quello  della  religione. 
Una  man  di  pellegrini ,  arrivati  di  fresco  co-» 
là  ,  senza  voler  osservare  la  tregua  stabilita 
col  Sultano  d'Egitto  (i)  ,  cominciò  per  di- 
vozione a  spogliare  i  mercatanti  saraceni,  e 
fece  anche  delle  scorrerie  nel  paese  nemico. 
Allora  il  Sultano  inviò  suoi  amba5riatori  , 
chiedendo  la  riparazion  de  i  danni ,  e  che  se 
gli  mandassero  i  malfattori.  Con  delle  magre 
scuse  fu  risposto.  Laonde  egli  nel  dì  5  d'aprile 

(i)  S.  Antonin.  Histor.  tom.  3.  Satmtus  Histor.  lik  3- 
Ptolomaeus  Hist.  Eccl.  tom.   ii.  E.er.  Ital 
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con  un"*  armala,  per  quanto  si  disse,  di  ses- 
san»a  mila  cavalli  e  di  cento  sessanta  mila 
pedoni  pose  T  assedio  a  quella  città,  e  nel 
dì  ]S  di  maggio  dato  un  terribil  generale 
assalto,  i  suoi  v'entrarono  vittoriosi  (i).  Senza 
perdonare  a  sesso  od  età,  si  fece  un  orrido 
macello  di  qiie'  Cristiani  che  non  poterono 
salvarsi  colla  fuga  5  e  fra  questi  vi  perì  ,  in 
una  scialuppa  fuggendo  ,  Niccolò  patriarca  di 
Gerusalemme.  Si  fa  ascendere  a  sessanta  mila 
persone  il  numero  de'  morti  e  prigioni  :  ed 
immense  furono  le  ricchezze  trovate  da  i  Sa- 
raceni in  una  città  di  tanto  commerzio.  A 
così  infausta  nuova  non  credettero  più  d'es- 
sere sicuri  i  Cristiani  abitanti  in  Tiro ,  ed 
abbandonata  quella  città ,  si  ritirarono  in  Ci- 
pri, Baruto  fu  preso  a  tradimento.  Così  non 
restò  pili  un  palmo  di  terreno  a  i  Latini  in 
quelle  parli ,  dopo  tanto  sangue  sparso ,  dopo 
tanti  tesori  consumati  nello  spazio  di  quasi 
cento  anni  per  fare  e  mantener  le  conqui- 
ste di  Terra  Santa.  Trafitti  dai  dolore  rima- 
sero per  tale  disavventura  gli  animi  de'  Cri- 
stiani Europei  ,  e  spezialmente  se  ne  dolse  il 
romano  pontefice  (2)  ,  il  quale  tornò  con  più 
vigorose  lettere  e  patetiche  esortazioni  e  pro- 
messe d' indulgenze  a  scuotere  tutti  i  principi 
sì  ecclesiastici  che  secolari,  per  muovergli  a 
nuove  Crociate.  Ma  l'Europa  Cristiana  aveva 
oramai  da    i   passati    successi    e    da    i    molti 


(i)  Bartholomaeus  de  Neocastro  cap.    120.    tom.   i3. 
Rer.  Ital. 

(2)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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inconvenienti,  che  non  occorre  riferire  ,  assai 
conosciuto  quello  die  si  pelea  sperare  per 
l'avvenire,  e  massimamente  qual  fosse  la  dif- 
ficultà  di  cominciar  da  capo  ,  dopo  aver  per- 
duto tutto.  Perciò  di  belle  parole  vennero  in 
risposta  ,  ma  ninno  più  si  accinse  daddovero 
a  nuove  spedizioni;  e  andò  poscia  in  fascio 
ogni  progetto  e  disegno  per  la  morte  del 
medesimo  pontefice  ,  e  per  la  lunga  susse- 
guente vacanza  della  santa  Sede  :  del  che 
parleremo  all'anno  seguente.  Fu  in  quest'an- 
no (i)  nel  dì  i5  di  luglio  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  Ridolfo  re  de' Romani ,  principe 
glorioso  per  le  sue  molte  virtù,  e  più  ancora 
glorioso  per  tanti  illustri  imperadori  che  da 
lui  discesero  ,  con  venir  finalmente  meno  la 
sua  maschile  discendenza  con  grave  danno  di 
tutta  la  Cristianità  nell'anno  1740  ?  conser- 
vandosi la  fenuTiinile  in  Maria  Teresa  d'Au- 
stria regina  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran 
duchessa  di  Toscana.  Successore  di  Ridolfo 
nel  ducato  d'Austria  e  in  altri  Stati  fu  Al- 
berto I  suo  primogenito  ,  e  sino  al  seguente 
anno  non  si  conchiuse  1" elezione  d'un  nuovo  re. 
Trattossi  alla  gagliarda  in  quest'anno  nella 
città  d'Aix  in  Provenza  la  pace  fra  Alfonso  re 
d'Aragona  e  Carlo  11  re  di  Naj)oli ,  colf  assi- 
stenza di  due  cardinali  legati  e  de  gli  amba- 
sciatori aragonesi.  Fu  conchiaso,  siccome  appa- 
risce dalla  capitolazione  riferita  da  Bartolomeo 
di  Neocastro  :  Che  cesserebbe  ogni  guerra  de  i 


{0  Albertus  Argentiti.    Stero    in    Histor.    Ptolomaeus 
Lucens.  Giovanni  Villani  ed  altri. 
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re  (li  Francia  e  eli  Napoli  contra  dell'Aragona, 
e  si  restituirebbono  gli  ostaggi  :  Che  Carlo  di 
Valois  rinunzierebbe  a  tutte  le  sue  pretensioni 
sopra  il  regno  aragonese  :  Che  Alfonso  non 
darebbe  alcun  soccorso  direltamente  o  indi- 
rettamente alla  Sicilia,  e  anderebbe  a  militare 
in  Terra  Santa ,  e  poi  procederebbe  ostilmente 
contro  la  Sicilia,  per  farla  restituire  aire  Car- 
lo II.  E  per  ottenere  che  Carlo  di  Valois  _, 
fratello  di  Filippo  re  di  Francia,  facesse  quella 
rinunzia ,  il  re  Carlo  II  gli  diede  in  moglie 
Margherita  sua  figliuola ,  e  in  dote  le  contee 
d'Arigiò  e  del  Maine.  Tralascio  il  resto  ,  per 
dire  che  l'esecuzione  d'esso  trattato  rimase 
frastornata  dalla  morte  del  medesimo  re  Al- 
fonso, sacceduta  circa  il  di  i8  di  giugno  del- 
l'anno presente  (i),  mentre  egli  era  in  pro- 
cinto di  ricevere  in  moglie  una  figliuola  del 
re  d' Inghilterra.  Gran  doglia  avea  provato 
Giacomo  re  di  Sicilia  all'avviso  che  il  re  Al- 
fonso suo  fratello  avesse  abbandonato  tutti  i 
di  lui  interessi  per  migliorar  i  proprj  ;  e  giac- 
ché per  lui  non  v'era  pace,  con  quaranta 
galee  passò  in  Calabria ,  dove  s'  impadronì 
della  città  di  Gieraci  e  d'  altre  terre.  Sopra- 
giuntagli poi  la  nuova  della  morte  inaspettata 
del  fratello  re ,  in  fretta  se  ne  tornò  a  Mes- 
sina ;  e  dichiarato  suo  vicario  in  Sicilia  l' in- 
fante don  Federigo  suo  minor  fratello  colla 
regina  Costanza  sua  madre ,  s' imbarcò  e  fece 


(i)  Nicolaus  Specialis   Hist.   Sicul.   lib.  3.    eap.    17. 
tona.   10.  Her.  Ital. 
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vela  verso  la  Catalogna.  Approdò  nelle  spiag- 
gie  di  Valenza  nel  dì  19  d'agosto;  passò  dipoi 
a  Barcellona,   e   prese  il  possesso  de'rep;ni  pa- 
terni. Era  iiitanto  venuto  il   re  Carlo  11  co  i 
due  cardinali  nel  mese  di  marzo  a  Genova  (i), 
dove    fermatosi    qualche    giorno  ,    trattò    con 
que' cittadini  di  ottener  da  essi  un  glosso  rin- 
forzo di  galee  per  Y  impreca  di  Sicilia ,  e  truvò 
molti    particolari    che    s'impegnarono    al    suo 
servigio  (2)  ,   ma    non    già    il  Comune.    Però 
divolgatosi  in  Sicilia  un  tale    armamento    più 
ancora  di  quel  che  era^  l'infante  don  Federigo 
inviò  un  suo  ambasciatore  a  Genova,  per  cui 
maneggio  esso  Comune  ordinò  che  ni  uno  ar- 
disse di  prendere  parte  ne  gli  all'ari  della  Si- 
cilia. Abbiamo  da  gli  Annali    di    Genova    che 
in  quest'  anno  i  Pisani  da  Piombino  passarono 
all'isola  dell'Elba,  e  preso  il  paese,  s'appli- 
carono all'  assedio   di  quel   castello  ,    detenuto 
da  i  Genovesi.  Vi  accorse  bensì  Giorgio  Doria 
con   tre  galee ,  un  galeone  ed    altri    legni  per 
farli  sloggiare;  ma  furono    sì  destri    i   Pisani, 
che  riuscì    loro    di    rimettersi    in  possesso  di 
quella    terra.    Per    valore    eziandio  del  conte 
Guido  da  Montefeltro    tolsero    essi    Pisani    il 
castello  di  Pontedera  a  i  Fiorentini  (3).  Cessò 
neir  anno  presente  in   Genova    la    capitaneria 
di  Oberto  Spinola  e  di  Corrado  Doria ,    e  fu 
dato  queir  ufizio  ad  Antonio   Lanfranco    de  i 

(i)  Caffari  Anna!.  Genuens.  lib.  io.  tom.  6.  Rerum 
Italirar. 

(?.)  Bartliolom.  de  Neocast.  cap.  119,  lom.  i5.  Rer= 
Italie. 

(5)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.   i4'y. 
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Scardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  popolo 
il  governo  de' fore.'Jtieri  a  quello  de' suoi  pro- 
prj  cittadini.  Era  tutto  via  nelle  carceri  di  Ra- 
venna Stefano  dalla  Colonna  conte  della  Roma- 
gna (i).  Il  pontefice  Niccolò  per  rimediare 
al  bisogno  di  quella  provincia,  dove  già  s'e- 
rano ribellate  alla  Cbiesa  Romana  varie  città, 
dichiarò  conte  della  Romagna  Ildobrandino  da 
Romena  vescovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  mese 
d'agosto  venne  a  Castrocaro  ,  e  poscia  a  Faen- 
za ,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati 
colà  ad  un  parlamento  gli  ambasciatori  di  Ri- 
mini ,  Cesena ,  Forlì  ^  Bologna  e  Firenze  ,  si 
trattò  della  liberazione  del  suddetto  Stefano  ^ 
il  quale  fu  rilasciato  da  i  Polentani ,  conden- 
nati  anche  a  pagare  tre  mila  fiorini  d'oro  (2) 
in  risarcimento  de' danni  a  lui  inferiti.  Ma  di- 
poi ebbe  esso  Ildobrandino  delle  liti  col  po- 
polo di  Cesena  ,  che  non  voleva  ricevere  dalle 
di  lui  mani  un  podestà ,  e  con  quello  di  Faen- 
za ,  che  gli  serrò  le  porte  in  faccia  per  timore 
che  vi  volesse  introdurre  i  Manfredi.  Tutto 
nondimeno  si  acconciò  per  la  molta  sua  de- 
strezza e  pazienza.  Per  attestalo  della  Cronica 
di  Parma  (3)  ,  in  qaest'  anno  Bardelone  ^  fi- 
g-liuolo  di  Pina  monte  de'Bonacossi  signore  di 
Mantova,  mal  sofierendo  che  il  padre  lasciasse 
comandar  le  feste  a  Carpio  ,  non  so  se  suo 
fratello  maggiore  o  minore,  e  l'avesse  anche 


(i)  Chronic.  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  Italie. 
(2)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  6. 
(5)  Chionic.  Parmense  tom.  9.    Rer.    Italie.    Annales 
Medici,  tom,  16.  Rer.  Italie. 
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nel  testamento  dichiarato  suo  successor  nel 
dominio  :  prese  egli  le  redini  dei  governo , 
cacciò  in  prigione  esso  suo  padre  col  fratello 
e  con  altri  molti,  fece  pace  con  gli  Scaligeri 
signori  di  Verona ,  e  lega  co  i  Veneziani 
Padovani  e  Bolognesi,  La  Cronica  Estense  (iS 
mette  questo  fatto  sotto  l' anno  seguente  j  e 
chiama  Taino  con  più  ragione  l'imprigionato 
di  lui  fratello.  Vien  così  nominato  anche  nelle 
Croniche  di  Roma  e  da  Bartolomeo  Platina  (2). 
Finalmente  in  quest'  anno  nel  dì  1 1  di  no- 
vemhre  si  diede  fine  alla  lunga  guerra  du- 
rata fin  qui  tra  i  Veneziani  dall'  una  parte , 
e  il  patriarca  d'Aqnileia  ,  il  conte  di  Gorizia 
e  i  Triestini  dall'  altra  (3). 

Annodi  Cristo   1292.  Indizione  V^. 
Santa  Sede  vacante. 
di  Adolfo  re  de'  Romani   i. 

Nel  mentre  che  il  sommo  pontefice  Nicco- 
lò IV  era  tutto  immerso  ne'pensieri  di  nuove 
Crociate  contra  gf  Infedeli ,  venne  la  morte 
a  rapirlo  ,  secondo  il  Rinaldi  (4) ,  nel  dì  4 
d'aprile  dell'anno  presente  in  Roma.  Il  Cro- 
nista di  Parma  (5)  il  fa  mancato  di  vita  nel 
dì  2  del  mese  suddetto ,  ma  anche  il  Conti- 
nuatore di  CalTaro    mette   la    morte    sua   nel 

(i).  Chron.  Estense  toni.   i5.  Rer,  Ital. 

(2)  Platina  Hist.  Manluan.  tom.  20.  Rer.  Ital, 

(5)  Contin.  Danduli  tom.    12.  Rer.  Ital. 

(4)  Raynaldus  Annal.  Eccles. 

(5)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital.  Coutinuator 
Caffari  Annal.  Goiiuens.  tom.  6.  Rerum  Italie. 

Muratori.  Ann.  FoU  XL  38 
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dì  4  d'aprile  (i).  La  sua  umiltà^  la  sua  ret- 
titudine ,  il  suo  zelo  ecclesiastico  fecero  re- 
stare la  sua  memoria  in  benedizione.  Io  non 
so  perchè  Giovanni  Villani  (2)  cel  rappresenti 
come  Ghibellino.  Così  dovette  parere  a  i  Guel- 
fi ,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  scomu- 
niche ed  interdetti  contro  a  i  Ghibellini,  come 
avea  fatto  qualche  suo  precessore.  Certamente 
non  apparisce  dalle  azioni  sue  questa  parzialità 
verso  d^  essi  Ghibellini  ,  contraria  alla  profes- 
sione della  corte  pontificia  d'allora.  Dopo  la 
sua  morte  ne' dodici  cardinali  che  si  raunarono 
per  l'elezione  di  un  nuovo  pontefice,  più  del 
solito  entrò  la  discordia.  Erano  sei  Romani , 
quattro  Italiani  e  due  Franzesi.  Diviso  in  due 
fazioni  il  sacro  collegio ,  dell'  una  era  capo  il 
cardinal  Matteo  Rosso  de  gli  Orsini ,  che  vo- 
leva un  papa  affezionato  al  re  Carlo  di  Na- 
poli. Capo  dell'  altra  era  il  cardinal  Jacopo 
dalla  Colonna  ,  di  sentimenti  affatto  contra- 
rj  (3).  Per  questi  fini  poliùci  e  private  pas- 
sioni ,  abborrite  da  Dio ,  dove  si  tratta  del 
pubblico  ben  della  Chiesa  ,  restò  più  di  due 
anni  vacante  la  cattedra  di  San  Pietro ,  non 
senza  grave  scandalo  di  tutti  i  Fedeli.  Gran 
dissensione  ancora  fu  in  Germania  per  1'  ele- 
zione di  un  nuovo  re  de'Romani.  Alberto  duca 
d'Austria ,  imparentato  co'  primi  principi  della 
Germania ,  e  Venceslao  re  di  Boemia  erano  i 


(i)  Jacobus  Cardinal,  in  Vita  Caelestin.  P.  l.  tooa.  5. 
Rer.  hai.  Beinardus  Guid.  Ptolom.  Luceiis.  et  alii. 
(2)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.   i5o. 
(5)  S,  Antonin.  Mister,  toni.  5.  tit.  2^. 
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principali  concorrenti  a  quella  corona  (i). 
L'arcivescovo  di  Magonza,  in  cui  fu  rimessa 
la  facoltà  di  eleggere ^  tutti  li  burlò  col  nomi- 
nare al  regno  Adolfo  conte  di  Nassau ,  principe 
giovane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza ,  ma- 
gnanimo e  valoroso ,  ma  di  troppo  angusta 
potenza^  e  povero  di  parentele  e  dì  pecunia. 
Secondo  gli  autori  tedeschi  ,  1'  elezione  sua 
accadde  nel  dì  primo  di  maggio.  Tolomeo  da 
Lucca  scrive  (2)  che  fu  eletto  vivente  ancora 
papa  Nicolò  IV ,  e  v'  ha  chi  ciò  riferisce  al 
principio  di  quest'anno.  Certo  è  bensì  ch'egli 
nella  festa  di  san  Giovanni  Batista  di  giugno 
fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defraudato  di  sua 
speranza  Alberto  duca  d'Austria,  non  ebbe 
mai  buon  cuore  verso  di  questo  re  ,  e  gliel 
fece  anche  conoscere  col  negargli  in  moglie 
una  sua  figliuola.  Matteo  Visconte  ,  capitano 
de'  Milanesi  ,  Vercellesi  e  Novaresi ,  andava 
ogni  dì  più  crescendo  in  potere  (3).  Avvenne 
gran  dissensione  fra  il  popolo  di  Como  e  il 
loro  vescovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a  quella 
volta  con  assaissime  squadre  d'armati  nel  gen- 
naio dell'anno  presente ,  e  parte  per  amore ^ 
parte  per  forza  ,  fu  eletto  da  amendue  le  fa- 
zioni per  capitano  di  quella  città  per  cinque 
anni  avvenire.  E  contuttoché  nel  giugno  se- 
guente tornassero  all'armi  i  Rusconi  e  Vitani, 

(i)  Albert.  Argentin.  Henricus  Stero.  Hist.  Austriaca 
et  alii. 

(2)  Ptolomaeus  Lucens.  Histor.  Ecclesias,  tom.  ii»Rer. 
Italie. 

(3)  Gualv.  Fiamma  Manip.    Fior.  cap.    35i.    Gwio , 
Istor.  di  Milano. 
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e  seguissero  quivi  di  molte  rivoluzioni  •  pure 
Matteo  confermalo  nel  dominio  vi  tornò  a 
signoreggiare.  ' 

All'infelice  sua  vita  diede  fine  in  quest'anno 
nel  dì  6  di  febbraio  Guglielmo  Spadalunga  , 
marchese  di  Monferrato ,  dopo  quasi  due  anni 
di  prigionia  in  Alessandria  (i).  Quel  popolo, 
che  per  quante  ofiferte  e  maneggi  fossero  stati 
fatti,  mai  non  avea  voluto  rilasciarlo,  né  pur 
fidandosi  di  lui  dopo  morte ,  volle  ben  accer- 
tarsi che  veramente  l' anima  di  lui  fosse  se- 
parata dal  corpo ,  e  ne  fece  la  pruova  con 
gocciargli  addosso  del  lardo  bollente  e  del 
piombo  disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  sepoltura 
nella  Badia  di  Lucedio.  Colla  sua  morte  liberi 
restarono  molti  dal  timore,  e  fra  gli  altri  Mat- 
teo Visconte  cercò  allora  di  vendicarsi  di  que- 
sto nemico  contra  i  di  lui  Stati,  giacche  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato  suo  figliuolo , 
oltre  alla  sua  verde  età  di  qiiindici  anni  ,  si 
trovava  anche  passato  alla  corte  di  Carlo  II 
re  di  Napoli,  ne  potea  fargli  contrasto.  Adun- 
que ,  secondo  gli  storici  milanesi  (2),  Matteo, 
raunato  un  possente  esercito,  passò  nel  Mon- 
ferrato. S'  impadronì  colla  forza  della  terra 
e  castello  di  Trino  ,  del  Ponte  della  Stura 
e  di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Casale  di  Santo 
Evasio  ,  e  tal  terrore  portò  in  quelle  contra- 
de ,    che    i    popoli  convennero  di  dichiararlo 


(i)  Chron.  Asten.  tom.  11.  Rer.  Italie.  Cliron.  Par- 
mense tom.  9.  Rer.  hai. 

(2)  Gualvaiieus  F'iamma  Manip.  Fior.  Annal.  MedioL 
tom.  iO\  Rerum  Ite»l.  Corio  ^  Istor.  di  Milano. 
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capitano    del    Monferrato    colF  annuo    salario 
di   tre    mila    lire,   moneta    d'Asti.  Poco  durò 
la    quiete    nell  «   Romagna.    Troppo    erano    i 
grandi    di    quella    contrada    avvezzi    a  signo- 
reggiare ,    né   sapeano    sottomettersi ,    se    non 
con  parole  ,  a   f;li  ufiziali  che    vi    spedivano  i 
papi.  Secondo  la  Cronica    di    Parma    (i)  ,    e 
per  attestato  di  Girolamo  Rossi  (2) ,  nel  dì  5 
di    giugno    deir  anno    presente     Ildobrandino 
vescovo  d'Arezzo  e  conte  d' essa  Romagna  fu 
scacciato  da  Forlì ,  e  furono  ritenuti  prigioni 
Aghinolfo   suo  fratello   e  due    nipoti.    Manipo- 
latori di  questa  insolenza    furono  Maghinardo 
da   Susinana    e    i  Calboli    potente    famiglia  di 
Forlì.  Con  esso  loro  tenevano  le  città  d' Imola , 
Faenza  ,    Cesena  ,    Rimini  ,   e    molte    castella. 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (3)  che  i  Bo- 
lognesi spedirono  varie   ambasciate  a  i  Forli- 
vesi ,  per  trattar    di    concordia    fra    essi    e    il 
conte  suddetto ,    richiedendo    che    fosse    fatto 
compromesso  in    loro  :   ma    ne    il    popolo    di 
Forlì ,  nò  quelli  di  Faenza    e    Cervia    per  se- 
grete insinuazioni  del  sopradetto    Maghinardo 
vollero  mai  consentirvi.  E  perciocché   si  sen- 
tiva che  i  Bolognesi  faceano  armamento ,  con 
apparenza  di  voler  cavalcare  addosso  a  Faen- 
za ;    Maghinardo,    che    comandava    in    quella 
città  ,  fatto  un  dì   dare  campana    a  martello  , 
raunò  il  popolo ,  e  tutti  disperatamente  si  mi- 
sero a  cavar  le  fosse  della  lor  città ,  già  spia- 
nate da  i  Bolognesi ,  e  a  rimettere  lo  steccato 


(i)  Chron.  Parmense  toni.  9.  Rer,  Ttal. 

(2)  Rubens  fjisto!'.  Raveun.   lib.  (). 

(5)  Chronic.  Foiolivien.  tom.  aa.  Rer.  Italie* 
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e  le  altre  fortificazioni.  Per  sostenere  questa 
risoluzion  de'  Faentini ,  che  fu  con  rabbia  in- 
tesa da' Bolognesi  e  dal  conte  della  Romagna, 
corsero  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forlì  e 
quelle  di  Cesena  comandate  da  Malatestino 
lor  podestà ,  e  quelle  di  Cervia  con  Bernar- 
dino da  Polenta  lor  podestà ,  e  quelle  di  Ra- 
venna con  Ostasio  da  Polenta  lor  podestà,  e 
quelle  di  Rimini  condotte  da  Giovanni  de'Ma- 
latesti.  Vi  concorsero  anche  quei  di  Bertinoro, 
Castrocaro  e  Bagnacavallo,  e  Bandino  conte 
di  Modigliana  :  di  maniera  che  si  trovarono 
in  Faenza  circa  trenta  mila  pedoni,  oltre  alla 
cavalleria  di  varj  paesi.  Fu  ben  assicurata 
quella  città  ;  ed  avendo  i  Bolognesi  fatto  ve- 
nire il  podestà  e  gli  ambasciatori  di  Firenze , 
acciocché  maneggiassero  pace  fra  Bologna  e 
le  città  della  Romagna ,  con  esigere  che  si 
rasasseio  le  fortificazioni  e  si  spianassero  le 
fosse  di  Faenza  ,  come  fatte  in  loro  ingiuria  j 
i  Romagnuoli  se  ne  risero ,  e  con  sole  belle 
parole  li  rin,n?iidarono  a  casa. 

Qnalor  sussista  la  cronologia  del  Cronista 
di  Forlì  j  il  conte  Guido  da  Montefeltro  in 
quest'anno  con  trecento  uomini  d'armi  e  due 
mila  pedoni  entrò  nella  città  d'  Urbino  ,  e  si 
diede  a  fortificarla  con  buone  fosse  e  steccati , 
giacché  tuUe  le  sue  fortificazioni  erano  state 
smantellate  ne  gli  anni  addietro.  Penso  io  che 
succedesse  più  tardi  questa  impresa  del  conte 
Guido,  perch'egli  nell'anno  presente  era  ca- 
pitano e  signor  di  Pisa ,  e  la  difese  contro 
sgli  sforzi  de' Fiorentini.   Nel   mese   di   giugno 
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«sciti  essi  Fiorentini  co  i    Lucchesi    (i)  ,   ed 
aiutati  dair altre  loro  amistà,  fatta  un'armata 
di  due  mila  e  cinquecento  cavalli    e    di    otto 
mila   pedoni,    marciarono    fino    alle    porte   di 
Pisa,  guastando  e  bruciando  il  paese.  Fecero 
correre  il  Pallio  sotto  le  mura  di  quella  città 
nella  festa  di  S.  Giovanni  Batista  )  iiè  potendo 
di  più  ,  se  ne  tornarono  a  riposare  in  Firenze. 
Il  conte  Guido  si  tenne  alla  difesa ,  e  non  ardi 
d'  uscire  .  perchè  trovò  alquanto  invilito  il  po- 
polo di  Pisa.  Nel  medesimo  mese  di  giugno  (2) 
Ruggieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Mes- 
sina colla  squadra  delle  galeq  siciliane ,  siccome 
persona  nemica  deli'  ozio ,  fece  uno  sbarco  in 
Calabria ,  dove  Guglielmo    Stendardo   ufiziale 
del  re  Carlo  era  venuto  per  ricuperar  le  terre 
già  conquistate    da    i  Siciliani.  Si    venne    alle 
mani  ;  furono  rotti    i    Franzesi ,    e    lo    stesso 
Stendardo  ,  portando  seco  più  ferite  ,    spronò 
forte  per  mettersi  in  salvo.  Ruggieri  per  ral- 
legrar la  sua  gente,  ed  anche  per   pagarle  il 
soldo  alle  spese  altrui  ,    passò    in  Grecia  alla 
città  di  Malvasia,  e  col  pretesto  che  quei   cit- 
tadini dessero  ricetto  a  i  Franzesi  nemici  del 
re  di  Sicilia  ,  sorprese  di  notte    e  saccheggiò 
quella  città.  L'arcivescovo  menato  via  prigio- 
ne, fu  obbligato  a  riscattarsi    col    pagamento 
di   buona  somma  d'oro.  Passò  anche  Ruggieri 
air  isola  di  Scio  ,  e  vi  fece  un   buon    bottino 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  7   cap.  i53.  Ptolora.  Lucens. 
Annal.  brev.  tom.   11.  Rer.  Ital. 

(2)  BartboK  a  Neocastro  tom.  i3.  Rer.  Ital.  Nicolau* 
Specialis  Iib.   i-  cap.   16.  tom.   i».  Ber.  Italie. 
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di  iTì astice ,  e  nel  mese  di  ottobre  si  restituì 
a  Messina.  Abbiam  poi  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (i)  che  dopo  la  morte  di  papa  Niccolò  IV 
fu  in  guerra  la  Marca  d'Ancona.  Il  popolo 
della  città  di  Fermo  con  quei  di  Ancona 
e  Jesi  diede  il  guasto  a  Cittanuova  e  al 
distretto  d' Osimo.  Due  senatori  eziandio  fu- 
rono creati  in  Roma  a  petizion  delle  due  fa- 
zioni ,  cioè  de'Colonnesi  ed  Orsini.  L'un  di 
essi  fu  Stefano  dalla  Colonna  ,  e  l' altro  un 
nipote  del  cardinal  Matteo  della  famiglia  Or- 
sina. La  loro  elezione  dovette  quetare  il  popolo 
romano,  il  quale  nel  febbraio  di  quest'anno, 
per  le  divisioni  bollenti  fra  loro  ,  sbrigliata- 
mente era  venuto  a  battaglia ,  ed  avea  spo- 
gliate molte  chiese  con  bruciamenti  e  saccheggi 
di  varie  case.  In  Genova  (2)  comparvero  gli 
ambasciatori  del  re  di  Francia  e  di  Carlo  II  re 
di  Napoli ,  ed  uno  ancora  spedito  dal  collegio 
de' cardi nalij  per  impegnare  i  Genovesi  contra 
della  Sicilia ,  minacciando  di  scacciar  dalla 
Francia  j  Aragona  e  Puglia  tutta  la  lor  nazio- 
ne ,  se  non  acconsentivano.  Destramente  schi- 
varono questa  rete  quei  che  aveano  più  senno 
in  quella  repubblica,  e  congedarono  con  buona 
maniera  quegli  ambasciatori. 


(i)  Chron.  Parmense  toro.  9.  Rer.  Italie. 
(2)  Caiìari  Aniial.    Genuens.    lib.  io,  tona.  6.  Rerum 
italic. 
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Anno  di  Cristo  1293.  Indizione  VI. 
Santa  Sede  vacante. 
ài  Adolfo  re  de  Romani  2. 

Continuò  in  quesf  anno  la  vacanza  del  pon- 
tificato romano.  Non  solamente  stavano  divisi 
d'animo,  ma  anche  di  luogo  i  cardinali,  chi 
in  Roma ,  chi  in  Rieti ,  chi  in  Viterbo.  Volle 
Dio  che  finalmente  tutti  s'accordassero  di 
trasferirsi  a  Perugia  neir  ottobre ,  per  quanto 
pare,  del  presente  anno,  a  fine  di  trattar  ivi 
concordemente  dell' elezione  d'un  nuovo  pon- 
tefice. Jacopo  cardinale  scrive  (i)  che  v'an- 
darono secando  vacalionis  anno  ;  ma  passò 
anche  il  verno  senza  che  si  conchiudesse  cosa 
alcuna.  Verisirailmente  contribuì  non  poco  a 
questa  dissipazione  del  sacro  collegio  l'inco- 
stanza ed  animosità  del  popolo  romano ,  il 
quale  in  occasion  di  eleggere  i  nuovi  senatori 
sul  principio  dell'  anno  presente  tornarono 
all'armi,  e  rinovarono  gì' incendj ,  i  saccheggi 
e  gli  ammazzamenti ,  di  modo  che  per  sei 
mesi  Roma  non  ebbe  senatore.  Finalmente 
furono  eletti  Pietro  fighuolo  di  Stefano  Gae- 
tano ,  padre  del  suddetto  Jacopo  cardinale , 
che  ci  lasciò  la  Vita  di  S.  Celestino  papa , 
scritta  in  versi ,  e  Ottone  da  Santo  Eustachio. 
Dallo  stesso  cardinale  abbiamo  che  il  popolo 
di  Narni  andò  all'assedio  del  castello  di  Stron- 
cone )  ma    accorso  colà    con  forti  squadre  di 

(i)  Jacopus    Cardinalis   in  Vita    Caelestini ,    Part.  J. 
tom.  5.  Rer.  Italie. 
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armati  il  cardinale  vescovo  di  Porto  j  li  fece 
desìstere  dall' impresa.  Galvano  Fiamma  (i) 
riferisce  a  questi  tempi  1'  essere  stato  creato 
Motteo  Visconte  capitano,  o  sia  signore  di 
Novara.  Altrettanto  ha  Y  autore  degli  Annali 
di  Milano  (2).  Forse  prima  di  quest'anno  ciò 
avvenne.  Comunque  sia ,  vi  mise  egli  per  po- 
destà Galeazzo  suo  primogenito  ,  allora  assai 
giovinetto.  Nel  dì  i3  di  febbraio  dell'anno 
presente  (3)  venne  a  morte  Obizzo  marcliese 
d'Este,  signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio, 
con  lasciar  dopo  di  se  tre  figliuoli  maschi , 
cioè  Azzo  \III  ,  Aldrovandino  e  Francesco. 
Succedette  in  tutti  i  suoi  Stati  Azzo  il  pri- 
mogenito ,  o  per  volontario ,  o  per  forzato 
consentimento  de  gli  altri  due  fratelli.  Ma  o 
sia  che  il  padre  nel  suo  testamento  avesse 
ordinato,  come  corse  voce,  che  si  divides-r 
sero  gli  Stati ,  e  toccasse  Modena  ad  Aldro- 
vandino ,  e  Reggio  a  Francesco  ;  o  pure  che 
Aldrovandino  pretendesse  Modena  ,  perchè 
aveva  in  moglie  Alda  de'Rangoni,  il  qual  ma- 
trimonio avea  o  facilitato  o  prodotto  al  mar- 
chese Obizzo  r  acquisto  di  Modena  :  certo  è , 
che  insorse  da  lì  a  non  molto  discordia  tra  i 
fratelli ,  e  questa  si  tirò  dietro  secondo  il 
solito  delle  gravi  disgrazie  della  casa  d*  Este. 
In  questo  medesimo  anno  fujSfgito  dn  Ferrara 
Lanfranco  Rangone,  e  venuto  a  Modena  (4), 

(1)  Gualvan.  Fiamma  Manin.  Fior.  cap.  532. 
{2)  Annales  Mediolan.  tom.    16.   Kernm   Italie. 

(3)  (^hronic.  Estense    toni.   i5.    Rer.  Italie.    Chronìc. 
Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital. 

(4)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.  n.  Rerum  Ital. 
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co  i  Boschetti  ed  altri  della  sua  fazione  mosse 
a  rumore  la  città.  Ma  quei  da  Sassuolo,  i 
Savignani  e  Grassoni ,  capi  dell'  altra  parte  , 
fecero  testa  ,  e  sostennero  la  signoria  del 
marchese  Azzo  ,  obbligando  i  Rangoni  co  i 
lor  seguaci  a  prendere  la  fuga  :  perlochè  fu- 
rono condcnnati  e  banditi.  Il  marchese  Al- 
drovandino  anch' egli  si  ritirò  a  Bologna,  dove 
ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche 
contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi  (i),  che  in 
Padova  e  Parma.  Aveva  esso  marchese  Azzo , 
se  pur  non  fu  suo  padre  ,  mandato  in  que- 
st'anno  a  donar  un  Mone  vivo  a  i  Bolognesi. 
Allora  il  marchese  Azzo  corse  a  Modena  ,  e 
rinforzò  di  gente  e  di  fortificazioni  questa 
città.  Gh  usciti  di  Pontremoli  fecero  nel  pre- 
sente anno  gran  guerra  alla  lor  p3tria,  finche 
stabilita  pace  col  popolo  dominante ,  tutti  di 
accordo  si  sottomisero  al  Comune  di  Lucca  , 
e  cominciarono  a  ricevere  un  podestà  da 
quella  città ,  laddove  in  addietro  il  prendevano 

da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite^  il  po- 
polo di  Pisa  (2)  ,  segretamente  trattò  con 
quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  acconsen- 
tirono i  popolari  fiorentini  per  desiderio  di 
abbassare  i  lor  grandi ,  che  profittavano  delle 
guerre ,  purché  i  Pisani  licenziassero  Guido 
conte  di  Montefeltro ,  la  cui  sagacità  e  valore 
teneva  in  apprensione  tutti  i  vicini.  Concorsero 

(1)  Chronic.  Bononiens.  toni.  18.  Rer.  Ital.  Cbronic. 
Parmens.  toro.  9.  Beruni  Ital. 

(2)  Giovant;!  Villara  lib.  8.  cap.  2. 
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in  questa  pace  anche  i  Sanesi,  Lucchesi , 
e  r altre  terre  guelfe  della  Toscana,  con  al- 
cune condizioni  ch'io  tralascio.  Penetrata  que- 
sta mena ,  il  conte  Guido  ,  parendogli  d'  essere 
trattato  con  somma  ingratitudine  da  i  Pisani , 
s'  alterò  forte  ,  e  ne  fece  di  gravi  risentimenti 
contra  di  chi  gridava  pace  j  ma  in  fine  fa 
costretto  a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon 
conto  a  quel  Comune  di  tutto  il  suo  operato  , 
e  de' vantaggi  a  lui  proccurati.  In  Romagna  (i) 
non  si  sa  che  avvenisse  in  quest'anno  novità 
alcuna  degna  d'osservazione  j  se  non  che  Ma- 
ghinardo  da  Susinana ,  che  era  come  signor 
di  Faenza  ,  con  Bernardino  conte  di  Cunio  , 
prese  il  castello  e  la  fortezza  di  Monte  Mag- 
giore j  dove  erano  in  guardia  le  genti  del 
conte  Alessandro  da  Romena ,  non  so  se  fra- 
tello o  nipote  del  vescovo  Ildebrandino  conte 
della  Romagna ,  ma  poco  stimato.  Il  conte 
Bandino  da  Modigliana ,  dichiarato  capitan 
generale  della  lega  de' Romagnuoli,  pose  la 
sua  stanza  in  Forlì.  Duiava  tullavia  la  tregua 
fra  i  Veneziani  e  Genovesi  (2).  Accadde  che 
nel  mese  di  luglio  sette  galee  di  mercatanti 
genovesi  ,  navigando  ne'  mari  di  Cipri  ,  si 
scontrarono  in  quattro  veneziane  ;  e  siccome 
i  Genovesi  non  si  faceano  scrupolo  ne' barba- 
rici tempi,  se  veniva  loro  il  destro,  di  eser- 
citare il  mestier  de' corsari ,  le  presero  colla 
morte  di  più  di  trecento  Veneziani.  Ravvedu- 
tisi   dipoi  del    fallo  commesso  ,    le  lasciarono 


(i)  Cbron,  Forolivien.  toni.  22.  Rer.  Ital. 
(2)  Caffaii  Annal,    Genueus.  lib,   io.    lom.  6.  Pierum 
Itali  car. 
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andare  al  lor  \'iaggio ,  e  restituirono ,  per 
quanto  pretesero  ,  tutta  la  roba.  Saputosi  in 
Genova  all'  arrivo  d' esse  galee  il  fatto ,  ne 
ebbero  i  savj  gran  dispiacere ,  e  spedirono 
tosto  de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  scu- 
sare il  fallo  ,  e  a  farsi  conoscere  pronti  alla 
soddisfazione  :  al  quale  effetto  richiesero  che 
si  tenesse  un  con2:resso  de'  comuni  ambascia- 
tori  in  Cremona.  Fu  questo  tenuto ,  e  per 
tre  mesi  si  andò  disputando,  ma  senza  poter 
concliiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  si  co- 
minciò a  pensare  alla  guerra  ;  e  come  essa 
fosse  rabbiosa ,  V  andremo  vedendo  ne  gli 
anni  seguenti.  Per  cngion  d' essa  ,  e  per  la 
pace  fatta  co  i  Guelfi  di  Toscana  ,  cominciò 
a  respirare  la  città  di  Pisa ,  governandosi  a 
parte  Ghibellina ,  e  soccombendo  ivi  atfatto  la 
parte  Guelfa. 

yérmo  di  Cristo   i2()4.  Indizione  V li- 
di Celestino  V  papa   i. 
di  Bonifazio  Vili  papa   i. 
di  Adolfo  re  de'  Romani  3.  ' 

Pel  verno  ancora  del  presente  anno  con- 
tinuò la  discordia  fra  i  cardinali  in  Perugia  , 
non  venendo  essi  mai  ad  una  per  eleggere  un 
nuovo  Capo  della  Chiesa  Cattolica.  Da  Tolo- 
meo da  Lucca  (i)  e  dalla  Crònica  Sanese  (2) 
abbiamo  che  nell'anno   I2g3    Cario   II  re    di 


(i)  Ptolom.  Lucens.  Afthal.  brev.  tom.    ir.  Rer.  Italie. 
^2)  Chronic.  Senens.  lom.   i5    Rer.  Italie. 
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Napoli  coVsuoi  figliuoli,  e  col  giovinetto  mar- 
chese del  Monferrato  Giovanni ,  sul  fi.ne    del 
verno  arrivò  a  Lucca ,  venendo  dalla  Provenza. 
Ma  ^  secondo  i  conti  fatti  di  sopra ,  in  quest'  anno 
dovette  succedere  il  suo  passaggio.    La  diffe-» 
renza  delle  città  italiane  nel  contare  il    prin- 
cipio dell'anno  non  è    un    picciolo    imbroglio 
a  chi  brama  di  fissare  i    tempi    nella    storia. 
Ora,    secondo  i    Fiorentini    ed    altri    popoli, 
il   1293  durava  sino  al  dì    26  di    marzo  del- 
l'anno presente.  Per  attestato  d'esso  Tolomeo, 
il  suddetto  re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con 
tanta  solennità  d'incontro,  di  bagordi,  danze 
e  conviti,  che  non  v'era  memoria  in  Toscana 
di  somigliante  festa.  Aggiugne   poscia    Jacopo 
cardinale    di    San   Giorgio    (i),    che    gli    era 
andato  incontro  Carlo  Martello  ,   suo    primo- 
genito ,    re    allora    d'Ungheria    solamente    di 
nome  o  di  titolo  ,  venuto   da  Capoa  per  ve- 
dere il  padre.  Giunto  che  fu  il  re    Carlo  vi- 
cino a  Perugia  ,  gli    fecero  anche  i    cardinali 
tutto  il  possibil  onore  con  un    magnifico    in- 
contro. E  perciocché  a  lui  premeva    forte  di 
veder  creato  presto  un    papa ,    e    papa    tutto 
suo  ,  non  risparmiò  in  tal  congiuntura  le  sue 
doglianze  per  la  scandalosa  dilazione ,  e  le  sue 
esortazioni ,  perchè  la  sbrigassero    una    volta. 
Tolomeo  da  Lucca  ,  che  in  questi    tempi   vi- 
vea ,  attesta    (2)    eh*' egli    dura    verha    ìiabuit 
cum  Domino  Benedicto  Gaftani,  che  fu  poi 


(i)  Jacopus  Cardinalis  in  Vita  Caelestini  V.   Part.  I. 
totn.  5.  Rer.  Ital. 

(2)  Ptolom.  Lucensis  Hist.  Eccles.  tom.  11.  Eer.  Ital. 
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Bonifazio  Yììi ,  il  quale  da  superbo ,  come 
era  ^  probabilmente  gli  rispose  ,  che  non  toc- 
cava  a  lui  il  prefiggere  a  i  cardinali  il  quando 
s'avea  da  creare  il  papa.  Fors^  anche  tu  cre- 
duto ch'egli  quel  fosse  che  imbrogliava  que- 
fcto  grande  affare.  Andossene  il  re  Carlo  j  e 
continuando  la  disunione  suddetta  nel  sacro 
collegio  ,  cosa  avvenne  che  stordì  tutto  il 
mondo  cristiano.  Era  già  il  mese  di  giugno  , 
e  per  la  morte  di  un  giovane  ^  fratello  del  car- 
dinal Napoleone  de  gli  Orsini,  cominciò  il  car- 
dinal Tuscolano  Giovanni  Boccamazza  a  par- 
lar delle  burle  che  fa  la  morte  a  i  giovani, 
e  più  s' hanno  da  temer  da  i  vecchi  ,  pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lun- 
gamente il  dare  un  Capo  alla  Chiesa.  Aggiunse 
il  cardinale  Latino  Malabranca  vescovo  d'  Ostia, 
essere  stato  rivelato  da  Dio  ad  un  santo  uo- 
mo, che  se  non  si  affrettavano  ad  eleggere 
un  papa  ,  la  collera  di  Dio  era  per  iscoppìar 
sopra  di  loro  prima  dell'  Ognissanti.  Sorridendo 
allora  il  sopra  mentovato  cardinal  Bene  letto 
Gaetano ,  disse  :  È  forse  questa  una  delle  W- 
sionì  di  Pietro  da  Morrone?  Signor  sì,  ri- 
spose il  vescovo  d'Ostia,  e  disse  d'avere 
sopra  ciò  lettera  da  lui.  Qui  si  venne  a  di- 
scorrere di  questo  santo  romito;  e  chi  rac- 
contò l'austerità  della  sua  vita,  chi  le  molte 
sue  virtù,  chi  i  suoi  miracoli  ;  e  vi  fu  chi 
disse  ch'esso  era  degno  d'essere  papa.  Non 
cadde  in  terra  la  proposizione.  Fu  il  primo 
a  dargli  la  sua  voce  il  cardinale  Ostiense  nel 
dì  quinto  di  luglio,  e  tanti  altri  vi  concorse- 
ro j  che  Pietro  da  Morrone ,  povero ,  ma  sante 


<5o8  ANNALI    d' ITALIA 

romito  ,  nato  in    Molise    in    Terra    di   Lavo 
ro,    soggiornante    allora    in    una    celletta    del 
territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne 
di  Motrone,  fu  eletto  e  proclamato  papa.  Fu- 
rono   a    lui    spediti    tre    vescovi    col   decreto 
dell'elezione;  ed  egli  dopo  aver  fatta  orazio- 
Ke ,  vi  consentì,    e    prese    il   nome   di    Cele- 
stino V.  Sparsa  questa  nuova ,  empiè  di  stupore 
tutte  quelle   contrade;   cominciarono  vescovi, 
ecclesiastici  e  popoli  a  concorrere  a  folla  per 
vedere  questo    inusitato    spettacolo,    cioè  un 
povero  romitclio  alzato  alla  più  sublime  dignità 
della  repubblica  cristiana.    Vi  accorse    ancora 
il  re  Carlo  li  col  re    Carlo    Martello    suo  fi- 
•  gliuolo ,  e  gli  fecero  amendue  una   gran  cor- 
te ,  con  addestrarlo    dipoi ,   tenendo  le  redini 
d'un  asino,  su  cui  egli  volle  entrar  nella  città 
dell'Aquila,  giacché  quivi  fissò  il  pensiero  d'es- 
sere  consecrato,  senza  far  caso  delle  premu- 
rose  lettere  de'  cardinali  che  il  chiamavano  a 
Perugia.  Alla  sua  consecrazione  si   trovarono 
pili  di   ducente  mila    persone  ,    e    fra    queste 
Tolomeo  da  Lucca ,  autore  di  questo  raccon- 
to.  Diedesi  poi  il    novello    papa    a    far    delle 
elezioni  non  abbastanza  caute   di   ministri,  di 
vescovi  ed  abbati ,    lasciandosi    governare    da 
laici,  e  poco  consultando  i  cardinali.  Ma  più 
de  gli  altri  attese    a    profittare    della     di    lui 
semplicità  il  re  Carlo,  tutto  lieto  d' avere  un 
papa  nato  suddito  suo  ,  e    da    poter    aggirare 
a  suo  talento.  L'indusse  a  fare  nel  dì    i8  di 
settembre  la  promozione  di  dodici  cardinali , 
secondochè  a  lui  piacque,  cioè  sette  Franze- 
si,tre  del  regno  di  Napoli,  il  suo  cancelliere; 
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ed  appena  un  Romano ,  cioè  un  nipote  dai 
sopranominato  cardinal  Benedetto  Gaetano. 
Si  credeva  eh'  esso  cardinal  Gaetano  nou 
sarebbe  andato  all'Aquila  ,  dove  era  il  re  Car- 
lo ,  dianzi  da  lui  offeso  con  poco  rispettose 
parole.  Ma  vi  andò,  e  seppe  così  ben  con- 
durre le  sue  faccende,  che  diveime  intrinseco 
del  suddetto  re  Carlo,  e  come  padrone  della 
corte  pontificia  ,  mercè  dell'  innata  sua  astu- 
zia ,  come  osservò  Tolomeo  da  Lucca. 

Intanto  il  buon  pontefice  sì  per  la  sua  de- 
crepita età,  come  per  la  sua  inesperienza, 
era  tutto  dì  ingannato  da' suoi  ufiziali  nel  di- 
spensar le  grazie  e  conferir  le  chiese  ;  tal- 
mente che  Jacopo  da  Varagine  arcivéscovo 
di  Genova ,  vivente  in  questi  tempi ,  ebbe 
a  dire  (i)  che  Celestino  fece  molte  cose  de 
plenitudine  potestatis  ,  ma  molt'  altre  più  de 
plenitudine  simplicitatis.  Il  peggio  fu  ,  che 
lasciatosi  adescare  dal  re  Carlo,  andò  a  met- 
tere la  sua  residenza  in  Napoli  ,  cioè  a  farsi 
maggiormente  schiavo  del  medesimo  :  risolu- 
zione ,  che  non  potutasi  impedire  da  i  cardi- 
nali ,  troppo  trafisse  loro  il  cuore.  Oh  allora 
sì  che  più  che  mai  s'  avvidero  que'  porporati 
Padri  del  maiuscolo  sproposito ,  e  de  i  mali 
effetti  della  sregolata  lor  dissensione  ,  e  co- 
minciarono a  desiderar  di  disfare  ciò  che  era 
già  fatto.  Puzza  di  favola  ciò  che  alcuni  la- 
sciarono scritto,  d' avergh  il  suddetto  cardinal 


(i)  Jacopus  a    Varagine  Cbronic.    Genuens.    tom.  c^, 
Rer.  Italie. 

Muratori.  Ann.  Fol,  XI.  Sq 
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Benedetto  Gaetano ,  che  fu  poi  pnpa  Boni- 
fazio Vili,  di  notte  con  una  tromba  ,  come 
se  fosse  voce  venuta  dal  Cielo  ,  insinuato  di 
abbandonare  il  pontificato.  La  verità  si  è. 
che  alcuni  de'  cardinali  cominciarono  a  par- 
largli di  rirumziare,  stante  la  sua  incapacità  di 
governar  la  nave  di  Pietro,  e  il  grave  danno 
che  ne  veniva  alla  Chiesa  ,  e  il  pericolo  del- 
l'anima  sua.  Celestino,  in  cuore  di  cui  non 
era  punto  scemata  per  così  grande  altezza 
]'  antica  sua  umiltà  ,  lo  sprezzo  del  mondo  e 
la  delicatezza  della  coscienza ,  vi  prestò  molto 
ben  r  orecchio  (i).  Ma  il  re  Carlo,  penetrato 
il  broglio,  commosse  tutta  Napoli,  che  pro- 
cessionalmenle  si  portò  sotto  le  finestre  del 
papa  ,  pregandolo  di  non  consentire  a  rinunzia 
alcuna.  V  era  presente  Tolomeo  da  Lucca. 
In  termini  ambigui  fece  dar  loro  risposta  Ce- 
lestino ,  e  poi  nel  dì  i3  di  dicembre  spiegò 
nel  concistoro  la  fissata  risoluzione  sua  di  di- 
mettere il  pontifica to.  Gli  fu  suggerito  di  far 
prima  una  costituzione  dichiarativa  ,  che  in 
alcuni  casi  il  romano  pontefice  può  lecita- 
niente  abdicare  il  pontificato  :  il  che  fatto , 
ed  accettata  dal  sacro  collegio  la  di  lui  ri- 
nunzia, si  spogliò  Celestino  de  gli  abiti  pon- 
tificali, e  ripigliato  Teremitico,  si  ritirò  dalla 
corte,  tutto  lieto  d'aver  deposto  un  sì  pe- 
sante fardello  ,  e  sol  bramoso  di  poter  tor- 
nare al  suo  niente  e  alla  cara  sua  sofitudine. 


(i)  Ptolom.  Lucensis  Rist.  Ere!,  tom.  ii.  Ber.  Ital 
Jacob.  Card,  in  Vit.  Caelestìni ,  P.  I.  tom.  5  Uei,  ItaL 
Jord.  in  Hist 
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con  esempio  a' umiltà  da  auunirarsi   da  tutti, 
da  imitarsi   da  pochi  o  da  niuno.  Da  lì  a  non 
molto  rinchiusi  nel  conclave  i  cardinali  j  vea- 
nero  ali'  elezione  di   un  nuovo   papa  j  e    giac- 
ché il  cardinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni , 
personaggio  di  soiunu  sagacilà  e  perizia  nelle 
leggi  canoniche  e  civili ,  avea  saputo    guada- 
gnarsi l'amicizia   e  patrocinio  del  re  Carlo  II, 
g^iusta  i  cui   voleri  si  moveano  allora  le  sfere, 
in  lui  concorsero  i  voti  de'  cardinali.  Fu  egli 
eletto  nella   vigilia  del  santo  Natale  ,  e   preso 
il  nome  di    Bonifazio    \11I,    si    mise    poi    in 
viaggio  verso  Roma  nel  dì  2  di  gennaio  del- 
l'aiH)o  seguente,  siccome  diremo,    per    esser 
ivi  consecrato.  Studiavasi  sempre  più    Matteo 
Visconte    cjipitano    di    Milano  j    Como  ,    Ver- 
celli e  Novara  ,    di    assodare    ed    ampliare    la 
potenza  sua  (1);  e  sapendo  che  possente  ef- 
ficacia   avesse    il    danaro    presso    Adolfo  ,    re 
povero  de' Romani,  ottenne  dal  medesimo  per 
questa  via    d' o^ere    creato    vicario    generale 
della    Lombardia.    Pertanto    venuti    a    Milano 
quattro  ambasciatori  d'esso  Adolfo  ,  nella  do- 
menica prima  di   maggio  in  un    solemie    par- 
lamento tenuto  in  Milano  gli  fu  solennemente 
data  rinvestitura  del  vicariato.    Allora    i    Mi- 
lanesi giurarono  fedeltà  al  re  Adolfo  ;  e    pas- 
sati dipoi  essi  ambasciatori  con  gli  ufiziali  del 
Visconte  alP  altre  città  lombarde,  da  esse  ri- 
cavarono, un  sirail  giuramento  di   fedeltà  (a). 
Ma  i  Cremonesi  e   Lodigiani ,    non    piacendo 

<i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
f '.  )  Gmialv.  Fiamma  cap.  355. 
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loro  che  Matteo  Visconte  cominciasse  a  far 
da  superiore  nelle  loro  città ,  si  collegarono 
contra  di  lui,  e  fecero  venire  i  Torriani  in 
Lombardia.  Coininciossi  pertanto  la  guerra  da 
questi  due  Comuni  contra  del  Visconte  ,  ed 
unironsi  con  essi  anche  molti  nobili  milanesi , 
mal  soddisfatti  del  presente  governo  dello 
stesso  Matteo. 

Tendendo  in  questi  tempi  i  maneggi  del 
marchese  Aldrovandino  d'Este  (i)  alla  rovina 
del  marchese  Azzo  Vili  signor  di  Ferrara  , 
Modena  e  Reggio  ,  suo  fratello  ^  senza  por 
jnenle  eh  egli  rovinava  anche  la  propria  casa, 
mosse  il  Comune  di  Padova  alla  guerra.  Pre- 
sero essi  Padovani  ,  dominanti  allora  in  Vi- 
cenza ,  le  terre  d' Este ,  Cerro  e  Calaone ,  e 
si  accingevano  a  far  di  peggio ,  quantunque 
il  marchese  Azzo  fosse  uscito  in  campagna 
con  un  buon  esercito.  Nia  interpostosi  il  pa- 
triarca d'Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con 
alcuni  Frati  Minori .  si  venne  ad  una  pace  , 
in  cui  restò  deluso  il  marchese  Aldrovandino, 
e  fu  convenuto  che  si  spian;tssero  le  fortezze 
e  rocche  delie  tre  suddette  terre,  e  che  re- 
stassero in  potei  e  de' Padovani  la  terra  della 
Badia ,  la  terza  parte  di  Lendenara ,  Lusia  , 
il  castello  di  Veneze  ,  e  altri  diritti  sconsi- 
gliatamente loro  ceduti  dal  marchese  Aldro- 
vandino. A  ciò  s'indusse  il  marchese  Azzo, 
perchè  unitisi  i  Padovani  in  lega  con  Alberto 


(i)  Cliron.  Estense  tom.    i5.  Rer.  Italie.  Cbron.  Par» 
mense  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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dalia  Scala ,  era  divemito  peiicoloso  il  con- 
tinuar questa  guerra.  Tenne  dipoi  esso  mar- 
cliese  in  Ferrara  per  la  festa  dell'  Ognissanti 
una  suntuosissima  corte  bandita  ,  dove  con- 
corse una  straordinaria  copia  di  nobili  di  tutta 
la  Lombardia;  e  ciò  in  occasione  di  prender 
e^li  r  ordine  della  cavalleria  con  gli  speroni 
d'oro  da  Gherardo  da  Camino  signor  di  Tri- 
vigi.  Fece  il  suddetto  marchese  dipoi  cavalieri 
il  marchese  Francesco  suo  fratello ,  e  cin- 
quantadue altri  nobili  di  varie  città  di  Lom- 
bardia *,  tutto  alle  spese  sue  :  il  che  diede 
molto  da  pensare  e  da  dire  a  i  politici  di 
que^  tempi.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova 
più  disposti  alla  guerra  che  alla  pace  i  Ve- 
neziani ,  cominciò  a  fare  un  potente  arma- 
mento dal  canto  suo.  Non  fece  di  meno  il 
Comune  di  Venezia  (i).  Ora  accadde  che 
M:«rco  Basilio  con  ventotto  galee  venete  ed 
altri  legni  andando  in  traccia  de' Genovesi  che 
navigavano  in  Romania  ,  scontratosi  con  tre 
grosse  navi  mercantiU  riccamente  cariche  d'  essi 
Genovesi ,  le  prese.  Informati  di  questa  per- 
dita i  Genovesi  abitanti  in  Pera ,  spedirono 
bensì  iNiccolò  Spinola  a  chiederne  la  resti-  ^ 
tuzione,  ma  senza  frutto  alcuno  di  tale  spe- 
dizione. A-llora  si  misero  alla  vela  venti  galee 
et  undici  fuste  genovesi  sotto  il  comando 
d' esso  Spinola ,  per  ottener  colF  armi  ciò  che 
non  poteano  colle  parole  ;  e  trovata  la  flotta 
veneziana    verso    Laiaccio  ,    attaccarono    una 


([)  Georgius    Stella    Annal.    Geauens.    tom.    i'].  Rer 
Ita).  Coiitiiiuat.  Daaduli  tom.   12.  Ker.  Italie. 
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feroce  battaglia.  Si  dichiarò  la  fortuna   in  fa 
Vore  de  Genovesi  ,  in  poter    de'  qnali  ,    oltre 
alle  proprie  navi  ricuperate,  restarono  venti- 
cinque galee  venete  col  capitano ,  e  i  merca- 
tanti  e    loro    mercatanzie.    Appena    tre    galee 
ei)bero  la  sorte  di  salvarsi   colla   fuga.  Giunta 
questa  infausta   nuova  a  Venezia  ,  liempiè    di 
cordoglio  e  di    sdegno    quel    popolo  ,    massi- 
mamente perchè  il  fiore  de'  marinari  era    ca- 
duto in   man   de'  nemici  ;    ma    siccome    gente 
magnanima  si  diede  tosto  a   far  maggiori  pre- 
paramenti ,    e    mise   in    mare    sessanta    galee 
ben  armate,  delle  quali  creò  ammiraglio  Nic- 
colò Ouerino,  con  ordine    di    cercar   ne'mari 
di  Grecia  la  flotta  nemica.  Seppero    i    Geno- 
vesi schivarne  l'incontro;  e  giunti  alla  Canea 
neir  isola  di  Candia  ,  per  forza   v'  entrarono  , 
e  rlopo  il  sacco  lasciarono  quasi  tutta    quella 
città  in  preda  alle  fiamme.  Allorché  Carlo  II 
re  di  Napoli  comandava  le  feste  sotto    nome 
di  papa  Celestino  V  ,  ottenne    che  si    levasse 
dalla  Romagna  (i)  Ildebrandino  vescovo  d'A- 
rezzo ,    e    in    suo    luogo    fosse    creato   conte 
d'  essa  un  certo  Roberto  di   Cornay  ,    proba- 
bilmente F^rovenzale.  Costui  venne   nel    mese 
d'ottobre,  ed  entrò  in  Riuiini^  Cesena,  Forlì, 
Faeiiza  ed  Imola  ,  ricevuto  con  onore  daper- 
tulto  ;   ma   non   fece  le  radici  in    quelle    con- 
trade ,  perchè  nell'anno  seguente  ad  altri    fu 
dato  il  medesimo  governo.  Formossi  in    que- 
st'  anno  una  sollevazione  in  Forlì ,  per    cui   i 
Calboli  colla  lor  fazione  furono  scacciati  ;   ed 

(t)  CLron.  Forolivieu.  tom.  aa.  Rerum  lul. 
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fiìouni  vi  restarono  prifi^ioiii  con  Guido  da 
Polenta  ,  capitano  di  quella  città,  e  Ramberto 
suo  figliuolo.  Ma  corso  colà  Maghi  nardo  Pa- 
gano da  Susinana  ,  fece  rilasciare  i  prigioni  , 
e  fu  egli  creato  podestà  di  quella  città.  Nel- 
r  autunno  ancora  del  presente  anno  nota  la 
(ironica  di  Forlì  ,  essersi  per  le  smisurate 
pioggie  sì  eccessivamente  gontiato  il  Po  ,  che 
allagò  tutto  il  paese  contiguo  alle  sue  rive  , 
ciotr  del  Piacentiìio  ,  Cremonese  ,  Bresciano  , 
Parmigiano,  Reggiano,  Modenese  e  Padova- 
no ,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio 
particolare,  per  le  tante   ville  sommerse. 

Annodi  Cristo   i2p-^.   Indizione  Vili, 
di  Bonifazio  Vili  papa   2. 
di  Adolfo  l'e  de   Romani  4- 

Una  delle  prime  imprese  di  papa  Bonifa- 
zio Vlil  ,  non  per  anco  consecrato  (i)  ,  fu 
quella  di  atinulhir  tutte  le  grazie  fatte  da  papa 
Niccolò  IV  e  da  Celestino  V.  Poscia  nel  pri- 
mo ,  o  pure  nel  secondo  giorno  di  gennaio 
del  presente  anno  ,  senza  far  caso  dell'  aspra 
stagione ,  s'  inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva 
egli  mandato  innanzi  accompagnato  da  più 
persone  il  già  papa  Celestino  ,  tornato  ad 
essere  Pietro  da  Morrone.  Ma  questi  una 
notte  con  un  solo  compagno  se  ne  fuggì , 
per  ritirarsi  all'antica     sua  cella,  e  chi  disse. 


(i)  Tacobus  Cardinalis    in  Vita  Caelestini  V.   Part.  I. 
toni.   'h.    Ker.  Ital.   Ptolom.  Lucens.  Ilut.  Eccl.  tum.   ti 
Ilei'.  Italie, 
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con  pensiero  di    scappare  in  Grecia  ,  àccioc'- 
elle  niuno  il  tenesse  pili  per   papa.  Bonifazio 
a  questa  nuova  s'inalberò  non  poco  ,  e  spedì 
gente  sì  egli,  come  il  re  Carlo,  dapertutto  a 
cercarlo.  Ritrovato    che    fu  ,    il    papa  appren- 
dendo che  se  quel  santo  vecchio  fosse  lasciato 
in  libertà  ,  avrebbe  per  sua  semplicità  potuto 
lasciarsi  indurre  a  riassumere  il  pontificato  e 
far  nascere  scisma  ,    giacché    non  mancavano 
persone  che  pretendevano  nulla  la  di  lui  rinmi- 
zia,  e  seguitavano  a  venerarlo    qual  papa  :  il 
confinò  nella  rocca  inespugnabile  di  Fumone , 
dove  ben  trattato,  o  pure,  secondo  altri,  mal- 
trattato in  una  stretta  prigione,  attese  a  vivere 
e  a  far  delle  orazioni,  finché  nel  di  19  di  mag- 
gio dell'  anno    seguente    1296    diede  fine  alla 
sua  santa  vita  j  e  glorificato  da  Dio  con  molti 
miracoli ,  fu  poi  solennemente  messo  nel  ca- 
talogo de'  Santi   da  papa  Clemente  V.  Si  mo- 
stra il  suo  cranio  ,  come  trafitto  da  un  chio- 
do j  ma  non  è  probabile    che  Bonifazio  Vili 
vse   r  avesse  voluto    levar    dal  mondo  ,  avesse 
usata    sì   barbara   maniera ,  e  non  piuttosto  il 
veleno.  Se  s'ha  da    credere  a  Giovanni  Villa- 
ni (i),  per  giugnere  al  papato  col  mezzo  del 
re    Carlo,    avea    Bonifazio    detto    ad   esso    re 
che  il  suo  papa  Celestino   1'  avea  ben  voluto 
servire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  , 
ma  che  non  avea  saputo  farlo  ;  laddove  s'  e- 
gli  fosse  eletto  papa  ,    vorrebbe  ,  saprebbe  e 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  6.  FerretMS    Vicen- 
tinus  Hiit.  lib.  a.  tom.  9.  Ker.  Ital. 
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l^ctrebbe  fargli  ottenere  1'  intento.  E  gli  man- 
tenne la  parola  (i).  Confermò  la  concordia 
fatta  per  cura  di  papa  Niccolò  IV  fra  il  re 
Carlo  ed  Alfonso  re  d'Aragona  ;  e  diede  or- 
dine a  Bonifazio  di  CalamandraiK) ,  gran  mae- 
stro de'  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malia  , 
d' indurre  allo  stesso  accordo  e  con  più  strette 
condizioni  Giacomo  re  d'Aragona ,  succeduto 
al  fratello  Alfonso.  Per  liberarsi  dalla  nemi- 
cizia  de  i  re  di  Francia  e  di  Napoli  ,  Gia- 
como consentì,  con  cedere  al  re  Carlo  i  suoi 
diritti  sopra  la  Sicilia ,  prendere  per  moglie 
Bianca  figliuola  d'  esso  Carlo  ,  benché  avesse 
già  contratti  gli  sponsali  con  una  figliuola  del 
re  di  Castiglia  ;  e  con  altri  patti  di  paga- 
mento di  danari ,  di  promesse  della  Sardegna 
e  Corsica  ,  e  d'  altri  vantaggi  spettanti  a 
Carlo  di  Valois  ,  il  quale  rinunziò  anch'  egli 
lé  sue  pretensioni  sopra  il  regno  d'Aragona. 
Niccolò  Speciale  e  il  Villani  scrivono  che  ora 
solaniente  furono  posti  in  libertà  i  principi 
figliuoli  del  re  Carlo  ,  e  questo  ancora  si 
deduce  da  un  Breve  di  papa  Bonifazio  (2)  ; 
laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  scri- 
Yesse  che  furono  liberati  nell'anno  preceden- 
te ,  e  che  passarono  per  Lucca. 

Seguì  poscia  in  Roma  la  solenne  corona- 
zione di  papa  Bonifazio  nel  di  16  di  gennaio. 
Leggesi    dift'usamente    descritta    in    versi    da 


(i)  Nicolaus  Special,  lib.  2.  cap.  20.  tom.  io.  Rer. 
Italie. 

(2)  Jacobus  Cardinal,  iu  Vit.  Caelestini,  P.  I.  tom.  3. 
Her.  Italie. 
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Jiicopo  Gaetano  cardinale  eli  San  Giorgio  (i) 
quella  magnifica  funzione,  a  cui  forsp  una 
.simile  non  s'  era  veduta  in  addietro.  Vi  assi- 
^lerono  i  due  re  Carli,  padre  e  figliuolo ,  con 
tener  le  redini  del  cavallo  pontificio  nella  ca- 
".  alcata  ^  e  con  servirlo  alla  mensa.  Scrive  il 
lì  inaldi  che  in  quest'  anno  mancò  di  vita  il 
suddetto  giovane  re ,  cioè  Carlo  Martello , 
ciie  portava  il  titolo  di  Re  d'Ungheria.  Di  ciò 
]>arleremo  all'anno  i3oi.  Attese  in  questi 
tempi  con  tutto  vigore  papa  Bonifazio  a  far 
t'seguire  il  trattato  della  pace  conchiusa  fra 
iì  re  Carlo  II"  e  Giacomo  re  d'Aragona  per 
la  restituzion  della  Sicilia  ;  ma  si  comincia- 
rono a  trovar  de  gV  intoppi  dalla  parte  de  i 
Siciliani  stessi.  Appena  passò  in  quest'isola  la 
\()ce  di  queir  accordo  ,  e  che  il  re  Giacomo 
s  era  impegnato  di  consegnarla  al  re  Carlo  . 
cije  tenutosi  un  parlamento  dalla  regina  Co- 
Stanza,  governatrice  di  quel  regno,  e  da  don 
Federigo  suo  figliuolo  ,  fu  risoluto  d' inviar 
jtìib  (Sciatori  al  re  Giacomo  in  Catalogna  per 
chiarirsi  della  verità  dei  fatto.  Andarono  que- 
sti ,  e  udito  che  così  stava  la  cosa  ,  prorup- 
pero in  lamenti ,  in  preghiere  e  in  proteste  ; 
e  trovando  il  re  fisso  nel  suo  proposito , 
perchè  più  non  potea  tornare  indietro,  dopo 
essersi  fatto  dare  in  iscritto  un  atto  au- 
tentico di  tale  rinunzia  ,  se  ne  tornarono 
vestiti  da  corruccio  in  Sicilia  ,  portando 
la  dolorosa    nuova  ,    che    fu    una    spada    nel 


(i)  Nicolaus    Special     lib.   j.   cap.  22.  tom    io.  Rqp. 

hai. 
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cuore  a    que'  popoli ,  giacché    si  vedeano  sa- 
gri ficati  a  i  Frauzesi  ,  fidente  da  essi  odiata  a 
morte  e  temuta.    In    quCvSto    tempo  l'accorto 
papa  Bonifazio    desiderò    clie    don  Federigo  , 
tìalello  del  re  Giacomo,  venisse  dalla   Sicilia 
a  trovarlo  ,  per  guadagnarsi  il  di  lui  animo  , 
ed  impedire  ch^  egli  non  frastornasse  la  resti- 
tuzion  di  quel  regno.  Venne    lo  spiritoso  In- 
fante con  una  bella  flotta,    accompagnato  da 
i  suoi  due    primi    ministri    Giovanni    di  Pro- 
cida  e  Ruggieri  di  Loria,  e  sbarcato  ,  si  ab- 
boccò in  Veletri    col    papa,    che  gli  fece  un 
affettuoso,   accoglimento  ,  e    con  auree  parole 
r  esortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace ,  offe- 
rendogli in  moglie  Catterina,    unica  figliuola 
di  Fihppo    imperadore ,  ma    solamente  di  ti- 
tolo, di  Costantinopoli,  figlio  del  re  Carlo  li, 
con    ricchissima    dote  ,  e    co    i    diritti    sopra 
l'imperio  greco,  di  cui  papa  Bonifazio,  come 
se  l'avesse  in  pugno,    gli  dipigneva  non  solo 
facile  ,  ma  infallibile  la  conquista.  Rispose  sa- 
viamente il    giovanetto    principe   che  farebbe 
«pianto  fosse  in  suo    potere  ;    ma  che  conve- 
niva intendersela  ancora  co  i  popoli  •,  e  licen- 
ziatosi ,  se  ne  tornò  colla  sua  flotta  in  Sicilia. 
Fu  sentimento  d'alcuni  che  in  questa  occasione 
Bonifazio  traesse    alle  sue    voghe    il   valoroso 
ma  ambizioso  Ruggieri    di    Loria  ,    con  farlo 
principe  dell'  isole  delle  Gerbe  e  di  Carchim  in 
Affrica,  e    con    altre    lusinghe.    Ma  forse  per 
altri  motivi  più  tardi  si    staccò    Ruggieri  dal 
suo  amore  verso  la  Sicilia;  ed  egli   in  questi 
tempi,  e  molto  più  Giovanni  di    Procida  in- 
clinarono   a    ciicl^iiarare    re    di    Sicilia     dou 
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Federigo,  e  di  voler  piuttosto  tentar  la  fortuna 
della  guerra  ,  che  tornare  sotto  l'  abborrilo 
giogo  de'Fianzesi.  Fn  spedito  in  Sicilia  dal 
pontefice  il  suddetto  Giovanni  di  Galanian- 
clrano  ,  per  profferire  a  que'  popoli  quante 
usai  grazie  ed  esenzioni  sapessero  iinmagi- 
iiare.  Ma  gli  fu  detto  che  i  Siciliani  colla 
spada  ,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  ,  cer- 
cavano la  pace  •  e  che  se  non  isloggiava  pre- 
sto dalla  Sicilia ,  vi  avrebbe  lasciata  la  vita. 
Di  pili  non  occorse  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro. 

Niella  notte  del  dì  8  di  agosto  del  presente 
anno  ,  venendo  il  dì  9 ,  terminò  i  suoi  gior- 
ali  (i)  Ottone  Visconte  arcivescovo  e  signore 
di  Milano ,  a  cui  dee  la  sua  esaltazione  la 
nobil  casa  de' Visconti  Milanese.  Lasciò  egli 
Matteo  suo  nipote  in  alto  stato.  Secondo  Gal- 
vano Fiamma  (2) ,  alcuni  nobili  milanesi  pas- 
sarono a  Lodi  j  e  si  acconciarono  co  i  Torria- 
ni,  i  quali  con  quel  popolo  e  co  i  Cremonesi 
andarono  all'assedio  di  Castiglione;  ma  por- 
tatosi colà  Matteo  Visconte  co  i  Piacentini  e 
Bresciani ,  li  fece  ben  tosto  decampare.  Nel 
mese  di  giugno,  secondo  il  Corio  (3),  l'ar- 
mata milanese  andò  fin  sotto  le  porte  di  Lodi  y 
danneggiando  il  paese  ;  ma  nel  settembre  fu 
fatta  e  gridata  la  pace ,  o  pur  la  tregua  fra 
Milano  e  Lodi.  Di  questi  fatti  ci  assicura  an- 
che la  Cronica  di  Parma  (4).  Contrassero  h» 

(i)  Annales  Mediolan.  tona.   i6.  Rerum  Ital. 

(2)  Gualvaneus  Fiamma  Manipul,  Fior.  cap.  354» 

(5)  Corio  j  fstor.  dì  Milano, 

(1)  Chron.  Parmense  touL  9.  Rer.  Ita), 
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quest'anno  lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognesi, 
e  seguirono  poi  delle  funeste  novità  nella  loro 
citta.  Era   stato  eletto  arcivescovo  eli  Ravenna 
Ohizzo  da   San  Vitale,  vescovo  allora  di  Par- 
ma :  del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei 
della  sua  fazione.  Ma  nel    dì    28    d' agosto  la 
fazione    contraria    de^  Correggesclii  ,    facendo 
correr  voce  che  il  medesimo  prelato  macchi- 
nasse  contro  alla  patria  ,  ed  avesse  fatta  massa 
d' armi   nel  suo  palagio ,  mosse    a    rumore    il 
popolo,  e  furiosamente  con  esso  andò  a  quella 
volta.  Il  vescovo  ebbe  la   sorte  di  salvarsi ,  e 
fuggito  a  Reggio,  si  trasferì  poscia  a  Ravenna. 
Fuiono   mandati   a  i  confini  moltissimi  seguaci 
della  parte  Ghibellina*,  e  i  Bolognesi  inviarono 
a   Parma   ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli 
Furio  con  cinquecento  pedoni.  Più   strepitosa 
ancora  fu    la    sollevazione    che    si    fece    nella 
stessa   città  di  Parma  nella  festa  di   santa  Lu- 
cia ,  in  cui  amendue   le    fazioni    vennero    alle 
roani  ,  e  dopo  lungo  combattimento  rimasero 
rotti  i  San  vitali  e  posti  in  fuga  ,    e    il    moni- 
stero  di  San  Giovanni  de"  Benedettini  fu  messo 
a  sacco,  con  altri  non    pochi    disordini.  Riti- 
raronsi  gli  usciti  a  Cuvriago  ,  e    vi    si    fecero 
forti  coir  aiuto  del  marchese  Azzo  Vili  d'E- 
ste  ,  il  quale  fu  creduto  che    avesse    mano  in 
cotali  turbolenze  con  disegno    d'acquistare  la 
signoria  di  Parma.  Comunque  sia,  avendo  presa 
iì   marchese   la    protezione    di    que' fuorusciti , 
guerra   nacque  fra   lui  e  il    popolo    di  Parma. 
Alberto  Scotto  ,  signor  di  Piacenza  ,  spedì  un 
suo  nipote  con  soldatesche  in    aiuto    de"*  Par- 
migiani. Colà  parimente  Milano  inviò  un  buon 
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rinforzo  ;  e  ì  Bolognesi ,  dopo  avervi  trasmessa 
di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d'ar- 
mi ,  determinarono  di  far  guerra  per  essi  al 
marchese  d'Este.  Diede  esso  marchese  (i)  il 
passo  per  Modena  e  Reggio  a  i  lor  sohlati  ed 
ambasciatori ,  perchè  protestarono  di  passare 
a  Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  quei 
cittadini  e  la  parte  del  vescovo  ]  ma  si  trovò 
poi  burlato,  ed  anch' egli  si  diede  a  far  gente 
in  sua  casa  e  broglio  in  Romagna  contra  de  i 
Bolognesi.  Nel  mese  d'  ottobre  esso  marchese 
Azzo  nella  sua  terra  di  Rovigo  fece  cavaliere 
Ricciardo  ,  figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
signore  di  Trivigi,  sic  magnifice^  per  attestato 
della  Cronaca  di  Parma,  qiiod  ituniquam  au- 
tìitam  fuerat  de  aliquo ,  quod  sic  fiere t. 

Neil'  anno  presente  ancora  si  fecero  delle 
novità  in  Brescia  (.•z)  5  imperciocché  per  ma- 
neggio di  Matteo  Visconte  tutti  i  partigiani 
della  casa  dalla  Torre  ,  cioè  i  Guelfi ,  furono 
scacciati  dalla  città  e  banditi ,  cui  guasto  di 
tutti  i  loro  beni  :  perlochè  si  rifugiarono  al 
marchese  d'Este j  capo  della  parte  Guelfa.  Per 
lo  contrario  Bardelone  de'Bonacossi  signore  di 
Mantova  (3)  cavò  dalle  carceri  Taino  suo  fra- 
tello con  un  suo  nipote ,  e  li  mandò  a' confini  j  ed 
oltre  a  ciò  rimise  in  Mantova  due  mila  persone 
già  bandite,  cassando  ogni  statuto  fatto  contra 
di  loroj  del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma 


(r)  Clironic.  Estense  tom.   i5.  Rer,  Italie. 

(2)  Malvec.  Chron.  Brix.  tom.   i/^.  Rer.  Ital. 

(3)  Gbron.  Parmense  tom.  o.   Rerum    Italie.    Cbron» 
Estcns.  tom.   i5.  Rer.  Italie. 
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non  fi  può  abbastanza  spiegare,  come  lo  spi- 
rito delJa  bestiai  discordia  si  "dilFondesse  in 
questi  tempi  per  l'Italia.  In  Firenze  il  popolo 
vMiperiorizzava  ,  ed  avea  fatto  de  gli  sliituù 
molto  gravosi  contra  de' nobili  e  grandi  (i), 
mosso  spezialmente  da  Giano  della  Bella  ,  ar- 
ditissimo popolano.  Non  potendo  piiì  soflVrire 
i  nobili  questo  aggravio  ,  nel  dì  6  di  luglio  ^ 
dopo  aver  fatta  congiura  e  ragunata  di  gran 
gpnle,  fecero  istanza  che  fossero  cassate  quelle 
ingiuste  leggi.  Per  questo  fu  in  armi  tutta  la 
città.  Si  schierarono  i  grandi  colle  lor  masnade 
nella  piazza  di  San  Giovanni,  e  voleano  cor- 
rere la  terra.  Ma  il  popolo  asserragliò  e  sbarrò 
le  strade ,  acciocché  la  cavalleria  non  potesse 
correre  ,  e  stette  così  ben  unito  e  foite  al 
palazzo  del  podestà ,  che  i  grandi  non  osarono 
di  più.  Prese  da  ciò  maggior  piede  la  gara  e 
il  mal  animo  dell'una  contra  dell' altra  parte y 
e  di  qui  cominciò  la  città  di  Firenze  a  de- 
clinare in  male  stato  con  gravi  sciagure  che 
andremo  a  poco  a  poco  accennando.  Anche 
in  Pistoia  ,  secondochè  s'  ha  da  Tolomeo  da 
Lucca  (2),  in  quest'anno  ebbe  principio  una 
fiera  discordia  fra  i  nobili  della  casa  de"*  Can- 
cellieri, i  quali  si  divisero  in  due  fazioni. 
Bianchi  e  Neri ,  cadauna  delle  quali  ebbe  gran 
seguito.  Ne  succederono  ammazzamenti  ,  e  si: 
sparse  dipoi  questo  veleno  per  le  città  di  Fi- 
renze,   di   Lucca    e    d'altri    luoghi,    ne' quali 


il)  Giovanni  Villani  Mb.  8.  fiap.    12. 
(2*.  Ftolo.Ti.  LmJeiis.   Annal.    brev.    tom      11.    Rerum 
Ita'ic- 
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cadauna  d'esse  fazioni  trovò  protettori  o  par- 
tigiani. Il  Villani  e  la  Storia  Pistoiese  pare  che 
mettano  il  cominciamento  di  questa  maledetta 
divisione  all'anno   i3oo. 

Da  moltissimi  anni  era  anche  divisa  la  cittcì 
di  Genova  in  due  fazioni,  cioè  ne' Mascherati 
Ghihellini,  e  ne'Rampini  Guelfi.  Più  che  mai 
ciò  non  ostante  si  accendeva  la  guerra  fra 
quel  popolo  e  i  Veneziani.  Questo  hisogno 
del  pubblico,  e  la  cura  massimamente  di  Ja- 
copo da  Varagine  arcivescovo  di  Genova  (i) 
portarono  nel  mese  di  gennaio  alla  pace  e 
concordia  gli  animi  loro  divisi.  E  quivi  ve- 
dendosi che  in  Venezia  si  faceva  un  terribile 
armamento  di  legni ,  col  vantarsi  alcuni  di 
voler  venire  fino  a  Genova,  stimolati  dal  punto 
d'onore  e  dall'antica  gara  i  Genovesi,  si  mi- 
sero anch'  essi  a  farne  uno  più  grande  e  stre- 
pitoso. S'interpose  papa  Bonifazio  nel  mese  di 
marzo,  e  chiamati  a  Roma  i  deputati  d'amen- 
due  le  città  ,  intimò  una  tregua  fra  loro  sino 
alla  festa  di  san  Giovanni  Batista ,  sperando 
intanto  di  ridurre  queste  due  feroci  nazioni  a 
concordia;  ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Mi- 
rabile e  quasi  incredibil  cosa  è  l'udire,  per 
attestato  del  suddetto  Jacopo  da  Varagine,  che 
i  Genovesi  giunsero  ad  armare  ducento  galee, 
che  furono  poi  ridotte  a  sole  cento  cinquan- 
tacinque ,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno 
ducento  venti  armati,  altre  ducento  cinquanta, 
ed  altre  sino  a  trecento.  Mandarono  poscia  a 


(i)  Jacobus   de   Varagine   Cbron.    Geniicns.  tom.   5^ 
Ber.  Ital 
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Venezia  dicendo  ,  clie    se    i  Veneziani  aveano 
il  prurito  di  venire  a  Genova  per  combattere 
non  s'incomodassero  a  fiir  sì    lun^o    via^^^io  * 
perchè  i  Genovesi  con  Uberto  Doria  loro  am- 
miraglio andavano  in  Sicilia    ad   aspettarli ,  e 
che  quivi  li    stìdavano    a    battaglia  (i).  Udita 
questa  sinfonia  ,  i   saggi   Veneziani    stimarono 
meglio  di  disarmare ,   e  di  lasciar  che  gli  altri 
passassero ,  siccome  fecero  soli ,    a    fare    una 
bella   comparsa   ne'  mari    di    Sicilia.   Ma    che  ì 
tornati  che  furono  a  casa    i  Genovesi ,    pieni 
di  boria ,  come  se  avessero  annientata  la  pO' 
tenza    veneta ,    si    risvegliò    fra    loro    il    non 
estinto  fuoco   delle  fazioni  per  gare  di  premi- 
nenza e   risse  cominciate  neli'  armata    suddet- 
ta (2).  Però  sul  finire  dell'anno  la  parte  Guel- 
fa,   capi  di   cui   erano  i  Grimaldi,   venne  alle 
mani  colla  Ghibellnia,  onde  erano  capi  i  Doria 
e  gh  Spinoli,  e  cominciarono  un' aspra  guerra 
cittadinesca   che  impegnò  tutto  il  popolo  della 
città:  del    che    parleremo    all'anno    seguente. 
In  Romagna  (3)  nell'aprile  di  quest'anno  fu 
inviato  ppr  conte    e  governatore  Pietro    arci- 
vescovo  di  Monreale j  il  qual  fece  alcune  paci 
in    quella    provincia,    tolse    a  Maghinardo  da 
Susinana  V  ufizio  di  capitano  di  Faenza  ,  e  in 
Ravenna  fece  abbattere  i  palagi  di  Guido   da 
Polenta   e    di    Lamberto    suo    tig'iuolo.    Dopo 
aver  ridotto  in  Faenza  i  fuorusciti ,    si  stette 

(i)  Continuator  Danduli  toni.   12.  Rer.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  i^.  Jacobus  de  Va- 
ragine  Chron.  Genuens.  tom.  9.  Rer.  Ital.  Georg.  Stella 
Annal.  Gen.  tom.   ir.  Rerum  Ital. 

(5)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Rerum  Ital. 

ÌNluRATORr.  y^/m,    p^ol,  XI.  4^ 
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poco  a  sentire  una  sollevazione  in  quella  città 
fra  i  conti  di  Cunio  e  i  Manfredi  dalT  nna 
parte,  e  Maghinardo,  i  Rauli  ed  Acarisi  dal- 
l'altra. Si  venne  a  battaglia,  e  andarono  scon- 
fitti i  primi ,  obbligati  perciò  ad  uscire  di 
quella  città ,  e  restarono  burlati  i  Bolognesi , 
i  quali  passavano  d' intelligenza  con  essi  per 
isperanza  di  tornar  padroni  di  Faenza.  Poco 
durò  il  governo  del  suddetto  arcivescovo  di 
Monreale,  perchè  nell'ottobre  arrivò  a  Rimini 
Guglielmo  Durante  vescovo  Mimatense,  o  sia 
di  Mande  in  Linguadoca  ,  eletto  da  papa  Bo- 
nifazio Vili  marchese  della  Marca  d'Ancona 
e  conte  della  Romagna ,  celebre  giurisconsulto , 
autore  dello  Speculum  Juris ,  onde  fu  appel- 
lato Speculator ,  e  d'altre  opere  ,  il  quale  per 
molto  tempo  era  stato  pubblico  lettore  di  Leggi 
e  Canoni  nella  città  di  Modena.  Fu  ricevuto 
con  onore  da  tutte  le  città  della  Romagna. 
Ma  nel  dì  19  di  dicembre  venne  all'armi  Ma- 
latesta  da  Veruccbio  nella  città  di  Rimini  colla 
sua  fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Far- 
cita j  e  la  spinse  fuori  colla  morte  di  molti. 
Guido  conte  di  Montefeltro,  rimesso  in  grazia 
del  papa  ,  venne  in  quest'anno  a  Forlì,  e  gli 
furono  restituiti  tutti  i  suoi  beni.  D'  uomo  tale 
par  che  facesse  capitale  papa  Bonifazio  per  le 
sue  occorrenze.  Ma  egli  di  lì  a  poco ,  cioè  nel- 
r  anno  seguente  ,  o  perchè  si  mutò  il  vento, 
o  pure  per  vero  desiderio  di  darsi  alla  peni- 
lenza  de'suoi  peccali,  si  fece  Frate  dell'Or- 
dine Francescano ,  e  in  quello  terminò  poi  i 
suoi  giorni  ^  ma  non  sì  presto. 
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Anno  di  Cristo   1296.  Indizione  IX. 
di  Bonifazio  Vili  papa  3. 
di  Adolfo  re  de""  Romani  5. 

Quando  si  credea  papa  Bonifazio  Vili 
d'  essere  come  in  porto  nell' affare  della  re- 
stitu/ion  della  Sicilia  ,  egli  se  ne  trovò  più 
che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  segno  i 
Siciliani ,  perchè  il  re  Giacomo  senza  alcuna 
contezza  ,  non  che  assenso  d'  essi ,  avesse  ce- 
duto ,  e ,  per  dir  così  ,  venduto  quel  regno  a 
i  troppo  odiati  Franzesi ,  nel  dì  25  di  marzo, 
in  cui  cadde  la  Pasqua  dell'  anno  presente  , 
proclamarono  re  di  Sicilia  1'  infante  don  Fe- 
derigo fratello  dello  stesso  re  Giacomo.  Fu 
egU  con  gran  solennità  coronato  nella  catte- 
dral  di  Palermo  ,  e  in  quello  stesso  giorno 
fece  molti  cavalieri  ,  alzò  altri  al  grado  di 
conti,  e  dispensò  molte  altre  grazie  (i).  Da- 
pertutto  si  videro  giuochi  e  bagordi;  e  mossosi 
il  re  novello  da  Palermo  ,  passò  a  Messina  , 
dove  trovò  tutto  quel  popolo  in  festa  e  pronto 
a  servirlo,  Andosscne  dipoi  a  Reggio  in  Cala- 
bria ;  e  dato  ordine  a  Ruggieri  di  Loria  che 
uscisse  in  mare  colla  sua  flotta ,  egli  stesso 
eoli'  esercito  di  terra  andò  a  mettere  1'  asse- 
dio alla  città  di  Squillaci ,  e  con  levare  a  i 
cittadini  i  canali  dell'  acqua  ,  gli  obbligò  a 
rendersi.  Di  là  portossi  sotto  Catanzaro,  dove 
si  trovava  Pietro  Ruffo  ,  conte  di  quella  forte 
città ,  ed  uno  de'  primi  baroni  della  Calabria , 

(i)  Nicolaus  Special,  lib.  3.  cap.  i.  tem.  io.  Rer.  Ital. 
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a  cui  non  mancnva  gente  in  bravura  e  co- 
pia,, molto  atta  ad  una  gagliarda  difesa.  Era 
Ruggieri  di  Loria  parente  del  conte,  e  come 
tale  dissuase  l'impresa.  Stette  saldo  il  re  Fe- 
derigo a  volerla  ;  ed  allorché  co  i  furiosi 
assalti  si  vide  essa  città  vicina  a  cadere,  ot- 
tenn-c  il  medesimo  Ruggieri  che  si  venisse  a 
patti  ,  e  che  se  in  termme  di  quaranta  giorni 
non  veniva  soccorso ,  la  città  si  rendesse. 
Passato  il  tempo  ,  fu  osservata  la  capitolazio- 
ne ,  e  Catanzaro  venne  alle  sue  mani.  Fu 
anche  dato  soccorso  a  Rocca  Imperiale ,  ed 
acquistato  Policoro.  Sotto  Cotrone  ,  preso 
anch'  esso  e  saccheggiato  ,  cominciò  a  scon- 
ciarsi la  buona  armonia  fra  il  re  e  Ruggieri 
di  Loria  ;  ma  per  allora  non  ne  fa  altro.  Im- 
padronissi dipoi  il  re  Federigo  di  Santa  Se- 
verina  e  di  Rossano.  Intanto  portata  a  papa 
Bonifazio  la  nuova  che  don  Federigo  avea 
presa  la  corona  di  Sicilia,  non  solamente  con- 
tra  di  lui ,  ma  contra  ancora  del  re  Giacomo 
suo  fratello  si  accese  di  collera  ,  figurandosi 
che  fra  amendue  passasse  intelligenza  segreta 
per  burlare  in  questa  guisa  non  meno  il  re 
Carlo ,  che  il  papa  stesso.  Annullò  dunque 
tosto ,  per  quanto  a  lui  apparteneva ,  tutti 
gli  atti  di  don  Federigo  e  de'  Siciliani  ,  e 
spiegò  contra  d' essi  tutto  1'  apparato  delle 
pene  spirituali  e  temporali  ;  per  le  quali  non- 
dimeno nulla  si  cambiò  il  cuor  di  que'  po- 
poli. Risentitamente  ne  scrisse  ancora  al  re 
Giacomo;  ma  questi  ampiamente  rispose  e 
giurò  di  non  aver  parte  nella  risoluzion  presa 
dal    fratello  (  e    dicea    il    vero  ) ,    esibendosi 
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pronto  ad  eseguir  dal  suo  canto  quanto  èra 
da  lui  stato  promesso.  Anzi  egli  non  so  se 
ciiiamato  dal  papa  ,  o  pure  di  sua  spontanea 
volontà,  si  preparò  per  venire  a  Roaja  ,  a 
fin  di  meglio  sincerare  esso  pontefice  e  il  re 
Carlo  del  suo  retto  procedere. 

La  guerra  insorta  fra  Azzo  Vili  marchese 
d'Este,  signor  di  Ferrara,  e  i  Parmigiani  e 
Bolognesi  collegati  andava  ogni  di  più  pren- 
dendo vigore  (j).  Dal  canto  loro  maggior^ 
mente  si  afforzarono  i  P  irmigiani  ,  con  ac- 
crescere la  loro  lega^  nella  quale  entrarono 
il  Comune  di  Brescia,  e  i  fuorusciti  di  Reggio 
e  di  Modena  ,  tutti  contro  il  marchese  Azzo. 
Seguirono  poi  varie  ostilità  in  quest'  anno 
fra  essi  Parmigiani  e  le  milizie  delF  Estense 
sul  Pteggiano,  che  non  meritano  d'essere  re- 
gistrate. Stadiossi  anche  il  marchese  dal  canto 
suo  d'avere  de' partigiani  dalla  parte  della 
Romagna.  Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Ma- 
ghinardo  da  Susinana  co'  Faentini  ,  Scarpetta 
dfj  gli  Ordelafll  co  i  deputati  di  Forh  e  di 
Cesena  ,  Uguccione  dalla  Faggiuola,  che  co- 
mincia in  questi  tempi  a  far  udire  il  suo  no- 
me, co  i  Lambertazzi  usciti  di  Bologna,  ed 
altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Riniini  e  13er- 
tinoro.  Fu  risoluto  di  too:liere  Imola  a  i  Bo- 
lognesi.  Di  questo  trattato  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna  spedì  T  avviso  a  Bolo- 
gna ,  acciocché  prendessero  le  necessarie  mi- 
sure   e    precauzioni.    E    in  fatti  i    Bolognesi 


(i)Cljreii,   Parmense  tora.  9.  Rer.  Ital  Cbroa.  Esténs? 
tool.   i5i  Rer.  Italie, 
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inviarono  quattro  mila  pedoni  e  molta  cavalleria 
in  rinforzo  d'Imola.  Ma  nel  dì  primo  d' aprile, 
venuto  r  esercito  del  marchese  Azzo  con  Ma- 
«hinardo  e  con  gli  altri  collegati,  arrivò  al 
ifiume  Santerno  ,  alla  cui  opposta  riva  trovò 
schierali  i  Bolognesi,  Imolesi  ed  usciti  di 
Faenza,  per  impedire  il  passo  del  fiume  che 
era  allora  assai  grosso  (i).  Ma  valicato  il 
Santerno  da  i  Ferraresi  e  Romagnuoli ,  si 
venne  ad  un  caldo  combattimento.  Non  ressero 
lungo  tempo  i  Bolognesi  ;  molti  ne  furono 
morti ,  molti  presi  *,  e  fuggendo  il  resto  verso 
Imola  ,  i  vincitori  in  inseguirli  entrarono  an- 
ch' essi  nella  città  e  ne  divennero  padroni. 
L^autore  della  Cronica  Forlivese  (2)  scrive 
che  furono  fatti  prigioni  più  di  due  mila 
persone. 

Nello  stesso  dì  primo  d' aprile  il  marchese 
Azzo  con  altro  esercito  dalla  {)arte  di  Modena 
andò  a  fortificare  le  castella  di  Vignola ,  Spi- 
lamberto  e  Sa  vignano,  e  sopra  tutto  attese  (3) 
a  rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Baz- 
zano ,  dove  lasciò  un  buon  presidio.  Concer- 
tarono poscia  insieme  i  Bolognesi  e  Parmigiani 
di  unitamente  far  oste  ad  uno  slesso  tempo 
neir autunno,  gli  uni  contro  Modena,  e  gli 
altri  contra  di  Reggio.  Ma  i  soli  Bolognesi 
effettuarono  il  concordato;  imperciocché  unito 
un  possente  esercito  di  lor  gente  ,  co'  signori 


(i)  Mattb.  de  Griffonibus  Annal.  Bononiens.  tom   18. 
Rer.  Italie. 

(a)  Chron.  Forolivien,  tom.  2?..  Rer    Ital. 
(5)  Chron.  Parmen« 
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di   Polenta  ^    co    i    Malatesti    ed    altri   Roma- 
gnuoli  ,  e    con  un  rinforzo    di  Fiorentini,  ri- 
pigliarono per  forza  il  castello    di  Savignano. 
Coir  aiuto  de'  Rangoni   e  d'  altri  fuorusciti  di 
Modena  presero  Montese  ed  altre  castella  del 
Frignano ,    e  si    misero    poi  con    gran  vigore 
all'  assedio    di    Razzano.    Si    sostenne    quella 
guarnigione  ,   composta  di    quattrocento  cava- 
lieri   e    di    mille    fanti,    per    lo    spazio    d'un 
mese  5  ma    vinta  in    fine  dalla    fame  ,  e    veg- 
gendo    che   non    veniva    soccorso  (  giacché  il 
marchese    accompagnato  da    Maghinardo  uscì 
bene  in  campagna  con  molte  forze  ,  ma    non 
giudicò  utile  r  azzardare  una  battaglia  ),  a  patti 
di  buona  guerra  nel  dì  25  di  novembre  cadde 
in  poter  de'  Rolognesi.  Altre  ostilità  succede- 
rono  in  quest'anno  (i)?  perchè    il  marchese 
Azzo  co'  Modenesi  e  Reggiani  cavalcò  sul  Bo- 
lognese nel  dì  6  di  giugno  fino  a  Crespellano 
e  al  borgo  di  Panigale;  e  nello  stesso  tempo 
il  marchese  Francesco  suo    fratello  co'  Ferra- 
resi venne    dalla  sua  parte  sino    alla  terra  di 
Peole  e  al  Tedo,  saccheggiando,  bruciando  e 
facendo    prigioni.  E  intanto  il    conte  Galasso 
da  Montefeltro ,  e  Maghinardo  Pagano  da  Su- 
sinana    capitano    della  lega ,  colle    milizie    di 
Faenza ,   Forlì ,  Imola    e  Cesena  ,  assalì  il  di- 
stretto   di    Bologna ,    venendo    a    Castel    San 
Pietro  ,  e    alle  terre    di  Legnano  ,   Vedriano , 
Frassineto  ,   Caligata    e  Medecina  ,  con  orridi 
saccheggi    e  bruciamente    di  più  di  due  mila 
case.  La  Cronica  di  Forlì,  più  dell'altre  esatta 

M)  Chion.  Foroiiviea. 
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e  copiosa  in  questi  tempi ,  descrive  minuta- 
monte  questi  fatti  della  Romagna ,  con  assais- 
sinii  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
qui  rammentare.  Ma  non  si  dee  tacere  che 
nel  dì  i5  di  luglio  i  Calboli  co  i  Rlminesi , 
Ravennati  ,  ed  altre  loro  amistà  ^  presero  la 
città  di  Forlì  colla  morte  di  molti  :  il  che 
udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  e  da  Ma- 
ghinardo,  che  erano  all'assedio  di  Castelnuo- 
To  (i),  a  spron  battuto  volarono  colà,  e 
ricuperarono  la  città,  uccidendo  e  prendendo 
1)011  pochi  de  gli  entrati.  E  poscia  renderono 
la  pariglia  a  i  Ravegnani  con  iscorrere  ed 
incendiare  il  lor  paese  sino  alle  mura  della 
città.  Nel  dì  26  d' aprile  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna,  stando  in  Rimini,  privò 
di  tutti  i  lor  privilegi ,  onori  e  dignità  le  città 
di  Cesena ,  Forlì ,  Faenza  ed  Imola  :  rimedi 
da  nulla  ,  per  guarire  i  mali  umori  di  tempi 
sì  sconcertati. 

Nel  dì  3o  del  precedente  dicembre  (2)  si 
diede  principio  entro  la  città  di  Genova  alla 
guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Grimaldi  e  Fie- 
schi ,  e  , loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte, 
e  i  Doria  e  Spinoli  co  i  loro  parziali  Ghi- 
bellini dall'altra.  Nelle  lor  torri  e  case  si  di- 
fendeano ,  e  da  esse  offendevano  ,  cercando 
or  Funa  or  l'altra  di  occupare  il  palazzo  del 
pubblico  ,  e  gli  altri  siti  forti.  Vi  restarono 
preda  del  fuoco  moltissime  case  ,  e  fu  bruciato 


(i)  riiron.  Caesen.  toni.   i/f.  Rer.  Italie. 
(2)  Georgivis    Stella   Aniial.    Genuens.  lib.   i.    cap.  8. 
lom.  l'j.  IUt.  Italie. 
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fino  il  tetto  della  cattedrale  di  San  Lo- 
renzo (i),  percliè  i  Grimaldi  s'erano  affor- 
zati nella  torre  maggiore  d'essa  chiesa.  Dalla 
Lombardia  e  da  altri  luoghi  concorse  gran 
gente  in  aiuto  di  cadauna  delle  parti  ;  ma 
più  furono  i  combattenti  di  quella  de  i  Doria 
e  Spinoli  :  laonde  dopo  più  di  un  mese  della 
tragica  scena  di  qne' combattimenti ,  soccom- 
bendo i  Griuìaldi  e  Fieschi,  si  videro  nel  dì  7 
di  febbraio  obbligati  a  cercar  lo  scampo  colla 
fuga  fuori  della  città.  Furono  appresso  eletti 
capitani  e  governatori  di  Genova  Corrado 
Spinola  e  Corrado  Doria  ,  e  cessò  tutto  il 
rumore.  Ma  per  mare  seguitò  la  guerra  fra 
essi  Genovesi  e  i  Veneziani  (2).  Azione  non- 
dimeno che  meriti  osservazione,  non  accadde 
fra  loro ,  se  non  che  da  Venezia  furono  spe- 
dite venticinque  galee  ben  armate  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Soranzo ,  le  quali  ite  a 
Gaffa ,  città  posseduta  da  i  Genovesi  nella 
Crimea ,  la  presero  e  saccheggiarono ,  con 
bruciare  alquante  navi  e  galee  d'  essi  nemici. 
Era  divisa  anche  la  città  di  Bergamo  uelle 
fazioni  de'  Soardi  e  Coleoni  (3).  Nel  mese  di 
marzo  vennero  queste  alle  mani,  e  i  Coleoni 
ne  furono  scacciati.  Rientrati  poi  questi  nella 
città  nel  dì  6  di  giugno ,  e  rinforzati  da  i 
Rivoli  e  Rongi  j  costrinsero  alla  fuga  i  Soardi, 
di  modo  che  Matteo  Visconte  rimase  escluso 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.   i4- 
(2)  Contin.  Danduli  toni.   12.  Ker.  Ital. 
(5)  Corio ,    Ist.  di    Mil,  Gualvaneus    Fiamma  Manip. 
Fior. 
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affatto  dal  dominio  eli  quella  città.  Di  torri  e 
di  case  ivi  si  fece  allora  un  gran  guasto.  Nel- 
r  anno  presente  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato prese  per  moglie  Margherita  figliuola 
di  Amedeo  conte  di  Savoia  (i).  Poi  fatta 
lega  con  Manfredi  marchese  di  Saluzzo ,  ed 
unito  un  buon  esercito,  prese  e  mise  a  sacco 
la  città  d'Asti,  con  iscacciarne  i  Solari,  e  gli 
altri  del  partito  Guelfo.  In  Toscana  non  si 
udì  novità  alcuna  degna  di  conto ,  se  non 
che,  per  attestato  di  Tolomeo  da  Lucca  (2), 
Adolfo  re  de' Romani  inviò  colà  per  suo  vi- 
cario Giovanni  da  Caviglione.  I  Toscani ,  a  i 
quali  rincrescevano  forte  le  visite  di  questi 
afiziali  cesarei^  ricorsero  a  papa  Bonifazio  Vili, 
perchè  li  liberasse  da  costui,  esibendo  ottanta 
mila  fiorini  d'  oro  ,  quattordicimila  de'  quali 
toccarono  per  la  sua  rata  al  Comune  di  Lucca, 
Il  papa  rimandò  a  casa  sua  questo  vicario  , 
contentandolo  con  dare  il  vescovato  di  Liegi 
ad  un  suo  fratello ,  e  mise  nella  borsa  sua  il 
danaro  pagato  da  i  buoni  Toscani.  Trovarono 
i  Pisani  in  quest'  anno  un  bel  ripiego  per 
farsi  rispettare  da  i  vicini  nemici  (3)  ,  e  fu 
quello  di  eleggere  per  podestà  e  governatore 
della  loro  città  lo  stesso  Bonifazio  papa  ,  con 
assegnargli  quattro  mila  lire  annualmente  per 
suo  salario.  Accettò  benignamente  il  pontefice 


(r)  ChroD.  Astense  tom.  n.  Rer.  Ital.  Benvenuto  da 
San  Giorgio ,  Ist.  del  Monferrato  tom.  25.  Rer.  Ital. 

(2)  Ptolomaeus  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.  Rerum 
Italicar. 

(5)  Raynald    in  Annal.  Ecclesìast, 
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questo  impiego,  e  sciolti  i  Pisani  dall'inter- 
detto e  dalle  scomuniche  ,  mandò  colà  per 
suo  vicario  Elia  conte  di  Colle  di  Val  d'Elsa. 
Richiamò  esso  papa  dal  governo  della  Roma- 
gna (i)  Guglielmo  Durante  vescovo,  e  colà 
inviò  con  titolo  di  Conte  Masino  da  Piperno , 
fratello  di  Pietro  cardinale  di  Piperno.  Entrò 
egli  in  quella  provincia  sul  fuie  di  settembre, 
e  fece  ritirare  l'esercito  di  Maghinardo  dal- 
l' assedio  di  Massa  de'  Lombardi. 

Anno  di  Cristo   121)7.  J^ndizione  X. 
dì  Bonifazio  Vili  papa  4- 
di  Adolfo  re  de  Romani  6. 

Venne  in  quest'anno  a  Roma  Giacomo  re 
d'Aragona  ,  non  tanto  per  far  costare  a  papa 
Bonifazio  l'onoratezza  sua,  e  d'essere  ben 
lontano  dall'  approvare  ,  non  che  dal  proteg- 
gere le  risoluzioni  prese  da' Siciliani  e  da 
don  Federigo  suo  fratello ,  quanto  per  vantag- 
giare i  proprj  interessi  con  ismugnere  nuove 
grazie  dalla  corte  pontificia.  E  fattosi  cono- 
scere dispostissimo  ad  impiegar  tutte  le  sue 
forze  ,  dove  gli  ordinasse  il  papa  (2) ,  e  preci- 
samente contra  dello  stesso  suo  fratello  :  Bo- 
nifazio aprì  gli  scrigni  della  confidenza  e  libe- 
ralità pontificia  verso  di  lui  con  investirlo 
della  Sardegna  e  Corsica ,  dove  egli  non  pos- 
sedeva un  palmo  di  terreno ,  e  con  dichia- 
rarlo capitan  generale  dell'armata  che  si  dovqa 


(i)  Chron.  Forolivien.  tom.  23«  Rerum  ItaJ, 
(2)  Raynalcl.  in  Annal.  Eccl, 
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spedire  contro  gì"  IiiCedeli  per  ricuperar  Terra 
Santa,  o  aìtii  Slati  daUe  mani  ^le' Saraceni. 
Questo  era  il  colore  che  spesse  volte  si  dava 
in  questi  tempi  alle  imprese  che  doveano 
farsi  contra  de' medesimi  Cristiani,  e  serviva 
di  pretesto  per  aggravar  di  decime  le  chiese 
della  Cristianità.  L' intenzion  vera  ,  siccome 
i  fatti  lo  dimostrarono  ,  era  di  assalir  la  Si- 
cilia j  e  di  levarla  a  don  Federigo  per  con- 
segnarla al  re  Carlo  II.  Ed  appunto  esso  re 
Carlo  venne  anch'  egli  a  Uoma ,  e  per  istri- 
gnere  maggiormente  nel  suo  partito  il  sud- 
detto re  Giacomo,  conchiuse  seco  di  dar  per 
moglie  a  Roberto  suo  terzogenito  Jolanta  ,  o 
sia  Violanta,  sorella  del  medesimo  re  Gia- 
como. Avea  già  esso  Giacomo  richiamati  dalla 
Sicilia  tutti  gli  Aragonesi  e  Catalani ,  parte 
de' quali  ubbidì,  e  parte  no  (i)  ;  e  stando 
in  Roma  spedì  un'  ambasciata  al  fratello  don 
Federigo  ,  pregandolo  di  voler  venire  sino 
air  isola  d' Ischia ,  per  abboccarsi  con  lui  e 
trattar  seco  de'  correnti  alìari.  Don  Federigo 
ricevuta  questa  ambasciata  ,  dalla  Calabria  se 
ne  tornò  a  Messina,  e  colà  ancora  richiamò 
Ruggieri  di  Loria  ,  il  quale  dopo  aver  preso 
Otranto,  era  passato  sotto  Brindisi,  per  consul- 
tare con  lui  e  co' Siciliani  quello  che  convenisse 
di  fare  in  sì  scabrose  contingenze.  Il  parere 
di  Ruggieri  fu  ,  eh'  egli  andasse  ;  diedero  il 
lor  voto  in  contrario  i  sindachi  della  Siciha. 
Vennero  poi  lettere  dal  re  Giacomo  ^  che 
chiamava  a  Roma  Ruggieri  di  Loria  •    e    don 

(i)  Nicolaus  Special,  lib.  2.  cap.  12.  tona.  io.  Rer.  Ital, 
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Federigo  con  isdegiio  gli  permise  di  andare  , 
ma  con  promessa  di  ritornare.  Tuttavia,  per- 
di' egli  prima  di  mettersi  in  viaggio  avea 
provveduto  d'  armi  e  di  vettovaglia  alcune 
castella  in  Calabria ,  e  da  i  maligni  fu  sup- 
posto a  don  Federigo  ciò  fatto  a  tradimento 
da  Piug:sfieri  ,  come  s'egli  già  meditasse  di  ri-" 
bellarsi  j  andò  tanto  innanzi  lo  sconcerto  de 
gli  animi  j  che  Piuggieri  fu  vicino  ad  essere 
ritenuto  piigione  j  e  poscia  se  ne  fnggì  ,  e 
andato  a  Roma  si  acconciò  col  re  Giacomo 
a'  danni  del  fratello.  Fatai  colpo  di  somma 
imprudenza  di  don  Federigo  j  o  de'  suoi  con- 
siglieri j  fu  il  perdere  in  occasione  di  tanto 
bisogno  un  sì  prode  ed  accreditato  ammira- 
glio, e  non  solo  perderlo,  ma  farselo  nemico. 
Altra  ambasceria  venne  dal  re  Giacomo  alla 
regina  Costanza  sua  madre,  con  ordine  di  pas- 
sare a  Roma  con  Vioìanta  sorella  d'esso  re, 
destinata  in  moglie  a  Roberto  duca  di  Cala- 
bria. Venne  la  regina  còlla  figliuola;  fu  asso- 
luta e  ben  veduta  dal  papa  ;  seguirono  le 
nozze  di  Vioìanta  ,  e  Costanza  si  fermò  dipoi 
fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono  ch'ella 
passò  in  Catalogna  ,  ma  afflitta  ed  inconsola- 
bile ,  per  vedere  la  guerra  imminente  fra  i 
due  suoi  figliuoli^  Tornossene  il  re  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamenli  necessarj 
per  soddisfare  all'impegno  contratto  col  pon- 
tefice e  col  re  Carlo  suo  suocero.  Don  Fe- 
derigo informato  della  fuga  di  Ruggieri  di 
Loria  ,  dopo  averlo  fatto  proclamare  nemico 
pubblico,  e  posto  l'assedio  a  quante  casfella 
egli  possedeva  in   Sicilia ,  di  tutte  lo   spogliò. 
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Ebbe  principio  in  quest'anno   la    detestabil 
briga  de'Golonnesi  contro  papa  Bonifazio  Vili, 
Non  si  sa  bene  il    motivo  dì  tal  rottura.  Per 
attestato  di   Giovainii  Villani  (i),  perchè  i  due 
cardinali  Jacopo  e  Pietro  erano  stati  contrarj 
alla  sua  elezione  ,  Bonifazio  conservò    sempre 
un  mal  animo  contra   di   loro,  pensando   con- 
tinuamente ad  abbassarli  ed  annientarli.  Aqgiu- 
^ne  il  Villani ,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo 
da  Lucca  (2) ,  che    Sciarra ,    o    pure    Stefano 
dalla     Colonna,  nipote  d'essi  cardinali,  avea 
prese  le  some  de  gli  arnesi  e  del    tesoro    del 
papa  che  veniva   da  Anagni ,  ovvero ,  secondo 
altri  (3)  ,  che  andava   da  Iloma  ad  Anagni,  ed 
erano  ottanta  some  tra  oro,  argento   e   rame. 
Ma  ninna  menzione  di  questo  facendo  il  papa 
nella  Bolla  fulminatrice  contra  de'Colonnesi,  si 
può  dubitare  della  verità  del  fatto.   Non  altra 
ragion  forte  in  essa  Bolla  (4)  adduce  Bonifazio, 
se  non  che  questi  due  cardiiiali  tenevano  cor- 
rispondenza con  don  Federigo  usurpator  della 
Sicilia  ,  e  che  avvertiti  non  aveano  lasciato  que- 
sto commercio  ,  né  aveano  permesso  che  Ste- 
fano dalla  Colonna  ,  fratello  del  cardinal  Pietro  , 
ammettesse  presidio  pontificio  nelle  lor  terre  di 
Palestrina ,  Colonna  e  Zagaruolo  :  per  li  quali 
enormi  delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  dì   10 
di  maggio  non  solamente  scomunicò  i  suddetti 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  21. 
(2)  Ptolom,  Lucens.  in  Annalib.  brev.  torn.   ii.    Rer. 
Italie. 

(5)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  Ital. 
(4)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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line  cardinali,  ma  li  depose  ancora,  privan- 
doli del  cardinalato  e  d'ogni  altro  benefizio  , 
con  altre  pene  e  censnre  dc'lor  parenti  e 
fautori.  S'erano  ritirali  alle  lor  terre  questi 
cardinali  con  Agapito  ,  Stefano  e  Sciarra , 
tutti  dalla  Colonna  ;  e  o  sia  eh'  essi  av  essero 
molto  prima  il  cuor  guasto  j  e  sparlassero  del 
papa,  incitati  sotto  mano  da  qualche  principe; 
o  pure  che  irritati  per  questo  fiero ,  creduto 
da  loro  non  meritato,  gastigo ,  si  lasciarono 
trasportare  a  dar  fuori  uno  scandaloso  mani- 
festo, in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero 
papa  Benedetto  Gaetano ,  cioè  il  pontefice 
Bonifazio  Vili ,  benché  fin  qui  da  essi  rico- 
nosciuto e  venerato  per  tale,  allegando  nulla 
la  rinunzia  di  papa  Celestino  V^  per  sé  stessa, 
ed  anche  perchè  proccurata  con  frodi  ed  in- 
ganni ,  e  perciò  appellando  al  futuro  concilio. 
V'ha  chi  pretende  che  tal  manifesto,  tendente 
ad  uno  scisma,  uscisse  fuori  prima  della  Bolla 
e  deposizione  suddetta  ;  ma  il  contrario  si 
raccoglie  da  un"" altra  Bolla  d'esso  papa  Boni- 
fazio ,  fdminata  nel  dì  delPAscensione  del  Si- 
gnore con  tra  di  essi  cardinali  deposti  e  di 
tutti  i  Colonnesi ,  in  cui  per  cagion  di  questo 
libello  aggrava  le  lor  pene,  li  priva  di  tutti  i 
loro  Stati  e  beni,  e  vuol  che  si  proceda  contra 
d'essi  come  Scismatici  ed  Eretici.  Fece  egli 
dipoi  diroccare  in  Roma  i  lor  palagi,  e  spedì 
le  milizie  all'assedio  delle  lor  terre.  Circa 
questi  tempi  ancora  insorsero  dissapori  fra  il 
papa  e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia ,  a  ca- 
gione di  avere  il  re  pubblicata  una  legge 
(  e  questa  dura  tuttavia  )  che  non  si    potesse 
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estraere  danaro  (Viori  del  regno,  pretendendo 
il   papa  ch'egli  perciò   fosse  incorso  nella  sco- 
munica, mentre  con  ciò  s'impediva  il  venir  le 
rugiade  solite ,    e    quelle    massimamente    delle 
decime ,    alla    corte    di    Roma.    Diede    anche 
ordine  il  pontefice  a  i  due  cardinali  legati  che 
erano  in  Francia  ,   di  apertamente    pubblicare 
scomunicato  il  re  e  i  suoi  ufiziali  j  se    veniva 
impedito  il  trasporto  d'esso  danaro  dovuto  alla 
santa  Sede:  cose  tutte  che  col  tempo  si  tira- 
rono dietro  delle   pessime   conseguenze ,    figlie 
deir interesse  che  da  tanti  secoli   va   e  sempre 
forse   pur  troppo  andrà  sconcertando  il  mondo. 
Durando  la    guerra    fra    il    marchese    Azzo 
d'Este    e    i    Parmigiani  ^    ognuna    delle    parti 
facea  quel  maggior  danno  che    poteva    all'al- 
tra (i).  Si  frapposero   amici,  persuadendo  la 
pace;  e  sopra  tutto  ne   fece  premura  Guido  da 
Correggio  ,  potente  presso  i  Parmigiani,  perchè 
tutto   il   suo  era   sotto  il   guasto.  Si   conchiuse 
adunque  l'accordo   fra  essi  nel  mese   di  luglio  , 
e  nel    di    quinto    di    agosto    furono     rilasciati 
i  prigioni.    Ma  di    questa    pace    particolare  si 
dolsero    forte  i  Bolognesi  ,  perchè   lasciati  soli 
in  ballo  da    i    Parmigiani  •    e    ne  furono    an- 
che  malcontenti  gli  usciti    di   Parma,    perchè 
abbandonati     dal    marchese;  e  però   continua- 
rono essi  la  guerra  contra  della  loro  città.    Al- 
trettanto fece  il  marchese  Azzo  co  i  collesfati 
Romagnuoli  (3)  contra  de'Bolognesi,  seguitando 

(ì)  Chron.  Estens.     tom.  i5.  Rer.  hai.  Cbronic.  Par- 
mens.  tom.  9,  Kev.  Ital. 

(2)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  P.erum  Ital. 
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i  guasti  e  gl'incendj  tlalFuna  parte  e  dal- 
r altra.  Fu  eletto  in  quest'anno  per  lor  ca- 
pitano di  gueira  dalle  città  di  Cesena ,  Forlì, 
Faenza  ed  Imola ,  Uguccione  dalla  Faggiuola , 
il  quale  nel  dì  21  di  febbraio  in  Forlì  prese 
il  baston  da  comando ,  poscia  nel  mese  di 
maggio  uscì  con  potente  esercito  a'  danni  dei 
Bolognesi.  Giunto  nelle  vicinanze  di  Castello 
San  Pietro,  sfidò  a  battaglia  Tarmata  vicina 
de' medesimi  Bolognesi ,  i  quali  si  guaiolarono 
di  entrare  in  così  pericoloso  cimento.  Intanto 
papa  Bonifazio  non  rallentava  il  suo  studio  , 
premendogli  forte  di  far  cessare  questa  guerra; 
ma  per  ora  non  gli  venne  fatto  j  siccome  né 
pure  a  i  Fiorentini,  che  spedirono  anch'essi 
de  gli  ambasciatori  a  questo  fine.  Nell'anno 
presente  (i)  i  Grimaldi  e  Fiaschi  usciti  di 
Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la 
lor  patria;  ed  accadde  che  Francesco  de"  Gri- 
maldi, per  sopranome  Malizia,  vestito  da  Frate 
Minore  s'introdusse  nella  terra  di  Monaco,  e 
s'impadronì  d'esso  e  de' suoi  due  castelli,  e 
quivi  fortificatosi  inferì  de' gravissimi  danni  a 
Genova  ,  corseggiando  per  mare.  Signoreggia 
tuttavia  in  quella  terra  con  titolo  principesco 
la  famiglia  Grimalda. 


(i)    Stella    Anna].    Genuens,    tom.     17.    Rerum    Ital, 
Gbronic.  Astens.  cap.   18.  tom.   i/.  Rer.  Ital. 
MuRATOui.  Ann.  ì^oL  XI.  4* 
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fìllio  di  Cristo   1298.  Indizione  XI. 
di  Bonifazio  Vili  papa  5. 
di  Alberto  Austriaco  ì'e  de''  Romani   i, 

Fecesi  in  quest'anno  una  brutta  tragedia  in 
Germania  (i).  Si  guardavano  di  mal  occhio  da 
gran  tempo  Adolfo  re  de' Romani,  e  Alberto 
duca  d'Austria  e  Stiria  e  conte  d'Alsazia  j 
figliuolo  del  fu  re  Ridolfo.  Dicono  che  Adolfo 
fosse  dietro  a  privare  Alberto  de' suoi  Stati,  e 
che  perciò  Alberto  si  affrettasse  di  levare  a 
lui  il  regno.  Tirò  questi  nel  suo  partito  Vin- 
cislao  re  di  Boemia ,  Gherardo  arcivescovo  di 
Magonza,  il  duca  di  Sassonia  e  il  marchese  di 
Brandeburgo  (2),  principi  che  cominciarono  a 
trattar  di  deporre  Adolfo ,  imputandolo  d'ina- 
bihtà  al  governo  del  regno  per  la  sua  povertà , 
e  eh'  egli  fosse  solamente  di  danno  alla  re- 
pubblica. Spedirono  anche  per  questo  a  papa 
Bonifazio  ;  ma  non  lasciò  Adolfo  d'inviarvi 
anch' egli  i  suoi  ambasciatori.  Furono  favore- 
voli le  risposte  del  papa  ad  Adolfo  5  ma  i 
suoi  avvcsaij  fecero  credere  d'averne  anche 
essi  dell'altre,  che  approvavano  i  lor  disegni. 
Che  più?  nella  vigilia  della  festa  di  san  Gio- 
vanni Batista  di  giugno  gli  elettori  di  Magon- 
za ,  Sassonia  e  Brandeburgo  diedero  la  sen- 
tenza della  deposizione  di  Adolfo  ,  ed  elessero 
re  il  duca  d'Aistria  Alberto.  Per  questo  fu 
in    armi    la    Germania  tutta  ^    e    fu  decisa  la 


(i)  Histor.  Austr. 

(2)  Chron.  Colmar.  Henric.  Stero  ei  ali]. 


i 
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lite    nel    dì    2    di    luglio    dell'anno    presente 
eoa  una  giornata    campale  fra    gli  eserciti  di 
questi    due    principi    presso  Vorm^zia  ,     nella 
quale  re  tò    morto  il    re  Adolfo.  Poscia  nel- 
l'univcrsal  dieta,  tenuta  in    Francoforte  nella 
vigilia  di  san  Lorenzo ,  a  pieni  voti  fu  eletto 
re^de' Bomani  il  suddetto  Alberto  duca  d'Au- 
stria,  e  coronato  solennemente   in  Aquisgrana 
nella  festa  di  san  Baitolomeo.  Fu  sommamente 
disapprovato  questo  fatto  da  papa  Bonifazio;  e 
però  avendogli  il  re  Alberto  nelfanno  seguente 
fatta  una  spedizione    d'ambasciatori  (i),    per 
essere  confermato  d^lla  santa  Sede,  sempre  il 
papa  rispose  ch'egli  era  indegno  dell' imperio  , 
anzi  reo  di  lesa  maestà  ,  per  aver  ucciso  il  suo 
sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (2)   tanto    nella 
sua  Cronicbetta,  quanto  ne'suoi  Gomenti  sopra 
Dante,  agg'ugne  ciie  Bonifazio  assiso  sul  trono, 
e  tenendo  la  corona  in  capo  con  una  spada  a 
lato,  bruscamente  dicesse   a  quegli    amoascia- 
tori;/o,    io    san    Cesare,    io    V Imperadore. 
Può    questa    essere    una    fandonia    del    secolo 
susseguente  ;    ma  è  ben    fuor  di    dubbio    che 
nulla  potè    mai    ottenere    questo    re    novello, 
finattantocbè  nato  al  papa  bisogno  di  lui,  con- 
subitanea  metamorfosi  si  trovò  bella  e  buona 
la  di  lui  promozione  ,    e    se    gli    fecero    delle 
carezze.  Si  provò  nel  presente  anno  il  tlagello 
del    tremuoto    in   Italia    nella    festa    di    santo 


(i)Ptolom.  Luoens.  Annal.  brev.  tom.  n.  Rerum.  Itaì. 
(2)  Benvenut.  Histor.  August. 
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Andrea  (t),  che  conliiuiò  dipoi  a  farsi  sentire 
per  moìti  altri  giorni  e  nolti.  Diroccò  spe- 
cialmente in  Rieti,  Spoleti  e  Pistoia  molle 
chiese  e  palagi  e  case  5  e  la  gente  si  ricove- 
rava alla  campagna.  N'ebbe  gran  paura  anche 
p;jpa  Bonifazio  ,  che  sog^giornava  allora  in  Rie- 
ti,  perchè  tremò  forte  il  suo  palagio,  e  rifu- 
giossi  fuor  di  quella  città  nel  convento  dei 
Frati  Predicatori,  e  fabbricata  una  capaiuia  di 
legno  in  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò 
a  prendere  riposo.  Ma  non  per  questo  il  feroce 
aninio  suo  cessava  dal  proccurar  la  distruzione 
de^  Colonnesi.  Fece  predicar  contra  d^essi  la 
crociata ,  dispensando  le  medesime  indulgenze 
che  si  concedevano  a  chi  passava  in  Terra 
Santa  contro  i  nemici  della  Fede  di  Cristo. 

Fu  bensì  continuata  in  quest'anno  ancora  la 
guerra  fra  il  marchese  Azzo  d'Este  e  il  Co- 
mune di  Bologna  j  ma  perchè  dall'  una  parte 
papa  Bonifazio,  e  dall'altra  i  Fiorentini  amici 
de'Bolognesi  andavano  trattando  di  pace,  nulla 
di  rilevante  seguì  in  armi  fra  essi,  se  non  un 
ridicolo  caso  che  si  racconta  ne  gli  Annah  di 
Modena  (?).  E  fu  ,  che  i  Bolognesi  armati 
fecero  una  notte  sopra  i  Modenesi  una  scor- 
reria ,  venendo  fino  al  borgo  di  Santa  Agnese  j 
che  era  vicino  alla  città  ,  senza  che  le  senti- 
nelle se  n'accorgessero  e  gridassero  all'armi. 
E  questo  perchè  i  cani  de' borghi  comincia- 
rono tutti  ad  abbaiar  forte ,  e  commossero  alla 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8,  cap.  25,  Bernard,  Guid. 
in  Vita  Bonifacii  Vili.  P.  I.  toni.  5.  Rerum  Ital. 
Ptolomaeus    Lvicens.  Annal.  brev    toni.    n.  Rerum  Ital, 

(2)  Annal.  Veter.  Miitinens.  toni.  eod. 
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stessa  sinfonia  quelli  della  città;  dì  modo  che 
le  sentinelle  per  lo  tanto  strepito  non  poterono 
mai  intendere  ciò  che  si  dicessero  i  contadini 
e  le  genti  di  fuora.  Per  questo  accidente    gli 
anziani    di    Modena    bandirono    tutti    i    cani , 
ordinando  che  fossero  uccisi.    Io    non    mi    fo 
mallevadore  di  questo  avvenimento.  Né  in  Ro- 
magna né  in  Toscana  accaddero  novità  degne 
di  memoria.  Strepitosa    bensì    riuscì    in    que- 
st'anno la  guerra  fra  i  Genovesi    e    Venezia- 
ni (i).  Era  uscito  in  corso  Lamba   Doria  am- 
miraglio  de' Genovesi   con   settantotto    ovvero 
ottantacinque  galee  ,  per   danneggiare  il  paese 
nemico  ,   venendo  sino  alTAdriatico.  A    questa 
nuova  i  Veneziani   fecero   il  loro  sforzo ,  e  mi- 
sero in   mare  novantacinque  o  pure   novanta- 
sette  galee   ben  armate    sotto    il    comando    di 
Andrea  Dandolo.   Si  scontrarono  queste  armate 
navali  a  Curzola ,  e  nel    dì    8    di    settembre, 
festa  della  Natività   della  Vergine,  attaccarono 
la  zuffa.  Sì  poderoso  fu  sulle  prime  Furto  de  i 
legni  veneti ,  che   sterminò  dieci    galee    geno- 
vesi; ma  procedendo  poi  innanzi  con  disordi- 
ne ,  i  Genovesi ,  gente  più  ardita    e    valorosa 
che  allora  solcasse  il  mare,  stretti  e  ben  ordi- 
nati si  spinsero  centra  di  loro ,  e  dopo  molto 
sangue  sparso   dalF  una  e  dalP  altra  parte,  mi- 
sero in  rotta  l'armata  veneta,    con    riportare 
una  sempre  memoranda  vittoria.  Imperciocché 
presero  ottantacinque  galee ,  se   dicon  vero  le 


(i)  Continuai.  Danduli  tom.   J2.  Eernm  Ital.   Geergius 
Stella  Annal.  Genuens.  tom.   i^.  Reiv  Ita', 
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Storie  Genovesi ,  delle    quali    poi    ne    brucia- 
rono sessantasetLe,  e  Tali  re  cliciotto  condussero 
trionfa uti  a  Genova.  Nelle  Croniche  Venete  è 
scritto  che  sessantacinque  galee  (numero  non- 
dimeno sempre  mirabile)  vennero    in    potere 
de' Genovesi.  Per  quanto    s' ha    dalla    Cronica 
Estense  (i)  e  da  quella  di  Cesena  (2),  in  quel 
fiero  conflitto    perderono    la    vita    circa    nove 
mila    Veneziani ,    e    ne    rimasero    prigioni    sei 
mila  e  cinquecento,  o  pure  sette  mila  e  quat- 
trocento, insieme  coU'ammira^lio  Dandolo,  il 
quale  da   lì  a   |)0chi  giorni  per  la  troppa  doglia 
terminò   i    guai    della    vita    presente.    Ferreto 
Vicetìl-iio    (JS)     diffusa  mente     descrive    questo 
memnjabil  combattimento.  Port:(ta  a  Venezia 
la  dolorosa  nuova ,  ordinò    tosto    quel    senato 
che  si  fabbricassero  cento  galee  di  nuovo  ;  ma 
o    questo    armamento    non    andò    innanzi ,    o 
ceito  a  nulla  servì.  In    Parma  (4)  seguì    ncl- 
r  anno    presente    pace    e    concordia    fra    quei 
cittadini  e  i  lor  fuorusciti ,   per  compromesso 
fiUto  in    Matteo   Visconte    signor    di    Milano, 
dichiarato  suo    vicario    anche    da    Alberto    re 
de' Romani,    e    in    Alberto    Scotto  signor    di 
Piacenza.  Ma  furono  moltissimi  i  confinati   in 
vigore  di  quel  laudo,    colla    restituzion    non- 
dimeno de' beni  loro. 


(i)  Clironic.  E^tens.  tooa,   i5.  Reruiii  Ifal. 

(2)  Chronic.  Caesen.  tom.   14.  Rerum  Italie. 

(5)  Ferretus  Vicentinus  Ilistor.  lib.  2.  tom.  <j.  Pi.er.  Ital. 

(4)  CLron.  Parmense  tom.  eod. 
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Anno  di  Cristo   1299.  Indizione  XII, 
di  Bonifazio  Vili  papa  6, 
di  Alberto  Austriaco  re  de^  Romani  2. 

La  crociata  contra  de'Colonnesi ,  pubbli- 
cata da  papa  Bonifiizio,  e  la  guerra  lor  fat- 
ta ,  avea  prodotto  finora  che  all'  armi  pon- 
tificie s^  erano  arrendute  le  città  di  Nepi  , 
Zagaruola ,  Colonna ,  ed  altre  terre ,  dopo 
lungo  assedio  e  con  molto  spargimento  di- 
sangue  ,  e  donate  a  gli  Orsini  e  ad  altri  no- 
bili romani.  Fu  anche  assediata  Palestrina  j 
dove  si  trovava  un  gagliardo  presidio,  che  ren- 
deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell'  armata  papale. 
Si  rodeva  di  rabbia  papa  Bonifazio ,  veggendo 
di  non  poter  vincere  questa  pugna  j  e  però  se 
è  vero  ciò  che  racconta  Dante  poeta  (i)  ,  il 
quale  fiorì  in  questi  tempi,  fitto  chiamare  a  sé 
Gaido  ,  già  conte  di  Montefeltro ,  allora  Frate 
Minore  j  a  lui ,  come  ad  uomo  mastro  di 
guerra ,  volle  raccoraandir  la  direzione  di 
queir  assedio.  Se  ne  scusò  Guido ,  allegando 
V  incompetenza  del  suo  abito  con  quel  seco- 
laresco impiego.  Continuò  Bonifazio  a  fargli 
istanza  perchè  almeno  gì' insegnasse  la  ma- 
niera di  forzar  quella  terra  alla  resa.  Allora 
Guido  stette  sopra  sé  un  pezzo  ,  e  finalmente 
rispose  ,  che  conoscendo  inespugnabile  col- 
r  armi  la  città  di  Palestrina  ,  non  gli  andava 
per  mente  se  non    un    ripiego  ;    ma  che  non 

(  i)  Dante  nel!'  Infer.  Benevenut.    da    Imola  in  Cera. 
mcMTìt.  in  Dante  ,  tona,  -  .  .  Antiq.  Italie 
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si  attentava  di  proporlo ,  per  timore  d'  in- 
correre in  peccato.  Oh  ^  se  è  per  questo , 
replicò  allora  Bonifazio  ^  io  te  ne  assolvo. 
Allora  Guido  gli  disse,  che  bisognava  pro- 
mettere molto  ,  ed  attener  poco.  Non  e'  è 
obbligazione  di  credere  questo  fatto  a  Dante, 
persona  troppo  Ghibellina  ,  e  che  taglia  da- 
pertiìtto  i  panni  addosso  a  papa  Bonifazio , 
tuttoché  ancora  Giovanni  Villani  (j)  ci  de- 
scriva questo  pontefice  per  uomo  di  larga 
coscienza  ove  si  trattava  di  guadagnare  ,  e 
che  dicea  essergli  lecito  tutto  ,  purché  fosse 
utile  alla  Chiesa.  Forse  i  malevoli  inventa- 
rono questa  novella ,  con  ricavarla  dal  se- 
guente avvenimento.  Imperocché  Bonifazio 
fece  destramente  proporre  il  perdono  a  i  Co- 
lonnesi,  e  libéralissimo  di  promesse  ,  rimase 
d'  accordo  eh'  essi  in  veste  nera  andassero  a 
gittarsi  appiedi  suoi,  confessando  i  falli  ed 
implorando  misericordia.  Così  fecero.  Avuta 
che  ebbe  il  papa  in  sua  mano  Palestrina  , 
lungi  dal  rimettere  in  pristino  i  Colonnesi  , 
come  n'avea,  per  quanto  dicono,  data  pa- 
rola, fece  spiana-re  da  i  fondamenti  quella 
città ,  privandola  d' ogni  onore  ,  e  fino  del 
nome,  con  fabbricarne  un** altra  in  altro  sito, 
e  darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cacciò  an- 
cora prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gli 
Annibaldeschi  lor  parente  ,  e  confiscò  tutti  i 
suoi  beni.  Atterriti  da  questo  procedere  i 
Colonnesi,  tutti  fuggirono,  chi  in  Sicilia ,  chi 
in  Francia ,  e  in  altri  luoghi ,  e  tenendosi  con 

(i)  Giovanni   Villani  lib.  8.  cap.  6. 
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somma  cura  celali,  finche  arrivò  l'ultima 
scena  dello  stesso  pontefice  ,  che  intanto  di 
nuovo  li  bandì  e  perseguitò  a  lutto  potere. 

Benché  alcuni  de  gli  antichi  scrittori ,  col 
non  accennare  gli  anni  e  i  tempi  precisi  de 
gli  avvenimenti  j  sieno  di  non  poco  imbroglio 
a  i  posteri  che  prendono  a  compilare  una 
storia  ,  e  di  questo  difetto  non  vada  esente 
Niccolò  Speciale ,  e  dopo  di  lui  il  Fazello , 
storici  siciliani  ;  pure  vo  io  credendo  che  gli 
affari  della  Siciha  si  possano  registrare  nella 
forma  seguente  (i).  Giacomo  re  d'Aragona 
nelFanno  precedente  tornato  a  Roma,  e  par- 
titosene carico  di  benedizioni  e  insieme  d'oro 
pontificio,  passò  a  Napoli  per  concertare  col 
re  Carlo  li  suocero  suo  le  operazioni  da  farsi 
contra  della  Sicilia.  Fece  segretamente  esor- 
tare don  Federigo  suo  fratello,  die  almeno 
rinunziasse  le  conquiste  fatte  in  Calabria  :  che 
così  si  sarebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite 
le  forze  sue  con  quelle  d'esso  re  Carlo,  e 
composta  una  potente  armata  di  vele ,  colf  in- 
signe ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  ,  sul  fine 
d'  agosto  d*  esso  anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia. 
Impadronitosi  a  tutta  prima  di  Palli,  Milazzo 
e  d'altre  terre,  si  pose  dipoi  all'assedio  di  Si- 
racusa, città  che  fu  valorosamente  difesa  da 
Giovanni  di  Chiaramonte.  Avendo  egli  poi 
spedilo  Giovanni  di  Loria,  nipote  dell'ammi- 
ragUo  Ruggieri ,    con  venti    galee    per    recar 


(i)  Nicolaus  Specialis   lib.  4-  cap.    4-  ^om.    io.  Rer. 
Uaiic. 
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vettovaglie  al  castell  )  di  Patti  assediato  da  i 
Siciliani ,  i  Messinesi  usciti  con  sedici  galee 
contra  di  luì ,  gli  diedero  battaglia  e  lo  scon- 
fìssero. Quattro  soli  de'  suoi  legai  si  sot- 
trassero colla  fuga  ;  gli  altri  col  capitano  furono 
condotti  presi  a  Messina.  Questa  disavventu- 
ra ,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  ma- 
lattie o  per  assalti  inutilmeate  dati  a  Siracu- 
sa ,  fece  prendere  al  re  Giacomo  la  risoluzio  le 
di  levare  il  campo  di  sotto  a  quella  città  ,  e 
di  ritirarsi  a  Napoli.  Gimito  alle  coste  di  Mi- 
lazzo j  fece  istanza  a  don  Federigo  suo  fra- 
tello per  riaver  le  galee  pri^se  con  Giovanni 
di  Loria  e  con  altri  prigioni,  promettendo 
con  ciò  di  non  mai  più  mettere  il  piede  in 
Sicilia.  Ma  nel  consiglio  di  don  Federigo  pre- 
valse il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  con- 
cedere. Anzi  infelloniti  più  che  mai  i  Sici- 
liani contro  Ruggieri  di  Loria,  per  fargli  di- 
spetto e  vendicarsi  di  lui ,  fecero  mozzare  il 
capo  allo  stesso  Giovanni  suo  nipote  e  a  Ja- 
copo della  Rocca,  come  a  ribelli  del  re  Fe- 
derigo. 

Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel 
qual  tempo  anche  don  Federigo  ricuperò  molte 
castella  che  o  spontaneamente  o  per  forza 
aveano  alzate  le  bandiere  del  re  suo  fra'^ello. 
Come  è  il  costume,  non  mancarono  mjrmo- 
razionì  contra  del  re  Giaeomo  p^r  la  poco 
prospera  campagna  dell' anìu  precedente,  non 
potendosi  levar  di  testa  alla  gente  eh'  egli 
la  volesse  più  per  li  Franzesi  suoi  antichi  ne- 
mici, che  pel  fratello.  Pertanto  a  fine  di  smen- 
tir queste  voci  ^  e  di  far   sempre    più   palese 
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la  sua  lealtà  al  papa  e  al  re  Carlo  ,  fatto  un 
maggiore  sforzo  di  genie  e  di  navi  .  s'inilMrcò 
sul  fine  di  giugno  insieme  con  Roberto   duca 
di  Calabria  ,  e  con   Filippo    principe    di    Ta- 
ranto ,  e  dirizzò  le  vele  verso  la  Sicdia.  Don 
Federigo  e  gli  orgogliosi  anzi   temeravj    Sici- 
liani ,  che  si  tene^no  sempre  in  pugno  la  vit- 
toria, non  vollero  aspettarlo,  e  con  quaranta 
ealee  (altri  dicono  di  più)  vennero  alla  volta 
di  Napoli.  Il  Nillani   (i)   fa    loro    ammiraglio 
Federigo  Doria  ;  Niccolò  Speciale  gli  dà  il  nome 
di  Corrado  ,  ma  noi  dice  intervenuto  a  questa 
battaglia.  Scontraronsile  due  armate  a  Capo  Or- 
lando ,  e  si  venne  nel  dì  4  di  luglio  ad  un  duro 
e  sanguinoso  combattimento  ,  in  cui  quantunque 
i  Siciliani    combattessero    da    disperati  ,    pure 
dair industria  e  valor    di    Ruggieri    di   Loria, 
ammiraglio  nemico ,  rimasero  interamente  scon- 
fitti (2).  Il  numero  de'  morti  e  presi  della  lor 
parte  si  fa    ascendere  a  più  di  sei    mila   per- 
sone, e   ventidue  g;dee  restarono  in  mano  de 
i  vincitori.    Si    salvò  ,    ma    con     gran    f*tica , 
nella  sua  galea  a  forza  di  remi  don  Federigo  ] 
e   fu  detto  che  il   re    Giaromo  l'ebbe   o  potè 
averlo  prigione  ,  ma  lasciollo  andare.  Perirono 
nel  conflitto   anche  molti  Catalani  e   Pugliesi. 
Passò  dipoi  il  re  Giacomo  in  Calabria;  e  pren- 
dendo seco  molte    truppe    preparate    ivi   per 
ordine  del    re   Carlo  II,  colla   giunta   di  dieci 
galee,  sbarcò  l'esercito    in     Sicilia.    E    allora 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  29. 

(2)  Ferretus  Vicentinus  Hist.  lib.   i.  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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fu  ch'egli  fpce  sapere  a  Roberto  duca  dì  Ca^ 
lahria  ,  e  a  Filippo  principe  di  Taranto  suoi 
cognati ,  che  i  suoi  affari  il  richiamavano  in 
Catalogna  ;  essere  la  Siciha  ridotta  in  istato 
che  lìon  potea  più  fare  resistenza  ;  non  regf- 
gcrpfli  il  cuore  a  vedere  ,  e  meno  a  proccurare 
ulteriormente  la  rovina  del  già  rovinato  fra- 
tello ;  e  voler  egli  lasciar  loro  tutta  la  gloria 
di  terminar  quel  conquisto.  Di  colà  dunque 
si  portò  a  Napoli  al  re  Carlo  colle  medesime 
scuse ,  e  poi  si  trasferì  in  Catalogna ,  dopo 
avere  attenute  le  promc^sse  da  lui  fatte  al  papa 
ed  al  suocero.  V'ha  clii  dice  (i)  cliP  fu  beo 
visto  dal  buon  Carlo  II,  il  quale  si  obbligò  a 
rifargli  le  spese  occorse  in  quell'armamento , 
ascendenti  alla  somma  di  più  di  ducento  mila 
oncie  d'oro.  Altri  narrano  che  fu  mal  vedu- 
to, e  creduto  d'accordo  col  fratello  ;  in  guisa 
che  discaro  a'Franzesi ,  e  maledetto  da  i  Si- 
ciliani, abbandonò  infine  Fltalia.  La  Cronica 
di  Forlì  (2)  aggiugne,  ch'egli  si  partì,  per- 
chè non  gli  era  pagato  il  soldo  promessogli 
da  papa  Boniftzio  Vili.  La  partenza  del  re 
Gia'como  e  il  buon  cuore  de' Messinesi  rin- 
forzò in  tante  avversità  l'animo  di  don  Fe- 
derigo. Ma  il  duca  di  Calabria  Roberto  occupò 
intanto  varie  terre  di  Sicilia  ,  e  massimameute 
quella  di  Chiaramonte.  Presentatosi  ancora 
coir  esercito  sotto  Catania,  guad  ignò  ivi  de  i 
traditori,  che  gli  diedero  in  mano  senza  spen- 
dere   sangue    quella    città.    Ribellaronsi    pur» 

(i)  Summonte,  Ist,  di  Napoli. 

(2)  Chronic.  Forolivien.  tom,  22.  Rerum  It.-I. 
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altre  non  poche  terre  in  Valle  di  Noto ,  con 
apparenza  clie  già  inclinasse  la  fortuna  a  troi> 
care  affililo  le  ali  a  don  Federigo,  quando 
essa  air  improvviso  si  dichiarò  in  suo  favore. 
Aveva  il  duca  di  Calabria  spedilo  Filippo 
principe  di  Taranto  suo  fratello  con  un  corpo 
d'armata  per  terra,  assistito  da  alquaule  ga- 
lee per  mare ,  nella  Valle  di  Mazara  ,  per 
far  altre  conquiste  in  quelle  parti.  Don  Fe- 
derigo ,  che  s' era  postato  nel  forte  castello 
di  San  Giovanui ,  per  vegliare  a  gli  anda- 
menti de' nemici  j  con  quelle  forze  che  potè 
raunare ,  andò  a  trovare  il  principe  nel  piano 
di  F»^rmicara  ,  e  gli  diede  battaglia.  Rimase 
sconfitto  il  principe,  ed  egli  stesso  ferito  e 
scavalcato ,  fu  in  pericolo  d' essere  ucciso 
da  i  Catalani  in  vendetta  di  Gorradino  ,  se 
non  accorreva  a  tempo  don  Federigo  ,  che 
gli  salvò  la  vita.  Qudsi  tutto  il  resto  de  i 
vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  questa 
disavventura  de' Franzesi  tenne  dietro  un'al- 
tra. Fu  data  speranza  da  un  prigiisne  a  i  ba- 
roni del  duca  di  Galabtia  di  metterli  in  pos- 
sesso del  forte  castello  di  Gallerano.  Andarono 
moltissimi  d'essi  col  conte  di  Brenna  loro 
comandante  a  prendere  questo  bocccue.  Ma 
il  trattato  era  doppio.  Sorpresi  all'improvviso 
da  Blasco  di  Alagona  capitano  di  don  Fede- 
rigo, tulli  furono  fatti  prigioni.  Gosì  proce- 
derono  gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  febbraio  dell'  anno  presente  fu  posto 
fine  alla  guerra  che  bolliva  tra  Azzo  Wll 
marchese  d'Esle,  signor  di  Ferrara,  e  i  Bo- 
lognesi. 11  pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono 
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i  mediatori  (i).  Fatto  un  compromesso  nel 
medesimo  papa  per  le  castella  disputate  fra 
i  Bolognesi  e  Modenesi  ,  egli  profferì  un  lau- 
do ,  che  fu  creduto  iniquo  da  i  Modenesi. 
Benché  Galvano  Fiamma  (2)  e  gli  Annali 
Milanesi  (3)  metlano  sotto  l'anno  precedente 
ciò  che  ora  io  sono  per  dire  de  gli  avveni- 
menti della  Lomoardia  ,  pure  sembra  più  si- 
curo il  seguitar  qui  il  Corio  (4)  ,  assistito 
dalla  Cronica  d'Asti  (5)  e  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (6). 
Era  già  arrivato  Giovanni  march.?se  d' esso 
Monferrato  all'  età  capace  di  consigli  politici 
e  mihtari  ;  e  dispiacendogli  la  potenza  di 
Matteo  Visconte,  che  signoreggiava  non  so- 
lamente in  Milano  ,  Vercelli  e  Novara ,  ma 
anche  in  Casale  di  Sant'Evasio,  e  teneva  una 
spezie  di  dominio  nel  Monferrato  stesso:  col- 
legatosi col  marchese  di  Salnzzo  ,  col  conte 
Filippo  da  Langasco  e  co  i  Pavesi ,  nel  mese 
di  mtirzo  fece  rivoltare  la  città  di  Novara  , 
da  cui  appena  si  salvò  Galeazzo  ,  primogenito 
d' esso  Matteo  ,  che  v'  era  per  podestà.  Al- 
trettanto fece  la  città  di  Vercelli,  e  poi  Ca- 
sale suddetto.  Susseguentemente  tutti  questi 
signori  e  popoli  si    collegarono    nel   mese    di 


(i)  Annal.  Estcnses,  tom.   i5.    Rer.    Ital.    Matlhaeus 
de  Griffonibus  Cbron.  Boiioniens.  tom.   18.  Rerum  Ital. 
(2)  Gualvan.    Fiamma  iManip.  Fior. 
^3)  Annal.  Medici,  tom.   16.  Rerum  Ital. 

(4)  Colio  ,  Istor.  di  Milano.  '  ' 

(5)  i.hvon.  Abtense  tom.   11.  Rer.  Ital. 

(6)  Benvenuto  da  S.  Giorg.  tom.  20.  Rer.  Itah 
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mag:silo  co  i  Berejamaschi,  Ferraresi  e  Gre- 
monesi ,  e  con  Azzo  marchese  d""  Este  signor 
di  Ferrara^  contro  al  Visconte.  Uscirono  po- 
scia in  campagna  ,  cadauno  dalla  lor  parte  , 
ed  uscì  anclie  Matteo  Visconte  ,  aiutato  con 
gagliarde  forze  da  Alljerto  Scotto  signor  di 
Piacenza ,  da  i  Parmigiani  e  da  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  Verona ,  al  cui  figliuolo  Al- 
boino avea  Matteo  data  in  moglie  uua  sua  so- 
rella. Nulladimeno  con  tanti  movimenti  d'armi 
ciascuno  si  guardò  dall'  avventurarsi  a  batla- 
glia.  Ed  avvenne  che  Azzo  marciiese  d'Este  (i) 
con  settecento  uomini  d' armi  e  quattro  mila 
fanli  _,  mossosi  in  soccorso  de' Cremonesi .  ar- 
rivò sino  a  Crema.  Ma  perciocché  corsero 
sospetti  ch'egli  macchinasse  l'acquisto  di  Cre- 
mona ,  o  perchè  i  maligni  seminarono  delle 
zizzanie  5  certo  è  eh'  egli  giudicò  meglio  di 
ritornarsene  a  casa.  Matteo  Visconte  ,  che  si 
vedea  attorniato  da  tante  armi  ,  siccome  ac- 
corto  e  saggio  personaggio  ,  addormento  tulti 
con  un  trattato  di  pace  ,  che  fu  conehiuso  e 
pubblicato  sul  principio  d'  agosto.  In  tal  cre- 
dito era  salita  in  questi  tempi  la  potenza 
de' Genovesi  per  le  riportate  vittorie  (2),  che 
i  Veneziani  presero  lo  spediente  di  venire  alla 
pace  con  loro.  Questa  fu  maneggiata  di  co- 
mune concordia  da  Matteo  Visconte ,  e  n'eb- 
bero molto  onore  i  Genovesi ,  perchè  s'  ob- 
bligarono   i    Veneziani    di    non    navigare    nel 

(1)  Chron.  Estens.  tom.   i5.  Rer.  Italie. 

(2)  Continuator  Danduli  tom.  12.  Rerum  Ita'.  Gio- 
vami Villani  Iib.  8.  eyp.  U'j.  Georg.  Stella  Annal.  Ge- 
nuens.  lib.  2,  tom.   i^.  Rer,  Italie. 
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mare  Maggiore ,  né  in  Scria  con  galee  armate 
per  trerlici  anni  avvenire.  Furono  perciò  ri- 
messi in  libertà  tutti  i  prigioni.  Similmente 
i  Pisani  comperarono  la  pace  da  essi  Geno- 
vesi con  due  condizioni,  cioè  con  cedere  loro 
una  parte  della  Sardegna  e  Bonifazio  in  Cor- 
sica, e  promettere  di  non  uscire  in  mare  con 
galee  armate  per  lo  spazio  di  quindici  anni 
venturi.  Nel  mese  ancora  d' aprile  seguì  in 
Faenza  (i)  un  congresso  de  gli  ambasciatori 
di  Matteo  Visconte,  di  Alberto  dalla  Scala  ^ 
di  Azzo  e  Francesco  marchesi  d'Este,  e  de 
i  Bolognesi ,  per  mettere  concordia  fra  essi 
Bolognesi  e  le  cittk  della  Romagna  ,  e  i  Lara- 
bertazzi  fuorusciti  di  Bologna.  Fu  questa  pur 
anche  di  poi  conchiusa  :  laonde  riuscì  deguo 
di  memoria  quest'anno  per  cagione  di  tante 
paci.  Ma  in  Mantova  succederono  delle  novi- 
tà (2).  Era  quivi  signore  Bardelone  de'Bo- 
nacossi.  Taino  suo  fratello  ,  voglioso  di  quel 
dominio,  ricorse  ad  Azzo  marcheie  d^E>te 
per  aiuto  5  ma  poi  senza  voler  la  gente  che 
gli  veniva  esibita ,  se  ne  tornò  a  Mantova. 
Rimasero  poi  burlati  tanto  egli  ,  quanto  Bar- 
delone, perchè  Botticella  de' Bonacossi  loro 
nipote,  figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un 
buon  corpo  di  soldatesche  da  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  Verona,  scacciò  l'uno  e  l'al- 
tro ,  e  prese  egli  )a  signoria  di  quella  città. 
Se  ne  fuggirono  i  fratelli  scacciati  a  Ferrara, 

(i)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Ber.  Italie. 
(2)  Cliron.  Esteiias  toni.  i5.  Rerum  f tal.   Ferretus  Vir 
centinus  Hist.  lib.  2.  torà.  ^  Rer.  Ital. 
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dove  furono  con  onore  accolti  dal  marchese. 
Bardelone  poscia  passò  a  Padova,  dove  poco 
ben  veduto  da  que'  nobili ,  perchè  caduto  in 
povertà,  nel  terzo  anno  del  suo  esilio  mise- 
ramente terminò  la  vita.  Allora  si  trovò  più 
sicuro  nella  sua  signoria  Bottesella  co'  suoi 
due  fratelli  Rinaldo  Passerino  e  Butirone  : 
nomi  o  sopranouii  strani  di  questi  secoli. 

r 

Anno  di  Cristo   i3oo.  Indizione  XIII. 
di  Bonifazio  VIH  papa   7. 
di  Alberto  Austriaco  re  de^  Romani  3. 

Celebre  fu  l' anno  presente  per  quello  che 
noi  chiamiamo  ora  Giubileo  universale  ,  inven- 
tato e  celebrato  per  la  prima  volta  da  papa 
Bonifazio  Vili.  S'era  sparsa  una  voce  in  Pioma, 
dilatata  poi  per  gli  altri  paesi  j  che  di  grandi 
indulgenze  si  guadagnavano  visitando  le  chiese 
romane  nell'ultimo  anno  d'ogni  secolo  (1). 
Se  ne  cercarono  i  fondamenti ,  ma  senza  tro- 
varne vestigio  ;  ne  si  andò  allora  a  pescarli 
nel  Testamento  vecchio,  ne  saltò  fuori  in 
que'  tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  gennaio 
e  febbraio  si  vide  un  prodigioso  concorso  di 
pellegrini  in  Roma  ;  e  ciò  diede  allora  motivo 
a  papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla,  con 
cui  concedeva  indulgenza  plenaria  a  chiunque 
visitasse  in  quelP  anno  le  chiese  di  Roma  ogni 
dì  una  volta  nello  spazio  di  quindici  giorni 
per  li  forestieri ,  e  di   trenta  per    li    Romani. 

(i)  Raynald.  Annal.  Eccl. 

ìMuRATORi.  Jnn.  p^ol.  XI,  4  2 
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E  questo  per  soildisfcire  alla  divozioJi  de' pò* 
poli  ;  divozioue  che  loniava  anche  in  sommo 
pr,>fiUo  del  papa  a  cagion  delle  grandi  limo- 
sine  che  spi*ntaneamente  si  fareano  da  i  pel- 
legrini alle  cliiese ,  e  andavano  in  borsa  del 
papa  (i)j  siccome  ancora  del  guadagno  che 
uè  ridondava  a  i  Romani .  i  quali  esitavano 
molto  vantaggiosamente  le  lor  grascie.  Fin 
qui  le  indulgenze  plenarie  erano  cose  rare, 
né  si  soleano  guadagnare  se  non  neir  occasion 
delle  Crociate.  Aperta  questa  maggior  faci- 
lità di  conseguirle,  senza  mettere  a  rischio 
la  vita  propria  ,  senza  viaggi  lontanissimi  e 
pericolosi  ,  non  si  può  dire  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Cristianità  concorresse 
nelfanno  presente.  Pareva  una  continua  pro- 
cessione, anzi  un  esercito  in  marcia  per  tutte 
le  vie  maestre  dMlalia  •  e  Giovanni  Villani  j 
che  andò  per  tale  occasione  a  Roma ,  ci  as- 
sicura che  quasi  non  v'era  giorno  in  cui  non 
si  contassero  in  quell'alma  città  ducento  mila 
forestieri,  d'ogni  sesso  ed  età  ,  venuti  a  quella 
divozione.  Ed  in  quest'  anno  appunto  diede  esso 
Villani  j)rincipio  alla  sua  stimatissima  Cronica. 
La  pace  fu  quasi  universale  per  l'Italia  ,  grande 
V  abbondanza  de'  viveri  in  quest'  anno  ;  e  però 
dapertutto  si  viaggiava  con  sicurezza  ,  e  nulla 
mancava  a  i  viandanti  che  aveano  da  potere  spen- 
dere. Guglielmo  Ventura  ,  autore  4ella  Cronica 
d'Asti  (2)  ,  il  quale  si  portò  anch' egli  a  guada- 
gnar questa  indulgenza,  lasciò  scritto  ,  essersi 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  36. 
("2)  Chron.  Aslense  tom.   ii.  Rerum  Ital. 
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fatto  il  conto  che  ben  due  milioni  di  persone 
concorsero  in  cfiiest'anno  a  Roma;  e  tanta 
essere  stata  la  folla,  che  vide  più  volte  uo- 
mini e  donne  conculcate  sotto  i  piedi  de  gli 
allri,  ed  essersi  egli  trovalo  in  quel  pericolo. 
Attesta  anch'  egli  che  abbondanza  di  pane  , 
vino,  carni,  pesci  e  vena  si  trovò  in  Roma; 
carissimo  era  il  fieno,  carissimi  gh  alberghi. 
Poscia  aggiugne  :  Papa  innumer  abile  ni  pecu- 
niam  ab  eisdem  recepii,  quia  die  ac  nocte 
duo  Clerici  stabant  ad  Altare  Sancti  Paulì , 
teneiitcs  in  eoruin  manibiis  rastellos ,  rastellan- 
tes  pecimiam  infinitam.  Fu  istituita  questa  in- 
dulgenza per  ogni  centesimo  anno  da  papa 
Bonifazio;  ma  i  successori  per  soddisfare  alla 
divozion  de'  popoli ,  e  al  guadagno  ancora 
de'Romani,  fecero  in  ciò  delle  mutazioni, 
con  istabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque 
anni ,  come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia ^^  quattrocento 
e  più  uomini  d'armi  furono  spediti  da' Fioren- 
tini in  rinforzo  di  Roberto  duca  di  Calabria, 
e  n'era  capitano  Rinieri  de'  Buondelmonti. 
Racconta  Niccolò  Speciale  (i),  che  questi 
Toscani  arrivati  a  Catania,  dove  esso  duca 
soggiornava,  facevano  dapertutto  i  taghacan- 
toni,  vantandosi  spezialmente  di  voler  con- 
durre in  quella  città  prigione  il  gem^rale  de  1 
Siciliani  Blasco  da  Alagona.  Ma  che  queste 
smargiassate  andarono  a  finire  in  nulla  ;  laonde 
derisi  non  men  da  i  Franzesi  che  da' Siciliani, 

(i)  Nicol.  Special,  lib.  5.  cap.  i5.  tom.    io.   Rerum 
Ita]. 
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non  passò  il  mese  ti' agosto  che  ai  dispersero^ 
disertando  la  maggior  parte.  Toccò  in  qne- 
st'  anno  una  maledetta  percossa  a  i  Siciliani, 
Uscirono  essi  in  corso  colla  lor  fiotta  di  ven- 
tisette galee,  comandata  da  Corrado  Doria, 
per  bottinare  nelle  riviere  del  regno  di  Na- 
poli (i).  Giunsero  baldanzosi  sino  all'isola  di 
Ponza.  Ruggieri  di  Loria  ,  che  era  ilo  a  Na- 
poli per  menar  de  i  nuovi  sussidj  di  gente 
e  di  legni  al  duca  di  Calabria  in  SiciHa ,  mise 
anch' egh  in  punto  la  sua  flotta,  con  cui  per 
buona  ventura  capitate  sette  galee  genovesi 
de'  Grimaldi  nemici  de  i  Doria ,  si  vennero 
ad  unire.  Andò  poscia  in  traccia  dell'armata 
siciliana  j  la  quale  contuttoché  sapesse  venire 
ini  SI  prode  ammiraglio  con  quarantotto  ga- 
lee ,  in  vece  di  ritirarsi  ,  volle  più  tosto  az- 
zardare una  battaglia.  Fu  questa  sanguinosa 
nel  dì  i4  di  giugno,  e,  secondo  il  costume, 
i  più  vinsero  i  meno.  Sette  sole  galee  de'  Si- 
ciliani scamparono;  l'altre  tutte  coli' ammira- 
glio Doria ,  Giovanni  di  Chiaramonte  ed  altri 
nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma ,  vennero  in 
potere  di  Ruggieri.  Passato  esso  Ruggieri  in 
Sicilia,  seguirono  varj  altri  fatti  ora  prosperi, 
ora  contrarj.  Roberto  duca  di  Calabria  asse- 
diò strettamente  per  mare  Messina  ,  di  modo 
che  quella  città  s  era  omai  ridotta  per  la  man- 
canza de' viveri  a  gii  estremi.  S'aggiunse  a 
questo  malore  de' Messinesi  T  altro  dell' epi- 
demia, che  facea  molta  strage'  e  pure    quel 

(i)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.Rer.  Italie. 
Cbronicon  Bononiens.  tom.   i8.  Rer.  Ital. 


ANNO    MCCC  661 

popolo  più  tosto  elesse  ,  se  occorreva ,  dì 
perdere  quante  vite  aveaao,  che  darsi  a  i  Fran- 
zesi:  tanto  era  in  orrore  il  loro  nome  in 
quelle  contrade.  Don  Federigo ,  prinoipe  d'in- 
credibil  corraggio  e  senno  ,  non  mancò  di 
portar  più  volte  in  persona  all'  afflitta  città 
soccorso  di  vittovaglie  ,  e  di  asportarne  i  po- 
veri ,  ridotti  in  pelle  ed  ossa  :  finché  entrata 
l'epidemia  anche  nell'armata  del  duca  Ro- 
berto, si  sciolse  l'assedio.  Allora  fu  che  la 
duchessa  Violanta  ,  moglie  d'esso  duca  e  so- 
rella di  don  Federigo,  cominciò  a  trattare  di 
tregua;  e  questa  fu  conchiusa  per  sei  mesi, 
e  nel  lido  di  Siracusa  si  abboccarono  il  duca 
e  don  Federigo.  Poscia  Roberto  ,  lasciata  la 
moglie  in  Catania,  passò  a  Napoli  per  rag- 
guagliare il  padre  dello  stato  delle  cose,  e 
delle  maniere  di  vincere  la   Sicilia. 

Tutta  fu  neir  anno  presente  in  festa  la  Lom- 
bardia per  le  sopramodo  magnifiche  nozze  di 
Beatrice  Estense,  sorella  di  Azzo  Vili  mar- 
chese d'  Este  e  si«nor  di  Ferrara  .  Modena  e 
Reggio  ,  e  vedova  del  conte  Nino  de'  Visconti 
di  Pisa  ,  signore  di  Gallura  ,  cioè  della  quarta 
parte  della  Sardegna ,  con  Galeazzo  primoge- 
nito di  Matteo  Visconte  signor  di  Milano  (i). 
Certo  è  che  nella  festa  di  san  Giovanni  Ba- 
tista di  giugno  dell'  anno  presente  furono  esse 
solennizzate  in  Modena  ,  con  avere  il  marchese 
fatto  cavaliere  esso  Galeazzo  Visconte  3  e  però 


(i)  Chron.  E?tens.  tom.  i5.  Rerum  Italie.  Chion. 
Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital.  Aniial.  Vcteics  Mutili. 
?'  m.    1 1.  Rer.  Itpt 
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si  riconosce  sconvolta  di  un  anno  la  crono- 
logia dì  Galvano  Fiamma  (i)  e  de  gli  Annali 
Milanesi  (2),  che  ciò  riferiscono  all'anno 
precedente.  Concordano  tutti  gli  scrittori  che 
straordinaria  fu  la  magnificenza  di  tali  nozze  : 
sì  grandi  furono  gli  apparati,  i  conviti,  le 
giostre j  gli  spettacoli,  il  concorso  de  gli  am- 
basciatori e  della  nobiltà  di  tutte  le  città 
della  Lombardia  e  Marca  d'Ancona.  Né  solo 
in  Modena  ,  ma  anche  in  Parma ,  e  massima- 
mente in  Milano ,  si  replicarono  gli  addobbi  ,  le 
feste  e  i  bagordi  con  tale  suntuosità,  che 
memoria  non  v'era  d'una  somigliante  in  Ita- 
lia, e  né  pur  ne' regni  vicini.  Verniero  in 
quest'anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di 
Filippo  conte  di  Langusco  ,  y})pellato  anche 
Filippone  ,  e  epurila  di  Manfredi  da  Becche- 
ria, e  ne  seguirono  ammazzamenti,  ruberie 
e  prigioni  (3).  Restò  al  di  sotto  Manfredi ,  e 
gli  convenne  andarsene  ramingo,  e  il  conte 
rimase  signore  della  città.  Matteo  Visconte  , 
volpe  vecchia ,  si  mischiò  in  questa  discordia 
sotto  colore  di  maneggiar  V  accordo  ,  e  favorì 
il  conte,  al  cui  figliuolo  «Tiicora  promise  in 
mcglie  una  sua  figliuola  ;  ma  scopertosi  poi 
che  Matteo  sotto  mano  amoreggiava  Pavia ^ 
si  sciolse  fra  loro  non  solo  il  disegno  della 
parentela ,  ma  anche  l' amicizia  ^  divenendo 
nemici  giurati  da  lì  innanzi.  In  quest'anno 
nel  dì  20  di  maggio  (4),  Federigo   conte  di 

(i)  Gualvan.  Fiamma  Manip.  Fior.  rap.  558. 

(2)  Annal.  JMedioI.  tom.    16.  Rer.  Ital. 

(5)  Colio  ,  Istoria  di  MiUmo. 

(4)  CLron.  Caesenat.  tom.   i/^.  Rerum  Ital. 
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Moiitefeltro ,  figliuolo  dol  fu  conte  Guido  ^ 
Uberto  de'Malatesli  e  Uguccione  dalla  Fag- 
giuola ,  allora  podestà  di  Gubbio ,  di  concor- 
dia scacciarono  da  quella  città  la  parte  Guelfa. 
Avendo  questa  fatto  ricorso  a  papa  Boni  fa- 
zio  Vili  ,  venne  tosto  ordine  al  cardinal  Na- 
poleone de  gli  Orsini  ,  governatore  del  ducato 
di  Spoleti,  di  assediar  Gubbio.  Fu  eseguito 
il  comandamento  ,  e  nel  dì  23  di  giugno  col- 
l'aiulo  de'Perusrijù  vi  lienlrarono  i  Guelfi, 
scacciandone  i  Ghibellini,  e  ce  mmettendo  as- 
saissimi  sact  heggi   ed   uccisioni   (i). 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa  per  go- 
vernatore  della    Romagna    il    cardin;d   Matteo 
dWcquasparta  :  nel   qual  tempo  Forlì ,  Faenza  , 
Cesena  ed  Imola  erano  disubbidienti  alla  Chie- 
sa. Cominciò  egli  con  buona  maniera  a  paci- 
ficar queste  città:  Ma  in  questi  tempi  fece  gran 
progressi  nella   Toscana  il  veleno  delia  discor- 
dia. Riferisce  Giovanni  Villani    air  anno    pre- 
sente il  principio  delle   rivoluzioni  da  Pistoia  : 
Tolomeo  da  Lucca  (2)  le  fa  cominciate  molto 
prima.  In  quella  città  si  divise  in   due  fazioni 
la  potente   famiglia  de' Cancellieri  a  cagion   di 
brighe    sopra  venute    fra    loro  .    e    ne  seguì  un 
funesto  sconvolgimento  de' cittadini  per  le  par- 
zialità ,  con  battaglie  ed  ammazzamenti.  1  Fio- 
rentini,  a'quali  piemeva  che  quella  città  stesse 
ferma  nel  partito   Guelfo ,  s' interposero  allora 
con   forza  .  ed  operarono  che  i  principali  tanto 
della  parte  Bianca    come  della    Nera    fossero 

(i)  Giovanni  Villani   lib.  8.  eap.  4^. 

(?)  Ptolom,  l.ncens.   Annal.  brev.  toni.    H.  R**".    It'^l* 


664  ANKALI    d"  ITALIA 

mandati  a'  confini.  I  più  si  ridussero  a  Firen- 
ze ;  cioè  i  Neri  in  casa  de' FrescobaUi ,  i 
Biawchi  in  quella  de' Cerchi,  tulle  e  due  ric- 
clie  e  possenti  famiglie.  Era  Firenze  in  questi 
tempi  in  alto  slato,  morbida  per  la  gran  po- 
polazione ,  e  più  per  le  ricchezze.  Descrive 
il  Villani  le  delizie  e  solazzi  (i)  che  si  pra- 
ticavano allora  in  quella  città;  ma  giacche 
non  avcano  ora  que'  cittadini  da  spendere  i 
lor  pensieri  intorno  alla  guerra ,  perchè  si  tro- 
vavano in  pace  co' vicini,  cominciarono  a  ga- 
reggiare e  riollar  fra  loro  a  cagion  de'  Pisto- 
iesi ,  con  prendere  gli  uni  a  favorire  i  Neri, 
e  gli  altri  a  proteggere  i  Bianchi.  Perciò  quasi 
tutte  le  famiglie  fiorentine  de' grandi  s'impe- 
gnarono in  queste  scomunicate  brighe.  Capo 
della  setta  de'Neri  fu  corso  de' Donati ,  e  Vieri 
de' Cerchi  capo  dell' o|)posta  de'Bianchi,  ve- 
nendo perciò  a  dividersi  tutta  la  città  di  Fi- 
renze. Psè  si  stette  molto  a  prorom.pere  in 
contese  ,  zuffe  ed  amarezze  mortali.  Papa  Bo- 
nifazio avvertito  di  questo  detestabil  disordi- 
ne ,  e  pregato  di  rimedio ,  spedì  colà  il  sud- 
detto cardinal  Matteo  d'Acquasparta ,  uomo 
savio ,  con  ordine  di  riformar  la  terra.  Venne 
ben  egli,  e  fece  quanto  potè  ;  ma  ritrovò  tali 
durezze  nelle  teste  ambiziose  della  parte  Bianca, 
padrona  allora  del  governo ,  che  gli  convenne 
tornarsene  a  Roma ,  con  lasciarla  città  peggio 
che  prima  sconvolta  :  incendio  che  divampò 
dipoi  in  aperte  sedizioni  e  scandali  più  gravi. 


(i)  Giovanni  VilJani  lib.    8.  cap.  38. 
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jdnno  di  CfxIsto   i3oi.  Indizione  XIV, 
di  Bonifazio  Vili  papa  8. 
di  Alberto  Austriaco  re  d^  Romani  4. 

Grandi  erano  in  questi  tempi  le  applicazioni 
di  papa  Bonifazio  per  dar  legge  a  tulli  i  prin- 
cipi della  Cristianità  (i).  Voleva  regolare  a 
talento  suo  la  succession  del  regno  d'  Unghe- 
ria ;  era  dietro  a  detronizzare  Alberto  Austriaco 
re  de'  Romani ,  trattandolo  come  reo  di  lesa 
maestà  :  ma  egli  si  seppe  ben  difendere  ,  ed 
atterrò  chi  era  mosso  dal  papa  centra  di  lui. 
Avea  anche  liti  esso  pontefice  con  Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia,  il  quale  senza  riguardo 
alcuno  opprimea  le  chiese  e  gli  ecclesiastici  del 
suo  regno.  Meditava  in  oltre  esso  pontefice  la 
conquista  dell'imperio  greco.  Ma,  per  tralasciar 
altre  sue  idee  j  il  principal  suo  pensiero  era 
quello  di  levar  la  Sicilia  a  don  Federigo.  A 
questo  fine  tornò  a  sollecitare  Giacomo  re 
d'Aragona,  ed  altri  principi  e  le  città  d'Ita- 
lia ,  concedendo  liberalu^ente  le  decime  de  gli 
ecclesiastici  da  impiegarsi  in  questa  santa  im- 
presa. Sopra  tutto  immaginò  egli  di  poter  fare 
un  bel  colpo  con  far  venire  in  Italia  Carlo  di 
Valois  j  fratello  del  re  di  Francia  _,  il  quale 
non  so  perchè  venga  chiamato  da  varj  scrit- 
tori Carlo  senza  Terra,  quando  egli  era  conte 
d'Angiò^  ed  è  anche  chiamato  Guercio  nella 
Cronica    di  Cesena  (2).    Gli    diede    Bonifazio 


(i)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Chronic.  Caesen.  toni.   14^  Ber,  Italie 
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Speranza  di  crearlo  re  de'  Romani  dopo  la 
deposizione  dell'odiato  re  Alberto,  e  di  man- 
darlo a  prendere  il  possesso  tlell' imperio  gre- 
co ,  giacche  egli  con  avere  sposata  Gatterina 
di  Courtenai,  nipote  di  Baldovino  imperadore, 
ma  solamente  di  titolo,  di  Costantinopoli,  nti- 
driva  delle  magre  pretensioni  su  quelle  con- 
trade. Il  disegno  primario  nondimeno  del  papa 
era  di  spignere  questo  principe  contra  della 
Sicilia,  giacche  il  re  Carlo  II  gli  parca  un 
dappoco,  e  non  atto  a  ricuperar  quel  regno. 
Calò  dunque  in  Italia  Carlo  di  Valois ,  accom- 
pagnato da  un  corpo  di  soldatesche  franzesi, 
per  effettuare  i  grandiosi  disegni  del  papa ,  e 
per  essere  il  suo  braccio  destro,  massimamente 
in  Italia.  Grande  onore  e    bei    rej?  li  gli  fece 

•Il  ■>  O  O 

A  marcnese  Azzo  d'Este  nel  suo  passaggio  per 
Modena  (i)  ,  e  gli  prestò  assai  danaro.  Ito 
ad  Anagni  a  baciar  i  piedi  al  papa,  fu  da  Ini 
creato  conte  di  Romagna ,  capitano  del  Patri- 
monio e  signore  della  Marca  d' Ancona  (2). 
La  prima  incumbenza  che  gli  diede  il  papa  , 
fu  quella  di  passare  a  Firenze  con  titolo  di 
Paciei^ ,  per  dar  sesto  a  quella  disunita  e 
fluttuante  città.  Il  servì  di  proposito  questo 
principe  (3).  Entrò  egli  in  Firenze  nella  festa 
d'Ognissanti,  ricevuto  con  grande  onore  ,  ma 
non  seìiza  grave  sospetto  della  parie  Bianca. 
Dimaalò  e  volle  la  signoria  e  guardia  della 
Città,    gmraiido    di   mantenerla    in   pacifico    e 

(i)  Chron.  Estcns.  tom.   i5.  Rer.  Ital. 

(2)  Ptolom.  Lucens.    Annal.    brev.    Chron.    Parmens. 
tom.  9.  Rer.  Ital. 

(3)  Dino  Compagni  lib.  2.  tom.  eod. 
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buono  stato.  Ma  nulla  n  11  enne  di  quanto  avca 
promesso.  Lasciò    entrare  in  città  Corso  Do- 
Dati  con  tutti  gli  sbanditi,  con  gran   copia  di 
ribaldi ,  che  fecero  per  cinque  dì  ruberie  im- 
mense ed  incendj  nella    città  e    nel    contado. 
Poscia  atterrò  la  parte  Bianca    dominante  ,  e 
diede  il  governo    alla  Nera.    Venne    appresso 
nel    novembre    stesso    a    Firenze    il    cardinal 
Matteo    d' Acquasparta    legato    del    papa,   per 
rimediare  a  lauta  confusione,  e  fece  far  molte 
paci;  ma  volendo  ancora  accomunar  gli  ufizj 
colla  parte   Bianca,  i  Neri,    che    erano    saliti 
in  alto  e  sostenuti    da    esso    principe    Carlo, 
non  vollero  udirne    parola  ;    dimodoché  il  le- 
gato con  isdegno  si    partì ,    lasciando  la  città 
interdetta  e  in    istato    assai    compassionevole. 
Questo  fu  il  primo    bel    servigio    prestato  da 
Carlo  di    Valois    alle  intenzioni,  che  parvero 
buone  ,  di  papa  Bonifazio  ,    ma  non    parvero 
così  a    Giovaimi    Villani    (i),  il    quale    attri- 
buisce   tutti    questi    mali    allo    sdegno    di  lui 
contra  de'  Cerchi  e  della  parte  Bianca.  E  Fer- 
reto    Vicentino  (2)    ci    vorrebbe    far    credere 
che  il  papa  fosse  dietro  ad    insignorirsi  della 
Toscana. 

Nel  maggio  di  quest'anno  la  parte  Bianca 
di  Pistoia  coir  aiuto  de' Bianchi,  allora  domi- 
nanti in  Firenze ,  cacciò  fuori  della  città  i 
Neri ,  e  disfece  barbaramente  tutte  le  lor  ca- 
se ,  palagi  e  possessioni.  Tutta  questa  tragedia 
è  diffusamente  descritta    da  Dino    Compagni , 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  can.  ^S. 

(2)  Ferretus  Vicentinus    Iliit.  lib,  s.  tom   q.  Ilei.  Ilal. 
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autore  contemporaneo  ,  nella  sua  Cronica. 
Passarono  i  INeri  la  inag^rior  p:irte  a  Lucca, 
e  servirono  di  un  gran  rinforzo  alla  parte  Ne- 
ra ,  cioè  Guelfa,  di  quella  città,  la  quale  ve- 
nuta all'armi  ne  cacciò  la  pirte  Ghibellina, 
cioè  ffrinterminelli  e  i  loro  ses^uaci,  e  vi  ar- 
sero  più  di  cento  case  (i).  Così  le  maledette 
sette  si  andavano  dilatando  per  tutta  la  To- 
scana. Risvegliossi  di  nuovo  in  B^rgtmo  la 
gara  delle  fazioni  di  quella  città  ,  cioè  tra  i 
Coleoni,  Soardi .  Bongi  e  Rivoli,  e  si  venne 
fra  loro  alle  mani.  Spedirono  i  Coleoni  e 
Soardi  a  Milana  con  istanza,  percliè  Matteo 
Visconte  corresse  colà ,  promettendogli  il  do- 
minio di  quella  città.  Non  si  fece  egli  pre- 
gare. L'arrivo  suo  con  gente  armata  mise  in 
fuga  i  Bongi  e  i  loro  aderenti  ,  ed  allora  fu 
data  ad  esso  Visconte  la  signoria  di  Bergamo. 
Ci  fa  sapere  la  Cronica  di  Parma  (2)  che 
quella  città  fu  presa  da  Galeazzo ,  figliuolo 
di  Matteo  ,  colla  forza  •  e  che  le  case  de  i 
Bongi  e  Rivoli  e  de'  lor  partigiani  ,  dopo  il 
sacco ,  furono  date  alle  fiamme.  Nel  mese  di 
marzo  di  quest'  anno  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  con  gli  Avvocati  ,  famiglia  po- 
tente di  Vercelli  (3)  ,  cacciò  fuori  di  quella 
città  la  parte  de  i  Tizzoni ,  i  quali  si  rifu- 
giarono in  Milano ,  giacché  durava  la  guerra 
fra  Matteo  Visconle  e  il   suddetto  marchese  ^ 


(i)  Pt©1om.  Tiiipensìs  tom  9.  Rer.  Ital. 
(7.)  Chron,  Parmense  totn.  c).  Ker.  Ital. 
(3)  Chron.  Astense  toni,  11.  Rer.  Ital, 
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collegato  con  Filippo  conte  di  Langusco  si- 
gnor di  Pavia ,  e  co  i  Novaresi  e  Vercellini. 
in  quest'  anno  i  Bolognesi  per  tema  del  mar- 
chese Azzo  d'  Esle  ,  che  flicea  grande  arma- 
mento (i)  y  stahiìirono  lega  co  i  Comuni  dM- 
inola  ,  Faenza  .  Forlì  e  Pistoia  ,  e  co  i  Bianchi 
fuoruscili  di  Firenze.  Costituirono  loro  capitan 
generale  Sahnguerra  ,  siccome  gran  nimico 
della  casa  cV  Este.  Scrivono  gli  storici  napo- 
letani (2)  che  in  quest'  anno  venne  a  morte 
Carlo  Martello ,  primogenito  di  Carlo  11  re 
di  Napoli ,  già  dichiarato  re  d'  Ungheria  ,  con 
dire  eziandio  eh'  egli  era  andato  in  quel  re- 
gno,  vivente  ancora  il  re  Andrea.  Egli  lasciò 
dopo  di  se  un  tìgliuolo  ,  dicono  appellato  Ca- 
riberto  ,  quasi  Carlo  Roberto  .  ma  chiamato 
Carlo  Uberto  da  Ferreto  Vicentino  ,  il  qual 
poi  fu  solamente  appellato  Carlo  ,  ed  entrò 
finalmente  in  possesso  del  regno  d'Ungheria, 
con  propagar  la  linea  di  quei  re  della  casa 
reale  di  Francia.  Il  Rinaldi  all'  incontro  inse- 
gna (3)  che  questo  principe  mancò  di  vita 
nelFanno  1295.  Il  Bonfmi  (4)  lascia  imbro- 
gliato questo  punto.  Per  me  credo  che  deggia 
prevaler  la  sentenza  del  Rinaldi  ,  e  che  gli 
scrittori  moderni  abbiano  preso  equivoco  nel 
nome  di  Carlo,  comune  al  Martello  padre  e 
al  figliuolo.  L'autore  anonimo,  ma  cor.tem- 
poraneo,  della  Cronica  di  Parma  chiaramente. 


(i)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Rerum  Ital. 
(2)  Costati.  Suminonte  et  alii. 
(5)  t^ayiialdus  Aiuial.  Ecclesiast.  ad  Aim.   1293. 
(4)  Boufm,  drt  Reb.  Hungaric. 
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scrive  al  suddetto  anno  i^qS  (f).  Eodem  Anno 
Domìnus  Carolus  Rex  flimgariae ,  ef  Uocor 
ejus  in  C'witate  Nenpoli  obieriint,  et  dictum 
fiat,  quod  erant  tossioatl.  Il  sospetto  di  que- 
sto veleno  andò  addosso  a  Roberto  duca  di 
Calabria  ,  secondogenito  del  re  Carlo  li,  e 
suo  fratello  .  per  isregolata  voglia  di  succe- 
der egli  al  padre  nel  regno  di  Napoli.  Essendo 
morto  iindrea  re  d'Ungberia  senza  figliuoli, 
nacque  nell'anno  presente  controversia  perla 
succession  di  quel  regno.  Vincislao  re  di  Boe- 
mia ^ece  coronare  re  d'Ungheria  Vincislao 
suo  figliuolo;  ma  un'altra  parte  de' principi 
tenne  per  Carlo,  figliuolo  del  re  Carlo  Mar- 
tello. Re'^em  Carolum  fdiwn  Caroli  Martelli 
nati  de  Ungara ,  slmiliter  coronari  procuravit  : 
sono  parole  di  Tolomeo  da  Lucca  (2)  ,  scrit- 
tore di  questi  tempi.  Ed  appunto  questo  Car- 
lo ,  e  non  già  suo  padre  Carlo  Martello  , 
quegli  fu  che,  assistito  dal  papa  e  da  i  Cu- 
mani  e  Tartari  ,  arrivò  ad  essere  re  d  Un- 
gheria. Mandò  nell'  anno  presente  Carlo  di  Va- 
lois  per  suo  vicario  nella  Romagna  Jacopo 
Pagano  vescovo  di  Rieti  (3)  ,  il  qual  poscia 
per  li  suoi  cattivi  portamenti  fu  privato  del 
vescovato  da  papa  Bonifazio  _,  e  da  lì  a  non 
molto  vergognosamente  terminò  i  suoi  giorni 
nella  corte  di  Roma.  Anche  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  V^^rona  mancò  di  vita  in  que- 
st'anno,  e    succedette  a   lui   nel    dominio  di 


(i)  Cbron,  Parmense  tom.  9.  Pier.  Ital. 

(2)   Ptolorn.  l.ucens.  Annal.  Brev. 

{5}  CLiruuic.  Caesen.  tom.   14.  Rer.  Ital. 
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quella  città  Bartolomeo  suo  primogenito  (i), 
che  per  due  anni  e  mezzo  in  molta  grazia  di 
quei  popolo  teiine  il  governo. 

Anno  di  Cristo   i3o2.  Indizione  Xf^. 
di  Bonifazio  Vili  pupa  9. 
di  Alberto  Austriaco  re  de"  Romani  5. 

L' anno  fu  questo  in  cui  papa  Bonifazio  e 
Carlo  II  re  di  Napoli  si  credettero  di  dar 
r  ultimo  crollo  alla  Sicilia  ,  sì  per  la  poten- 
tissima flotta  preparata  contro  quell'  isola  , 
come  ancora  perchè  dovea  avere  il  comando 
di  sì  beir  armata  Carlo  di  Vahns  ,  principe 
già  rinomato  pel  suo  valore  e  per  le  vittorie 
di  Fiandra.  A  questo  effetto  nel  mese  d'aprile 
esso  Carlo  .  partitosi  da  Firenze  ,  accompa- 
gnato da  mille  maledizioni ,  passò  alla  corte 
di  Roma,  e  di  là  a  Napoli,  dove  trovò  pre- 
parato queir  armamento  ,  ascendente  ,  secondo 
il  Villani  (2),  a  più  di  cento  tra  galee,  uscieri 
e  legni  grossi  ,  senza  contare  i  sottili  (3). 
Imbarcatosi  con  Roberto  duca  di  Calabria  e 
Raimondo  Berengario  di  lui  fratello ,  andò  a 
sbarcare  in  Sicilia  ,  dove  ebbe  tosto  a  tradi- 
mento Termoli,  e  pochi  altri  luoghi  da  nulla. 
Mise  poi  r  assedio  alla  terra  di  Sacca  ;  e  in- 
tanto don  Federigo,  non  avendo  -forze  da 
poter  contrastare  in  campagna  aperta ,  or  qua 


(i)  Coritinuator  Chron.  Veron.  tom.  8.    Rerum    Ital. 
Chron.  Patavin.  toni.  eod. 

(2)  Giovanni  Villnni  lib.  8.  cap.   49- 

(5)  jNicol.  Special,  lib.  6.  cap.  ^.  tom.   io.  Ucr.    Ilal. 
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or  là  scorrendo  ,  andava  pizzicando  1'  armata 
nimica,  e  impedendo  ad  essa  il  trasporto  delle 
vettovaglie.  E  beo  gli  giovò  Tusar  questa  spe- 
zie di  guerra,  perchè  la  mancanza  de**  viveri, 
a  cai  si  aggiunse  l'epidemia  entrata  ne' ca- 
valli ,  e  'iiolto  più  ne  i  soldati ,  crebbe  a  se- 
gno, che  Carlo  di  Valois  per  cavarsi  con 
onore  da  sì  sforlnnata  impresa,  cominciò  a 
trattar  di  pace  con  assenso  del  duca  di  Ca- 
labria. Si  abboccarono  questi  tre  priiicipi  ,  e 
fu  concordato  che  don  Federigo  prendesse  in 
moglie  Leonora  terzogenita  del  re  Carlo  II,  con 
ritenere,  sua  vita  naturai  durante,  il  regno 
di  Sicilia  ,  a  coiidizione  che  dopo  la  sua  morte 
esso  regno  decadesse  al  re  Carlo  e  a  i  suoi 
discendenti;  e  che  si  restituissero  i  prigioni 
e  tutti  i  luoghi  di  Sicilia  tolti  a  don  Fede- 
rigo ;  il  quale  in  ricompensa  cedesse  al  re 
Carlo  tutte  le  conquiste  già  fatte  nella  Cala- 
bria. Altre  condizioni  di  tale  accordo  si  possono 
vedere  presso  il  Villani  e  nella  Cronica  di 
^Niccolò  Speciale.  Con  questa  pace  ebbe  per 
ora  fine  la  gran  contesa  della  Sicilia ,  e  si 
prestò  un  delizioso  pascolo  a  i  cacciatori  delle 
novelle,  e  a  i  varj  giudizj  de  gli  oziosi  poli- 
tici. Chi  volea  m-de  a  Ca-do  di  Valois,  non 
mancò  di  chiamarlo  traditore,  quasiché  per 
essere  nato  d'una  Aragonese,  potesse,  ma  non 
volesse  ,  prendere  la  Sicilia  per  compassione 
allo  stretto  suo  parente  don  Federigo.  E  corse 
per  Italia  questo  satirico  motto  (i)  :  Che  Carlo 
era  vznuto   a    Firciize  per    mettervi  pace ,  e 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.   cap.  4^ 
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lasciolla  in  guerra  ;  e  andato  in  Sicilia  per 
fars;l  guerra ,  ne  era  ritornato  con  una  ver- 
gognosa pace.  Furono  messi  in  libertà  i  pri- 
gioni ,  fni'  quali  Filippo  principe  tli  Taranto , 
fratello  del  re  Roberto.  Si  maiidò  anclie  la 
capitulazione  al  pontefice,  allineile  la  confer- 
niussej  ma  egli  vi  trovò  delle  difficoltà.  In 
fioe  perchè  cominciava  a  divampare  la  di  lui 
rottura  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  , 
per  avei-  dalla  sua  don  Federigo,  vi  accon- 
senti neir  anno  seguente,  obbligandolo  a  pa- 
gare ogni  anno  di  censo  alla  Chiesa  Romana 
tre  mila  once  d'  oro,  o  sia  quindici  mila  fio- 
rini d'oro,  con  altri  patti.  Ed  esso  Federigo 
di  consentimento  poi  del  re  Carlo  cominciò 
ad  usare  il  titolo  di  Re  della  Triiiacria,  e  non 
già  di  Sicilia.  Celebrò  ancora  don  Federigo  , 
sì  gloriosamente  uscito  di  questa  guerra ,  le 
sue  nozze  colla  suddetta  Leonora  figliuola  del 
re   Carlo  li. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa  Bo- 
nifazio e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  ,  bre- 
vemente dirò  esser  elle  nate  dal  volere  il  re 
fare  il  padron  delle  chiese ,  e  prendere  le 
rendite  de'  beni  ecclesiastici  dopo  la  morte 
de'  prelati  (  del  che  si  è  disputato  anche  a  i 
dì  nostri),  e  dall'avere  imprigionato  il  ve- 
scovo di  Pamiers ,  e  impedito  ad  altri  vescovi 
il  venire  a  Roma.  Papa  Bonifazio  ottavo ,  che 
era  alto  alla  mano  ,  e  disgustato  ancora  per- 
chè il  re  facea  carezze  a  Stefano  dalla  Co- 
lonna rifugiato  in  Francia  ,  gli  scrisse  lettere 
minacciose  ,  per  le  quali  si  attribuiva  autorità 
anche    sul    temporale    de  i  re,    e     facoltà  di 

Muratori.  Ann.  f^ol.  XI,  4^ 
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cìpporii.  Filippo  il  Dello  ,  che  in  alterigia  nou 
la  cedeva  a  chi  che  sia ,  ne  guardava  misura 
ne' suoi  trasporti  ,  s'irritò  ferie  contra  di  papa 
Bonifazio  ;  e  giunse  tanto  innanzi  lo  sfrenato 
impeono  ,  che  il  papa  ,  benché  non  con  espresse 
pinole,  lo  scomunicò;  e  all'incontro  esso  re 
dichiarò  pubblicamente  di  non  piij  riconoscere 
Bonifazio  per  papa,  ma  bensì  di  tenerlo  per 
■un  simoniaco  ed  eretico  manifesto  ed  incor- 
re!:2;gibile ,  appellando  perciò  al  concilio  gene- 
rale. Carlo  di  Valuis,  che  parca  dianzi  il  Be- 
niamino del  papa  ,  o  perchè  divenuto  a  lui 
sospetto  tanto  per  questa  diabolica  lite  ,  cpianto 
per  l'operato  in  Sicilia,  o  pure  perchè  fa- 
cesse sperare  di  far  cessare  il  temperai  mosso 
dal  re  suo  fratello:  corse  in  Francia,  ma  fu 
dipoi  in  suo  favore  contra  del  pontefice.  Se 
crediamo  a  Ferreto  Vicentino  (i),  questo 
principe  nel  suo  passaggio  per  I^oma  fu  sì 
aspramente  rampognato  dal  papa  ,  che  poco 
mancò  che  non  mettesse  mano  alla  spada 
per  ucciderlo.  Vemie  in  questa  maniera  il 
tempo  che  papa  Bonifazio  per  procacciarsi 
chi  l'aiutasse  contro  la  prepotenza  del  re  di 
Francia,  cominciò  a  mirar  di  buon  occhio 
Alberto  Austriaco  re  de'  Romani ,  e  a  trovar 
buona  T  elezion  sua,  con  intavolar  seco  ami- 
cizia e  lega ,  siccome  vedre:no  alT  anno  se- 
guente. 

In    questo    succedette    la     stravagante    ca- 
duta   di  Matteo    Visconte    da  un    alto    in  un 


(i)^Fcrretus  Vicentinus  Hist.  lib.  2.  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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miserabile    stato    (i).    Signoreggiava    egli    in 
Milano  ,  Bergamo  ed  altri  laogbi;  non  gli  man- 
cavano collegati    ed   amici .   e     massimamente 
erano   per  lui  i  Parmigiani,  ed  Azzo  marcliese 
d'  Este ,  signor  di  Ferrara ,  Modena  ,  Reggio , 
Rovigo,  ec.  ,  la    cui  sorella  era   divenuta  sua 
nuora.    Ma    appmito    questa    alleanza   gii  tirò 
addosso    l'invidia    e    malevolenzar    de' vicini , 
perchè  s'andava  dicendo  ,    che  unita  insieme 
la   noi onza  del  Visconte  con  quella  dell'Esten- 
se, facile  loro  era  il  conquistar  tutta  la  Lom- 
bardia.   Sopra   gli    altri   avea    conceputo    odio 
contra  di  lui  Alberto  Scotto  (2),  perchè  avendo 
esso  marchese  Azzo  destinala  a  lui  in  moglie 
Beatrice    sua    sorella  ,  Matteo  se  la  procacciò 
per    Galeazzo    suo    figliuolo.    P^'rciò    segreta- 
mente congiurarono  alla  di  lui  rovina  Filippo 
conte  di  Langusco    signor  di  Pavia,  Antonio 
da  Fisiraga  signor    di    Lodi,    gli    Avvocali   di 
Vercelli,  i    Brasati    di    Novara,  il    marchese 
di    MonFerralo,  gli    Alessandrini,  i  fuorusciti 
di  Bergimo,  i     Cremaschi  ,  i  Cremonesi,  ed 
altri  popoli  della  Lombardia.   Manipolatore  di 
questa  lega  era    il  suddetto    Alberto    Scotto , 
signore  di  Piacenza  ,  cabalista   di  prima  riga  , 
che  nello  stesso   tempo    facea  V  amico  intrin- 
seco di  Matteo  Visconte.  Ebbero  la  loro  zampa 
in  questi   trattati  anche  Mosca,  Guido  ed  altii 
Torriani ,  che  dal  Friuli   volarono  a  Lodi  per 
fare  la  lor  parte  nella    tragedia.  Il  peggio  lu 

(i)  Gualv.  Fiamma  cap.  541.  Aiinal.  Mediol.  tom.  16. 
Rerum    Ital.  Corio ,  Islor.  di  Milano. 

(2)  J^'crretus  Viccntinns  Hi&t.  lib.  5.  tom.  9.  Rcr.  Ital. 
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che  la  nobiltà  di  .\Iibno,  e  lo  stesso  Pìetr» 
zio  ed  altri  parenti  del  Visconte ,  occulta- 
mente rivoltatisi  coiitra  di  lui  j  entrarono  in 
questa  forte  lega  (i).  Ora  nel  mese  di  giugno 
si  diede  fuoco  alla  macchina.  Alberto  Scotto 
co'  Piacentini ,  Torriani  e  gli  altri  collegati  , 
uscito  in  campagna  alla  testa  di  un  formida- 
bile esercito,  andò  a  postarsi  nella  terra  di 
San  Mirtino  del  contado  di  Lodi.  Venne  loro 
incontro  Matteo  Visconte  con  quelle  forze 
che  potè  raunare  5  ma  mentre  egli  era  al  cam- 
po, scoppiò  in  Milano  una  sedizion  popolare, 
per  cui  Galeazzo  suo  figliuolo,  che  co  i  Par- 
migiani v'era  in  guardia,  ne  fu  scacciato  fuo- 
ri. In  oltre  Coirado  Rusca  signor  di  Como 
e  genero  d'  esso  Matteo  ,  nell'  aiuto  del  quale 
egli  confidava  non  poco,  si  unì  cogli  altri 
a'  suoi  danni.  Però  scorgendo  egli  la  vo- 
lubilità della  fortuna,  e  l'impotenza  di  re- 
sistere a  tanti  nemici ,  andò  nel  dì  1 3  di 
giugno ,  o  pure  nel  dì  seguente  a  mettersi 
in  mano  del  fraudolento  Alberto  Scotto ,  capo 
della  lega ,  che  mostrò  di  voler  essere  me- 
diatore li  pace,  e  cedoltegli  il  bastone  della 
signoiia  (li  Milano,  con  che  gli  fosse  conser' 
vato  il  godimento  de  suoi  beni  :  il  che  fu 
promesso.  Ma  si  trovò  egli  ben  tosto  deluso  j 
e  condotto  coii>e  prigione  a  Piacenza ,  non 
fu  rilasciato  ,  finché  non  ebbe  coni,egnato  il 
forte  castello  di  San  Colombano  ,  che  fu  im- 
mediatamente distrutto.  Venne  Matteo  a  Borgo 


(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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San  Donnino  ;  poscia  dopo  varj  tentativi  inu- 
tili ,  per  sostener  la  sfasciata  sua  fortuna  ,  de 
i  quali  parleremo ,  andò  a  cercarsi  un  ritiro , 
dove  ebbe  quat.to  agio  "volle  per  ben  ravvisare 
quanto  grande  sia  l' incostanza  e  caducità  delle 
cose  umane.  Galeazzo  suo  figliuolo  fuggito 
a  Bergamo ,  dove  non  potè  sussistere ,  sen 
venne  a  Ferrara  con  Beatrice  Estense  sua 
moglie,  che  quivi  gli  partorì  un  figliuolo,  a 
cui  fu  posto  il  nome  del  marchese  Azzo  suo 
zio,  e  che  vedremo  a' suoi  tempi  uno  de^più 
gloriosi  principi  della  casa   Visconte. 

Entrarono  in  questo  mentre  i  Torriani  in 
Milano  ,  e  ricuperati  gli  antichi  lor  beni  ,  si 
diedero  anche  a  far  maneggi  per  ritornare  in 
signoria  colf  appoggio  del  popolo,  e  scaccia- 
rono dalla  città  Pietro  Visconte  con  altri  no- 
bili ,  che  dianzi  furono  contrarj  anche  a  Mat-> 
teo  Visconte  ,  perchè  voleano  repubblica  ,  e 
non  signori.  Alberto  Scotto  ,  gran  faccendiere , 
nel  meso  di  luglio  tenne  un  parlamento  in 
Piacenza ,  dove  si  trovarono  i  Milanesi  co  i 
Torriani,  i  Pavesi j,  Bergamaschi,  Lodigiani 
Astigiani,  N<ìvaresi ,  Vercellesi,  Gremuschi  , 
Comaschi  ,  Cremonesi,  Alessandrini  e  Bolo- 
gnesi, E  fatta  una  lega,  fa  data  autorità  ad 
esso  Alberto  di  ridurre  per  a^nore  o  per  forza 
nella  lor  città  tutti  i  fuorusciti  Guelfi.  Restò 
ancora  conchiuso  di  obbligar  Azzo  marchese 
d' Este  a  mettere  in  libertà  Modena  e  Reggio, 
e  di  tirar  nella  lega  i  Parmigiani  ,  acciocché 
questi  dessero  principio  alla  guerra  contra 
d'esso  marchese  ;  e  cominciarono  a  riedificare 
e  fortificare  il  castello  di  Borgo  San  Douoiao  ^ 


G'-jS  ANNALI    d' ITALIA 

e  a   far  gran  levata    eli    gente.  Cagion  furono 
le    disgrazie    de'  Visconti    che    anche    in   Ber- 
gamo si  levò  il  popolo  a  rumore ,  ed  aprì  le 
porte  a  i  fuorusciti  ,    con    iscacciarne  poi  chi 
favoriva  i  medesimi  Visconti.  Così  venne  quella 
città  air  ubbidienza    d'Alberto  Scotto,  ed  al- 
trettanto fece  ancor  quelhi  di  Tortona.  Perchè 
s'erano  ridutti    in    Pistoia    Uiolti  de  gh   usciti 
di  Firenze  e  di    Lucca,  e  in    quella    città  si- 
gnoreggiava la  parte  Bianca,    cioè  la  Ghibel- 
lina (i),  i  Fiorentini  e  Lucchesi  con  possente 
esercito  si  porlr.rono  all'assedio  di  quella  città, 
guastando    tutto    il    paese     aW  intorno.    Tale 
nondimeno  fu  la  difesa,  che   conosciuto  vano 
il  ìor  disegno,  stimarono  meglio  di  ritirarsi, 
e  di  strignere  il    forte  castello  di    Serravalle. 
Vi  stettero  sotto  i  Lucchesi  gran  tempo  ,  tanto 
che  nel  dì  6  di    settembre    per    mancanza  di 
vettovaglia  si  arrenderono  i  Pistoiesi ,  che  vi 
erano  dentro  in  numero  di  circa  mille  ,  e  tutti 
furono  condotti  prigioni  a  Lucca.   Presero  in 
oltre  essi  Lucchesi  il  castello  di  Larciano  ,  e 
misero  in  rotta  i   Pistoiesi    che    venivano  per 
darg'i  soccorso.  In  quest'anno  a  dì  22  di  ot- 
tobre Federigo  conte    di    Montefeltro  j  Uguc- 
cion  della  Fasf^iuola  con  gli    Aretini  ,  e  Ber- 
n  ordino  da  Polenta  co  i  Pvavegnani  (2)  fecero 
oste    sopra    Cesena,  assediarono    quella  città, 
saccheggiarono    tutto    il    suo    distretto  ;     non 
vi   fu    castello    che    loro    non  si    rendesse  ,  a 


(i)  Giovanni  Villani  Kb.  8.  cap.  5i.    Ptolom.  Lucensis 
Annal.  Lrev. 

(2)  Annal.  Caesen.   tom.   14.  Rer.  Italie. 


riserva  di  Blversano  e  Firmignano.  Immenso  ili 
i]  danno  di  quella  città;  e  fu  incolpato  di 
tutto  Mazzolino  de'  Mazzoìini  da  Brescia  lov 
podestà.  Era  in  questi  tempi  governator  della 
Romagna  Rinaldo  vescovo  di  Vicenza.  Men- 
tre egli  dimorava  in  Forlì,  ^li  Ordelaffi  ,  cioè 
i  più  potenti  di  quella  città,  un  dì  levarono 
rumore  centra  di  lui,  e  il  ferirono  a  morte. 
Ed  ecco  quante  scene  di  furore  e  di  pazzia 
si  mirassero  in  questi  tempi  per  buona  parte 
deir  Italia. 

Annodi  Cristo   i3o3.  Indizione  J. 
dì  BE^EDETTO  XI  papa   i. 
di  Alberto  Austriaco  re  de' Bo mani  6. 

Sempre  più  s'andava  inasprendo  la  nemi- 
cizia  fra  papa  Bonifazio  VIII  e  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  :  principe,  che  quantun- 
que Dio  r  avesse  flagellato  in  questi  tempi 
con  delle  vergognose  rotte  date  alle  armate 
sue  da  i  Fiaminghi,  pure  più  fiero  diveniva 
ed  altero.  Si  fortificò  il  pontefice  in  Germa- 
nia contra  gli  attentati  di  questo  re  ,  con  ti- 
rar dalla  sua  Alberto  re  de' Romani,  e  rico- 
noscer ora  per  bella  e  buona  la  di  lui  ele- 
zione. Gli  atti  di  questa  riconciliazione,  e 
deila  confermazione  a  lui  data  dal  papa  ,  son 
riferiti  dal  Rinaldi  (1).  E  tutto  fatto  per  muo- 
vere Tarmi  di  esso  Alberto  contra  del  re  di 
Francia.  Servì  questo  per  maggiormente  ac- 
cendere lo    sdegno    del   re    Filippo ,  il  quale 

(i)  Raynaldus  Annnl,  Ecclesiast.   Annal.  Coltn 
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per  far  dispetto    al  papa  ^    e    non  già  perchè 
sia   credibile  eh'  egli  ciò  credesse  daddovero  , 
pubblicò  ventinove    capi    d'  accusa    contra  di 
lui  j    la    maggior     parte    calunnie    patenti  j    e 
prive    d"  ogni    colore    di    verisiniiglianza ,  non 
che  di  verità.   Cioè  eh'  egli  non  credea  V  im- 
mortalità dell'anima,  la  real  ])rescnza  del  Si- 
gnore neir  Ostia    consecrata  ,  la    fornicazione 
peccato  ;    eh'  egli    era    stregone  ,    simoniaco  , 
eretico  ,  con  altre  simili  nefande  imputazioni, 
rimettendosi  a  provar  tutto    nel    concilio  ge- 
nerale .  a  cui  egli  appellava.   Commosso  da  si 
orrendo    procedere    papa    Bonifazio,    fulminò 
contra  di  Filippo    le    censure  ,  dichiarò  nulli 
tutti  i    suoi    atti    fatti  e    da    farsi ,    assolvè  i 
sudditi    dal    giuramento    di    fedeltà ,  con  pre- 
tendere   ancora    dipendente    nel   temporale  il 
reì^no  di    Plancia    dall'autorità    e    superiorità 
d'j'  romani    pontefici.   Intanto    il    re  Filippo  , 
spirando    solamente    vendetta  ,  spedì  segreta- 
mente in  Italia    nel  mese    di    marzo    di  tjue^ 
st'anno  Guglielmo    da    Nogareto   suo  emissa- 
rio ,  uomo  di  sottilissimo    ingegno  e  di  forte 
stomaco  ,  con  un  Fiorentino  appellato  messer 
Musciatto  de'  Franzesi  ,  e    con   buone    lettere 
di  cambio.  Fermatosi    costui    ad     un    castello 
d'  esso  Musciatto  ,  si    diede  a  far  gente  ,  e  a 
sppndere   largamente    danari  e  promesse,  con 
inviar  messi  e  lettere    per    corrompere    i  no- 
bili  della  Campania  Romana  e  i   cif;tadini  d'A- 
nagni.  Allorché  fu   all'ordine   tutto  il  trattalo, 
di  cui  non  traspirò  mai  a  gli  orecchi  del  papa 
alcun    menomo    avviso ,    trovandosi   il  mede- 
simo   pontefice    senza    sospetto    in    essa  città 
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d'Anagni  co' suoi  cardinali  e  con  tutta  la  sua 
corte ,  una  mattina  per  tempo  nel  dì  7  di 
settembre  all'  improvviso  entrarono  in  quella 
città  Guglielmo  da  Nogareto  .  Sciarra  diilla 
Colonna  ,  i  nobili  da  Ceccano  e  da  Supino 
ed  altri  baroni,  con  trecento  cavalieri  e  molta 
fanteria,  e  colle  insegne  del  re  di  Francia, 
cominciando  a  gridare  :  f^lva  il  re  di  Fran- 
cia, Muoia  papa  Bonifazio,  Anche  il  popolo 
d'Anagni  ,  ingrato  a  tanti  benefizj  ricevuti  dal 
papa ,  si  unì  con  loro ,  e  fu  anche  detto  che 
alcuni  de' cardinali  fossero  mischiati  nel  me- 
desimo trattato  ,  e  fra  gli  altri  il  cardinal 
Napoleone  de  gli  Orsini  (i).  Certo  è  clie  essi 
cardinali  se  ne  fusjirirono,  o  si  nascosero  tutti, 
lasciando  il  papa  assediato  nel  suo  palazzo. 
Fece  la  famiglia  sua  quella  resistenza  che 
potè;  ma  in  fine  il  palazzo  fu  preso.  Allora 
il  papa  tenendosi  per  morto,  volle  almen 
prepararvisi  Con  magnanimità,  e  fattosi  abbi- 
ghare  con  gli  abiti  pontificj^  e  colla  sacra 
tiara  in  capo  e  colla  croce  in  mano,  assiso 
in  una  sedia  stette  aspettando  i  nemici.  Di- 
cono che  Guglielmo  da  Nogareto  gli  dicesse 
d' essere  venuto  non  per  torgli  la  vita ,  ma 
per  condurlo  a  Lione  ,  dove  si  terrebbe  un 
concilio  generale ,  e  che  egli  risponderebbe 
alle  accuse  pubblicate  contra  di  lui.  Certo  è 
che  Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie 
e  d' obbrobrj  ,  ed  anche  volle  obbligarlo  a 
rinunziare  il  papato  ;  ma  il  trovò  fermo  in 
voler    piuttosto    morire    che    cedere.    In  così 

(i)  Ferretus  Vicentinus  Hist.  lib.  a.  torn.  9.  Rerum.  Ital. 
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misero  siato  furileiiULO  per  tre  dì  sotto  buoBa 
guardia  il  ponlefico,  senza  che  volesse  ii> 
dnrsi  a  prendere  c:l)o:  tide  e  tanto  era  il  suo 
sde^i^fio  mischiato  col  tiaiore  e  con  la  sua 
confusione.  Fors' anche  dovea  temer  di  vele- 
no. Intanto  fu  dato  il  sacco  al  pai  izzo  j  e  a 
gl'immensi  tesori  ed  arredi  del  papa.  Dopo  i 
tre  giorni  il  cardinale  Luca  del  Fiesco,  com- 
misernndo  le  disavventure  e  la  prigionia  del 
pontefice  ^  tanto  s' ingegnò  ,  che  mosse  a  ru- 
more il  popolo  d'Ai  lagni ,  il  quale  cominciò 
con  alte  voci  a  gridare  :  f^mi  il  Papa ,  e 
muoiano  i  traditori.  Allora  fu  che  Sciarra  an- 
dato al  papa,  gli  parlò  con  riverenti  e  dolci 
parole,  esibendogli  la  libertà,  se  pur  voleva 
concedergli  T  assoluzion  de  i  misf.itli,  con 
altre  richieste  che  non  si  sanno.  Tutto  gli 
accordò  Bonifazio;  e  però  usciti  della  città 
quei  masnadieri ,  restò  libero.  Non  si  è  mai 
potuto  intendere  perchè  costoro  tenessero  per 
tanto  tempo  in  quell'agonia  il  misero  ponte- 
fice. Se  pensavano  di  condurlo  vivo  e  sano  a 
Lione  ,  non  doveano  tardar  tanto  a  metterlo 
in  viaggio  ,  e  poteano  a  man  salva  ftrlo  sulle 
prime.  Ne  si  capisce  perchè  papa  Bonifazio  , 
personaggio  sì  accorto,  se  volgano  promesse  , 
ed  anche  rinunzie ,  a  tutto  non  condiscen-^ 
desse;  giacche  non  sarebbe  egli  stato  tenuto 
ad  obbligazioni  contratte  con  tanta  e  cosi  em- 
pia violenza. 

Comunque  sia  ,  Dio  non  permise  die  co- 
itoro  facessero  di  peggio  ;  e  Bonifizio  rimesso 
in  libertà,  s'affrettò  per  ritornarsene  a  Ro  na  , 
«love  giunse,  incontrato  con  indicibil  concorso 
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e  plauso  del  popolo  romano  (i).  Ma  che? 
Sopravisse  ben  egli  parecchi  giorni  ancora , 
ma  colla  mente  sconvolta  ,  parendogli  sempre 
di  aver  presenti  uomini  armati  che  gli  voles- 
sero levar  ìa  vita  ,  e  agitato  da  i  fantasmi  de 
gli  obbrobri  ed  oltraggi  patiti,  tanto  piià  sen- 
sibili a  lui,  quanto  che  per  confessione  di 
tutti  fu  il  più  superbo  uomo  del  mondo  ,  e 
maggiormente  per  l'esecrabile  affronto  in  lui 
fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di  Vicario  di 
Cristo,  e  di  Capo  visibile  della  Chiesa  mili- 
tante. Meditava  egU  bensì  delle  strepitose  ven- 
dette e  un  concilio  generale,  per  quivi  esporrà 
l'ingiuria  ridondante  sulla  Chiesa  tutta  j  ma 
non  reggendo  allo  sdegno  e  al  dolore ,  per 
eui  s'infermò,  fuori  di  sé  spirò  l'anima  nel 
dì  I  [  d'  ottobre  dell'  anno  presente.  Racconta 
qui  Ferreto  Vicentino  (2)  ,  autore  vivuto  in 
questi  tempi ,  delle  particolarità  taciute  da  gli 
altri ,  le  quali  non  mantengo  per  vere ,  ma 
che  tuttavia  non  han  ciera  di  favqle ,  e  forse 
furono  suppressc  da  altri  per  non  dispiacere 
a  chi  tradì  lo  stesso  pontefice.  Narra  egli  adun- 
que che  uscirono  ad  incontrare  il  papa  con 
una  frotta  d'armati  due  de' cardinali  Orsini, 
Matteo  Rosso  e  Jacopo,  e  il  condussero  a 
dirittura  al  palazzo  del  Vaticano.  A  ine  è 
noto  che  allora  nella  casa  de  gli  Orsini  fio- 
rivano due  cardinali,  N;:poleone  e  Matteo 
Rosso.  Nulla  so  di   un    Jacopo.    Il    Ciacconio 


(i)  Jacopus  Cardinalis    in  Vita    Caelestini    V.   P.    I, 
tom.  5.  Rerum   Italicarum. 

(2)  Fenetus  Vicenlinus  rii->t.  lib.  5.  tom.  9.  Ber.  Ital. 
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v' aggiiigne  li  terzo,  cioè  Francesco  cardinale 
Orsino  j  crealo  da  papa  B  jnifìjzio.  E  Ditìo 
Compagni  (i)  anch' egli  il  chianìu  de  gli  Or- 
sini. Prohabilniente  parla  Ferreto  del  cardinal 
Jacopo  Gaeta[)0  de"*  Stefaneschi ,  nipote  de  gli 
Orsini,  che  ci  diede  !a  Vita  di  san  Celestino  V". 
Ora  il  papa,  ehe  s'era  mezzo  accorto  dell'avere 
il  suddetto  cardinal  Napoleone,  e,  per  atte- 
stato del  suddetto  Dino  Compagni ,  anche  il 
cardinal  Francesco  avuta  mano  n^lla  trama 
suddetta ,  con  volto  torvo  cominciò  a  guatar 
gli  Orsini.  Perciò  questi,  guadagnate  le  guar- 
die pontiftcie,  cominciarono  a  tenerlo  stretto; 
laonde  Bonifazio  determinò  di  levarsi  dal  Va- 
ticano, per  passare  al  palazzo  del  Laterano  . 
'credendosi  in  questa  maniera  sottrarsi  alla 
potenza  e  alle  frodi  de  gli  Orsini.  Ciò  risa- 
puto, Matteo  cardinale  con  altri  suoi  parti- 
giani fu  a  pregarlo  di  non  muoversi  ,  col 
pretesto  di  nuovi  pericoli  dalla  pirte  del  re 
di  Francia  5  e  trovatolo  fermo  nel  suo  propo- 
silo ,  griiitonò  a  visiera  calata,  che  non  ne 
partirebbe ,  e  che  essi  non  voleano  vedere 
de' nuovi  scandali.  Allora  il  papa  diede  in 
escandescenze;  e  tentando  pure  di  voler  ese- 
guire il  suo  disegno  ,  fu  con  buona  copia  di 
guardie  rinserrato  nella  sua  camera,  facendosi 
intanto  correre  voce ,  comj  è  credibile  ,  che 
ciò  si  facea  perchè  il  papa  era  fjor  di  cer- 
vello per  la  passata  orrenda  burrasca.  In  fine 
chiedendo  egli ,  se  era  prigione  ,  gli  fu  rispo* 
sto  di  sì;  e  che  se  avea  fatto  finora  a  modo 

(()  Dino  Compagni  lib.  a.  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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SUO  ,  da  lì  innanzi  viverebbe  a    modo    altrui. 
A  queste  intimazioni  si  accorò  T  infelice  pon- 
tefice,  diede  nelle  smanie,  non   volle  più   ci- 
barsi ,  n.'.n  potè  più  prendere  sonno  ,  ma  fu- 
rioso diede  poi  termine  alla  sua  vita  una  notte , 
senza  che  se  ne  accor»,essero  i  cortigiani  suoi. 
Anche  la   Cronica  di  Parma   (i)   attesta  que- 
sta  nuova  prigionia    del    pontelice.    Ma    forse 
procedette   ciò  dalla  prudenza  di  que' cardinali 
in  vedere  il  luisero  pontehce    fuor    di    senno 
e  nelle    furie-,    laonde    fu    creduto    necessario 
il  tenerlo  stretto  ,  perchè  non    ne    seguissero 
altre  scandalose   novità.    E  tale    fu  il    Une    di 
papa  Bonifazio    Vili,    personaggio    che    nella 
grandezza  dell'animo  ,  nella  magniticenza  ,  nella 
facondia  ed  accortezza  ,  e  nel  promuovere  gii 
uomini  degni  alle  cariche,  e  nella  perizia  delle 
leggi  e  de' canoni  ebbe  pochi  pari;   ma   per- 
chè mancante   di  quell'  umiltà  che  sta   bene  a 
tutti ,  e  massimamente  a  chi  esercita  le    veci 
di  Cristo,  maestro  d'ogni  virtù ,  e  sopra  «ulto 
di  questa;  e  perchè  pieno  d'albagia  e  di    fa- 
sto ,  fu  amato  da  poclti ,  odiato  da    moUissi- 
mi ,  e  temuto  da    tutti.    Non    lasciò    indietro 
diligenza  alcuna  per  ingrandire  ed    arricchire 
i  suoi  parenti,  per  accumular  tesori,  ed  an- 
che per  vie  poco  lodevoli.    Fa    uomo    pieno 
d' idee  mondane  ,  nemico  implacabile  de'  Ghi- 
bellini, e  li  perseguitò  per  quanto    potè  ;   ed 
essi  in    ricompensa    ne    dissero    quanto    mede 
mai  seppero,  e  il  cacciarono  ne' più  profondi 
."    burroni  dell'Inferno,  come  si  vede  nel  poeuia 

(;)  Chronic.  Parmense  tom.  9.  Pier.  Italie. 
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di  Dante  (i).  Benvenuto  da  Imola  parte  il 
lodò  (2),  parte  il  biasimò,  conchiudendo  in 
fine  eh''  egh  era  un  magnanimo  peccatore  j  e 
divolgruono  aver  papa  Celestino  V  detto  che 
egli  entrerebbe  nel  pontificato  qnal  volpe, 
regnerebbe  come  lione ,  morrebbe  come  ca- 
ne. Verisiinihnente  quel  santo  uomo  non  prof- 
ferì mai  queste  parole.  Piuttosto  le  inventa- 
rono i  suoi  inalevo'i ,  autorizzandole  poi  col 
metterle  in  bocca  di  un  Saato.  Il  frutto  di 
chi  non  sa  firsi  amare,  è  quello  di  farsi  al- 
meno lacerare ,  se  non  succede  di  peggio. 
Radunatisi  alcuni  giorni  dopo  la  morte  e  se- 
poltura di  papa  Bonifazio  i  cardinali  nel  con- 
clave, diedero  da  lì  a  poco  ,  cioè  nel  dì  22 
d  ottobre,  per  successore  ad  un  papa  mon- 
dano, tuibolento  e  iracondo,  un  papa  santo 
e  pacifico  (3)3  cioè  Niccolò  dell'Ordine  de 
i  Predicatoli,  cardinale  e  vescovo  d^  Ostia , 
bassamente  nato  nel  territorio  di  Trivigi ,  ma 
per  le  insigsii  sue  virtù  alzato  a  i  primi  ono- 
ri ,  e  dignissimo  di  sedere  nella  cattedra  di 
S,  Pietro.  Prese  egìi  il  nome  di  Benedetto  XI, 
e  fu  coronato  nella  festa  d'Ognissanti.  Si  trovò 
a  quella  funzione  Carlo  li  re  di  Napoli  con 
Roberto  dica  di  Calabria  e  Filippo  principe 
di  Taranto  suoi  figliuoli,  essendovi  egli  ac- 
corso con  molte  milizie  per  assicurar  la  quiete 
di  Roma.  Fu  dotto  che  papa  Bonifazio,  per- 
chè questo  re  gli  avea  negato  l' aiuto  dell'  armi 

(i)  D:mtc  nell'  Inferno. 

(  )  Bitii-'veijutus  de  Imola  Comment.  in  Dante. 
(5)  OiovcMiiii   Villani  lih.  8.  cap.  66.  Ptoloma«us  L«- 
censis  liistor.  Bevnardus  Guido  et  alii. 
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coiitra  del  re  di  Francia,  se  fosse  vivuto,gli 
.'ivrebbe  fatto  gran  male  ^  e  die  già  se  l'ia- 
tendeva  per  questo  con  don  Federigo  re  di 
Sicilia  :  dal  che  nondimeno  esso  don  Federigo 
si  mostrò  alieno,  e  venne  solamente  con  delle 
navi  ad  Ostia  per  dar  soccorso  al  pontefice 
uelle  ultime  sue  sciagure. 

Tentò  in  quest'anno  Matteo  Visconte  di 
ritornar  in  Milano  ,  e  fece  de'  negoziati  con 
Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza  (i),  quel 
medesimo  che  T  avea  poc'anzi  tradito  Era  lo 
Scotto  uomo  volubile ,  e  forse  mal  soddisfatto 
de  Torriani ,  laonde  in  fatti  s'  accordò  col  Vi- 
sconte. Ritiratosi  dunque  dalla  lega  suddetta , 
uscì  in  campagna  nel  mese  d' ottobre  ,  me- 
nando un  grosso  esercito  ,  unito  con  gli 
Alessandrini  e  Tortonesi  ,  a  fine  di  ricondurre 
Matteo  col  figliuolo  Galeazzo  in  Milano.  Fu 
secondato  ancora  da  i  Parmigiani,  i  quali  in- 
viarono gente  a  far  le  guar(be  a  Piacenza. 
Dal  canto  loro  si  mossero  ancoia  i  Veronesi 
e  Mantovani  in  favore  del  Visconte,  Ma  i 
Torriani  co  i  Milanesi ,  Bergamaschi ,  Cremo- 
nesi ,  Lodigiani  ,  Comaschi ,  Cremaschi ,  Pa- 
vesi j  VercelJini  e  Novaresi ,  potentemente  an- 
ch' essi  fecero  oste  ,  per  impedire  i  tentativi 
de' nemici  (2)-  e  venne  in  persona  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  a  Milano  ,  siccome 
antico  nemico  de'  Visconti  ,  per  contrastar 
loro  ogni  avanzamento.  Per  così  gagliarda 
opposizione  nulla  potè    fare    Alberto    Scotto  ; 


(f)  Cbroii.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ita], 
(2)  Corio  ,  Istor.  di  Milano. 
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e  Mìtteo  Visconte,  che  s'era  impadronito  dì 
Bellinzona,  Lugano,  Varese,  e  del  Borgo  di 
Vico ,  e  teneva  come  assediata  la  città  di 
Como  ,  al  vedere  che  si  facea  un  gran  pre- 
paramento d'armi  per  isnidarlo  da  que'paesi^ 
si  ritirò  anch' egli,  e  venne  ad  assicurarsi  in 
Piacenza.  Ne  gH  anni  addietro  la  città  di  Bre- 
scia (i)  si  trovava  in  somma  disunione  per 
varie  fazioni  iiìterne  e  per  li  Ghibellini  fuoru- 
sciti. Nel  marzo  dell'  anno  1298  presero 
que' cittadini  il  salute  voi  consiglio  di  riunirsi, 
e  di  richiamare  in  città  i  nobili  sbanditi.  Il 
che  fatto,  per  ischi var  le  preminenze  e  gare 
nel  governo ,  costituirono  per  loro  governa- 
tore Berardo  de'  Maggi  vescovo  della  città  per 
cinque  anni  avvenire.  Terminava  in  quest^anno 
la  giurisdizione  sua  ;  ma  avendo  egli  assag- 
giato il  dolce  del  comando  ,  e  volendo  con- 
tinuar nella  signoria  ,  perchè  se  gli  opponeva 
Tebaldo  de'Brasati ,  uno  de' più  potenti  no- 
bili, Gtieifo  di  professione,  colf  adoperar  la 
forzR  ,  il  cacciò  in  esilio  con  altre  nobili  fa- 
miglie ,  e  missimamente  i  Griffi ,  Gonfalonieri 
ed  Ugoni.  Questo  Tebaldo  fu  poi  nell'  anno 
seguente  mandato  (3)  per  conte  o  sia  gover- 
mtor  de  ila  Romagna  da  papa  Benedetto  XI. 
Anclie  in  Parma  (3)  fu  proposto  di  rimettere 
in  città  tutti  gli  usciti ,  cioè  la  parte  del  ve- 
scovo. Giberto  da  Correggio  quegli  era  che 
più  de  gli  altri  si  sbracciava  per  questa  pace. 


(r)  Malvecius  Chron.  Biixian.  tom.   14.  Rer.  Ital. 
(?)  '>liionic.  Cat^sen.  tom.    i/j.  Rer.  Ital. 
(5y  Cbron.  Parmense  tom.  9.  Rerum.  Italie. 
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Non  mancavano  contradittori,  e  si  fa  alla  vi- 
^nlia  d'una  battaglia  fra  loro;  ma  per  cura 
di  Cavalcab©  marchese  di  Viadana  e  d'altri 
Cremonesi  cessò  F  animosità  e  il  rumore,  e 
finalmente  accettata  la  concordia ,  nella  festa 
di  S.  Jacopo  di  luglio  rientrarono  in  Parma 
tutti  gli  usciti  con  ghirlande  in  capo ,  e  non 
ne  segui  contrasto  alcuno.  Si  venne  allora  a 
conoscere  il  perchè  Giberto  da  Correggio  si 
fosse  cotanto  scaldato  per  questa  concordia. 
Dopo  la  nona  del  giorno  stesso  i  medesimi 
usciti  già  guadagnati  ,  unitisi  con  gli  amici  e 
fautori  d'esso  Giberto,  cominciarono  con  alle 
voci  a  gridare  :  ^^iva ,  i>ÌK>a  il  Signor  Giberto. 
Tumultuariamente  per  questo  si  tenne  consi- 
glio ,  e  in  esso  fu  data  al  medesimo  Giberto 
la  signoria  della  pitta.  Fecesi  in  quest'anno 
sentire  un  fiero  tremuoto  nella  Marca  d'An- 
cona ,  nella  Romagna,  in  Venezia  e  Schia- 
vonia ,  per  cui  spezialmente  in  Fano  e  Sini- 
gagìia  caddero  a  terra  molte  torri  e  case.  In 
Firenze  (1)  per  la  prepotenza  di  Corso  Do- 
nati, capo  della  parte  Nera,  cioè  Guelfa  ,  si 
venne  a  tal  rottura  fra  i  cittadini,  che  era 
per  succederne  lo  sterminio  della  citlà  ,  se 
non  accorrevano  i  Lucchesi  con  grosso  nerbo 
di  cavalleria  e  fanteria  per  mettere  pace.  Loro 
fu  conceduta  per  questo  molta  balia  ,  ed  essi 
pubblicarono  varj  bandi ,  tanto  che  si  quetò 
la  terra  per  allora. 


(i)  Giovanni    Villani  lib.  8.  cap.  68.    Dino  Compagni 
lib.   3. 
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^wio  di  Cristo   i3o4.  Indizione  IL 
di  Benedetto  XI  papa  2. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  'j. 

I  pensieri  del  buon  papa  Benedetto  XI  mi- 
ravano tulli  alla  pace.  Non  era  ci^li  né  Guelfo 
né    Gliibeliino,    ma    padre    comune  5    non  se- 
minava ,  nia  toglieva    le    discordie  j  non  pen- 
sava ad  esaltar  parenti,  non  a  procacciar  mo- 
neta j  e  più  all'indulgenza    che    al  rigore  era 
portato  il  benigno    animo    suo.    Diede  1'  asso- 
luzione a    i   due    deposti    cardinali    Jacopo  e 
Pietro  Colonnesi  ,  e  restituì  loro  molti  privi- 
Jegj ,  ma  non  gli  Stali ,  né    il  cappello  cardi- 
nalizio.   Fulminò    le    censure    contra    di    Gu- 
glielmo da  Nogareto ,    Sciarra  dalla   Colonna  , 
ad  altri  che  aveano  insullato  il   defunto  pon- 
tefice, e  rubato  il  tesoro  della  Chiesa  in  Ana- 
gni.  Cassò  o  mitigò   molte  costituzioni  d'  esso 
papa  Bonifazio  ,  perchè  fatte  di  suo  capriccio 
senza  voler  dipendere  dal  consiglio  de'  fratel- 
li ;  cioè  del  sacro  collegio    de'  cardinali.   Spe- 
yialraesite  annullò  quelle  che  riguardavano  Fi- 
lippo re  di  Francia  ,  con  rimettere    quel  re  e 
regno  in  possesso  di  tutti   i  suoi  privilegj.  Ma 
il    santo    Padre    stando    in    Roma,  si    trovava 
come  in  prigione,   perchè  in  ciltà  piena  allora 
di  fazioni   e  di   prepotenti;   e  i   primi   fra  essi 
erano    i     cardinali    delle    famiglie     grandi    di 
Roma   che    a    modo    loro    voleano   raggirar  la 
corte  j  lawìde  restavano  impuniti  i  misfatti ,  e 
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una  sfrenata  licenza  regnava  dapcrtiitto  (i). 
Al  buon  pnpt  pareva  mille  anni  un"' ora  per 
potersi  levare  da  sì  scompigliata  città;  e  però 
venula  la  primavera,  pubblicò  di  voler  per 
.  sua  divozione  passare  ad  Assisi.  Se  gli  oppo- 
sero forte  i  cardinali  per  paura  che  scappasse 
loro  dair  unghie  j  ma  per  buona  fortuna  il 
cardinal  Matteo  Rosso  de  gli  Orsini,  capo  di 
gran  fazione ,  per  suoi  segreti  fini  approvò 
r  andata  ;  e  così  venne  il  buon  papa  a  Peru- 
gia ,  dove  piantò  la  sua  residenza.  Bramoso 
intanto  di  ridurre  alla  pace  i  troppo  disuniti 
Fiorentini  ,  spedì  colà  Niccolò  da  Prato  car- 
dinale e  vescovo  d'  Oòtia  ,  personaggio  dì 
gran  senno  ed  attività  ,  e  Ghibellino  di  na- 
scita, incaricandolo  spezialmente  di  ridurre  in 
Firenze  la  parte  de'  Bianchi  fuorusciti  (2), 
Andò  il  cardinale  ,  trovò  il  popolo  tutto  per 
lui  ,  che  gli  diede  ampia  balia  di  far  la  pa- 
ce. Ma  i  grandi  della  parte  Nera,  cioè  Guelfa  , 
non  potendo  sofìferire  che  i  Bianchi  (ghibel- 
lini tornassero  e  volessero  parte  del  governo, 
né  sapendo  come  parar  questo  colpo ,  ricor- 
sero ad  un  sottile  inganno  j  e  fu  quello  di 
fingere  una  lettera  a  nome  del  cardinale  le- 
gato ,  col  suo  sigillo,  ai  Bolognesi,  acciocché 
venissero  con  tu  Ite  le  loro  forze  a  Firenze. 
Arrivarono  i  Bolognesi  con  gran  gente  sino 
al  piano  di  Mugello  ;  e  udita  la  lor  venuta, 
come  ordinata  dal  legato ,  i  grandi    fiorentini 


(i)  Ferretus  Vicpntinus  lib.  3.  tom.  9.  Rer.  Ttal. 
(2)  Giovanni  Villani  lib.    8.   cap,  69.  Dino    C^mpa- 
3ni  lib.  3. 
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iip  fecero  alll  schiamazzi ,  e  se  ne  risenti 
forte  anche  il  j)opolo.  E  tuttoché  il  cardinale 
protestasse  di  non  avere  mai  scritto  perchè 
i  Bolognesi  venissero  ,  e  li  rimandasse  indie- 
tro ;  pure  s'  incagliarono  in  maniera  gli  attii- 
ri  ,  che  fu  consighato  il  cardinale  di  andare 
a  divertirsi  per  qualche  giorno  a  Prato.  Vi 
andò  egli;  ma  gii  astuti  Fiorentini  avendo  sov- 
vertiti segretanjente  i  Gnazzalotti ,  potente 
famiglia  di  quella  terra  ,  ed  altri  Guelfi  .  si 
levò  a  rumore  il  popolo  di  Prato  contra  del 
cardinale,  il  quale  non  s'aspettava  nella  pa- 
tria sua  un  trattamento  di  tanta  ingratitudine  ; 
e  però  se  Jie  partì  tosto ,  con  lasciare  sco- 
municali i  Pratesi,  e  sotto  l'interdetto  la 
terra.  Tornossene  a  Firenze  ;  ma  per  quanto 
dicesse  e  facesse  ,  trovò  ostinati  nemici  della 
concordia  que'  cittadini  ;  sicché  veggendoli  già 
in  procinto  di  tumultuare  contra  di  lui,  gli 
convenne  andarsene,  con  dare  la  maledizione 
e  sottoporre  airinleidetto  quella  citlà.  Né  si 
dee  tacere  ,  che  mentre  egli  era  in  Firenze ^ 
accadde  che  que' popolani  fecero  in  Arno  so- 
pra harche  una  rappresentazione  orrida  del- 
l' Inferno  :  spettacolo  veramente  convenevole 
a  que' barbarici  tempi.  V'accorse  il  popolo  ^ 
e  tanta  fu  la  folla  sul  ponte  della  Carraia, 
fabbricato  allora  di  legno ,  che  esso  sprofon- 
dò, e  molta  gente  ne  rimase  annegata,  o 
morta  o  guasta  in  altra  maniera.  Partito  po- 
scia il  cardinal  da  Firenze  ,  nel  dì  io  di  giu- 
gno, vennero  all'armi  que' cittadini  che  tene- 
vano per  la  pace ,  e  gli  altri  che  la  ricusavano. 
In  tal  congiuntura  fu  attaccato  ad  alcune  case 


I 
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il  fiioco  (1),  e  questo  non  trovando  chi  cor- 
resse a  smorzarlo,  cotanto  si  dilatò,  che  di- 
strusse palagi  ,  torri ,  case  e  fondachi  senza 
numero.  Il  Villani  parla  di  più  di  mille  e 
settecento  case  rimaste  in  preda  alle  fiamnK; , 
con  perdita  immensa  di  robe  e  mercatanzie. 
Né  mai  arrivavano  i  pazzi  popoli  a  conoscere 
i  dolci  frutti  della  concordia,  gli  amari  '.jlla 
discordia.  Tentarono  poscia  i  fuorusciti  di 
Firenze  di  sorprendere  la  città  ^  e  venuti  nel 
dì  20  di  luglio  sino  alle  porle  con  isforzo  di 
molte  migliaia  di  persone  ,  si  studiarono  d'en- 
trarvi ;  ma  dal  popolo  ,  che  tutto  fu  in  ar- 
mi ,  furono  non  solo  respinti ,  ma  anche  scon- 
fitti colla  perdita  di  molte  persone. 

Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  dell'ot- 
timo papa  Benedetto  XI;  imperciocché  sog- 
giornando egli  in  Perugia,  nel  mese  di  luglio 
del  presente  anno  passò  a  miglior  vita  (2). 
Intorno  al  giorno  della  sua  morte  veggo  assai 
discordi  gli  scrittori.  Fu  così  inaspettata  morte 
attribuita  a  veleno,  dicendosi,  che  mentre 
egli  era  a  tavola  ,  venne  un  giovinetto  vestito 
da  donna  che  a  nome  della  badessa  di  Santa 
Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d' argento 
con  de  i  fichi  fiori ,  che  solcano  molto  pia- 
cergli. Ivi  era  nascosa  la  sua  morte  ;  però 
dopo  averne  mangiati  assai ,  cadde  tosto  in- 
fermo di  febbre,  e  in  pochi  dì  si  sbrigò  da 
questa    vita.   Ferreto    Vicentino,    che    fa  due 


(i)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital. 
(2)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  iio.  Ferretus  Vicen* 
tinus  lib.  5.  tom.  9.  Rer,  Ita]. 
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scalchi  del  pontefice    manipolatori  di  questo . 
non  so  se  vero  o  immaginato,   assassinio  ,  scri- 
ve   che  ne   fu  data  la  colpa  a  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  ,  perchè  corse  voce  che  questo 
papa  volesse  confermare  la  scomunica  contra 
di  lui  :  cosa    che    non    si    accorda  co  i  Brevi 
favorevoli  ad  esso  re ,    rapportati    dal    Rinal- 
di (i).  Se  pure  ha  fondamento  la  di  lui  morte 
violenta  ,  p'm  verisimile  è  quanto  scrive  Gio- 
vanni Villani;   cioè  che  essa  venisse  da  qualche 
cardinale  di  depravata  coscienza ,  giacché  non 
ne  mancava  in  que' tempi,  o  perchè  egli  avea 
riprovati  molti  atti    di    papa    Bonifazio  Vili, 
o  perchè ,  secondo  l' asserzion  di    Ferreto ,  si 
scoprì    ch'egli    volea    fissar    la    sua    residenza 
in  Lomhardia  ,  per  sottrarsi  alla  tirannia  d'  al- 
cuni di  que**  porporati  che  poteano  a  lui  fare 
ciò  che  aveano  fatto  al  suddetto  papa  Bonifa- 
zio. Quel  che   intanto    è  certo ,    morì    questo 
buon    pontefice    in    concetto    di   santità  ;  Dio 
ancora  il    glorificò    dopo    morte    con  varj  mi- 
racoli ,    di    modo    che    pochi    anni     sono    che 
Benedetto    XIII    sommo    pontefice  il   registrò 
nel  catalogo  de' Beati ,  e  la    sua  Vita   si  legge 
scritta  e  pubblicata  dal  canonico  Antonio  Scotto 
di  Trivigi.  Come  poi  passasse  il  conclave  per 
r  elezion  di  un    successore  ,  lo    dirò  all'  anno 
seguente.    Nel    mese    di    marzo     del    presente 
anno  Al])erto  Scolto    signor  di  Piacenza  (2), 
dappoiché  colle  sue  frodi  s'era  tirata  addosso 


(i)  Raynaldiis  ìa  Annalib.  Ecclesiast. 
(2}  ChroM.  Parmense    toijti.    9.    Rerum    Ital.    Chron. 
Placentin.  tom.   iQ,  Rer,  Italie, 
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la  nemicizia  de'  popoli  circonvicini ,  fatta  oste 
contro  a  i  Pavesi ,  prese  alcune  loro  castella  , 
e  diede  il  guasto  al  paese  :  nella  qual  occa- 
sione i  Parmigiani  mandarono  m  aiuto  di  lui 
cento  uomini  d' armi  da  due  cavalli  1'  uno. 
Ma  nel  maggio  appresso,  i  Pavesi,  Milanesi, 
Lodigiani ,  Vercellini  ,  Novaresi ,  Cremascbi  e 
Comaschi,  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
un  figliuolo  del  medesimo  Alberto  ribello  del 
padre  ,  entrarono  dalla  parte  del  Pavese  con 
lui  grosso  esercito  sul  Piacentino,  e  fermato 
il  campo  a  Fontana,  cominciarono  a  saccheg- 
giar il  paese  fin  quasi  alle  porte  di  quella 
città.  In  aiuto  dello  Scotto  si  mosse  Matteo 
da  Correggio  ,  fratello  di  Giberto  signore  di 
Parma  ,  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  par- 
nngiana.  Vi  corsero  ancora  gli  Alessandrini  , 
Tortonesi  ed  Astigiani,  e  Galeazzo  figliuolo  di 
Matteo  Visconte.  Erano  usciti  anche  i  Cre- 
lìiOiiesi  contra  di  Piacenza  ;  ma  si  fermarono  , 
perchè  i  Mantovani  e  Veronesi  minacciarono 
di  assalire  il  loro  distretto.  Non  ostante  questa 
gran  mossa  d'armi,  ninn  combattimento  ^se- 
guì ,  e  il  tutto  si  ridusse  a  guasti  e  saccheg- 
gi. Ma  sì  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scotto 
faceano  star  malcontenti  i  più  de  i  Piacenti- 
ni, perchè  ne  pagavano  essi  il  fio  j  e  però 
nel  mese  d'agosto  tentarono  di  deporlo.  Pre- 
valse egli ,  e  rimasero  morti  e  banditi  molti 
de""  congiurati,  e  nominatamente  due  della  no- 
bil  casa  de'  Confalonieri  ,  le  case  de*  quali ,  sic- 
come ancor  quelle  de' Visconti  Piacentini,  fu- 
rono atterrate.  Tornarono  poscia  nel  settembre 
i  collegati   sopradetti  dalla   parte  di  Cremona 
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a"  guastare  il  contado  di  Piacenza  sino  alle 
porte  della  città  ,  con  tare  immenso  holtiiio. 
E  nel  novembre  tolsero  il  castello  di  lìival- 
gerio  e  la  città  di  Bobbio  che  dianzi  iil*bidiva 
a  Piacenza,  Disperati  per  tanti  danni  i  Piacenti- 
ni,  èì  rivoltarono  quasi  tutti  contra  di  Alberto 
Scotto.  Sotto  colore  di  sostenerlo  accorse  colà 
GJscrtr*  da  (jorrcggio  signor  di  Parma  con 
tutta  la  sua  gente  e  milizia  ;  e  andò  a  tinir  la  fac- 
cenda in  un  giuoco  di  mano  ,  perchè  il  Gor- 
reggiesco  consigliò  lo  Scotto  a  ritirarsi  per  ora 
in  Parma;  e  da  che  fu  partito,  Giberto  si 
fece  proclamar  signore  di  Piacenza  da  alcuni 
di  que' cittadini  e  da  tutta  la  gente  sua.  Gosì 
una  volpe  cacciò  T  altra.  Ma  ebbero  corti  i 
piedi  le  contentezze  e  frodi  del  Gorreggiesco. 
I  Piacentini ,  che  non  voleano  aver  cacciato 
un  padrone  per  averne  un  altro,  tutti  un  dì 
diedero  di  mano  all'armi  ,  gridando  Popolo  ^ 
Popolo  ;  e  bisognò  che  Giberto  si  affrettasse 
a  scapparsene  a  Parma.  Fu  poi  bandito  Al- 
berto Scotto  con  assai  de\suoi  amici  _,  spia- 
nati i  suoi  palagi,  e  rimessi  in  città  tutti  i 
fuorusciti.  Ancora  in  Asti  snccederono  delle 
novità.  Goman  lava  quasi  a  bacchetta  in  quella 
città  Giovanni  marchese  di  Monferrato  (i); 
e  temendo  quel  popolo  di  perdere  un  dì  la 
libertà,  secrelameute  si  raccomandò  a  Garlo  li 
re  di  Napoli ,  e  a  Filippo  di  Savoia  principe 
della  Morea,  che    mandarono  molta  gente  in 


(i)  Chronic.  Astense    cap.    55.    tom.    ii.    Rer.    Ital. 
Chronic.  Parmense  lom.  9.  fier.  Italie. 
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aiuto  tV  essi  e  de  i  Soleri,  nobil  famiglia  fuor- 
uscita.   Con  queste  forze  nel  mese  di  maggio  , 
correndo  la  festa    deirAscensione  ,  rientrarono 
in  quella  città  i  Soleri  per  forza  ,  e  ne  scac- 
ciarono i    Gottuari    ed    altri    loro    avversar]  , 
col  saccheggio  e  bruciamento     delle  lor  case. 
Parimente  in  Bergamo   fu  mutazione  ,  perchè 
entrativi  i  Bonghi  e  Rivoli  ,  ne  fecero  uscire 
i  Soardi    e    Coleoni ,    e    i    lor    seguaci.  Tali 
erano  in  questi  tempi  le  gran  faccende  ,  cioè 
le  pazzie  di    tante  citth    italiane.    Certamente 
quantunque  niun    tempo    possa    vantar  esen- 
zione da' guai,    pure  cieco    ed  ingrato  a  Dio 
sarebbe  chi  non     riconoscesse  la   felicità  de  i 
nostri,  paragonando  col  presente  lo  stato  sem- 
pre inquieto  e  sedizioso    dell'Italia    ne' secoli 
de' quali  ora  parliamo.  Fu  eziandio   guerra  in 
quest'  anno  fra  i  Padovani  e   Veneziani  ,  per- 
chè i  primi  voleano    far    delle    saline  al  lido 
del  mare  :  il  che  veniva    loro    contrastato  da 
gli  altri,  che  preten'eano  di  lor  {^iurisdizione 
que'  siti.    Fabbricarono    anche  i  Padovani  al- 
cune fortezze  in    que'  siti  ,  e  in  vicinanza  di 
Chioza  una  terra ,  a  cui    per  far  onta  a'  Ve- 
neziani posero    il    nome    di    Genova  picciola. 
Perciò  ne  seguirono  zuffe  ed  ammazzamenti  (i); 
ma  per    interposizione    d'amici    si    venne    in 
questo  medesimo    anno    a    buona    concordia. 
Ferreto    Vicentino  (2)  scrive    che    n'ebbero 
i  Padovani    delle    percosse  j  e    però    i    saggi 


(r)  Chronic.  Patavin.  tom.  8.  Rerum  Italie. 
(2)  Ferretus  Vicentinus  tom.  9.  Rer.  Ita!. 
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ft'  appigliarono  a  i  co'ìsiolj  di  pace.  In  Vero- 
na ([)  nel  dì  "i  di  marzo  diede  fine  a'  suoi  giorni 
Bartolomeo  dalla  Scala  signor  di  quella  città, 
e  succedette  a  lui  nel  dominio  Alboino  suo 
tVatello. 

Anno  di  Cristo   i3o5.  Indizione  TU. 
di  Clemente  V  papa   i. 
di  Alberto  Austriaco  re  de"*  Bomani  8, 

Per  undici  mesi  stettero  disputando  in  Pe- 
rugia i  cardinali ,  senza  rnai  potersi  accordare 
neir  elezione  del  novello  pontefice.  Erano  essi 
divisi  in  due  fazioni  (2).  Capo  dell'  una  il 
cardinal  Matteo  Rosso  de  gli  Orsini  con  Fran- 
cesco Gaetano  nipote  di  papa  Bonifazio  Vili, 
Guelfi  amendue,  che  desideravano  un  papa 
il  diano  j  amico  della  memoria  d'esso  Bonifa- 
zio.  Capo  deir  altra  il  cardinale  Napoleone 
de  gli  Orsini  dal  Monte  col  cardinale  Niccolò 
da  Prato  ,  tutti  e  due  parziali  del  re  di  Fran- 
cia e  de'  Colonnesi ,  e  però  bramosi  di  un 
papa  franzese ,  opposto  alle  massime  di  papa 
Bonifazio.  Soffiavano  dall'  una  parte  i  Colon- 
nesi ,  segretamente  venuti  a  Perugia  ;  dall'  al- 
tra faceano  negoziati  Carlo  II  re  di  Napoli 
e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  (3)  ,  e  fu 
creduto  ancora  che  il  danaro  franzese  entrasse 
a  perorare  in  questa  congiuntura.  Finalmente 
i  Perugini  j  veggendo  andar  troppo    in    lungo 


(i)  Contin.  Chronic.  Veronens.  tom.  8.  Rer.  Ilal. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  80. 

(3)  Fenetus  Vicentinus  Ub.  3.  totn.  9.  Rer.  Ital. 
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questa  mena  ,  ristrinsero  que'  porporati  ,  e  co- 
minciarono anche  a  tenerli  corti  di  vivanda, 
acciocché  s'inducessero  ad  accordarsi.  Ora  1'  a- 
stulo  cardinal  da  Prato  propose  un  dì  al  car- 
dinale Francesco  Gaetano  un  ripiego  per  ter- 
minar questa  pendenza.  E  fu  ,  che  la  fazion 
di  Matteo  Orsino  nominasse  tre  oltramontani 
abili  al  papato,  e  che  quella  di  Napoleone 
eleggesse  uno  de  i  tre,  qual  più  le  piaceva. 
Accettato  il  partito ,  i  primi  nominarono  tre 
arcivescovi  franzesi  (i),  creature  di  papa  Bo- 
nifazio Vili  ,  ponendo  in  capo  di  lista  Ber- 
trando del  Gotto  j  appellato  Raimondo  per 
errore  dal  Villani  ,  arcivescovo  di  Bordeaux; 
tanto  pili  perchè  esso  era  poco  amico  del  re 
Filippo  ;  per  gravi  dissapori  occorsi  fra  loro; 
immaginandosi  che  qualunque  d'essi  che  fosse 
eletto  ,  sarebbe  nemico  del  re  di  Francia ,  e 
amico  della  memoria  di  papa  Bonifazio.  Al- 
lora lo  scaltro  cardinale  da  Prato  per  segreti 
messi  con  tutta  dihgcnza  spediti  fece  inten- 
dere al  re  Filippo  di  cattivarsi  l'amicizia  del- 
l'arcivescovo  di  Bordeaux,  perchè  quello  sa- 
rebbe il  papa.  A  questo  avviso  il  re  segretamente 
fu  ad  abboccarsi  con  esso  arcivescovo  ,  dicen- 
dogli essere  in  mano  sua  il  farlo  papa  ,  e 
che  il  farebbe,  purché  s'  obbhgasse  ad  accor- 
dargli sei  grazie  :  cioè  di  riconciliar  lui  e  tutti 
i  suoi  seguaci  colla  Chiesa  ,  dando  il  perdono 
del  misfatto  commesso  nella  presura  di  papa 
Bonifazio  ;  di  abolire  la  memoria  d'  esso  Bo- 
nifazio ;  di  rendere    il    cappello    a    Jacopo    e 

■ù  S.  Antonin.  P.  ili.  tit.  21. 
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Pietro  dalla  Colonna  ;  di  far  cardinali  alcuni 
ch'egli  proporrebbe;  e  di  accordargli  le  de- 
cime del  clero  di  Francia  per  cinque  anni. 
Riserbossi  in  petto  la  sesta ,  la  quale ,  secondo 
le  apparenze,  fu  di  trasportare  in  Francia  la 
Sede  Apostolica.  L'arcivescovo  ,  tutto  ansante 
di  vedersi  in  capo  la  tiara  pontificia,  stabilì 
tosto  il  mercato ,  giurò  le  promesse  sopra  il 
corpo  del  Signore ,  diede  anche  per  ostagi]ji 
al  re  un  suo  fratello  e  due  suoi  nipoti;  e  però 
il  re  immediatamente  rispedì  il  segreto  messo 
al  cardinal  di  Prato  e  a  gli  altri  di  su»  fa- 
zione ,  con  ordine  di  prendere  per  p;ipa  Ber- 
trando del  Gotto  ;  e  in  fatti  ne  seguì  V  elezione 
secondo  il  concerto.  Ah  mali  arnesi  della  Chiesa 
di  Dio  !  In  mano  d' essi  avea  la  Piovvidenza 
messo  r  eleggere  un  sommo  pontefice ,  non 
già  per  servire  alle  mondane  cupidigie  di  loto 
e  de' principi  della  terra,  ma  bensì  per  proc- 
curare  il  maggior  bene  del  popolo  cristiano  : 
ecco  il  frutto  dello  scisma ,  della  cabala  e 
deir ambizione ,  che  li  portò  ad  eleggere  sì 
lontano  un  pastore  da  loro  mal  conosciuto; 
ed  ecco  come  tradirono  l'intenzion  di  Dio  e 
le  coscienze  proprie  con  una  elezione  par  sé 
stessa  illecita  e  sciiiidalosa ,  recando  insieme 
colla  rovina  dell'  Italia  una  piaga  sempre  me- 
morabile alla  Sede  di  S.  Pietro.  Stettero  ben 
poco  ad  accorgersi  del  deplorabile  lor  fallo  i 
cardinali  (t);  perchè  accettata  che  fu  nel 
dì  23  di  luglio  l'elezione  dall' arcivescovo  (ii 


(i)  Bernard.  Guid.  in  Vit.    Clement.  V.    Ptolomaauà 
liUcensis  Hist.  Eccles. 
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qual  prese  il  nome  di  Ciemente  V  ) ,  furono 
chiamati  in  Francia  ,  e  per  quante  ragioni  sa- 
pessero adriurre  in  contrario  ,  bisognò  ubbidire. 
Così  p;;ssò  in  Francia  la  Sede  Apostobca  ,  e  vi 
restò  poi  per  settanta  anni  ,  in  cattività  somi- 
gliante alla  Babilonica  ,  perchè  schiava  delle 
voe,W  de  i  re  franzesi  ,  con  provenirne  infiniti 
disordini  e  mali  alla  Ciiiesa  e  all'Italia,  dei 
quali  si  andrà  in  parte  favellando  ne  gli  anni 
seguenti.  Venuto  a  Lioixe  il  novello  papa  ,  ivi 
nella  domenica  fra  T ottava  di  S.  Martino  fu 
solennemente  coronato  ,  e  servilo  da  Filippo 
re  di  Francia  ,  da  Carlo  di  Valois  e  da  altri 
principi,  col  concorso  d'innumerabil  popolo. 
Ma  occorse  una  sciagura  che  fu  presa  per 
mal  augurio.  Nella  processione  o  cavalcata  per 
la  gran  calca  della  gente  si  rovesciò  un  muro 
in  vicinanza  del  papa ,  per  cui  egU  stesso 
cadde  da  cavallo  ,  e  andò  per  terra  la  corona 
pontificia ,  un  cui  carbonchio  o  rubino  di 
valore  di  sei  mila  fiorini  d'oro  si  perde,  ma 
fu  poi  ritrovato.  Vi  morirono  alcuni  baroni , 
e  fra  gli  altri  Giovanni  duca  di  BretagJia! 
Gravemente  ancora,  ne  fu  leso  Carlo  fratello 
del  re,  ma  ne  guarì.  Per  questo  caso  immense 
furono  le  dicerie  della  gente.  Anche  nel  di  23 
del  mese  di  novembre  nata  rissa  tra  la  fami- 
gha  del  papa  e  de'cardiwali  ,  vi  restò  ucciso 
un  di  lui  fratello  (i).  Fece  poi  nel  seguente 
dicembre  papa  Clemente  una  promozione  di 
dieci  cardinaU,  nove  franzesi  a  petizione  dei 
re    di    Francia,    ed    uno    inglese.    Se    questo 

(i)  Westmon.  flosc.  Histor. 
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piacesse  a  i  cardinali  italiani ,  Dio  vel  dica. 
Restituì  in  oltre  il  cappello  cardinalizio  a  Ja- 
copo e  Pietro   dalla  Colonna. 

Nel  nìese  d'  aprile  di  quest'anno  Azzo  Vili 
marchese  d' Este  ,  signor  diFen-ara,  Modena 
e  Reggio  (i),  condusse  in  moglie  Beatrice 
figliuola  di  Carlo  II  re  di  Napoli.  Gran  so- 
lennità fu  fatta  in  tal  occasione.  Ma  queste 
nozze  misero  in  gelosia  i  suoi  vicini,  temendo 
tutti  che  la  sua  alleanza  con  un  principe  si 
potente  mirasse  a  mettere  il  giogo  a  i  popoli 
d' intorno.  Furbescamente  ancora  si  disseminò 
ima  voce  che  il  marchese  volea  dare  in  dote 
alla  regal  sua  moglie  le  città  di  Modena  e  di 
Reggio  :  il  che  diede  molta  apprensione  a  chi 
le  prestò  fede  (2).  Ora  accadde  che  nel  dì  6 
d'agosto  le  f<izioni  di  Parma  vennero  all'ar- 
mi ,  e  gran  tumulto  ne  succedette  (li).  La 
peggio  toccò  alle  nobili  famiglie  de*  i^  ossi  e 
de  i  Lupi,  che  si  salvarono  colla  fuga,  e 
perciò  furono  bandite  con  tutti  i  loro  segua- 
ci. Per  questo  la  parte  Guelfa  di  Parma  s'  in- 
fievolì non  poco  ;  e  rientrati  in  quella  città 
molti  Ghibellini  banditi  in  addietro  ,  vi  rin- 
forzarono maggiormente  la  loro  fazione.  Da 
lì  a  non  molto  si  scoprì  il  disegno  d'  alcuni 
nobili  di  deporre  dalla  signoria  di  Parma  Gi- 
berto da  Correggio  ,  e  fu  detto  che  il  mar- 
chese Azzo  Estense  tenesse  mano  al  trattato. 
Vero  o  falso  che  ciò    fosse  ,  perchè    Giberto 

(i)  Anna!.  Estenses  tom.   i5.  Rerum  Italie. 
(2)  Ptolom.  Lucensis  in  Vjla  Clement.  V. 
(5)  Chronic.  Panneose  tom.  9.  Rer.  ItaL 
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sspeva  ben  fabbricar  delle  tele  ,  certo  è  che 
egli  segretamente  si  collegò  co  i  Bolognesi , 
Veronesi  e  Mantovani ,  a'  danni  del  marche- 
se; e  non  solo  ebbe  dalia  sua  i  fuorusciti  di 
Reggio  e  di  Modena ,  ma  nelle  stesse  due 
città  maneggiò  delle  congiure.  Poscia  nel  mese 
d'ottobre,  quando  a  tutt' altro  pensava  il 
marchese  ,  Giberto  co'  Parmigiani  venne  alle 
porte  di  Reggio ,  e  i  Bolognesi  con  tutto  ii 
loro  sforzo,  dopo  aver  preso  a  tradimento 
il  Ponte  di  Santo  Ambrosio,  giunsero  alle 
porte  di  Modena,  credendosi  di  mettere  il 
piede  in  tutte  e  due  queste  città.  I  provisio- 
nati del  marchese  valorosamente  difesero  Reg- 
gio. In  Modena  i  nobili  da  Savignano  leva- 
rono il  rumore  rontra  la  guarnigion  marchesana; 
ma  questa  prevalse,  e  sostenne  tanto,  che 
arrivato  da  Ferrara  il  marchese,  i  Bolognesi 
si  ritirarono,  e  si  quetò  la  burrasca  colla  pri- 
gionia di  diciasette  de' nobili  suddetti.  Fecero 
poi  le  genti  del  marchese  delle  scorrerie  sul 
Parmigiano  ,  tentando  di  far  rimuovere  i  Cor- 
reggieschi  dall'assedio  di  Soragna,  dove  s'erano 
afforzati  i  Rossi  e  i  Lupi  fuorusciti  di  Parma; 
ma  non  poterono  impedire  che  quella  terra 
non  si  arrendesse  sul  fine  dell'  anno  a  patti 
di  buona  guerra.  Nel  gè. maio  di  quest'  anno 
Giovanni  marche.se  di  Monferrato  diede  fine 
alla  sua  vita ,  e  alla  diritta  nobilissima  hnea 
di  que' principi,  perchè  movi  senza  figliuo- 
li (j).  Lasciò  erede  de' suoi    Stati  Jolanta  ,   o 

(i)  Benvenuto    da    S.  Giorgio,  Istor.  del  Wonfenato 
tom    23.  Rei',  ital. 
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sia  Violanta  sna  sorella  ^    imperadrice  di    Co^ 
stantinopoli^,  e  i  suoi   figliuoli.  Ora    Manfredi 
marchese   di  Saliizzo,    il  quale,   per    teslimo- 
iiianza  di  Guglielmo  Ventura    (i)  ,  per    linea 
trasversale  mascolina  discendeva  dal  medesimo 
sangu»  de' marchesi  di  Monferrato  j  senza  vo- 
ler attendere  il  testamento  di  Giovanni  ,  en- 
trò coir  armi  in  possesso  della  maggior  parte 
del    Monferrato.    Ma  ,    secondo    i     documenti 
recati    da    Benvenuto    da    S.    Giorgio  ,    sulie 
pnme  il  marchese  di  Saluzzo  prese  solamente 
il  titolo  di  Governatore  e  Difensore  del  mar- 
chesato del  Monferrato  ,  insieme  col  Comune 
di  Pavia  e  con  Fiìippone  conte  di    Langusco 
signore  di  Pavia.  E  si  vede  che  col  loro  con- 
sentimento    i  Monfenini  spedirono  ambascia- 
tori a  Costantinopoli,  pregando  T imperadrice 
di  venir  ella  in  persona    a     prendere    il    pos- 
sesso e  governo  de  gli   Stati ,  o  pure  di  man- 
dar loro  uno  de' suoi    figliuoli.   Fu    fatta    poi 
correre  voce,  la  qual  giunse  anche  a  Costan- 
tinopoli ,    che    Margherita  di  Savoia,  rimasta 
vedova  del  marchese  Giovanni  ,  era  gravida  j 
il  che  rilardò    le  risoluzioni    della  corte    gre- 
ca:   tutte    invenzioni    del    suddetto  marchese 
di   Saluzzo ,  il  quale  aspirava  alla  padronanza 
del  Monferrato.  Ma  chiarita  la  falsità  di  que- 
sta gravidanza,  il  greco  imperadore  Andronico 
Comneno  Paleologo,  e    Jolanta    sua    moglie  , 
chiamata  Irene  da  i  (jreci ,  presero  la  risolu  - 
zione  d'inviare  in  Italia  il   principe    Teodoro 


(i)    Chronic.    Astense  cap.   i5.  toni.  it.  Reium  Ital. 
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lor  secondogenito  a  prendere  il  possesso  del 
Monferrato.  A  questo  fine  prepararono  gli 
occorrenti  navigli ,  e  un  nobile  accompagna- 
mento di  sua  persona.  Era  in  questi  tempi  (i) 
la  città  di  Pistoia  un  buon  nido  de'  Bianchi  o 
sia  de'  Ghibellini  di  Toscana  ;  e  temendo  i 
Fiorentini  che  crescesse  la  di  lei  potenza  col- 
r aiuto  de' Pisani  ,  Aretini  e  Bolognesi,  tutti 
allora  di  parte  Ghibellina  ,  pregarono  il  re 
Carlo  II  di  mandar  loro  per  capitano  uno 
de' principi  suoi  figliuoh.  Spedì  egli  Roberto 
duca  di  Calabria  nel  mese  d'aprile  con  trecento 
lancie  e  molta  fanteria  d'Aragonesi  e  Catalani, 
gente  a  lui  somministrata  da  Giacomo  re 
d'Aragona  suo  genero.  Ricevuto  questo  rinfor- 
zo ,  i  Fiorentini  nel  di  36  di  maggio  con  tutte 
le  lor  forze  andarono  ad  assediar  Pistoia  dal- 
l'un  lato,  e  i  Lucchesi  dall'altro.  Vi  stettero 
sotto  più  mesi;  e  benché  il  cardinal  Napoleone 
e  quello  da  Prato ,  siccome  GhibelUni ,  in- 
ducessero papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordini 
pressanti  (2)  ,  perchè  lasciassero  in  pace  Pi- 
stoia ;  pure  i  Fiorentini  seguitarono  a  fare  i 
fatti  loro  ;  perlocchè  furono  scomunicati  i 
i-ettori  della  città  e  i  capitani  dell'oste,  e  fu 
messo  l'interdetto  a  Firenze. 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.    cap.    82.  Istorie  Pistoiesi 
tom.   1 1.  Ber.  Ital. 

(2)  Ferretus  Vicentinus  Histor.  lib.  5.  tom.  q.  Rerum 
Ital.  ^ 

Muratori.  Ann.  Voi,  XL  45 
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y^nno  di  Cristo   i3o6.  Indizione  IV, 
di  Clemente  V  papa  2. 
di  Alberto  Austriaco  re  de' Romani  g. 

Pùvocò  in  quest'anno  papa  Clemente  le  esor- 
bitanti costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili, 
colle  quali  aveva  asserito  il  re  e  regno  di 
Francia  dipendenti  e  suggetti  anche  nel  tem- 
porale a  i  romani  pontefici  (i).  E  intanto  sì 
entro  che  fuori  d'Italia  emanavano  ordini  di 
pagar  decime  a  i  re,  spezialmente  di  Francia, 
Napoli  e  Sicilia ,  collo  spezioso  pretesto  di 
conquistar  F  imperio  greco  e  la  Terra  Santa  \ 
al  cpiale  effetto  si  dicea  farsi  de' preparamenti 
da  Carlo  di  Valois.  A  tali  imprese  esortò  il 
papa  anche  i  Genovesi  e  Veneziani  con  belle 
lettere.  Certo  è  che  furono  pagate  le  decime, 
e  in  borsa  de'  principi  colò  quel  danaro ,  ma 
senza  che  ne^entissero  dolor  di  capo  Greci, 
Turchi  e  Saraceni:  se  non  che  i  cavaheri  dello 
Spedale,  oggidì  di  Malta,  colle  lor  forze  im- 
presero l'assedio  di  Rodi,  occupato  da' Tur- 
chi, e  continuando  la  guerra  per  lo  spazio  di 
quattro  anni,  finalmente  se  ne  impadronirono. 
Ma  pelando  con  tal  pretesto  il  papa  e  i  car- 
dinali le  chiese  di  Francia ,  sì  gagliardi  furono 
i  lamenti  di  quel  clero ,  che  lo  stesso  re , 
benché  tanto  amico  del  j)ontefice,  s'interpose 
per  metter  fieno  a  gli  abusi.  Riuscì  in  que- 
st'anno (2)  a  i  segreti  maneggi    de' Bolognesi 


(i)  Raynaìdus  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Annaìes  Estenses  tona.  i5.  Rer.   Italie,    Chronicon 
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e  di  Giberto  da  Correggio    signor  di  Parma  , 
di  dare  una  fiera    percossa    ad    Azzo    Estense 
signor  di  Ferrara  j    co»    ordire  tradimenti    in 
Modena  e  Reggio ,  i  quali    ebbero    il    desiato 
effetto.  Nella    notte    precedente    al    dì    26    di 
gennaio  si  levò  a  rumore  il  popolo  di  Mode- 
na j  incitato    spezialmente    da    Manfredino    da 
Sassuolo  (  cioè  da  chi  era  costituito  capitano 
della  milizia  dal  marchese,  il  quale  piiì  di  lui 
che  d'altri  si  fidava)  e  da  Sassuolo  suo  figliuolo j 
e  da  Rinaldo  da  Marcheria  altro  capitano  del 
marchese.    Ferreto    Vicentino    (i)    si    stende 
molto  nella  narrativa  del  fatto.  A  me  basterà 
di  dire,  che  quantunque  Fresco,  bastardo  del 
marchese,  con  gli  stipendiati ,  venuto  il  giorno , 
facesse  ogni  possibil  resistenza  ,  pure    fu    co- 
stretto a    ritirarsi    nel    castello ,    e    il    castello 
fece  poca  difesa ,  perchè  non  era  provveduto 
di  viveri,  e  con^^ftìre  cederlo  a  patti  di  buona 
guerra.  In    quello    stesso    giorno    i    Rangoni  , 
Savignani ,  Boschetti  ed  altri    fuorusciti    rien- 
trarono nella  città ,    e    si    fece    gran    festa    e 
galloria  per  avere  ricuperata    la    libertà  ,    ma 
libertà    che    costò    ben    caro    a    i    Modenesi , 
perchè  tornò  la  discordia  j    e   mali    infiniti    si 
scaricarono  da  lì  innanzi  sopra    questa    città  , 
che  credendo    di   star    meglio ,    stette    peggio 
dipoi ,  finehè  tornò    sotto    il    dominio    de    gli 
Estensi.  La  mutazion  di  governo  in  Modena  fu 


Parmense  tom.  9,  Reruna  Italie.  Chronicon.  Bonouiense 
tom.  18.  Rer.  hai.  Annales  V^eteres  Mutinens.  tom.  ii. 
Ber.  Ital. 

(i)  Ferretus  Vicentinus  Hist,  tom.  9.  Rer.  Itsil, 
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cagione  che  nel  dì  seguente  anche  i  Reggiani 
animali  da  questo  esempio  si  ribellassero  al 
marchese  Azzo,  e  ne  cacciassero  a  forza  il  suo 
presidio  colla  morte  di  molli.  Corse  tosto  colà 
Giberto  da  Correggio  con  un  grosso  corpo  d' ar- 
mati j  e  forse  perchè  andò  poi  tessendo  delle 
reti  per  ottener  la  signoria  di  quella  città,  da 
lì  a  pochi  giorni  yi  fu  gran  rumore,  e  Giberto 
prese  la  piazza  é  il  palazzo  del  Comune.  Ma 
in  fine  contentandosi  che  i  Reggiani  pren- 
dessero per  loro  podestà  Matteo  suo  fratello , 
se  ne  tornò  a  Parma,  e  strinse  in  questo 
tempo  parentela  con  Alboino  dalla  Scala  signor 
di  Verona ,  dandogU  in  moglie  una  sua  figliuola. 
Diedene  un'altra  ancora  a  Francesco  figliuolo 
di  Passerino  de''Bonacossi ,  cioè  di  colui  che 
fu  di  poi  signore  di  Mantova.  Presero  i  Man- 
tovani in  queste  rivoluzioni  il  castello  di  Reg- 
gi nolo  a  i  Reggiani,  ne  più  lo  renderono, 
con  grave  danno  e  doglia  del  popolo  di  Reg- 
gio. Nel  mese  di  febbraio  (i)  si  strinsero  in 
lega  le  città  di  Parma,  Modena,  Reggio, 
Mantova,  Verona  e  Brescia,  tutte  aManni  del 
marchese  Azzo  ,  con  disegno  di  cacciarlo  an- 
che fuori  di  Ferrara  ;  ma  con  tutti  i  loro 
sforzi  non  venne  lor  fatto  il  colpo. 

Accaddero  in  quest'anno  anche  in  Bologna 
delle  fiere  rivoluzioni  (2).  Fu  creduto  o  pro- 
vato che  la  fazion  de'Lambertazzi  e  Bianchi, 
cioè   quella    de' Ghibellini ,    volesse    far    delle 


(i)  Chronic.  Parmens.  tom.  9.  Rer.  Ital. 
(2  Matth.  de  Griffonibus  Chron.  Bononiense  tona.  \Oi 
Rerum  Ital. 


ANNO    MCCCVI  "^09 

novità:  però  fa  in  armi  il  popolo  gridando: 
Muoiano  i  Ghibellini^  vivano  i  Guelfi.  Per 
testimonianza  di  Dino  Compagni ,  fu  questa  una 
mena  de' Fiorentini ,  nemicissimi  de'Ghibellini. 
Molti  d'essi  Lambertazzi  furono  morti,  il  resto 
prese  la  fuga ,  e  ne  seguirono  saccheggi  e 
abbattimenti  di  parecchie  case.  In  queste  tnr- 
bolenze  Romeo  de'Pcpoli  con  altri  nobili  pre- 
so, fu  posto  in  quelle  carceri,  ma  poi  rilasciato. 
Tornò  quella  città  a  parte  Guelfa.  Molte  altre 
guerre  seguirono  per  questo  sconcerto  nel 
contado  di  Bologna,  ch'io  tralascio.  Ora  Tessere 
divenuta  la  parte  Guelfa  trionfante  in  Bolo- 
gna ,  servì  a  rimettere  la  buona  armonia  fra 
quel  Comune  e  il  marchese  Azzo  d'Este, 
capo  de' Guelfi j  e  perciò  non  solamente  pace, 
ma  anche  lega  fa  stabilita  fra  loro  -,  e  tanto 
essi  Bolognesi  che  i  Fiorentini,  caporali  an- 
ch'essi della  fazione  Guelfa,  mandarono  soc- 
corsi di  gente  al  marchese,  contra  del  quale 
Bottesella  de'Bonacossi  signor  di  Mantova, 
Alboino  dalla  Scala  signor  di  Verona  co  i 
Mantovani ,  Veronesi ,  Bresciani ,  Parmigiani , 
Piacentini,  ed  altri  della  lor  lega,  fecero  grande 
oste  nel  mese  di  luglio  (i).  Presero  essi  nei 
distretto  di  Ferrara  Massa,  Melara ,  Figheruolo 
e  la  Stellata ,  con  arrivar  anche  sino  alle 
porte  di  Ferrara  ,  ma  con  ritrovarvi  quel  po- 
polo ben  disposto  alla  difesa  ;  e  però  se  ne 
tornarono  a  casa.  Vennero  poi  di  nuovo  essi 
collegati  nel  mese  di  ottobre  nel  distretto   di 

(i)  Chronic.   Estense   tona.    iS,   Rer.    Ital    Cbionic 
Parmense  tonti,  9.  Rer.  hai. 
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Ferrara,  ed  ebbero  a  tradimento  il  forte  ca- 
stello di  Bregantino  ,  né  poterono  far  di  più. 
Continuava  tuttavia  V  assedio  di  Pistoia  ,  so- 
stenuto con  gran  vigore  e  disagi  per  tutto 
il  verno  da  i  Fiorentini  (i)  e  Lucchesi,  quando 
s'udì  che  veniva  in  Italia  il  cardinal  Napoleone 
de  gli  Orsini,  Ghibellino  di  genio,  spedito  da 
papa  Clemente  V  per  legato  in  Italia  a  fin  di 
pacificare  le  città  troppo  divise  nell'interno 
loro,  o  in  rotta  co  1  vicini.  I  Fiorentini,  gente 
che  sapeva  far  la  punta  a  gli  aghi  ,  s'avvisa- 
rono tosto  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il 
conquisto  di  Pistoia,  giacche  sapeano  disgustato 
il  pontefice  per  la  già  mostrata  disubbidienza  : 
provvidero  al  bisogno  con  un  tradimento.  Cioè 
fecero  entrare  un  Frate  in  Pistoia  ,  il  quale 
per  parte  loro  promise  le  più  belle  cose  del 
mondo  a  quel  popolo  ,  di  maniera  che  parte 
per  la  fame,  giunta  quasi  alF estremo,  e  parte 
pel  dolce  suono  delle  esibite  vantaggiose  con- 
dizioni,  renderono  in  fine  la  terra  nel  dì  io 
d'aprile  (2),  Ninna  promessa  fu  loro  attenuta; 
anzi  un  terribile  strazio  si  fece  di  quell'infebce 
città.  Divisero  i  Fiorentini  e  Lucchesi  fra  loro 
il  contado,  atterrarono  tutte  le  mura  e  fortezze 
della  città ,  e  ne  spianarono  le  fosse.  Infie- 
rirono ancora  contro  i  palagi  e  le  case  dei 
Ghibellini  e  Bianchi ,  diroccandole  ;  in  una 
parola ,  restò  Pistoia  uno  scheletro ,  e  sotto 
l'aspro  governo  de' vincitori.  Venne    in    Italia 


(i)  Dino  Compagni  lib.  3.  tom.  9.  Rer.  Ital.  Giovanui 
Villani  lib.  8.  fan.  82. 

(2)  Istorie  Pihtolesi  tom.  n.  Rer.  Ital. 
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il  cardinal  Napoleone  ,  e  udita  la  resa  di  Pi' 
stoia  ,  ne  fu  mollo  dolente.  Andossene  a  Bo- 
logna per  rimetter  quivi  la  pace  e  gli  usciti. 
Anche  ivi  lavorarono  sottomano  i  Fiorentini  (i) 
con  far  giocare  danaro,  e  indussero  que' mag- 
giorenti ad  apporgli  un  trattato  pregiudiziale 
allo  stato  loro.  Perciò  nel  dì  22  di  maggio 
commosso  il  popolo  a  rumore,  coli' armi  in 
mano  corse  al  palazzo  del  legato  con  tal  fu- 
rore e  minaccie,  che  gli  convenne  sloggiare,  e 
furono  morti  alcuni  di  sua  famiglia  ,  e  rubata 
neir  andarsene  buona  parte  de' suoi  ricchi  ar- 
nesi. Pien  di  vergogna  e  rabbia  si  ritirò  il 
cardinale  ad  Imola,  e  quivi  stando,  nel  di  21 
di  giugno  (2)  scomunicò  i  rettori  ed  an- 
ziani di  Bologna,  mise  l'interdetto  alla  citta, 
la  privò  dello  Studio,  con  dichiarare  scomu- 
DÌcato  chi  v'andasse  a  studiare:  il  che  fu  la 
fortuna  di  Padova ,  perchè  quasi  tutti  gli 
scolari  passarono  allo  Studio  di  quella  città» 
Aveva  egli  fatto  sapere  anche  a'  Fiorentini 
di  voler  visitare  la  lor  città,  per  liberarla 
dall'interdetto  e  dalle  censure.  Gli  fu  fatto 
intendere  che  non  s'incomodasse,  perchè  per 
allora  non  aveano  bisogno  di  sue  benedizio- 
ni  :  con  che  restò  egli  nemico  ancora  di 
Firenze,  e  riconfermò  l'interdetto  e  l'altre 
pene  spirituali ,  delle  quali  erano  già  aggravati. 
Signori  di  Bertinoro  in  questi  tempi  erano  i 
Calboli  j  e  faceano  mal  governo.    Alberguccio 


(i)  Dino  Compagni  lib.  5.  tom,  9.  Rer.  Ital.   Chron. 
Bononiense  toni.   i8.  Rer.  Ital. 

(2)  Annal.  Caesen,  tom.  14.  B-er.  Italie, 
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de'  JMainardi ,  aiutato  da'  Forlivesi  e  Faentini , 
nel  dì  6  di  giugno  prese  la  terra  ;  ed  essen- 
dosi ritirati  i  Calboli  nel  Girone  per  mancanza 
di  vettovaglia ,  furono  astretti  a  renderlo ,  salve 
le  robe  e  le  persone.  Secondo  la  Cronica 
Forlivese  (i)  ,  passò  quella  nobil  terra  in  po- 
tere del  Comune  di  Forlì.  Una  somigliante 
disgrazia  accadde  a  Pandolfo  Malatesta ,  che 
era  podestà  e  quasi  signore  di  Fano.  Ne  fu 
egli  scacciato  nel  luglio  di  quest'anno,  ancor- 
ché avesse  per  sua  guardia  cinquecento  cava- 
lieri e  trecento  pedoni.  Poscia  nel  seguente 
agosto  anche  il  popolo  di  Pesaro,  di  cui  era 
podestà ,  il  fece  con  mala  grazia  uscire  della 
lor  città.  Perde  egli  finalmente  anche  Siniga- 
glia  j  di  cui  era  quasi  signore.  Per  attestato 
del  Corio(2),  Matteo  Visconte  venne  con  un 
buon  corpo  di  soldatesche  in  quest'anno  per 
prendere  Vavio  sul  fiume  Adda  5  ma  accorsi! 
Milanesi  co  i  lor  collegati ,  fecero  restar  vani 
i  di  lui  attentati.  Però  conoscendo  egli  troppo 
contraria  a  se  la  presente  fortuna  ,  si  ritirò 
finalmente  in  solitario  luogo  a  far  vita  privata 
e  nascosa ,  aspettando  tempi  più  propizj  a"  suoi 
desiderj.  Ferreto  Vicentino  (3)  scrive  che  egli 
si  ricoverò  prima  al  lago  d'Iseo,  e  poscia 
andò  ad  abitare  nella  villa  di  Nogarola  ,  che 
era  di  Bailardino  da  Nogarola,  ne' confini  di 
Mantova;  dove  da  povero  signore  dimorò  circa 


(i)  Clironic.  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  Italie. 

(2)  Corio ,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Ferretus  Vicentinus  lib.  5.  tom.  9.  Rerum  I  tal. 


ANNO    MCCCVI  7l3 

cinque  anni.  Galeazzo  suo  figliuolo  fu  in  que- 
sti tempi  podestà  di  Trivigi. 

In  Genova  (i)  per  la  festa  dell'Epifania  i 
Doria  (a  riserva  di  Bernabò  Doria)  con  altri 
grandi  della  fazion  Mascherata ,  cioè  Ghibelli- 
na ,  presero  l'armi  per  abbassar  gli  Spinoli  e 
la  parte  popolare.  Furono  vinti  dalla  forza  del 
popolo  ^  e  se  n'  andarono  in  esilio.  Allora  il 
popolo  costituì  capitani  e  governatori  della 
città  il  suddetto  Bernabò  ed  Obizzone  Spinola 
da  Lucolo.  Anche  il  popolo  piacentino  (2) 
diviso  in  due  fazioni  fu  in  armi  nel  dì  16  di 
maggio.  Restarono  superiori  nel  conflitto  i 
Laudi ,  i  Fulgosi  e  Visconte  Pelavicino ,  e  fu 
cacciata  dalla  città  la  famiglia  de  i  Fontana 
con  tutti  i  suoi  ses^uaci.  Approdò  in  que- 
st'  anno  a  Genova  Teodoro  figliuolo  di  An- 
dronico Comneno  imperador  de' Greci ,  venuto 
per  entrare  in  dominio  del  Monferrato  (3)  j 
lasciatogli  in  eredità  dal  fu  marchese  Giovanni 
suo  zio.  Ma  trovò  quegli  Stati  per  la  maggior 
parte  occupati  da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo 
e  da  i  fuorusciti  di  Asti.  Si  prevalse  di  quella 
occasione  Obizzino  Spinola^  uno  de' capitani 
e  come  signori  di  Genova ,  per  fargli  pren- 
dere in  moglie  Argentina  sua  figliuola;  al  che 
condiscese  Teodoro  per  isperanza  d'essere  as- 
sistito ne' correnti  suoi  bisogni  dal  potente 
suocero,  e  in  considerazione  ancora  di  un'altra 


(i)  Georgius  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Rer,  Italie, 
(2)  Chionic.  Placentin.  tom.    16.  Rerum  Ital. 
(5)   Guillielmus   Ventura    Chronic.    Astens.    cap,    ^2. 
tom.  II.  Rer.  Ital. 
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figliuola  d'  esso  Ohizzino  Spinola  maritata  con 
Filippone  conte  di  Langusco  e  signor  di  Pa- 
via j  la  cui  parentela  potea  molto  giovargli. 
Ciò  fatto,  venne  a  Casale  di  Sant'Evasio, 
accollo  con  gran  festa  da  quel  popolo,  e  da 
altre  terre  del  Monferrato  che  s'erano  con- 
servate fedeli ,  e  si  gloriavano  d' aver  per  loro 
padrone  il  figliuolo  d' un  imperadore.  Qual 
l'osse  lo  stato  allora  del  Monferrato  e  del 
Piemonte,  l'abbiamo  da  Guglielmo  Ventura , 
chiamato  Ruffino  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio (i).  A  vea  il  suddetto  marchese  di  Saluzzo 
occupate  molte  terre  che  erano  in  Piemonte 
già  possedute  da  Carlo  I  re  di  Sicilia.  Nel- 
r  anno  precedente  mandò  il  re  Carlo  II  nel 
mese  di  marzo  Rinaldo  da  Leto  Pugliese  suo 
siniscalco  con  cento  uomini  d' armi ,  ed  al- 
trettanti balestrieri  in  Piemonte.  La  città  di 
Alba  e  le  terre  di  Cherasco ,  Savigliano  e 
Monte  vico  giurarono  nelle  di  lui  mani  di 
nuovo  fedeltà  al  re.  Dopo  di  che  egli  col- 
r  aiuto  de  gli  Astigiani  tolse  Cuneo  ed  altri 
luoghi  al  marchese  di  Saluzzo  ,  il  quale  tra 
per  levarsi  di  dosso  questo  possente  nimico  j 
e  per  poter  tenere  le  molte  terre  già  occupate 
nel  Monferrato  ,  venne  ad  un  accordo  col  re 
Carlo  II  nel  dì  7  di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente, con  riconoscere  da  lui  in  feudo  il  mar- 
chesato del  Monferrato ,  e  cedergU  Nizza  della 
Paglia  e  Castagnole,  terre  del  medesimo  mar- 
chesato. Ninna  ragione  avea  il  re  Carlo  sopra 

(1)  Benven.  da  S.  Giorg,  Istor.  del  Monferrato  tom.  25, 
Ker.  Ital. 
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del  Monferrato;  ma  il  marchese  venne  a  que- 
sto atto  per  sostener  la  preda  colla  protezione 
ed  aiuto  del  re  contra  del  greco  Teodoro. 
Quanto  a  gli  Astigiani ,  essendo  capitato  ad 
Asti  Filippo  di  Savoia  principe  della  Morea  , 
che  tornava  di  Levante  con  due  soli  compa- 
gni,  e  trovandosi  quel  popolo  assai  stretto 
per  le  molte  terre  del  loro  contado  occupate 
dalla  fazion  de'  Gottuari  fuorusciti ,  venne  in 
parere  di  prendere  questo  principe  per  suo 
capitano  per  tre  anni  avvenire,  dandogli  ven- 
tisette mila  lire  ogni  anno ,  con  che  egli  do- 
vesse tenere  cento  uomini  d'armi  al  loro  ser- 
vigio. A  man  baciata  accettò  il  principe  questo 
impiego,  sperando  fra  qualche  tempo  di  pian- 
tar quivi  le  radici  con  divenir  signore  di  quella 
allora  assai  ricca  città.  Ne  passarono  mesi  che 
egli  imperiosamente  ne  richiese  il  dominio  a 
que' cittadini ,  la  metà  per  lui,  e  l'altra  per 
Amedeo  conte  di  Savoia  suo  parente.  Fu  in 
pericolo  della  vita  per  questo  ,  tanto  se  ne 
sdegnarono  gli  Astigiani:  ma  si  disdisse,  e 
cessò  il  rumore.  Avendo  poi  desiderato  il 
marchese  Teodoro  d' abboccarsi  con  esso  prin- 
cipe e  coi  deputati  d'Asti  al  Pojite  della  Rot- 
ta,  si  videro  insieme,  e,  per  attestato  del 
Ventura,  Filippo  corse  ad  abbracciare  e  ba- 
ciare con  bacio  poco  corrispondente  al  cuore 
il  marchese }  e  poi  trattatosi  di  lega .  promise 
quanto  l'altro  desiderò.  Ma  appena  fu  ritor- 
nato ad  Asti,  che  scoprì  il  suo  mal  animo 
contra  di  Teodoro  ,  ed  aspramente  comandò 
a  gli  Astigiani  di  astenersi  dal    far   lega    con 
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lui,  non  senza  maraviglia  di  chi  era  interve- 
nuto al  suddetto  abboccamento.  Anche  un 
iifiziaìe  del  re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con 
vantaggiose  condizioni  a  far  lega  col  suo  si- 
gnore contra  del  marchese  di  Saluzzo  ;  e  il 
principe  ricusò  tutto.  Ne  fu  informato  il  re 
con  esagerazion  deli'  ufiziale  ,  e  andò  così  in 
collera,  che  giurò  di  vendicarsene j  e  gli  at- 
tenne la  parola  j  perchè  spedì  Filippo  principe 
di  Taranto  suo  figliuolo  con  un'armata  che  gli 
occupò  il  principato  della  Morea.  Allora  Filippo 
di  Savoia  quasi  per  forza  contrasse  lega  in 
Piemonte  col  re  Carlo  )  e  perchè  gli  Astigiani 
presero  la  villa  di  Cavalerio  senza  sua  saputa , 
si  ritirò  ad  Asti  j  e  favorendo  poscia  i  fuorusciti 
di  quella  città ,  seguitò  a  guerreggiare  unito 
co' Provenzali  contra  di  Teodoro  marchese  di 
Monferrato.  Tale  era  allora  lo  stato  di  quelle 
contrade. 


Anno  dì  Cristo  1307.  Indizione  f^, 
di  Clemente  V  papa  3. 
di  Alberto  Austnaco  re  de^ Romani  io. 

Desiderando  Filippo  re  di  Francia  di  fare  un 
abboccamento  col  papa ,  fu  scelta  a  questo 
effetto  la  città  di  Poitiers  (i).  Quivi  il  re  non 
contento  dell'avere  dianzi  il  pontefice  abolite 
le  costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili  pregiu- 
diziali a  i  diritti  de  i  re  Franzesi ,  tuttavia , 
pieno  di  livore  ,  fece  di  forti  istanze  al  papa , 

(i)  Raynaldus  Annal.  Eccles. 
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perclie  condennasse  la  nieinoria  di  papa  Boni- 
fazio ^  con  ispacciarlo  per  simoniaco  ed  eretico. 
In  prova  di  che,  dicea  d'aver  testimonj  degni 
di  fede.  Volle  Dio  clie  Niccolò  cardinale  da 
Prato  eludesse  il  mal  talento  del  re  (i)  con 
suggerire  al  papa  un  ripiego  atto  a  dilungare 
ed  imbrogliar  la  faccenda.  E  fu  quello  di  rispon- 
dere ,  che  cosa  di  tanto  momento  ^  riguardante 
tutta  la  Chiesa ,  non  si  potea  trattare  e  risol- 
vere se  non  in  un  concilio  generale.  Al  che 
non  potendo  di  meno ,  acconsentì  il  re,  e  fu 
determinato  di  tenerlo  in  Vienna  del  Deifniato. 
Propose  ancora  il  re  in  quel  congresso  di 
processare  i  cavalieri  del  Tempio  j  che  pos- 
sedendo dì  grandi  ricchezze  e  beni  per  tutta 
la  Cristianità^  s'erano  dati  forte  al  lusso  e  al 
libertinaggio  ,  pretendendo  giunta  la  deprava-, 
zione  de'  lor  costumi  a  i  più  abominevoli  ed 
enormi  vizj  ,  e  sino  a  rinegar  la  Fede  di  Gesù 
Cristo.  Altro  io  non  dirò  intorno  a  questa 
materia  ,  se  non  che  con  mano  fòrte  si  pro- 
cede contra  d'essi  Templarj,  imprigionati  per 
tutta  la  Francia  ,  e  poscia  per  gli  altri  regni  j 
il  numero  de' quali  si  fa  ascendere  da  Ferreto 
Vicentino  (2)  a  quindici  mila.  Costoro ,  se 
crediamo  a  i  processi  fatti  in  questo  e  nei 
susseguenti  anni,  furono  trovati  rei  e  convinti 
d'enormità  inudite  d'apostasia  ed  idolatria.  Si 
sa  che  nel  concilio  di  Vienna  fu  poscia  abolito 
l'Ordine,  e  confiscati  gl'immensi  loro  beni  a 
profitto  del  papa  e  de  i  re  ;  la  maggior  parie 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  91. 
(3)  Ferretus  Vicentinus  lib.  5.  toin.  9. 
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de' quali  fa  venduta  a  i  cavalieri  dello  Spedale, 
oggidì  di  Malta*  con  grande  loro  svantaggio 
nondimeno,  perchè  si  caricarono  di  tanti  debiti 
jrer  danari  presi  ad  usura  a  fin  di  far  sì  grossi 
acquisti ,  che  gran  tempo  ne  languì  T  Ordine 
loro.  Da  molti  fu  quella  sentenza  tenuta  per 
giustissima.  Ma  non  si  potè  levar  di  capo  a  i 
più  di  que' tempi  (e  lo  confessa  il  Villani  (i) 
con  altri  Italiani,  e  sopra  ciò  s'è  veduto  an- 
che a  i  dì  nostri  un  lil3ro  d'autore  franzese) 
clip  quella  non  fosse  un'iniqua  invenzione  di 
Fihppo  il  Bello  re  di  Francia  per  arricchirsi 
colle  spoglie  loro  ,  siccome  dianzi  avea  fatto 
delle  tante  ricchezze  de  gli  Ebrei  eh'  egli  scac- 
ciò dal  regno  sno.  Dicevano  essi  che  non  ci 
voleva  molto  a  i  re  il  far  comparire  con  de  i 
processi  e  tormenti  colpevole  ohi  era  in  loro 
disgrazia  ,  o  per  vendicarsi  di  loro ,  o  per 
assorbire  i  loro  beni  5  e  che  se  fosse  toc- 
cato al  re  Filippo  di  formar  anche  il  pro- 
cesso a  papa  Bonifazio,  egli  sarebbe  apparulo 
simile  a  i  Templarj  ,  quando  pure  ognun  sa- 
peva essere  false  le  imputazioni  a  lui  date  dal 
medesimo  re.  Noto  è  altresì  che  il  gran  maestro 
e  tanti  altri  cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi, 
o  in  altra  guisa  giustiziati ,  protestaronsi  sem- 
pre innocenti  de'  falli  loro  apposti ,  e  però  da 
molti  furono  creduti  martiri  della  cupidigia  di 
quel  re  ,  principe  diffamato  per  altri  suoi  gravi 
eccessi.  Il  perchè  le  disavventure  occorse  a 
lui  e  la  mancanza  della  sua  linea  furono  at- 
tribuite da  gli  speculativi  de'giudizj  di  Dio   a 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  92. 
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questi  e  ad  altri  atti  della  prepotenza  sua. 
Guglielmo  Ventura  (i)  scrittore  contempora- 
neo ,  santo  Antonino  (2)  ed  altri  son  da  ve- 
dere intorno  a  questo  argomento.  Intanto  a 
noi  conviene  il  sospendere  qui  i  giudizj  nostri, 
lasciando  a  Dio  solo,  che  non  può  ingannarsi, 
la  cognizione  della  verità ,  bastando  a  noi 
d'avere  inteso  il  fatto  e  le  varie  opinioni 
d'allora. 

Vidersi  ancora  nell'  anno  presente  di  grandi 
rivoluzioni  in  Italia.  Cominciarono  i  Mode- 
nesi a  provare  il  frutto  della  lor  ribellione 
alla  casa  d' Este  (3).  A  tradimento  tolsero 
loro  i  Bolognesi  la  terra  di  Nonantola  *,  e  T  ar- 
ciprete de'  Guidoni  (  dal  Morani  è  detto  de 
i  Guidotti,  siccome  ancora  dal  Gazata  (4)  ) 
occupò  r  altra  del  Finale.  Inoltre  menavano 
essi  Bolognesi  un  trattato  co  i  Gueltl  Mo- 
denesi d' impadronirsi  della  citta  di  Mode- 
na y  e  vennero  colF  esercito  fino  a  Spilam- 
berto.  Ma  scoperto  il  macchinato  tradimento 
verso  la  festa  di  Pasqua  ^  furono  in  armi 
le  due  interne  fazioni,  e  riuscì  a  quei  da 
Sassuolo  j  da  Livizzano  ,  da  Ganaceto  ,  e  a  i 
Grassoni  ,  tutti  Ghibellini  ,  di  superare  e 
cacciar  fuori  di  città    i  Savignani  j    Rangoni , 


(i)  Guillielmus  Ventura  Cbronicon  Astens.  cap.  2^. 
tom.   II.  Rer.  ftal. 

{2)  S.  Antonin.  Pari.  IH.  tit.  21.  Istorie  Pistoiesi 
tom.    II.  Rer.  Ita!,  pag.   5 18. 

(5)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  11.  Rer.  Italie. 
Chronic.  Bononiense  tom.  18.  Rer.  Italie.  Annales  Esten- 
ses  tom.   i5.  Rer.   Ital. 

(4)  Gazata  Cbronic.  Regiens.  tom.   i8.  Rer.  ItaU 
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Boschetti,  Guidoni,  Pedrezzaai  ed  altri  Guelfi. 
L'autore  della  Cronica  di  Parma  ,  vivente  ia 
questi  tempi ,  fa  qui  un  brutto  elogio  di  Mo- 
dena ,  con  dire  che  essa  (i)  semper  fuit  in 
his  partibus  Lomhardlae  exordium  motionum , 
et  novitatum  orìgo ,  ex  antiquis  odiis  partium , 
scilicet  Guelfae  et  Ghibell'uiae:  quasi  che  an- 
che tant''  altre  città  di  Lombardia  ,  Toscana , 
Romagna  ec. ,  non  fossero  infette  del  medesimo 
morbo.  Furono  parimente  non  pochi  rumori 
nel  mese  di  marzo  in  Parma ,  dove  s'  era  tra- 
mata una  congiura  per  torre  la  signoria  a 
Giberto  da  Correggio.  Molti  perciò  furono 
presi  e  tormentati ,  ed  altri  sì  nobili  che  ple- 
bei mandati  a  i  confini.  Scoprissi  ancora  nel 
mese  di  giugno  un  nuovo  trattato  contra  di 
esso  Giberto ,  ed  altri  ne  fuggirono  ,  o  fu- 
rono confinati.  Più  strepito  ancora  fecero  in 
questi  tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza.  Al- 
berto Scotto  con  gli  altri  usciti  di  quella  cit- 
tà y  e  con  gli  usciti  di  Parma  ed  altri  ami- 
ci (2)  j  dopo  aver  data  una  rotta  a  i  Piacentini 
a  Roncaruolo ,  entrò  in  Castello  Arquato  e 
in  Fiorenzuola  nella  vigiha  di  S.  Jacopo.  Nel 
dì  seguente  cavalcò  alla  volta  di  Piacenza ,  e 
gli  fu  data  una  porta  ,  e  però  con  tutti  i  suoi 
liberamente  v'  entrò.  Ne  fuggirono  tutti  i  suoi 
avversar),  cioè  Ubertino  Landò  ,  i  Pelavicini, 
Anguiasoli  ,  ed  altre  nobih  famighe  Ghibelli- 
ne ,  e  si  ridussero  in  Bobbio.  In  tali  occa- 
sioni compassionevole  spettacolo  era  il  veder 

(i)  Chrtjnic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie. 
(2)  Chronic^  Placsntiti.  tom.   16.  Rer.  Italie. 
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anche  le  nobili  donne  co  i  loro  figliuolini  an- 
darsene raminghe  in  esilio ,  e  il  mirar  sac- 
chec;iiiate  ed  atterrate  le  case  loro.  Diedero 
poi  essi  fuorusciti  una  rotta  a  i  Piacentini 
dominanti  al  luogo  di  Pigazzano.  Questo  av- 
venimento ,  secondo  la  Cronica  di  Piacenza  , 
fece  risolvere  sul  fine  dell'  anno  quel  popolo 
a  prendere  per  due  anni  in  suo  capitano , 
difensore  e  signore  Guido  dalla  Torre,  poco 
prima  divenuto  signor  di  Milano ,  il  quale 
mandò  colà  per  podestà  Passerino  dalla  Tor- 
re. Guerra  grande  fatta  fu  in  quest'anno  da 
i  Mantovani  ,  Veronesi,  Bresciani  e  Parmi- 
giani (i)  al  Comune  di  Cremona.  Perchè 
tanti  si  unissero  contra  de' Cremonesi  ^  non 
r  accennano  le  storie.  Probabilmente  fu  per- 
chè essi  si  governavano  a  parte  Ghibellina ^ 
e  Guelfi  erano  i  Cremonesi.  In  aiuto  di  Cre- 
mona mandò  il  Comune  di  Milano  (2)  due 
mila  fanti  con  molta  cavalleria  nel  di  24  d'a- 
gosto: nel  qual  tempo  i  Mantovani  con  grosso 
naviglio  per  Po  ^  secondati  da  tutte  le  foize 
de' Parmigiani ,  entrali  nel  distretto  cremo- 
nese, presero  e  diedero  aìle  fiamme  il  ponte 
di  Dosolo  ,  Montesoro  ,  Viadana  ,  Porliolo, 
Casalmaggiore  ,  Rivaruolo  ,  Luzzara  ,  Pompo- 
nesco  ed  altri  luoghi.  A  Giberto  da  Correg- 
gio signor  di  Parma  si  arrendè  Guastalla,  ed 
egli  ne  fece  spianar  le  fosse  ed  atterrar  tutte 
le  fortificazioni.  Da  gran  tempo  era  Guastalla 
de'  Cremonesi,  e  di  qua  apparisce  fin  dove  si 

(i)  Chronic.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Italie. 
(2)  Colio  ,  Istoi\  di  Milano. 
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stendeva  allora  la   giurisdizion  di   Cremona.  X 
Veronesi  dal  canto  loro  presero  e  distrussero. 
la  terra  di  Piadena.  \L  i  Bresciani  andarono  a 
Kebecco  ,    ed    arrivarono    sino    alle     porte  di 
Cremona  ,  saccheggiando  e    brnciando  daper- 
tntto.  Chi  non   dirà  forsennati  gTltaliani  d' al- 
lora ^  sempre    inquieti,    sempre  torbidi,  sem- 
pre rivolti  a  distruggersi  V  un  1'  altro  ,  disuniti 
in  casa,  e  talvolta    uniti    co^  vicini  solamente 
per  portare  ad  altri  la  rovina  e  la  morte  ?  Si 
rinovò    poi    questo    flagello    anche     nel    set- 
tembre, con  essere    ritornati  questi    popoli  a 
i  danni  del  Cremonese.  Vennero  anche  i  Mi- 
lanesi,   Piacentini,    Lodigiani    e    Pavesi    con 
tutte  le  lor  forze  sino    a  Borgo  S.  Donnino  , 
e  diedero  il   guasto  a  que'  contorni  ,   e  a  So- 
ragna   e  ad  altri  luoghi.  In  favor  di  Cremona 
nscì  ancora  Azzo  marchese    d'Este  co'  Ferra- 
resi (i),  e  con  un    buon  corpo    di    Catalani 
a  lui  inviati    dal  re     Carlo    II    suocero    suo , 
menando  un  copioso  e  possente   naviglio  per 
Po ,  col  disegno  di  mettere  Y  assedio  ad  Osti- 
glia,  terra  allora  de' Veronesi  ;  ma  quel  pre- 
sidio ,  senza  volerlo  aspettare  ,  attaccò  il  fuoco 
alla  terra  ,  e  se  n'andò.    Di  là    passò  il  mar- 
chese Estense  ad  assahr  Serravalle  de'  Manto- 
vani j  lo  prese  per  forza  ,   e  ne  tagliò  il  pon- 
te ,  con  poscia    dirupare    il    castello  ,  le  torri 
e  fortezze  di  quella    terra.  E  allora   fu   eh'  e- 
gli  soggiogò  tutte  le    navi    armate  de'  Manto- 
vani e  Veronesi,  fra  le  quali  erano  sei  grosse 

U)  Annal,  Estenses  torti,  1 5.  Rer.  Italie.  Chronic  Par» 
sriense  lom.  9^  B.er.  Italie. 
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galee  ed  altre  barche  incastellate  con  butti- 
fredi  da  due  ponti  ;  e  tutte  con  gran  bottino 
le  condusse  a  Ferrara. 

Teodoro  marchese  di  Monferrato  coli' aiuto 
di  Filippoue  conte  di  Langusco  e  signor  di 
Pavia,  suo  cognato,  (1),  ricuperò  in  que- 
st'anno la  terra  di  Luy.  Ma  Pàualdo  da  Le- 
to, siniscalco  del  re  Carlo  II,  con  Filippo 
di  Savoia  e  Giorgio  marchese  di  Ceva  ,  am- 
massato un  buon  esercito  ,  uscì  in  campo  nel 
mese  d'  agosto  coutra  di  lui.  Il  conte  di  Lan- 
gusco, dopo  aver  fatto  ritirare  Teodoro  in 
luogo  sicuro  ,  andò  ,  benché  inferiore  di  for- 
ze, arditamente  ad  azzuffarsi  co  i  nemici ,  ed 
aspra  fu  la  battaglia.  Ma  sbaragUati  rimasero 
i  Monferrini  e  Pavesi;  e  Filippone  ,  fatto  pri- 
gione, fu  inviato  al  re  Carlo  ,  dimorante  in 
Marsiliu,  che  gli  diede  per  carcere  un  ca- 
stello della  Provenza.  Obizzino  Spinola ,  ca- 
pitano allora  di  Genova ,  e  suocero  d' esso 
Filippone  e  del  marchese  Teodoro ,  con  pro- 
mettere ad  esso  re  il  soccorso  di  un  grande 
stuolo  di  galee  genovesi  per  ricuperar  la  Si- 
cilia ,  ottenne  dopo  sei  mesi  la  libertà  di  esso 
suo  genero.  Fece  anche  cedere  a  sé  stesso 
ogni  pretensione  che  potesse  avere  il  re  so- 
pra il  Monferrato.  In  oltre  impetrò  la  re- 
stituzion  delle  terre  di  Moncalvo  e  Vignale  , 
occupate  al  Monferrato ,  le  quali  egli  ritenna 
per  sé  j  senza  renderle  al  genero  mirchese 
Teodoro.  Mancarono  di  vita  in  qaest'  anno 
nella    città    di    Milano  (2)  Mosca    e    Martino 


(i)  CUronic.  Astense  cap.  44-  ^om.   li.    Rerum  Italie. 
(2j  Corig,    Isteria  di  Milano. 
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dalla  Torre.  Capo  di  quella  casa  restò  Guido 
figliuolo  di  Francesco.  Questi  nel  dì  l'j  di 
settembre  nel  pieno  consiglio  fu  eletto  capi- 
tano del  popolo  per  un  anno  :  il  che  vuol 
dire  signore.  E  in  questa  cronologia  sembra 
più  fedele  ed  esatto  il  Corio  storico  milane- 
se., die  Galvano  Fiamma  e  l'autor  degli  An- 
nali di  Milano,  Consultò  il  primo  migliori  me- 
morie che  gli  altri.  Da  lì  a  non  molto,  siccome 
ho  detto ,  anche  i  Piacentini  presero  esso  Guido 
per  lor  capitano.  Passò  in  quest'anno  dalla 
Romagna  ad  Arez'so  il  cardinal  Napoleone  de- 
gli Orsini  legato  pontificio  (i),  e  siccome 
disgustato  de' Fiorentini .  che  non  voleano  pre- 
stargli ubbidienza  alcuna ,  cominciò  a  fare 
una  gran  rannata  di  gente,  tanto  di  Terra  di 
Roma ,  del  ducato  di  Spoleti ,  della  Marca 
d'Ancona  ,  quanto  della  Romagna  e  de'  Ghi- 
bellini di  Toscana.  I  Fiorentini  j  che  vedeano 
prepararsi  questo  nuvolo  contra  di  loro,  noi 
vollero  aspettare;  e  richiesti  gli  amici ,  misero 
insieme  un'  armata  di  quindici  mila  fanti  e 
tre  mila  cavalli,  e  con  essa  entrarono  nel 
contado  d'Arezzo,  facendo  ivi  que' buoni  trat- 
tamenti che  solea  far  la  guerra  di  que'  tempi. 
Per  consiglio  de' saggi  uscì  d'Arezzo  il  cardi- 
nale, facendo  vista  di  andar  pel  Gasenliiio 
alla  volta  di  Firenze.  Allora  i  FiorentUiì ,  per 
timore  ch'egli  avesse  delle  intelligenze  nella 
loro  città  ,  disordinatamente  alzarono  il  cam- 
po, e  chi  pili  potea  si  affrettò  per  correre  a 
Firenze.  Se  il  cardinale  era  ben  avvertito,  li 


? 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  89. 
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potea  con  facilità  mettere  in  isconfitta.  Andò 
egli  poscia  a  Chiusi ,  e  mandò  innanzi  e  in- 
dietro ambasciate  a'  Fiorentini  per  ridurre  gli 
usciti  in  Firenze  (i);  ma  nulla  potè  ottenere; 
di  modo  che  vedendo  scemato  il  suo  credito 
e  potere  ,  e  sé  stesso  anche  dileggiato  ,  se  ne 
tornò  assai  malcontento  di  là  da'  monti  ad  in- 
formar la  corte  pontificia  della  sua  fallita  le- 
gazione, che  gli  fu  anche  levata  :  tante  furono 
le  segrete  cabale  de' Fiorentini  nella  corte  pa- 
pale. Volle  in  quest'anno  Malatestino  de'Ma- 
latesti  tentare  di  ricuperar  Bertinoro  (2) ,  e 
ne  avea  già  ordito  il  tradimento  con  Alber- 
gaccio de'Maìnardi.  V'andò  nel  dì  6  d'ago- 
sto con  parte  della  milizia  di  Riminì,  e  con 
tutta  quella  di  Cesena ,  ed  ebbe  una  parte 
della  terra,  ma  non  il  girone  e  la  torre.  Por- 
tatone r  avviso  a  Forlì ,  Scarpetta  de  gli  Orde- 
laffi  capitano  di  quella  città  marciò  in  fretta 
con  tutta  la  soldatesca,  diede  loro  battaglia, 
e  li  sconfisse.  Si  rifugiò  parte  de'  Riminesi  e 
Cesenati  nel  castello  ;  nid  da  lì  a  due  giorni , 
per  difetto  di  vettovaglia  ,  furono  costretti  a 
rendersi.  Quasi  due  mila  persone  restarono 
prigioniere  ,  e  andarono  a  far  penitenza  nelle 
carceri  di  Forlì.  Anche  i  Bolognesi  fecero 
guerra  a  Faenza  ed  Imola  (^)  ,  e  s' impadro- 
nirono del  castello  di  Lugo.  In  Roma  si  at- 
taccò il  fuoco  alla  sacra  Basilica  Lateranense, 
e  tutta  la  bruciò,  insieme  colle  case  de' ca- 
nonici :  disgrazia  che  recò  sommo    dolore    al 

(i)  Dino  Compagni  Cronic.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
(2)   Cliroiiir.  Caesen.   tom.    14.   Rer.  Italie. 
(5)  Cinonic.  Bononieiìse  tom.  18.  Rer.  Italie  . 
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popolo  romano ,  e  fu  presa  per  presagio  delle 
calamità  che  avvennero.  Ma  non  passarono 
molti  anni,  che  unitisi  i  buoni  di  Roma,  uo- 
mini e  donne,  ed  ajutali  anche  dal  papa,  la 
rifecero  come  prima  (i).  Erano  già  più  anni 
che  Dulcino  nato  in  Val  d'Ossela,  diocesi  di 
Novara  ,  Eretico  della  setta  de'  Catari ,  o  sieno 
Gazzeri,  specie  di  Manichei  (2),  andava  in- 
fettando la  Lombardia  co' suoi  perversi  erro- 
ri. Si  ridusse  costui  in  una  montagna  del  Ver- 
cellese co' suoi  seguaci  in  numero  di  circa 
mille  e  trecento  ,  dove  per  mantenersi  quella 
canaglia  altro  ripiego  non  avea  che  di  saccheg- 
giare le  ville  vicine.  Predicata  contra  di  essi 
la  crociata,  furono  essi  assediati  in  quel  mon- 
te, e  finalmente  nel  dì  23  di  marzo  del- 
l'anno presente  obbligati  per  la  fame  a  ren- 
dersi. Dulcino  colla  moglie  Margherita  ed  altri 
pochi,  senza  volersi  mai  ravvedere  ^  furono 
bruciali  vivi  :  con  che  estirpata  rimase  la 
pestilente  sua  setta. 


(i)  Bernard.  Guid.  in  Vit.  Clement.  V. 
(2\  Historia  Dulcini    tom.  9.    P^er,   Italie.    Bernardus 
Guid.  Giovanni  Villani  et  ahi. 
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